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"DELLA  "DIALETTICA  SOCRATICA'-''.-'. 

QUALE  RILUCE  NEGLI  ESEMPI 


Fu  per  lo  passato  ed  è  di  presente  vaghezza  di  coltissimi 
ingegni  il  ricercare  studioso  non  meno  le  origini  in  uni- 
verso (i)  dell'arte  dialettica,  che  il  carattere  in  particolare 
e  la  natura  propria  di  quella,  per  cui  Socrate  da  ogni  altro 
distinguendosi  e  sopra  ogni  altro  sollevandosi,  fiorì  e  fiorisce 
di  tanta  e  tal  fama,  che  ambita  da  molti,  niun  per  avven- 
tura nelle  succedute  età  pervenne  a  conseguire.  Somiglianti 
cure  furono  rivolte,  e  tuttavia  si  adoperano  ad  indagare 
vuoi  la  dialettica,  per  cui  il  nome  (2)  di  Platone  è  sì  ce- 
lebrato, vuoi  l'organo  che  conciliò  (3)  ad  Aristotile  Pelogio 
di  maestro  di  color  che  sanno. 


(1)  Vedi   Gutllelmi  Van  Heusde,   Initia  philosoph,  platonicae,  pa- 
gine 220,  236,  segg. 

(2)  Vedine  il  Politico,  il  Parmenide  ed  il  settimo  della  Repubblica. 
Consulta  pure  Plotino,  Ennead.,  I,  lib.  HI,  4;  Alcinoo,  De  doctrina 
Platonis,  cap.  V;  e  Clemente  Alessandrino  (Stromat.,  I,  28),  il  quale, 
a  niente  di  Platone,  scrive  :  «  Dialectica  est  facultas,  quae  res  in  sua 
genera  dividit,  descendens  usque  ad  maxima  peculiaria,  et  unam- 
quamqùe  rem  puram,  ut  est  in  se,  intuendam  eshibens  ».  Il  perchè 
ella  sola  ini  Tf|v  à\r\Bf\  coqpiav  X€ipaYWY€t,  ffric,  iati  òùvajLiic,  6e(a  tuiv 
óvtuuv  ib<;  óvtujv  YvwtfTiitfi,  tò  Té\€iov  Éxouaa,  iravTÒc.  ttóGouc;  dirriMaY- 
jLiévii  :  veluti  manti  ducit  ad  sapientiam,  quae  divina  quaedam  facultas 
esty  enfia  cognoscens  quatenus  entia  sunt,  id  habens  quod  perfectum 
est,  soluta  ab  omni  animi  perturbatione. 

(3)  Vedi  Cicerone,  De  Orat.,  II,  38;  in  Bruto,  cap.  XLI  ;  de  Partit., 
cap.  XXIII;  de  Finibus,  II,  6;  Academ.,  IV,  28;  Topic. ,  cap.  II, 
ove  leggiamo:  « Cum  omnis  ratio  diligens  disserendi  duas  habeat  partes, 

Hìvista  di  filologia  ecc.,  V.  i 
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Si  è  doctfajtciatp  e  si  domanda,  qual  sia  il  merito  del  no- 
bilissurio'tt>rumvirato ;  che  debbasi  a  Socrate,  che  a  Platone 

e # Gtife/ailo  Stagirita;  in  che  essi  convengano,  ed  in  che  di- 

•  •    •  • 

Scodino:  se  le  tre  maniere  vogliansi  risguardate  quali  espli- 
\camenti  d'un  solo  e  medesimo  germe  :  e  qual  d'elle  meglio 
risponda  all'indole  dell'umano  conoscere,  e  più  profitti  al- 
l'invenzione o  al  dimostramento. 


unam  inveniendi,  alteram  iudicandi,  utriusque  princeps,  ut  mihi  quidem 
videtur,  Aristotelcs  fuit.  Stoici  autem  in  altera  elaborarunt.  Iudicandi 
enim  vias  diligenter  persequuti  sunt  ea  scientia,  quam  Dialecticen 
appellant.  Inveniendi  vero  artem ,  quae  Topice  dicitur,  quaeque  ad 
usum  potior  erat,  et  ordine  naturae  certe  prior,  totam  reliquerunt  »». 
In  altro  luogo  {de  Clan  Orator.,  cap.  XLI)  :  a  Dialectica  est  ars,  quae 
docet  rem  universam  tribuere  in  partes,  latentem  explicare  definendo, 
obscuram  explanare  interpretando,  ambigua  primum  videre,  deinde 
distinguere,  postremo  habere  regulam,  qua  vera  et  falsa  iudicentur, 
et  quae  quibus  positis  sint,  quaeque  non  sint  consequentia  ».  Di  nuovo 
Tuscul.  Disput.,  V,  2  5):  «  Sequitur  tenia,  quae  per  omnes  partes  sa- 
pientiae  manat  et  funditur,  quae  rem  definita  genera  dispertitf  sequen- 
tia  adiungity  perfecta  concludit,  vera  et  falsa  diudicat,  disserendi  ratio 
et  scientia  ».  E  Boezio  (Prooem.  de  Differ.  Topic.)  :  «  Omnis  ratio  dis- 
serendi, quam  Logicen  Peripatetici  veteres  appellavere,  in  duas  di- 
stribuitur  partes ,  unam  inveniendi ,  alteram  iudicandi  \  et  ea  quidem 
pars,  quae  iudicium  purgat  atque  instruit ,  ab  illis  dvaXuTiicf)  vocata 
est,  a  nobis  potest  resolutoria  nuncupari;  ea  vero  quae  inveniendi 
facultatem  suppeditat,  a  Graecis  Tornici,  a  nobis  localis  dicitur  >»..A1 
qual  brano  si  vuole  aggiungere  il  seguente  fin  Topica  CiceronisJ  : 
«  Haec  est  disciplina  quasi  disserendi  quaedam  magistra,  quam  Lo- 
gicam  Peripatetici  veteres  appellaverunt.  Hanc  Cicero  definiens,  dis- 
serendi diligentem  rationem  vocavit.  Haec  vario  modo  a  plerisque 
tractata  est,  varioque  etiam  vocabulo  nuncupata.  Ut  enim  dictum  est, 
a  Peripateticis  haec  ratio  diligens  disserendi  Logica  vocatur,  conti- 
nens  in  se  inveniendi  iudicandique  peritiam.  Stoici  vero  hanc  eamdem 
rationem  disserendi  paullo  angustius  tractavere.  Nihil  enim  de  inven- 
tione  laborantes,  in  sola  tantum  iudicatione  consistunt,  de  eoque  prae- 
cepta  multipliciter  dantes,  dialecticam  nuncupaverunl.  Plato  etiam 
Dialecticam  vocat  facultatem,  quae  id,  quod  unum  est,  possit  in  plura 
paruri,  velut  solet  genus  per  proprias  differentias  usque  ad  ultimas 
species  separare,  atque  ea,  quae  multa  sunt,  in  unum  genus  ratione 
colligere  »». 
Si  ragguaglino  queste  diverse  forme  di  Dialettica  coi  libri  di  Lo- 
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11  tema,  accoppiando  coll'ampiezza  prestanza  esimia,  non 
può  non  accendere  la  brama  di  discorrerlo,  e  di  trarne 
que1  frutti,  dei  quali  è  non  avaro  promettitore.  Non  so,  se 
giammai  condurrommi  a  porvi  mano,  diffidando  de1  miei 
omeri  a  tanto  peso  inefficaci  -,  ma  incontri  ciò  che  si  vuole, 
sono  entrato  nel  pensiero  ed  ho  risoluto  di  tracciarne  le 
supreme  linee,  disegnando  il  quadro. 

si. 

Della  filosofia  in  sentimento  di  Socrate. 

i .  Niun  degli  uomini  è  sapiente,  (Xoqpóc;,  e  tutti  gli  uo- 
mini sono  filosofi,  avidi  del  sapere  e  della  verità  amatori, 
qnXótfoqpoi  Kcrì  <piXojua6e?c.  In  persona  di  Socrate  avvertillo 
Platone  (i),  professando:  solo  a  Dio  doversi  e  potersi  at- 
tribuir la  sapienza,  non  consentendo  agli  uomini  che  la  fa- 


gica,  che  si  vanno  presso  noi  tuttodì  pubblicando.  Non  vi  scorgi  gli 
angusti  sentieri  degli  Stoici,  anzi  che  le  spaziose  vie  dei  Platonici  e 
de'  sinceri  Peripatetici?  Ov'è  che  in  essi  dell'invenzione  si  tratti? 
ove  dell'erudito  interpretare?  ove  dei  luoghi  che  forniscono  i  mezzi 
dell'acconcio  definire,  e  dell'accurato  dividere?  ed  ove  delle  prove 
necessarie  o  sol  probabili?  Aristotile  sottilmente  distingue  la  facoltà 
di  argomentare  dai  necessari,  dicendola  Apodittica  ed  Analitica ,  dal- 
l'altra d'inferire  dai  probabili ,  nomandola  Logica  e  Dialettica.  Di 
qui  le  sue  formole  solenni,  argomentare  cioè  òiOÀ€ktikuj(; ,  Xofucux;, 
-ruuvaaTuctòc,  kot*  covoictv,  mrà  òógctv,  vale  a  dire  probabilmente:  ed 
argomentare  diroòctKTtioZiq,  àvaXuTucuic, ,  èmaTiiuoviKuic, ,  irporfuotTiic&c, , 
òoYuaTtKux;,  èie  t&v  uTrapxóvTjuuv,  che  suona  necessariamente.  Di  tutto 
questo,  appo  assai  dei  moderni,  poco  o  nulla,  ma  all'avenante  di 
quello  che  fu  da  Cicerone  ripreso  negli  Stoici  (in  Orat.y  cap.  XXXII),  i 
quali  spinosiora  multa  pepererunt,  e  che  Seneca  (Epist.  LXXXI1),  quan- 
tunque stoico,  non  dubitò  chiamare  artificio  veternosissimi  nodos.  O 
m'inganno,  o  a  tali  nostri  Dialettici  quadra  appuntino  il  detto  da 
Aristocle  (presso,  Eusebio,  Praep.  Evang.,  lib.  XI,  5io)  di  Senofane  e 
generalmente  della  scuola  di  Elea:  EevoqxivT^  òè  tcal  ol  dir*  èxeivou,. 
toùs  épitfTiKoùc,  Kivf|aavT€C,  Xóyouc, ,  ttoXùv  uèv  èvépaXov  IXiTTov  toTs  cpiXo- 
aóqpoic,,  où  uèv  èirópiaav  fé  tivo  ftofytaav. 
(i)  Phaedr.i  278,  coli.  Apolog.  a.  23. 
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colta  del  conoscere,  Tardor  del  sapere:  tò  juèv  (Toqpóv,  li 
<t>aibp€,  icaXeiv  (aÙTÒv)  2juoiT€  ixéfa  elvai  boiceT,  xa\  9eip  jlaóvijj 
irpéireiv  tò  bè  f|  qpiXóaocpov  f|  toioutóv  ti,  juaXXóv  té  Sv  aÙTiu 
àp^ÓTioi  Kai  èmueXearépwc  Éxoi.  Laonde  (i)  ciascun  di  noi 
tanto  più  e  tanto  meglio  esser  filosofo,  quanto  in  noi  la 
fiamma  dell'intendere  è  più  rigogliosa  e  vivace  :  tòv  bè  bf| 
€ÙX€pai£  èGéXovTa  tovtòc;  juaOn^ctTo^  T€ue(T9ai,  Ka\  àaj-révwc; 
ini  tò  fiavBàveiv  tóvTa,  ica\  àTrXrjaTUJ?  ?x<>VTa,  toutov  b*  èv 
òìkt]  cp^aojuev  cpiXóaocpov. 

2.  Del  'quale  avviso,  dopo  Socrate  e  le  orme  socratiche 
calcando,  furono  pressoché  unanimi  i  chiarissimi  dei  filo- 
sofanti. Per  Cicerone  (2)  non  è  la  filosofia  che  studio  della 
sapienza,  da  cui  non  altrimenti  si  discerne,  che  il  mezzo 
dal  fine,  e  il  corso  dalla  meta.  Gli  stoici,  quantunque  soliti 
confondere  (3)  la  sapienza  colla  filosofia,  pure  non  affatto 
dimenticando  la  distinzione  socratica,  insegnarono  (4):  -rf|v  inèv 
(Tocpiav  elvai  Geiwv  Te  Kal  àvGpumivwv  èmOTt\iir\v,  Tf|v  bè  cpiXo- 
(Tocpiav  àOKr\G\v  t^xvti?  èiriTTibeiou.  Quindi  (5)  Seneca  :  «  Sa- 
pienza perfectum  bonum  est  mentis  humanae;  philosophia 
sapientiae  amor  est  et  affectatio  ».  Pertanto  Alcinoo  (6),  la 
socratica  e  platonica  dottrina  interpretando,  non  si  astenne 
dallo  scrivere:  qpiXocxoqpfa  larxy  òpeEi^  cxoqpiac;:  è  la  filosofia 
sì  lungi  dall'essere  la  sapienza,  che  ne  è  solo  un  voto  ed  un 
sospiro.  Anche  Filone,  di  religione  ebreo,  ed  in  filosofia  so- 
cratico, parimenti  (7)  stimonne;  né  guari  diversamente  Cle- 
mente Alessandrino  (8)  degli  intendimenti  socratici  conoscen- 
tissimo,  e  non  secondo  a  veruno  dei  maestri  cristiani:  qpi- 


(1)  De  Rep.,  V,  475,  coli.  VI,  485.  —  (2)\De  Legg.,  I,  22. 

(3)  Vedi  Seneca  sul  principio  De  constantia  sapientis. 

(4)  Vedi  il  Pseudo-Plutarco  nel  proemio  De  placit.  phil. 

(5)  Epist.  LXXXIX.  —  (6)  De  Plat.  doctrina,  cap.  I. 

(7)  De  mundi  opific,  I,  5o.  —  (8)  Protrept.,  XI,  pag  87,  ed.  Potter. 
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Xoaocpia  bè,  fi  <pa<x\v  o\  irpcapuTcpoi,  iroXuxpóviós  ècm  crujupouXfj, 
aocpiaq  àiòiov  juvti(Tt€uo|li^vti  fpuuTa. 

3.  Altro  fu  il  pensare  ed  altro  lo  esprimere  dei  vetu- 
stissimi scrittori,  i  quali,  appropriato  il  titolo  di  sapiente  a 
chiunque  dando  opera  all'investigazione  degli  oggetti  più 
sublimi  del  megacosmo  e  del  microcosmo,  ne  avesse  ripor- 
tata segnalata  notizia,  questa  del  nome  di  sapiente  balda- 
mente fregiarono.  E  di  vero  a  chi  non  son  conti  i  sette  sapienti? 
od  a  chi  è  ignoto  il  dialogo  (i)  di  Pitagora  con  Leonte, 
ov'egli  pur  permettendo  a  chiunque  lo  volesse,  di  arrogarsi 
il  fastoso  nome  di  sapiente,  non  altro  ardì  vendicarsene  dal 
modesto  di  filosofo?  Come  in  appresso  Socrate  professò  sol 
questo,  cioè  di  nulla  sapere,  così  per  lo  innanzi  aveva  di 
già  Pitagora  professato  di  non  sapere  arte  alcuna,  raggua- 
gliati i  filosofi  con  i  pochi  che,  in  grazia  sol  di  andare  fre- 
quentando i  solenni  spettacoli,  non  ambivano  né  plausi,  né 
lucro,'  del  conoscere  e  del  sapere  appieno  satisfatti. 

4.  Tuttavolta  ne  l'esempio  di  Pitagora,"  né  la  verecondia 
di  Socrate,  né  la  maestà  delle  cose  valsero  ad  impedire  che, 
in  età  posteriori,  non  si  tenessero  per  sinonimi  sapienza  e 

filosofia,  e  la  filosofia  non  si  definisse  rerum  divinarum  et 
humanarum  scientia.  Definizione  superba  ed  altezzosa,  de- 
finizione discorde  dal  significato  stesso  della  parola,  defini- 
zione non  mai  avverata,  definizione  acconcia  solo  a  mettere 
in  dubbio,  se  non  anco  a  recisamente  negare,  resistenza 
della  filosofia,  definizione  in  somma  che  la  filosofia  (2),  na- 
turale a  tutti  gli  uomini,  né  possibile  a  separarsi  dalla  loro 
ragionevol  natura,  confonde  e  mescola  coll'opera  artificiale 
di  taluni,  e  collo  scarso  patrimonio  di  pochi  ottimati  del 
pensiero. 


(1)  Cicerone,  Tusc.  Disputi.,  V,  3.  —  (2)  De  Rep.}  II,  375,  376.  Con- 
sulta pure  il  Wyttenbach  ad  Phaedon.,  p.  217. 
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E  pure,  giova  inculcarlo,  testimoni  Seneca  (i)  ed  il  prin- 
cipe dei  geografi  e  valente  filosofo  (2)  Strabone,  non  si  cessò 
dal  ribadire,'  che  la  filosofia  è  scienza  delle  cose  divine  ed 
umane,  e  che  il  filosofo  non  differisce  dal  sapiente.  Anzi 
tanto  ne  dista,  quanto  chi  laboriosamente  cerca  da  chi  nel 
ritrovato  beatamente  si  adagia  :  quanto  la  brama  di  un  te- 
soro dall'effettivo  possederlo:  e  quanto  la  voglia  di  cono- 
scere, originata  (3)  dall'ammirazione,  si  diparte  dalla  co- 
noscenza, che  a  stento  e  per  gradi  si  conquista.  Tal  voglia 
è  amore,  ed  il  filosofo  (4)  sopra  tutte  cose  amando  la  sa- 
pienza, si  spicca  al  volo  per  farla  sua  ed  arricchirsene.  Il 
perchè  è  intima  (5)  presso  i  Socratici  la  cognazione  delPa- 
more  colla  ,filosofia,  ed  i  filosofi,  non  che  qnXouctGeic,  ven- 
gano altresì  salutati  quXóicaXoi  iccti  èpumicoi. 


(  1  )  De  constantia  sapientis. 

(2)  Geogr.,  I,i.  "Ht€  iroXuudOeia...  oùk  dXXou  nvóq  èoriv,  f[  toO  tòl 
0tfa  Kal  xà  àv8pt(miva  èiripXénovTos ,  ibvircp  t#)v  <piXoao<p(av  èmoTf|uny 
<pao(v. 

(3)  Dicendosi  Teeteto  (p.  "1 55)  cólto  quasi  da  vertigine  in  udendo  i 
ragionari  di  Socrate,  questi  così  gli  favella  :  Geóòwpot;  yàp,  di  <p(X€, 
cpa(v€Tai  où  KOtiaùt  tott&civ  irepl  Tffc  <póO€tft{  aou  *  udXa  Yàp  (ptXooóqpou 
toOto  tò  irdOoc,  tò  Oauud&tv  •  où  ràp  6Xkr\  àpx*|  <piXoaoq>{qs  f\  oUtì}  • 
xal  £òik€v  ó  Tf|v  *lpiv  GaùuavTos  Ikyovov  qrf|0a{,  où  tcaictòc  YeveaXcrfefv. 
Aristotile  (Metaph.,  1 ,  2)  :  Aia  tò  Gauud&iv  oi  àvGpumoi  Kal  vOv  Kal 
tò  irptfrrov  fjpHavro  qpiXoaoqpetv.  Quindi  la  sentenza  da  Olimpiodoro 
[in  Aldo.,  p.  24)  e  da  Proclo  (in  Alcib.,  p.  42,  61,  164)  iterata:  <pi- 
Xoao$p(a<;  dpx^i  tò  6a0ua. 

(4)  De  Rep.,  V,  474,  coli.  Phaedr.,  252,  ove  ó  Épu>s  è  chiamato  auv- 
€pYÒ<;  eie;  cpiXoaoqrfav. 

(5)  Phaedr,,  248.  Nel  Simposio  (p.  2o3)  afferma  Diotima,  l'amore 
esser  qnXóaoqpov,  perchè  né  ao<póv,  ne  duaBf),  ma  della  '  sapienza  siti- 
bondo. 
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Che  la  filosofia  non  può  credersi 
qual  fu  dalla  dotta  antichità  ritratta,  non  mantenutane 

la  socratica  significazione. 

5.  A  cui  cale  sapere  che  possa  ed  a  che  valga  la  filo- 
sofia, quale  i  dottissimi  dei  maggiori  la  divisarono,  porga 
egli  innanzi  tratto  docili  le  orecchie  (i)  a  Cicerone;  «  Neque 
enim  te  fugit,  artium  omnium  laudatarum  procreatricem 
quamdam  et  quasi  parentem  eam,  quam  quXoffocpiav  Graeci 
vocant,  ab  hominibus  doctissimis  iudicari  ».  Coi  quali  egli 
facendosela,  dei  non  mentiti  filosofi  ripiglia  (2)  :  «  Ad  Aca- 
demicos  et  Peripateticos  veteres  converte  te,  quaeso,  ex 
eorum  enim  scriptis  et  institutis  cum  omnis  doctrina  libe- 
ralis,  omnis  historia,  omnis  sermo  elegans  sumi  potest, 
rum  varietas  est  tanta  artium,  ut  nemo  siné  eo  instrumento 
ad  ullam  rem  illustriorem  satis  ornatus  possit  accedere.  Ab 
his  oratores,  ab  his  imperatores  ac  rerum  publicarum  prin- 
cipes  exstiterunt  :  ut  ad  minora  veniam,  mathematici,  poetae, 
musici,  medici,  denique  ex  hac,  tatnquam  ex  omnium  ar- 
tium officina  profecti  sunt  ». 

Né  uomo  ne  stupisca,  essendo  (3)  la  filosofia  Te'xvn  piou, 
arte  della  Vita  :  alla  filosofia  (4)  s'appartenendo  la  notizia  di 
quanto  è  ottimo,  e  l'esercitarsi  in  esso:  e  nella  filosofia, 
quasi  in  propria  sede,  la  medicina  dell'animo  (5)  dimorando. 


(1)  De  Òrat.,  I,  3.  —  (2)  De  Fin.,  V,  3.  —  (3)  De  Fin.,  Ili,  2.  — 
(4)  Tusc.  Disputt.y  I,  1,  coli.  Orat.,  Ili,   16. 

(5)  Tusc.  Disputi.,  Ili,  3.  Tal  sentenza  di  già  occorreva  nei  libri  di 
Democrito,  sebben  egli  il  nome  di  sapienza,  anzi  che  di  filosofia,  a- 
d  operasse.  Le  parole  ne  sono  da  Clemente  Alessandrino  (Paedag., 
I,  2)  riferite:  'larpuc^  jièv  fàp,  Rara  ArmótcpiTov,  adifiaro^  votiaow;  òk^- 
CTai'Ooqrir)  òè  H»ux^|v  rcaBuiv  àqpaip&Tai. 
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Imperocché  (i)  «  et  huius  culpae  et  caeterorum  vitiorum 
peccatorumque  nostrorum  omnis  a  philosophia  (2)  petenda 
correctio  est:  cuius  in  sinum  cum  a  primis  temporibus 
aetatis  nostra  voluntas  studiumque  nos  contulisset,  his  gra- 
vissimis  casibus  in  eundem  portum,  ex  quo  eramus  egressi, 
magna  iactati  tempestate  confugimus  ».  Ella  è  (3)  «  cultura 
animi.  Haec  extrahit  vitia  radicitus,  et  praeparat  animos  ad 
satus  accipiendos:  eaque  mandat  his  et,  ut  ita  dicam,  serit, 
quae  adulta  fructus  uberrimos  ferant  ».  Come  pertanto  ri- 
fiutarle (4)  le  lodi  più  elette  ?  «  Numquam  igitur  laudari 
satis  digne  philosophia  poterit,  cui  qui  pareat,  omne  tempus 
aetatis  sine  molestia  possit  degere  ».  Si  esclami  dunque  (5): 
«  O  vitae  philosophia  dux!  o  virtutis  indagatrix  expultrixque 
vitiorum!  Quid  non  modo  nos,  sed  omnino  vita  hominum 
sine  te  esse  potuisset?. ..  Ad  te  confugimus:  a  te  opem  pe- 
timus...  Est  autem  unus  dies,  bene  et  ex  praeceptis  tuis 
actus,  peccanti  immortalitati  anteponendus  ». 

6.  Prima  di  Cicerone  ne  avevano  somigliantemente  ce- 
lebrati gli  encomii  (6)  Posidonio,  e  (7)  l'autore  del  sermone 
amatorio  inscritto  a  Demostene;  dopo  Cicerone,  tacendo  (8) 
d'altri,  Seneca  e  Massimo  di  Tiro.  Quegli  (9)  enfaticamente 


(1)  Tusc.  Disputt.,  V,  2. 

(2)  Non  tornando  ai  Gentili  di  verun  prò  l'adulterata  religione,  a 
qual  àncora  di  salvezza  potevan  essi  afferrarsi  ?  non  restava  loro  che 
sola  la  filosofia.  Quindi  il  profano  asserire  (Seneca,  Epist.  XC)  degli 
Stoici:  esser  noi  del  vivere  debitori  agli  Dei,  ma  del  giustamente  vi- 
vere doverne  grazie    alla  filosofia.   Aequum  mi  animum  ipse  parato. 

(3)  Tusc.  Disputt.,  II,  5.  —  (4)  /vi,  V,  2,  coli.  Cat.  Maj.,  cap.  I. 
(5)  Vedi  il  frammento  88  dell'ORTENsio.  —  (6)  Vedi  il  Bak.,  Disp. 

de  Posidon.y  p.  33.  —  (7)  Nell'edizione  di  Stefano,  p.  1413. 

(8)  Plutarco,  adver.  Colot.  Ne  avremmo  forse  alle  mani  copia  mag- 
giore, se  non  si  fosse  perduta  la  parte  dell'ecloghe  Sto  beane,  in  cui 
si  riferivano  le  più  illustri  sentenze,  colle  quali  furon  usi  gli  antichi 
di  spiegapc  la  fecondità  ed  i  pregi  della  filosofia. 

(9)  Epist,  LXXXIX,  CI. 
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uscendo  in  tali  voci  :  «  Utinam  quemadmodum  universi 
mundi  facies  in  conspectum  venit,  ita  philosophia  tota  nobis 
posset  occurrere,  simillimum  mundo  spectaculum!  Profecto 
enim  omnes  mortales  in  admirationem  sui  raperet,  relictis 
his,  quae  nunc  magna,  maiorum  ignorantia,  credimus  ». 
E  Massimo  non  senza  eleganza  scrivendo  :  KaTarceooOcxa  Y<*p 
fj  ipuxn  eiq  toutovi  tòv  GópufJov ,  kcù  boutfa  éauTf|v  èir*  àjwfj- 
xdvou  qpopeìaOai  KÙjuaTO^ ,  vìfaeTai  bu<réKveu<JTdv  ir^XaTo? , 
éctt  fiv  aùif|v  qnXoaoqpia  óirob&nTai  ùiropaXouaa  toùs  éauTifc 
Xoti0moù£,  iSairep  tò  Kpnòejuvov  ti?i  'ObuacxeT  fi  AeuicoGéa. 

7.  Ora  non  ti  torni  grave  il  rispondermi:  quantunque 
fiate  si  risguardasse  la  filosofia,  come  pur  oggi  si  costuma 
considerarla,  quale  un  sistema  di  assiomi,  di  teoremi,  di 
corollarii,  di  problemi,  che  a  Dio,  al  Mondo  ed  alVUomo 
si  riferiscono,  le  converrebbe  quella  tanta  efficacia  e  quella 
virtù  sì  mirabile,  che  abbiamo  udito  con  suffragio  univer- 
sale attribuirsele?  ed  i  panegirici  sì  eloquenti,  dei  quali 
venne  onestata,  non  si  dovrebbero  più  presto  giudicare  adu- 
lazioni bruttissime,  che  lodi  a  buon  diritto  meritate? 

Qual  si  conosce  dei  più  famigerati  sistemi,  cui  risponda 
l'immagine  della  filosofìa,  che  ne  fu  con  tanto  sfoggio  di 
colori  posta  sotto  degli  occhi  ?  niuno  né  dei  vetusti,  né  dei 
moderni:  non  il  Peripatetico,  non  lo  Stoico,  non  il  Neo- 
platonico,  non  lo  Scolastico,  avvegnaché  da  un  Aquinate 
elaborato,  non  il  Cartesiano,  non  il  Leibniziano,  non  il 
Giobertiano  o  il  Rosminiano,  e  lunga  pezza  meno,  il  Kan- 
ziano,  il  Fichtiano,  lo  Scellinghiano,  THegheliano,  ne  altro 
qualsivoglia.  In  tutti  occorrono  bona  mixta  malis  ;  tutti  son 
opera  che  si  vien  facendo,  ma  che  non  è  fatta,  e  molto 
meno  perfetta;  tutti  son  mutabili,  ed  a  guisa  delle  onde 
marine  succedendosi,  si  accavallano  e  si  respingono:  i  sin- 
goli poi  presentando  questo  e  quel  brano  del  sapere,  ne 
paratamente,  né  insieme  accolti  ne  porgono  la  pienezza. 
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Intendo  dire,  che  sono  fiori  e  frutti  dell'albero,  il  quale 
piglia  vigore,  ed  ha  sua  radice  nell'amore  del  vero,  di  tutto 
il  vero,  e  solamente  del  vero,  cioè  nella  connaturata  filo- 
sofia. 

8.  A  qual  consiglio  dunque  ci  atterremo  pur  di  serbare 
alla  medesima  quell'altissimo  luogo  che  falle  assegnato,  la 
forza  di  partorire  que'  tanti  e  sì  mirabili  effetti,  chfe  l'erudita 
antichità  non  rifinì  mai  di  tributarle?  Unico  è  il  consiglio  al- 
l'uopo sufficiente,  ritornare  al  concetto  socratico  della  filo- 
sofia, restituendogli  la  natura  di  cui  fu  spoglio.  Non  è  la 
filosofia  una  sintesi  qualunque  di  veri  e  di  verisimili,  non 
è  un'ordinata  sposizione  e  dimostrazione  di  dottrine;  ma  è 
un  ardor  di  conoscere,  una  cura  indefessa  di  ricercare,  ed 
un  amore  operativo  di  sapere,  non  disgiunto  dal  proposito 
di  esemplarsi  al  saputo.  Sorge  spontanea  la  filosofia  nei 
petti  degli  umani,  fatti  pel  vero,  pel  buono  e  pel  bello;  né 
di  rado  accade  lo  incontrarsi  in  anime,  che  per  natura 
meglio  e  più  specchiatamente  ne  riflettono  l'effigie.  D'Iso- 
crate tuttavia  adoloscente  divinava  (i)  Socrate,  abitare  entro 
lui  naturalmente  una  certa  filosofia  :  cpùcxei  tàp,  u&  cpiXe,  Évecrri 
tic,  <piXo(Tocpi(jt  rr)  toO  àvbpòc;  biavoia.  E  dessa  (2)  un'insti- 
tuzione  (rcaiòeia)  volta  sin  dalla  puerizia  alla  cultura  di 
tutto  l'uomo,  ausiliatrici  le  arti  liberali,  e  segnalatamente 
la  musica,  non  quale  il  volgo  la  intende,  bensì  quale  con 
Socrate  i  genuini  Socratici  la  interpretarono.  Son  essi  che  (3) 
disser  juou(Tikóv  l'uom  filosofo,  ed  essi  che  (4).  la  filosofia  no- 
marono xi|v  |i€Yi(TTriv  jioucxiKriv.  Spetta  alla  filosofia  (5)  il 


(1)  Phaedr.^  p.  279. 

(2)  Gorg.,  484,  485,   coli.  Rep.y  VI,   498.  Vedi   pure  Senofonte, 
Mem.y  IV,  2,  ed  avverti  il  sovente  accoppiarsi  ircuòefav  e  cpiXoaoqnav. 

(3)  È  questo  un  nome  nei  dialoghi  socratici  frequentatissimo.  Vedi 
TAst  nel  Lessico  platonico. 

(4)  Phaed.,  61.  —  (5)  Rep.y  VI,  VII. 
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purgar  e  l'aprir  rocchio  della  mente  :  a  lei  spetta  distoglier 
gli  uomini  (i)  dalle  ombre,  dai  simulacri,  dalle  parvenze, 
indirizzandoli  alla  realtà,  agli  originali,  alle  idee  :  ed  a  lei 
spetta  l'attuare  negli  umani  (2)  il  favoleggiato  di  taluni  ri- 
salili dalPOrco  alla  luce,  che  la  filosofia,  pur  non  essendo 
òoipÓKOu  TrepKTTpoqprj,  dee  manifestarsi  come  yuxns  TrepictTurn 
èK  vuicrepivìte  tivos  f)jnépa^  éq  àXn9ivf|v  Tf|v  ÒVTius  ofl(Tavf  f\v 
òr]  èrcàvobov  qpiXocrocpiav  àXri8n  (prj(TO(i€v  elvat. 

Laonde  Tullio  (3)  «  Nam  mihi  cum  multa  eximia  divinaque 
ridentur  Athenae  tuae  (parla  con  Attico)  peperisse  atque 
in  vita  hominum  attutisse,  tum  njhil  melius  illis  mysteriis, 
quibus  ex  agresti  immanique  vita  exculti  ad  humanitatem 
et  mitigati  sumus:  initiaque,  ut  appellantur,  ita  re  vera 
principia  vitae  cognovimus  ;  neque  solum  cum  laetitia  vivendi 
rationem  accepimus,  sed  etiam  cum  spemeliore  moriendi  ». 
Ai  quali  misteri  fu  la  filosofia  da  Socrate  (4)  rassomigliata, 
giacché  ella  pure  muovendo  dal  nettare  gli  affetti,  dallo 
svellere  i  pregiudizi  e  dalPinvitar  l'animo  alla  consapevolenza 
di  se  medesimo,  lo  introduce  nei  minori  arcani,  disponendolo 
a  vedere  i  maggiori,  ed  a  contemplare  rà  èiroirriKÓ. 

9.  Se  non  che  essendo  sconfinato  non  meno  il  vero  che 
l'amore  di  andarne  in  traccia  e  di  raggiungerlo — che  gli 
uomini  a  tutto  anelano,  a  conoscere  le  cose  celesti  e  le  ter- 
rene, a  rendersi  conta  di  ciò  che  è  loro  superiore,  uguale, 
inferiore,  ad  investigare  le  relazioni  colle  cose  che  li  circon- 
dano, e  dalle  #quali  molteplicemente  dipendono — Socrate 
conscio  della  nostra  pochezza,  scaltrito  dal  frutto  assai  me- 


li) Rep.,  VII,  521.  — (2)  Ivi. 

(3)  De  Legg.,  II,  14. 

(4)  Phaed.y  69.  Quali  dovremo  riputare  i  fortunati?  OOtoi  ò'  dal 
iccrrà  t?|v  i\ki\v  òóEav  oùk  fiXXoi  f\  oi  ircqnXoaoqpriKÓTCt  òp60j{.  Vedi  Pro- 
clo, ad  Alcib.,  p.  5,  9,  61  ;  il  Wyttenbach,  ad  Phaed.%  p.  134;  ed  il 
Creuzer,  Praef.  ad  Plotini  de  fulcro. 
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schino  delle  ioniche  ed  eleatiche  speculazioni,  persuaso  che 
impotenti  noi  a  tutto  comprendere,  siam  tenuti  ad  ante- 
porre il  necessario  alPutile,  ed  il  più  proficuo  al  men  van- 
taggioso, rivolse  principalmente  i  suoi  sforzi  e  le  vigilie 
proprie  indirizzò  alla  conoscenza  di  noi  stessi,  dei  nostri 
officii,  secondo  che  siamo  uomini  e  cittadini  :  in  breve,  alla 
conoscenza  dell'anima  nostra,  di  cui  eragli  conta  la  prestanza 
quasi  divina. 

Pertanto  non  guari  sollecito  del  rimanente,  fu  tutto  in 
cercare  e  chiarire  (1)  che  si  fosse  il  pio  e  che  Tempio,  che 
il  giusto  e  che  l'ingiusto,  che  il  bello  e  che  il  deforme, 
non  intralasciando  (2)  d'insegnare,  <piXo<xo<pouvT<i  jue  beiv  £ijv 
recti  èEeTÓEovTa  èjuauTÒv  kcù  toù$  fiXXouq.  Né  vorremo  stupirne 
riflettendo  non  potersi  per  miglior  cammino  (3)  pervenire 
alla  somiglianza  con  Dio  (fi  òfioiuKftc  tqj  Geiu),  scopo  supremo 
del  filosofare,  ed  ultima  destinazione  del  vivere  umano. 

§  ni. 

Di  un  primo  esempio 
inteso  a  dichiarare  la  dialettica  propria 

di  Socrate. 

io.  La  dialettica,  in  virtù  del  proprio  nome,  dirò  toO 
biaXéiretfOcti,  è  naturale  ed  a  tutti  universalmente  gli  uomini 
comune:  è  naturale,  essendo  gli  uomini  naturalmente  fan- 
tesi  ed  è  comune,  perchè  son  gli  uomini  di  Jor  condizione 
sociali  (4).  Ne  usano  orando  nelle  assemblee,  ne  usano  scri- 
vendo, ed  alla  posterità  i  loro  pensamenti  tramandando,  ed 


(1)  Phaedr.,  245,  coli.  Menon.,  81;  Phaed.,  64;  Titn.,  30,42.  'AXXà 
H#iv  Kaì  àvepidrrou  T€  miux*)»  ctirep  «ri  Kaì  à\Xò  tiIiv  àvepwirivuuv ,  toO  6€iou 
ucréxei. 

(2)  Senofonte,  Mem.,  I,  1.  —  (3)  Apologe  28. 

(4)  Perderemmo  l'opera,  allegandone  testi  in  prova,  sì  son  olii  notorii. 
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avanti  tutto  ne  usano  nei  privati  sermoni  e  nei  famigliari 

colloquii. 

Da  questa  naturale  e  comune  dialettica  vuoisene  sceve- 
rata una  seconda,  che  può  convenientemente  chiamarsi  arti- 
ficiale e  propria,  in  grazia  della  quale  uom  dialettico,  per 
Platone  (i),  è  quegli  cui  sopperisce  facoltà  di  cercare  saga- 
cemente, d'interrogare  à  proposito,  e  di  rispondere  diritta- 
mente. 

Tal  si  fu  la  dialettica  di  Socrate,  e  tale  la  sua  arte  ycti- 
€utiktj  per  cui  gli  venne  fatto  di  riformar  tante  menti,  di 
lucrar  tanti  ingegni,  e  d'impartire  nuove  sembianze  alla  fi- 
losofia, ordinandola  (2)  rcpòs  if|v  toO  KctXoO  té  icctì  dnraOoO 

£t|tti<jiv. 

1 1 .  Volendo  noi  se  non  dipingerla  al  vivo  (che  tanto 

non  ci  promettiamo),  sufficientemente  delinearla,  non  ignari 
lunga  ed  ardua  esser  la  via  per  precetti,  corto  ed  agevole 
il  metodo  per  esempi,  ommessa  la  prima,  abbiam  creduto 
dovere  adottare  il  secondo.  Gli  esempi,  anzi  che  da  Pla- 
tone, gli  verremo  sfiorando  da  Senofonte,  né  già  perchè  sia 
nostro  avviso  aver  Platone  adulterate  le  maniere  Socratiche, 
assai  diversando  dalPadulterare  raggiungere,  il  limare  ed  il 
compiere  ;  bensì  perchè  essendo  Senofonte  simile  a  canale, 
che  quali  dal  fonte  riceve  le  acque,  tali  le  trasmette,  Pla- 
tone in  contrario  è  quasi  feracissimo  suolo  che  i  semi  affi- 
datigli svolge,  cresce,  moltiplica. 

12.  Glaucone,  figliuolo  d'Aristone,  non  per  anco  ven- 
tenne, acceso  da  bramosia  di  comando,  si  era  dato  ad  ar- 
ringare il  popolo,  e  quantunque  l'opera  male  anzi  che  no 
gli  riuscisse,  né  gli  avvertimenti  dei  propinqui,  né  le  esor- 
tazioni degli  amici  valevano  a  rimuoverlo   dal  torto  cam- 


(1)  Crat.,  396,  coli.  Rep.}  534.  —  (2)  Rep.y  VII,  53i. 
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mino  Socrate  che  lo  amava  (i)  in  grazia  di  Carmide  e  di 
Platone,  quegli  figliuolo  e  questi  fratello  di  Glaucone,  fu 
il  solo  (2)  cu?  non  fallisse  l'intento.  Imperocché  fattosegli 
incontro,  sì  tolse  a  favellargli  :  «  Tu,  mio  Glaucone,  sei  in 
pensiero  e  vai  meditando  di  presiedere  alla  nostra  cittib  — 
Così  è  veramente,  giacché  (3)  o  nelle  umane  bisogne  nulla 
avvi  d'illustre,  o  tal  è  l'imperio.  Pervenendovi,  è  in  tua 
balìa  conseguire  quanto  meglio  ti  talenta,  giovar  gli  amici, 
nobilitare  la  casa  paterna,  ingrandir  la  patria,  andar  per  le 
maggiori,  su  le  prime  nella  città,  poscia  nella  Grecia  e  per 
avventura  eziandio,  al  pari  di  Temistocle,  presso  i  Barbari: 
del  resto  (4)  ovunque  tu  dimori,  ivi  sarai  chiaro  ed  illustre. 

—  È  dunque  palese,  che  volendo  tu  essere  in  onoranza  (5), 
sii  autore  di  alcun  vantaggio  alla  città.  —  Chi  ne  dubita  ? 

—  Pregotene  per  gli  Dei,  non  ci  nascondere  donde  tu  in- 
comincerai a  fin  di  tornarle  di  emolumento.  —  Esitando 
Glaucone,  né  sapendo  che  rispondere  all'improvvisa  do- 
manda, gli  sovvenne  Socrate  continuando:  Nella  guisa  che 
tu  studioso  di  crescere  la  casa  d'un  amico,  ti  adoperi  ad 
arricchirla  ;  somigliantemente  (6)  t'ingegnerai  a  rendere  più 
doviziosa  la  città.  —  Appunto.  —  Credi  che  sarà  più  do- 
viziosa, cresciutele  le  rendite?  —  Senza  fallo.  —  Spiegami 
dunque  (7)  da  quali  cespiti  la  città  tragga  le  rendite,  e  di 
quanto  valore  elle  sieno;  che  l'avrai  fuor  di  dubbio  teco 
medesimo  ponderato,  sì  per  aumentarle  se  tenui,  e  sì  per 


(1)  Mem.,  Ili,  6. 

(2)  Ivi.  luHcpàTTK  6è,  ctivouc;  ifrv  aÒTip  òid  re  XapuCòiiv   tòv  rXaÙKUi- 
vo<;  ical  òià  TTXdrujva,  fióvot  lirauaev. 

(3)  KaXoO  T&p  rfircp  tI  ical  dXXo  ti&v  év  àv6pu£nroicj. 

(4)  "Oirou  cVtìv  fa,  iravraxoO  ircpipXcirroc;  Éoij. 

(5)  AifXov,  òri  eltrep  Tinao6ai  ftoùXei,  ibqp€\rjxéa  aoi  i*|  ttóXk;  èariv. 

(6)  OìJtuj  ical  rt\v  ttóXiv  ireipdarj  irXouaiuiTépav  iroiflaai. 

(7)  Aégov  òi*!  èie  tCvujv  vOv  ai  irpóaoòoi  Tfl  iróXei  k.  X. 
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racquistarla  se  alcune  ne  sien  mancate.  —  Amando  di  es- 
ser teco  sincero,  non  vi  ho  mai  applicato  l'animo.  ' —  Poi- 
ché lo  hai  negletto,  mi  significa  almeno  le  spese  della  città; 
che  tu  di  certo  vai  già  escogitando  a  modi  di  cessar  le  su- 
perflue. —  Per  dirtela  francamente,  né  di  queste  cose  sono 
stato  finora  sollecito.  —  Passandoci  dunque  dei  mezzi  op- 
portuni ad  arricchire  la  città,  può  mai  incontrare  che  uomo 
delle  spese  e  delle  rendite  ignaro,  vi  provegga?  —  E  non 
ti  addai,  o  Socrate,  pur  (i)  dalle  dovizie  dei  nemici  potersi 
la  città  arricchire?  —  Sì,  a  patto  però  (2)  che  altri  gli  vinca, 
imperocché  superato,  le  proprie  eziandio  perderà.  —  Tel 
consento.  —  Dunque  chi  prenda  a  deliberare  contro  quali 
si  debba  combattere,  dee  aver  numerate  le  forze  e  della  pro- 
pria città  e  dei  nemici,  sicché  le  cittadine  prevalendo,  con- 
sigli la  guerra,  trovatele  inferiori,  la  dissuada.  —  Diritta- 
mente. —  Mi  narra  pertanto  quante  e  quali  siedo  le  forze 
terrestri  e  marittime  della  città  non  meno  che  degli  avver- 
sarli.  —  Non  potrei  così  a  memoria  sciorinartelo.  —  Se  ne 
hai  cosa  per  iscrittura,  me  la  esporrai  che  di  buon  grado 
ascolterolla.  —  Né  questo  pure  mi  sopperisce.  —  Si  sospenda 
dunque  altresì  la  deliberazione  d'ingaggiar  battaglie,  tanto 
più  che  per  la  grandezza  del  soggetto,  e  per  aver  tu  prese  di 
fresco  le  redini  della  città,  non  ne  hai  fqrse  sin  qui  alcun 
che  di  maturatamente  risoluto.  So  nulladimeno  esserti  stata 
a  cuore  la  custodia  del  paese,  e  so  pure  che  ti  conosci  delle 
guarnigioni  necessarie  o  ridondanti,  e  dei  custodi  all'uopo  ba- 
stevpli  ovvero  insufficienti  :  di  guisa  che  consigliando  tu  di 
accrescere  le  opportune,  consiglierai  del  pari  di  togliere  le 


(1)  'AXX',  di  ItÙKparec;,  òuvaróv  tari  ical  aitò  tto\€jì(ujv  t?|v  iróXiv  irXou- 
tìZciv. 

(2)  Icpóòpa,  èdv  tic;  aÒTtòv  Kpehrwv  fj  •  (Vttuiv  òè  d»v  Kaì  rà  olicela  irpo- 
cairopdXoi  <5v. 
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inutili.  —  Quanto  a  me  stimo  non  doversi  delle  custodie  la- 
sciare sol  una,  custodendo  elle  in  maniera  da  attrarre  a  sé  i 
proventi  (i)  della  campagna.  —  Ma  cessate  le  guardie,  non 
t'accorgi  licenziarsi  a  rubare  i  cupidi  dell'altrui?  e  poi,  visi- 
tati i  luoghi,  hai  tu  disaminato  la  cosa,  e  dopo  ciò,  saputo  che 
i  custodi  mancano  ai  propri  doveri?  —  Lo  congetturo.  —  Dun- 
que (2)  né  prima  di  tali  negozi  delibereremo,  che,  più  non 
bisognevoli  di  congetture,  ci  siano  manifesti?  —  Fia  meglio. 

—  Ho  per  fermo  non  esserti  tu  recato  nelle  miniere  argen- 
tifere, onde  avvisar  la  cagione  del  cavarsene  meno  che  per 
lo  innanzi.  —  Non  vi  sono  andato.  —  Tel  credo,  essendo 
que'  luoghi  in  voce  d'aria  pestilenziale;  il  perchè  dovendosene 
deliberare,  tu  sol  per  ciò  ti  terrai  bastevolmente  scusato  dal 
dirne  il  tuo  parere.  —  Tu  mi  metti  in  canzone.  —  So  tut- 
tavolta  non  aver  tu  trascurato,  anzi  seriamente  considerato, 
per  quanto  tempo  il  frumento  colto  dai  campi  sia  per  ba- 
stare al  nutrimento  della  città,  e  quanto  ne  sia  inoltre  richiesto 
per  tutto  Tanno,  affinchè  non  ti  rimanga  ignoto  quando  la 
città  possa  mancarne,  ma  conoscendolo,  tu  possa,  provve- 
dendo il  necessario,  giovarle,  e  salvarla  dalla  carestia.  — 
Mi  conti  meraviglia,  se  fia  mestieri  di  tali  cose  occuparsi. 

—  E  come  no,  se  persona  né  può  pure  la  propria  famiglia 
convenientemente  amministrare,  quantunque  volte  ignori 
chele  sia  necessario  sopra  l'apparecchiato,  e  colla  maggior 
cura  noi  supplisca?  Ora  la  città  di  più  che  diecimila  fami- 
glie componendosi,  ed  essendo  arduo  a  tutte  insieme  prov- 
vedere, perchè  tu  non  ti  sei  prima  affaticato  a  giovare  ru- 
nica famiglia  di  tuo  zio  paterno,  che  di  vero  ne  ha  d'uopo? 


(1)  'A7rdao<;  yèv  oOv  ÉYWY€  £ve»cd  y*  toO  oAtiuc  oùrà<;  cpuXdTTcaeai  ifiax€ 

K\éTTT609ai  T&  èK  Tf)q  X^P^- 

(2)  OÙKOOv  KOtì  ITCpl  TOÓTUJV,  ÒTCtV  |U)KéTl  €Ìicd£ujfi€v,  d\X*  i\br\  etòtòpcv, 

Tore  aujnpouXetjaojuev. 
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di  questa  sola  potendolo,  ti  sforzerai  altresì  in  prò  di  molte; 
ma  impotente  ad  aiutarne  sol  una,  come  potrai  vantaggiarle 
parecchie?  se  (i)  uomo  non  valga  a  portare  solo  un  ta- 
lento, manifesta  cosa  è  che  né  dovrà  pur  tentare  di  por- 
tarne in  maggior  numero.  —  Ma  (2)  io  la  casa  dello  zio 
gioverei,  quand'egli  s'inducesse  a  secondarmi.  —  Dunque 
non  ti  venendo  fatto  di  persuadere  lo  zio,  riuscirai  a  per- 
suadere tutti  gli  Ateniesi,  fra  i  quali  pure  lo  zio  ?  Ti  guarda, 
mio  Glaucone,  che  per  ismodato  desio  di  gloria  tu  non  in- 
toppi nel  contrario  dell'ignominia.  Non  senti  di  quanto  pe- 
ricolo torni  il  dire  ed  il  far  cose  che  non  si  sanno?  pensa 
ancora  ad  altri  siffatti  ed  a  te  noti,  e  considera  quali  com- 
pariscano que'  tutti,  che  dicono  e  fanno  ciò  che  ignorano. 
Ti  pare  che  riportin  lode  o  non  anzi  biasimo,  e  che  sieno 
ammirati,  o  non  più  presto  vilipesi?  Pensa  pure  a  coloro, 
i  quali  ben  si  sanno  di  quanto  dicono  e  di  quanto  adope- 
rano: troverai,  secondo  chc'io  opino,  quanti  (3)  perle  loro 
azioni  godon  fama  ed  ammirazione,  appartenere  al  novero 
dei  peritissimi,  ma  degli  imperiti,  quanti  sono  diffamati  e 
tenuti  a  vile.  Laonde  (4)  premendoti  di  splendere  nella 
città  e  di  conseguire  l'ammirazione  degli  uomini,  virilmente 
ti  studia  in  conoscere  quelle  cose,  che  mediti  d'intrapren- 
dere. Se  in  questo  (5)  sopra  gli  altri    eccellendo,  ti  farai  a 


(1)  "Qoirep  cf  tk  ?v  TdXavrov  jliV|  òùvcuto  cplpciv,  ini^  où  qpavepòv  8ti 
trXeiui  T€  <P^p€iv  oòò'  èmxciprjTéov  aù-nj»; 

(2)  'AXX*  Érurr  '  ilKpeXotyv  àv  tòv  toO  Befou  oTkov,  et  noi  èOéXoi  iretòeoOai. 

(3)  'EvOupoO  òè  xal  tuiv  dòóxwv  òri  T€  Xcrouai  xal  ò ,  ti  ttoioOoi  •  xal, 
\hc,  bph  vonféw,  £6pfiaei{  èv  iràaiv  tpYOK  toùc;  yèv  euòoKinoOvxdc;  re  xal 
OaupaZoiicvout  ex  tujv  fldXicrra  erri  arane  vujv  óvtou;,  toùc;  òè  xaxoòoSoOvTdc; 
T€  xal  KCtTa<ppovou|iévou<;  ex  tujv  ànaecardriuv. 

(4)  El  oGv  èmOuiicfc;  €ùòokijì6iv  tc  xal  Oaund&aOai  èv  rfl  itóXci,  neiptò 
xaTcpTdoaaOai  éc,  ndXioxa  tò  eìòévcu  81  ftotiXci  TrpdTT€iv. 

(5)  'Eàv  tàp  Toùxip  òi€vérxa<;  Tdiv  dXXiuv  èmxcipflq  Tà  t^  ttóXcuk;  irpdx- 
reiv,  oàx  àv  0aujidaaini,  et  irdvu  £aòuu<;  ruxoiq  ifov  èiri8uneT<;. 

<Hivista  di  filologia  ecc. ,  V.  2 
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trattare  i  negozi  cittadineschi,    non  istupirò,  se  di  leggieri 
ti  sia  dato  pervenire  a  ciò  che  brami  ». 

i3.  Non  credo  ingannarmi  asserendo,  aversi  in  questo 
dialogo  effigiata,  se  non  tutta,  in  gran  parte,  quella  forma 
di  dialettica  che  a  Socrate,  come  propria,  ascriviamo.  Vi  si  . 
fisi  attento  l'occhio  dell'anima. 

Primieramente  non  t'imbatti  in  una  proposizione  dom- 
maticamenté  affermata,  e  da  doversi  poscia  a  furia  di  en- 
timemi e  di  sillogismi  mettere  in  sodo  e  dimostrare.  So- 
crate, che  nemico  della  iattanza  dei  sofisti,  professava  saper 
sol  questo  di  nulla  sapere,  non  esordisce  pronunziando  o- 
racoli,  quasi  il  vero  gji  fosse  palese  ed  evidente;  ma  prin- 
cipia quale  chi  ardente  d'amor  pel  vero,  lo  cerca  sollecito, 
e  studiosamente  lo  indaga.  11  suo  discorrere  è  un  investi- 
gare con  fiducia  di  rinvenire,  anzi  che  un  accingersi  a  pro- 
vare con  argomenti  il  trovato  :  è  un  discorrere  inquisitivo 
ed  all'invenzione  ordinato,  più  presto  che  un  discorrere  di- 
mostrativo ed  alla  confermazione  rivolto. 

14.  Appresso,  come  s'avvia  Socrate,  e  per  quali  cam- 
mini procedendo,  tocca  lo  scopo?  S'avvia  dando  segni  di 
schiettissima  benevolenza,  e  lungi  dal  sopraciglio  di  maestro 
che  dalla  cattedra  insegna,  veste  la  persona  di  amico  che 
unitosi  con  amico,  va  insiem  con  lui  in  traccia  di  quel  vero 
che  è  per  entrambi  l'oggetto  delle  più  fervide  brame.  S'in- 
sinua nell'animo  di  Glaucone,  e  dai  precipitati  giudizi  soa- 
vemente distogliendolo,  s'adopera  in  guisa  che  egli,  quasi 
in  ispecchio,  tal  si  ravvisi  qual  è:  richiamandolo  alla  co- 
noscenza di  sé  medesimo,  lo  infrena  temerario,  abbattuto 
lo  solleva,  e  preso  da  superbia  del  molto  che  gli  manca, 
lo  rende  accorto.  Così  ne  reprime  tòv  xucpov,  e  ne  corregge 
la  perniciosa  presunzione  di  poter  quello,  per  cui  era  ef- 
fettivamente impotente.  Officio  necessarissimo,  perocché  l'a- 
mor proprio  ci  rende  adulatori  di  noi   stessi,    non  solo  in 
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attribuirne  false  virtù,  ma  in  vagheggiare  i  nostri  vizi  come 
virtù,  e  spesso  non'  abbracciamo  una  cosa  perchè  prima  di 
abbracciarla  ci  paia  buona,  ma  ci  par  buona,  perchè  prima 
l'abbiamo  abbracciata. 

i5.  Vediamo  ora  partitamente  le  maniere  usate  da  So- 
crate. Un  concetto  indeterminato,  oscuro,  confuso,  di  ciò 
che  importi  il  presiedere  ad  una  città  ed  il  governarla,  avea 
indotto  Glaucone  a  riputarsene  degno,  e  adorno  delle  fa- 
coltà a  tant'uopo  sufficienti.  Fermo  egli  in  tal  concetto, 
erano  a  vuoto  tornate  le  industrie  dei  parenti  e  degli  amici 
a  fin  di  rimuoverlo  dal  mal  passo.  Che  pertanto  rimaneva 
a  Socrate,  che  solo  ne  venne  a  capo?  11  chiarire,  il  deter- 
minare, il  distinguere  l'oscuro,  l'indeterminato,  il  confuso. 
Vi  si  accinse,  maneggiando  con  destrezza  l'analisi,  e  con 
provvedute  interrogazioni  forzando  l'illuso  a  persuadersi 
della  propria  illusione,  ed  a  mutare  consiglio. 

Tu  mi  ti  mostri  cupidissimo  di  gloria,  quale  confidi  ot- 
tenere reggendo  la  città,  e  fra  i  tuoi  concittadini  primeg- 
giando. Ma  ti  sei  sul  serio  dato  a  ponderare  per  quali  me- 
riti si  pervenga  a  questa  gloria^  e  quanto  sia  mestieri  co- 
noscere e  quanto  operare,  affinchè  anziché  fama  non  col- 
gatene infamia,  ed  anzi  che  gloria  non  mietasene  disdoro? 
non  ti  seducano  né  l'idolo  della  lode,  né  la  confusa  nozione 
dell'imperare:  tentane  l'anatomia  e  vedi  per  quali  gradini 
si  ascenda  all'altezza  dei  pubblici  elogii,  e  qual  dovizia  di 
pratiche  conoscenze  sia  richiesta,  affinchè  l'imperante,  pro- 
ficuo ai  sudditi,  ne  riporti  la  sospirata  mercede. 

16.  Confortato  l'amico  a  tale  necessarissimo  studio  di 
filosofica  anatomia,  Socrate  piglialo  per  mano,  né  l'abban- 
dona se  non  dopo  avere  dajui  udito  l'ingenua  confessione 
del  proprio  inganno. 

Ma  in  che  segnalatamente  consiste  questa  socratica  x&- 
pcrruitia?  Nell'incedere  con  ordine  da  cose  manifeste  a  cose 
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non  palesi,  da  cose  di  un  genere  a  cose  somiglianti  di  altro 
genere,  e  da  cose  in  apparenza  remote  dal  problèma  a  cose 
che  vie  più  gli  si  appropinquano  ;  sicché  non  si  rompa  l'a- 
nalogico ragionamento,  se  non  quando  vengane  fatto  di  tes- 
sere tale  una  catena,  i  cui  anelli  intrecciandosi,  il  primo 
fuor  di  controversia  e  notissimo,  pei  frapposti  parimente 
saldi  e  riconosciuti,  si  annodi  inseparabilmente  colPultimo, 
che  solo  formando  il  soggetto  dell'inchiesta,  solo  premeva 
di  stabilire. 

17.  In  cotesta  guisa  si  giunge  a  descriverlo  (1)  con 
proprie  note,  se  non  anche  a  definirlo.  Chiunque  opinasse 
non  doversi  il  filosofo  giammai  appagare  di  semplici  descri- 
zioni (2),  si  scuoprirebbe  non  meno  imperito  della  varietà 
delle  cose,  assaissimo  delle  quali  non  consentono  maggior 
determinazione,  che  sconoscente  dell'umano  valore. 

La  definizione,  sia  ella  (3)    essenziale,  o  causale,  ovvero 
piena  e  perfetta  pel  connubio  di  amendue,  è  il  limite  della 


(1)  Cosi  Aristotile,  dicendo  nel  capo  primo  del  primo  libro  della 
Morale  a  Nicomaco  :  bene  esser  ciò  che  le  cose  tutte  appetiscono,  lo 
descrisse,  additandone  una  proprietà  la  più  universale,  la  più  nobile, 
la  più  agevole  ad  intendersi  da  noi  e  la  prima.  E  quand'io  all'inter- 
rogazione, che  cosa  è  somiglianza,  rispondessi,  la  somiglianza  esser 
quella  che  cagiona  errore  in  far  prendere  una  cosa  per  l'altra,  la  de- 
scriverei, accennatane  una  proprietà  non  sempre  da  tutti  avvertita. 

(2)  Dovendo  tu  discorrere  dei  sentimenti  del  caldo  e  del  freddo, 
ovvero  degli  affettf  dell'animo,  quali  l'ira  o  il  dolore,  che  immedia- 
tamente cadono  sotto  l'esperienza  interna,  non  contento  di  descriverli 
spiegandone  le  cagioni  o  gli  effetti,  ti  arrabatterai  per  definirli?  ten- 
teresti l'impossibile,  giacche  non  tutto  è  definibile,  come  tutto  non 
è  dimostrabile.  Quindi  l'insegnamento  della  Scuola,  duce  Aristotile 
nel  primo  libro  degli  Analitici  Posteriori,  non  potersi  definire  i  si w- 
golari,  anzi  né  tutti  pure  gli  universali,  essendo  la  definizione  uno 
spiegamento  dell'essenza  con  termini  più  distinti  e  più  chiari  che  non 
è  il  nome  della  cosa  definita. 

(3)  Vedi  il  libro  secondo  degli  Analitici  Posteriori. 
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speculazione,  è  (i)  il  mezzo  delle  prove  apodittiche,  è  la 
sintesi  di  quanto  s1  appartiene  (2)  alle  quattro  domande  : 
se  la  cosa  sia,  the  sia,  qual  sia,  e  perche  sia.  Socrate,  se- 
condo che  da  Senofonte  (3)  impariamo,  divisava,  que1  soli 
che  di  ciascuna  cosa  sapessero  ciò  che  ella  è,  potere  e\ian- 
diO)  mediante  definizione,  ad  altri  notificarla  \  ma  a  que'  che 
lo  ignorassero,  non  deve  tornare  di  meraviglia,  se  non  meno 
sé  medesimi  che  altrui  ingannassero.  Pertanto,  in  un  co'suoi 
famigliari,  non  si  dava  posa  dal  considerare  ciò,  che  le  sin- 
gole cose  si  fossero.  Xu)Kp<ÌTr)s  t^p  toùc,  juàv  etòÓTac;  ti  &ca- 
tov  etìi  tujv  òvtidv  iv6\x\l€  K<xì  toic;  fiXXoic;  &v  èEriTeTctèai  òu- 
vaaOai  *  toùc,  òè  \iì\  elòórac;  oóòèv  Zq>r\  Ga^acriòv  etvai  aÙTouc, 
T€  crqpdXXecreai  xaì  fiXXouc,  acpàXXciv.  dbv  2v€Ka  cjkoitujv  <jùv 
toic;  tfuvoOai  ti  ékcuXtov  etr]  tujv  òvtwv  oùòéirot'  l \t\fe. 

18.  La  qual  ragione  di  definire  da  Socrate  custodita, 
quanto  abborriva  dalle  maniere  dei  sofisti,  tanto  al  mode- 
sto sapere  profittava.  Quelli  spiegando  con  una  tal  bal- 
danzosa velocità  di  favella  un  sinonimo  coll'altro,  ovvero  il 
meno  oscuro  col  più  tenebroso,  mascherata  la  loro  igno- 
ranza, riuscivano  con  chimere  ad  ingannare  la  moltitudine, 
la  quale  misura  la  verità  delle  dottrine  non  dalla  forza  degli 
argomenti,  ma  dalla  franchezza  del  disputante,  ed  assona  da 
un  profluvio  di  vocaboli  non  intesi  né  da  chi  gli  ascolta  né 
da  chi  li  pronuncia,  ammira  come  sacerdoti  della  sapienza  i 
ciurmatori  dell'imperizia;  ma  Socrate,  unicamente  sollecito 


(1)  Méaov,  come,  dopo  Aristotile,  scrivono  i  greci  espositori.  Nelle 
scuole  latine  prevalse  H  dire,  medius  lerminus,  locuzione  disadatta, 
che  terminus  e  medius  mal  si  accoppiano,  o  più  presto  si  respingono. 

(2)  Aristotile  nel  luogo  testé  citato.  Non  vorrei  pertanto  gene- 
ralmente suffragare  a  Clemente  Alessandrino  ove  [Stromat.  Vili,  778) 
scrive:  '0  òiopiauòt  ójhoìok;  tìj  òiaipéaa  tì\v  oòaiav  Kal  tò  t(  Ioti  b\- 
5d0K€l,  oùxl  òè  tò  et  tori. 

(3)  Mem.  IV,  6,  1.  Si  premetta:  '£<;  òè  Kal  òiaXacTuauTépous  èiroiei 
toùs  (JuvóvTac,  ircipdoouai  xal  toOto  Xéreiv. 
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di  erudire  gl'imperiti,  sbandendone  dagli  animi  la  perniciosa 
ignoranza,  con  candor  di  paròle  dalle  ombre  e  dalle  par- 
venze gli  scorgeva  a  fruir  della  luce,  ed  a  pascersi  della 
solita  realtà.  Così  avendo  (i).con  Eutidemo  discorso  della 
pietà,  voltosi  a  ragionar  con  lui  della  giustizia,  anzi  che 
brigarsi  d'interpretarne  il  nome  con  prolisso  giro  di  altiso- 
nanti parole,  incontanente  (2)  prese  a  dire:  «  Si  è  licen- 
ziati (3)  ad  usar  degli  uomini,  secondo  che  a  ciascuno  va 
a  sangue?  Mai  no,  quell'uso  solamente  consentendosene,  che 
sia  legittimo  (vójuujios  &v  etri).  —  Coloro  dunque  che  legit- 
timamente usano  gli  uni  degli  altri,  ne  usano  come  fa  me- 
stieri (\h<;  bei  xptòvTou)  ?  —  Di  certo.  —  Ed  usandone  come 
si  conviene,  ne  usano  bellamente  (KaXd&s  xptòvicu)  ?  —  Fuor 
di  dubbio.  —  E  di  tal  modo  usandone,  non  compiono  pure 
bellamente  gli  umani  officii  (icaXtòq  TTpàrroucri  ràvepumeia  rapar - 
jLiara)?  —  Conseguita.  —  Dunque  (4)  gli  obbedienti  alle  leggi 
adoprano  le  cose  giuste?  —  Affatto.  —  Sai  tu  quali  cose  dicansi 
giuste?  —  Le  imposte  per  legge  (&  o\  vójioi  KeXeùoucriv).  — 
Dunque  (5)  que'  che  fanno  il  comandato  dalle  leggi,  fanno 
altresì  le  cose  giuste  e  che  è  lor  debito  di  fare?  —  Sì.  — 
Ma  (6)  non  sono  forse  giusti  que'  che  fanno  cose  giuste? 
—  Lo  sono.  —  E  pensi  tu  (7)  potere  alcuno  obbedire  alle 
leggi,  non  conoscendo  l'imperato  dalle  medesime?  —  Noi 
credo.  —  E  quei  che  sanno  il  doversi  (8)  fare,  pensi  tu 
che  giudichino  non  doversi  fare?  —  Come  pensarlo?  —  E  ti 


(1)  Mem.  IV,  6,  2.  Eliré  jnoi,  <h  EùOóòrmc  irotóv  ti  vojuiEeu;  €Òoép€ictv 
elvai  ; 

(2)  Ivi,  §  5.  —  (3)  *Av8pi(moK  oè  dpa  èHeanv  8v  dv  tk;  xpóirov  PoOAn- 
toi  xpfytèai; 

(4)  OòkoOv  oi  roft;  vójnoK  ttci6Ó|li€voi  òiicaia  oùtoi  TrotoOai  ; 

(5)  Oi  fipa  7roto0vT€<;  &  oi  vójnoi  KeXeùouai  òkaid  T€  ttoioOoi  Kal  à  òet; 

(6)  OòkoOv  ot  T€  Tà  ò(Kaia  ttoioOvtc^  òìkouoI  etaiv; 

(7)  Otei  oOvTivcujTrefeeoeai  to!<;  vó>oi<;  \ii\  clòórcu;  81  ol  vójioi  KeAeòouaiv; 

(8)  EiòÓTCu;  òè  &  òet  iroietv  otei  tivck;  ofeaeai  òelv  iit\  iroieiv  TaOta  ; 
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sai  (i)  di  alcuni,  che  facciano  il  contrario  di  quello,  che 
pure  stimano  doversi  fare?  —  Non  ne  conosco  sol  uno. — 
Dunque  (2}  que1  che  sanno  il  fermato  per  legge  in  risguardo 
degli  uomini,  operano  cose  giuste?  —  Certamente.  —  E 
coloro  non  son  giusti,  e  cose  giuste  adoperano?  —  Ma 
quali  altri  mai  ?  —  Definiremo  dunque  (3)  con  dritta  defi- 
nizione, giusti  esser  coloro  che  sanno  ciò  che  rimpetto  agli 
uomini  è  legittimo?  —  Così  me  ne  sembra  ». 

19.  Riferito  il  dialogo  che  con  Eutidemo  ebbe  Socrate 
su  la  giusti\ia,  ne  ricorda  Senofonte  (4)  un  altro,  che  egli 
col  medesimo  tenne  sulla  sapienza.  «  Che  vorrem  dire  es- 
sere la  sapienza?  Mi  (5)  rispondi  :  ti  sembrano  sapienti  gli 
uomini  intorno  le  cose  che  conoscono,  o  non  eziandio  al- 
cuni  verso  quelle  che  ignorano?  —  E  manifesto,  verso 
quelle  soltanto  che  conoscono,  non  si  potendo  nessuno  ri- 
putar sapiente  intorno  a  ciò  che  gli  è  ignoto.  —  I  sapienti  (6) 
dunque  son  sapienti  per  la  scienza  ?  —  E  per  qual  dote  (7), 
se  non  per  la  scienza,  può  persona  esser  sapiente?  —  Ora 
ti  è  forse  avviso  la  sapienza  essere  alcunché  diverso  da 
ciò,  per  cui  gli  uomini  son  sapienti?  —  Non  mei  fingo.  — 
Dunque  (8)  scienza  è  sapienza?  —  Tal  mi  comparisce.  — 


(1)  OTòcu;  òé  tivck;  dXXa  rcoioOvxcu;  f\  a  dovrai  ociv;  Affinchè  il  qui 
asserito  non  abbiasi  quale  un  parodosso,  si  avverta  ragionar  Socrate 
non  di  qualunque  conoscenza,  bensì  di  sola  la  conoscenza  che  diciam 
pratica  ed  informata  dall'amore  della  volontà.  Quindi  la  tesi  comune 
all' Acade  mi  a  ed  al  Peripato:  omnis  peccans,  ignorans. 

(2)  Oi  dpa  xà  TTcpl  àv6pt£nrou{  vóuiua  clòÓT€{  xà  oitcaia  outoi  iroioOai  ; 

(3)  'Op6w<;  dv  irore  dpa  ópiZoiucOa  ópigóuevoi  oucafout  cìvai  toù<;  elòÓTCtc 
rà  w€pl  àvOpidirout  vóuiua; 

(4)  Mem.  IV,  6,  7.  Io<p(av  oè  ti  fiv  <prioatu€v  €Ìvai; 

(5)  Elite  uoi,  TrÓTcpdaoi  ooxoOaiv  ol  ooqpol  a  èirCoTavTai,  toOtci  oo<pol 
clvai,  fi  dai  nvcq  a  uf|  èiriaravrai,  ao<po(; 

(6)  *Ap'  ouv  oi  ooqpol  èmoTfiui]  oocpoi  clou; 

(7)  "AXAo  òé  ti  aoqrfav  otei  elvat  f\  $  oxxpoi  elaiv  ; 

(8)  'EiriOTfiun.  fipa  ooqna  èariv; 
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E  credi  (i)  poter  l'uomo  di  tutte  cose  sapersi?  —  Anzi  né 
di  sola  una  parte  minima  delle  medesime.  —  Torna  dun- 
que all'uomo  (2)  impossibile  Tessere  in  tutte  cose  sapiente? 
—  Così  è.  —  Dunque  (3)  di  ciò  che  ciascun  sa,  di  sol  esso 
è  sapiente?  —  Questo  è  il  mio  sentimento  ». 

20.  Si  osservino  attentamente  i  modi,  pe1  quali  Socrate 
perviene  alla  definizione  delle  cose  e,  la  sagacità  (4)  ammi- 
randone, si  consideri  come  egli  muove  ora  dall'analisi  del 
soggetto  o  da  quella  del  predicato,  or  dall'associazione  di 
idee  coerenti,  or  dall'assurdo,  ed  or  dagli  esempi,  e  sempre 
mai  l'astratto  ed  il  mero  intelligibile  col  concreto  e  coll'i- 
storico  accoppiando.  Non  vola,  su  fra  i  nugoli,  ma  tiensi 
terra  terra  :  non  si  cela  fra  le  nebbie,  ma  per  l'aer  puro  si 
aggira  :  né  il  profondo  confondendo  coir  oscuro,  di  quella 
profondità  unicamente  si  piace,  cui  sia  compagna  indivisi- 
bile la  chiarezza.  Anch'egli  il  sottilissimo  Aristotile  si  at- 
tenne (5)  sovente  a  questo  metodo.  Studioso  (6)  di  asse- 
gnare la  definizione  della  magnanimità,  esordì  dal  cercare 
se  e  quali  degli  uomini  fossero  in  voce  di  magnanimi.  E, 
scorto  dalla  storia  e  dall'universale  opinione,  avendo  trovato 
giudicarsi  tali  non  che  Achille,  Aiace,  Alcibiade,  impacienti 
d'ingiurie^  ma  Lisandro  pure  e  Socrate,  equa/nini  nella 
destra  fortuna  e  nella  sinistra ,  prese  a  discutere,  se  nel- 


(1)  *Ap'  ifov  òoictf  <xoi  dvOpumip  òuvctròv  cìvm  Tà  óvra  iràvxa  éirfaracrOai; 

(2)  TTdvTa  uèv  dpa  oocpòv  oùx  olóv  Ve  dvOpwirov  €Ìvai; 

(3)  °0  fipa  èirfaxaTai  ékchttoc;,  toOto  kcxI  oo<pó<;  èaxiv  ; 

(4)  Intendo  quella  sagacità,  di  cui  Tullio  (de  Divinat.,  I,  3i)  : 
«  Sagire,  sentire  acute  est:  ex  quo  sagae  anus,  quia  multa  se  ire  vo- 
lunt;  et  sagaces  dictì  canes  ». 

(5)  Ho  scritto  sovente^  non  sempre.  Ne  sieno  saggio*  le  definizioni 
della  qualità  e  del  moto  :  di  questo,  che  Aristotile  definisce  évrcXexctav 
KivrjToO:  e  di  quella,  di  cui  il  medesimo  scrive  nel  capo  ottavo  delle 
Categorie,  iroiÓTtr-jTa  Xéru),  xaO'^v  iroioi  tiv€^  Xérovrai. 

(6)  Nel  secondo  degli  Analitici  Posteriori. 
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l'unione  di  questi  due  abiti  dell'animo  non  dimorasse  per 
avventura  la  magnanimità.  E  mostrato  che  si,  reconne  de- 
finizione la  meglio  adatta  al  soggetto.  Non  mi  sfugge  che 
cotal  guisa  d'indagare  e  di  stabilire  le  definizioni  non  è  oggi 
presso  gli  scrittori  di  dialettica  guari  di  moda  ;  ma  né  mi 
sfugge  pure  la  cagione  del  fatto.  Oggi  la  filosofia  è  stimata 
merce  da  potersi  comprare  a  buon  mercato,  e  si  opina  che 
un  pò1  di  cavillosa  sottilità  soprabbasti  ad  abbellirsene  :  ai 
tempi  socratici  giudicavasene  molto  diversamente,  tenendosi 
per  fermissimo  esser  ella  opera  di  assai  anni  e  di  sudate 
vigilie;  e  però  anzi  che  feconda  ed  al  pubblico  proficua, 
riuscire  sterile  ed  uggiosa  senza  l'apparecchio  (i)  delle  arti 
liberali,  e  di  molteplice  condizione.  Per  soli  questi  mezzi 
si  consegue  il  supremo  fine  de'  libri,  cioè  Tesser  letti  :  per 
soli  questi  mezzi  le  scritture  riescono  una  calamita,  che  tira 
gli  occhi  a  pascersene:  per  soli  questi  mezzi  si  difendon 
elle  dalle  tignuole  del  tempo:  e  per  soli  questi  mezzi  val- 
gono non  che  ad  addottrinare,  eziandio  a  piacere.  L' inse- 
gnatone di  scienze  scrive  non  per  suo  prò,  ma  degli  intel- 
letti altrui;  laonde  non  è  fuori  del  suo  intento  il  produrre 
in  essi  con  una  vera  cognizione,  mediante  la  dottrina,  anche 
un  piacere,  onestissimo  per  opera  di  un  ragionare  colto  e 
gentile. 

S  iv. 

Di  un  secondo  esempiq  recato  a  vie  meglio  illustrare 

la  dialettica  di  Socrate. 

2 1 .  Conosceva  Socrate  (2)  il  molto  valore  di  Carmide, 
figliuolo  di  Glaucone:  conosceva  com'egli  vincesse  della  mano 


(1)  Vedi  Platone,  Lach.  188;  de  Rep.,  Ili,  401,  402;  Vili,  549. 

(2)  À/em.,  Ili,  7.  gXapji(òriv  òè  tòv   rAaOicuwx;  ópOùv  àEióXoYov  \xiv 
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assai  di  quelli,  che  alla  cosa  pubblica  presiedevano  ;  nla  gli 
era  altresì  conto  il  suo  abborrimento  dal  trattar  col  popolo, 
amministrandone  le  bisogne.  11  perchè  tolse  ad  incoraggiarlo 
in  questi  termini  (i):  «  Dimmi,  o  mio  Carmide,  se  uomo 
non  men  potente  a  riportar  corona  nei  solenni  certami,  che 
ad  acquistarsi  onoranza,  ed  a  rendere  chiara  la  patria  in 
tutta  Grecia,  pur  se  ne  rimanesse;  in  qual  conto  presso  di 
te  vorrebbe  essere?  —  Di  molle  e  timoroso.  —  E  se  uomo 
potente  (2)  a  reggere  la  cosa  pubblica,  e  per  tal  guisa  a  se 
medesimo  procacciar  gloria,  ed  alla  patria  incremento,  nul- 
laostante  paventasse  di  farlo,  non  sarebbe  dicevole  l'appic- 
cargli il  nome  di  timido?  —  Forse.  Ma  che  ti  spinge  ad 
indirizzarmi  coteste  interrogazioni?  —  L'avvisar  io  che  tu 
potendolo  (3),  pur  temi  sobbarcarti  ai  pubblici  negozi,  es- 
sendo tuttavia 'necessario  che  come  cittadino  la  tua  parte  ne 
pigli.  —  Per  quali  gesta,  conosciuto  il  mio  valore,  ti  sei 
condotto  a  sentir  di  me  sì  splendidamente  ?  —  Dai  con- 
gressi; cui  sg1  solito  intervenire  con  quelli,  che  le  cose  della 
città  maneggiano  ;  vedendo  io  (4)  che  essi  comunicando  teco 
alcun  affare,  tu  bellamente  consigli ,  ed  essi  esorbitando, 
dirittamente  li  riprendi.  —  Non  torna,  o  Socrate,  al  mede- 


dvòpa  óvt<x  Kal  ttoXXuj  ouvaxdixcpov  tu>v  xà  iroXixixà  xóx€  irpaxxóvxiuv, 
òxvoOvxa  òè  npoaiévcu  x$  òfuwy  xal  xwv  xffc  iróXcw*;  irpa^dTiuv  èmpe- 
XetaOcu  k.  X. 

(1)  Meni.,  III,  7,  §  1.  Ehré  poi,  di  XappCòn,  et  tic  lxavò$  div  xoù<; 
ax€<pav(xa$  àxt&vas  vixav,  xal  olà  toOto  aùxó^  T€  xijiaaGai  xal  t#|v  iraxptòa 
Iv  xfl  'EXXdòi  cùòoKtjiuuTépov  iroielv,  \tì\  GéXoi  drwv&adai,  ttoìóv  Tiva  toOtov 
voptèou;  tòv  dvòpa  elvai  ; 

(2)  /vi,  §  2.  Et  oé  xi<;  òuvaxò^  div  toiv  Tfj<;  ttóXcujs  irpa?pdxujv  èmpc- 
Xópevoc;  xf|v  T€  ttóXiv  afl&iv  xal  aòtò;   òtà  toOto  xipàoOai,   òxvoi'n    of| 

TOOXO  TTpdTT€lV,  OÙX  dv  €lxÓXW{  0€lXÒ{  VOpfóoiTO  J 

(3)  Ivi.  "Oxi  oìpai  ae  òuvaxòv  6vxa  òxvetv  èmpeXeTaeai,  xal  xaOxa  iLv 
dvdtxT]  aoi  ji€xéx€iv  iroXixrj  fé  óvxi. 

(4)  Ivi,  §  3.  Kal  fàp  6xav  xi  dvaxoivwvxat  aot,  optò  a€xaXu><;  aupftou- 
-XcOovxa,  xal  òxav  ti  àpapTdvwaiv,  ópGux;  èmxiptòvTa. 
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simo  (i)  il  privato  discutere  e  l'ingaggiar  lotta  in  faccia 
alla  moltitudine.  —  E  pure  (2)  l'idoneo -a  numerare,  non 
meno  lo  può  da  solo  che  fra  i  molti;  e  que"  che  da  soli 
ottimamente  citarizzano,  anche  appo  la  moltitudine  eccel- 
lano. —  Ma  non  vedi  essere  agli  umani  connaturata  la  ve- 
recondia  ed  ingenito  il  timore,  e  questi  affetti  assai  più 
incalzare  nei  pubblici  che  nei  privati  ragionari  ?  —  Ed  è 
però  che  io  ho  incominciato  dallo  scaltrirti,  che  mentre  tu 
non  sei,  né  da  riverenza*  verso  i  prudentissimi,  né  da  timore 
verso  i  potentissimi,  distolto  dal  disaminar  con  loro,  arros- 
sisci in  contrario  di  favellare  agli  imprudenti  ed  in  somnto 
grado  imbecilli.  Che?  vuoi  tu  essere  per  pudore  (aìcjxùvij), 
sopraffatto  dai  lavapanni,  dai  calzolai,  dai  fabbri,  dai  bron- 
zisti, dagli  agricoltori,  dai  negozianti  nel  foro,  0  da  coloro 
ai  quali  sol  preme  di  vendere  a  maggior  prezzo  ciò,  che  ebber 
compro  a  minore?  giacché  (3)  di  tali  risulta  la  popolare  as- 
semblea. E  qual  differenza  tu  poni  fra  il  tuo  e  l'adoperar  di 
chi  vaiente  a  superare  gli  atleti,  s'impaurisce  degli  inesperti? 
cioè  essendo  tu  da  tanto  da  potere  agevolmente  discorrere 
coi  primeggiami  nello  Stato,  alcuni  dei  quali  ti  spregiano,  e 
da  soprastare  gran  pezza  a  coloro  che  si  studiano  di  arrin- 
gare i  cittadini;  ti  sgomenti  di  parlare  a  persone  che  mai 
di  cose  civili  non  si  brigarono  né  si  ebbero  a  vile,  e  ti  sgo- 
menti per  tema  di  non  venirne  deriso?  inoltre,  non  ti  sem- 
bra la  concione  (4)  soventi    fiate   beffarsi    pur  di  quei  che 


(1)  Mem.y  III,  7,  §  4.  Où  xaùróv  èanv,  di  XtlncpaTCS,  lòia  T€  oiaXé- 
Yco6ai  Kal  èv  Tip  irXtytei  àruMteaBai. 

(2)  /vi.  Ka(  |i#|v  6  T€  àpiOjutctv  òuvdyevcx;  oùòèv  Tjttov  èv  Tip  TrXf|0ei  t\ 
lióvot  àpi6|i€t,  Kal  ol  KdTà  nóvcu;  (Spiarci  Ki0ap(£ovT€<;,  oOtoi  xal  èv  tCD 
irX^Gei  xpaTiaTeuouoiv. 

(3)  /vi,  §  6.  'Ek  Yàp  toùtwv  àirctvTujv  ^  èKKXriala  ouvCcrraTai. 

(4)  Ivi,  §  8.  Où  òokoOoC  001  TToXXàKu;  oi  èv  Tfj  èiacXr)aia  tuiv  òp8i&^  Xe- 
Tóvtutv  KaTcpfcXav  ; 


-28- 

prudentemente  perorano?  Laonde  (i),  o  dabbene,  ti  guarda 
dal  disconoscere  te  stesso,  e  dal  peccare  in  quelle  cose,  nelle 
quali  moltissimi  traviano.  Imperocché  molti,  solleciti  degli 
altrui  negozi,  non  volgon  l'animo  a  disaminar  se  medesimi. 
Tu  noi  trascurare  per  codardia,  ma  più  presto  ti  sforza  di 
stare  all'erta  sopra  di  te  :  ne  sii  della  città  non  curante,  se 
può  ella  per  tuo  mezzo  addivenir  migliore.  Imperocché  ver- 
sando essa  in  buone  condizioni,  non  che  agli  altri  citta- 
dini, ma  ed  ai  tuoi  amici,  ed  a  te  medesimo  non  minimi 
vantaggi  ne  sortiranno  ». 

22.  Intendo  passarmi  della  semplicità  e  del  candore, 
doti  di  questo  non  meno  che  dei  rimanenti  dialoghi  socra- 
tici, avvegnadiochè  ai  leggitori  eziandio  meno  attenti,  pur 
non  lo  volendo,  spontanee  si  appalesino:  intendo  altresì 
passarmi  della  beitela  che  lo  adorna,  bellezza  che  così  negli 
edifizi,  come  nei  corpi  viventi,  come  negli  animali  ragio- 
nevoli, come  nelle  pitture  o  statue,  come  nelle  poesie  o 
prose,  in  questo  consiste  che  le  parti  o  qualità  loro  si  con- 
vengano (2)  le  une  alle  altre,  formando  un  tutto  che  (3) 
sibi  constet;  ma  non  intendo  passarmi  ugualmente,  o  dei 


(1)  Mem.,  Ili,  7,  §  9.  "QfaQk,  uf|  dtvóci  aeauròv,  unte  àudpTavc  &  oi 
irXctOTOi  àuapTdvouonv  *  ol  ?àp  iroXXol  ibpuYitcÓTcc,  ètti  tò  okottcIv  Tà  toiv 
dXXtvv  irpdruaTa  où  TpéirovTou  ètri  tò  éauToù{  èfccràZeiv  *  jlaV|  oOv  diro/}£qLdùu€t 
toutou,  dXXà  òiarefvou  u&XXov  irpòc,  tò  acauTCp  trpoaéxeiv  *  icori  \ii\  du&ei 
Ttiiv  rifa  iróXcux;,  et  ti  òuvotóv  ècrri  Òià  oè  ftéXTiov  Éx*iy  •  toótuuv  y&P 
KaXiix;  èxòvTUJv  où  uóvov  oi  dXXoi  iroXfrai,  àXXà  xal  oi  aoì  q>(Xot  xal 
aÙTÒc;  où  oùk  èXdxiOTa  djcpeXrjar).  • 

(2)  Si  capirà  anche  meglio  dal  contrario,  il  brutto,  il  qual  non  è 
che  discordanza  e  manca  di  proporzioni  acconcie  nelle  parti  di  un 
tutto.  Il  bruttissimo  dimora  nella  contraddizione,  nella  sintesi  del  si 
col  no:  ed  il  brutto  nel  falso  e  nel l*  inverisi mile ;  il  bello  poi  che 
spunta  nel  verisimile^  splende  nel  vero. 

(3)  Tolgo  il  verbo  constare  nel  primitivo  e  proprio  significato  appo 
i  Latini,  i  quali  usavanlo  ad  esprimere  lo  star  bene  insieme  e  V ar- 
inone g  giare  le  parti  di  un  tutto.  Mi  astengo  dal  provarlo  con  esempi 
non  necessari. 
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luoghi,  fonte  degli  argomenti  che  sono  il  nerbo  del  di- 
scorso: o  delle  maniere  le  meglio  adatte  a  rintuzzare  le 
obbiezioni:  o  degli  officii  che  destramente  s'inculcano:  o 
delle  massime  di  sapienza  che  a  proposito  si  arrecano: 
ovvero  degli  affetti  che,  il  più  intimo  dell'anima  toccando, 
valgono  fnirabilmente  a  confortare  la  volontà,  affinchè  ella 
del  vero  conosciuto  dilettandosi,  si  risolva  ad  esprimerlo 
nell'operare.  E  però  non  intendo  passarmi  di  sol  caso  di 
questi  capi,  perchè  o  essi  conferiscono  a  porre  in  mostra 
la  schietta  dialettica  di  Socrate,  ovvero  non  mi  so  che  altro 
possa  a  tale  scopo  conferire. 

23.  Cominciamo  dai  luoghi,  onde  son  presi  da  Socrate 
gli  argomenti.  Sitibondo  l'intelletto  del  vero  e  del    sapere, 
per  procacciarselo  ha  solo  due  sorti  di  conoscenze,  Masso- 
Iuta,  che  contempla  un  oggetto  com'è  in  sé  stesso  pura- 
mente, e  senza  considerare  quali  proprietà  e  quali  titoli  gli 
convengono  paragonate  con  altri  oggetti  :  e  la  comparativa, 
la  quale  con  solo  uno  sguardo  molti  oggetti  unitamente  ri- 
mirando, scorge  qual  corrispondenza  abbiano  essi   fra  sé, 
di  cagione  o  di  effetto,  di  somiglianza  o  dissomiglianza,  di 
proporzione  o  di  sproporzione,    di  amistà  o  di  nimistà,  e 
così  delle  rimanenti. 

Questa  seconda  cognizione  appaga  meglio  le  brame  del- 
l'intelletto, come  quella  che  coglie  più  squisitamente  l'og- 
getto, e  che  giova  per  iscorrere  da  una  verità  in  un'altra, 
ed  è  pertanto  l'istrumento  più  fecondo  delle  scienze.  Se  non 
che  esige  ella  un  intelletto  di  lunga  e  larga  e  profonda  ve- 
duta, per  poter  comprendere  di  solo  un  colpo  varii  e  lon- 
tanissimi oggetti.  Quindi  il  dettato  aristotelico,  che  il  trovar 
le  similitudini  è  indizio  d'ingegno  grande.  Dilettan  elle  in- 
credibilmente l'ascoltatore,  giacché  il  diletto  riuscendo  sem- 
pre più  intenso,  quando  in  un  tempo  e  solo  in  un  atto  u- 
nisconsi  molti  diletti  ;    l'ascoltatore  qui  riceve  in  sola  una 
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conoscenza  ed  in  un  punto  varii  diletti  di  varie  verità  di- 
scoperte-, e  ciò  con  sua  maraviglia  (che  pure  accresce  il  di- 
letto), essendo  fatto  accorgere  di  certa  unità  fra  cose,  che 
prima  non  gli  sembravano  se  non  diverse. 

24.  Ora  tale  è  la  forma  delle  conoscenze,  delle  quali 
Socrate  sopra  le  altre  si  piace,  che  egli  adopera  di  prefe- 
renza, e  per  le  quali  0  rimuove  il  collocutore  da  un  fer- 
mato disegno,  o  ad  un  disegno,  da  cui  fosse  alieno,  lo  in- 
vita,  lo  piega  ed  irresistibilmente  lo  trae.  Riduciti  alla  me- 
moria il  ragguaglio  dell'atleta  potente  a  vincere  nei  pubblici 
agoni,  col  personaggio  a  dovizia  ricco  delle  facoltà  richieste 
per  trionfare  nelle  pubbliche  concioni  ;  e  ti  sarà  forza  con- 
venir meco  in  un  medesimo  parere. 

Col  luogo  delle  cognizioni  comparate  accoppiane  Socrate 
un  secondo,  che  è  l'arguire  le  potente  dagli  atti,  e  da  se- 
gni palesi  la  cosa  segnata,  e  non  per  anco  manifesta.  No- 
talo nella  sua  risposta  all'interrogazione  di  Carmide:  Tf|v 
bè  èjif}v  òuvajiiv  èv  Troiip  fpYip  Karana9wv  ictOià  jiou  KaTcrfi- 
Yvuktk€is',  Socrate  di  rimando:  'Ev  xaig  auvoucriai? ,  atq 
auvei  k.  X. 

Ne  usa  pure  un  ter\o,  l'inferire  cioè  dal  meno  al  più, 
che  siam  soliti  dire  un  argomentare  a  fortiori.  «  Tu,  o 
Carmide,  non  ti  periti  di  discutere  coi  peritissimi  e  coi  po- 
tentissimi, alcuni  dei  quali  ti  dispettano,  e  ti  periterai  dun- 
que di  scendere  nell'arena  al  cospetto  di  uomini  imperitis- 
simi, impotentissimi,  e  de' quali  niun  ti  vilipende?  » 

Né  intralascierò  un  quarto  a  lui  somministrato  dalla  no- 
ti^ia  che  aveva  pienissima  dell^  popolari  assemblee.  Di  che 
generazione  d' uomini  elle  mai  si  compongono?  parlando 
universalmente,  di  operai,  di  artefici,  di  dati  al  guadagno, 
e  di  più  che  ospiti  nella  diffidi  arte  del  deliberare  sopra  le 
civili  e  sociali  faccende  :  èie  x^p  toùtuuv  aTrdvTwv  f|  èK>cXri<ria 
(TuviaTarai.  E  tu  da  puerile  verecondia   disanimato  non  ar- 
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disci  metterti  alla  lor  testa,  scorgendoli  nella  via  del  giusto, 
dell'onesto  e  del  proficuo  allo  Stato  ? 

25.  Ma  non  bastando  al  trionfo  del  vero  l'assodarlo 
con  polso  di  argomenti,  se  non  si  respingan  pure  le  obbie- 
zioni che  ne  oscurano  l'evidenza,  Socrate  ci  ammaestra 
4jei  modi  per  riuscirvi.  Considera  com'egli  franca  l'animo 
di  fcarmide  dai  dubbi  che  lo  ingombravano,  atteso,  vuoi 
la  diversità  che  corre  fra  il  parlare  in  privato  ovvero  in 
pubblico,  vuoi  l'ingenito  pudore  che  dalle  pubbliche  con- 
cioni gagliardamente  allontana.  Non  ti  accorgi  che  ora  ne 
svelle  la  radice,  come  quando  sì  gli  parla:  Où  òokouìXì  <toi 
ttoXXókk;  o\  èv  Tf)  èKKXntfiqt  toiv  òpGi&s  Xctóvtujv  KoraTeXav; 
Ed  ora  con  calzante  somiglianza  li  ribatte,  come  quando 
ripiglia  :  Koù  jif|v  6  fé  àpiGjieiv  òuvà^evog  ouòèv  fjrrov  èv  Tifi 
TrXr|8€i  f|  juóvog  àpiOjiei,  xaì  oi  xaià  jióvag  àpictta  KiGapiJovics 
oCtoi  xaì  èv  tijj  TrXrjGei  KpaTicrreùouiTiv, 

Ove  importa  riflettere,  che  allora  la  similitudine  vale  a 
rispondere,  quand'ella  in  qualche  particolare  evidente  chia- 
risce per  falsa  una  proposizione  generale  ed  apparentemente 
vera,  che  si  assume  per  argomentare  contra  di  noi. 

26.  Apparteneva  Socrate  al  beato  coro  di  quegli  ama- 
tori del  vero  e  del  buono,  cui  fu  solenne  il  proclamare  (1) 
cogli  ottimi  dei  Pitagorici  :  «  Tornar  vano  il  discorrere  di 
quel  filosofante,  pel  quale  non  si  guarisce  alcuna  delle  u- 
mane  passioni,  imperocché  siccome  di  niun  prò  riesce  la 
medicina  che  non  espelle  i  morbi  corporei,  cosi  né  la  filo- 
sofia (2)  approda  se  non  liberando  l'animo  dai  vizi  ».  Do- 


(1)  Presso  Stobeo,  Serm.  LXXX.  Kevò<;  èxcivou  quXooóqpou  Xóyos, 
6<p'  oO  |UY)òèv  dvBpiòirou  irdtòoc;  ecpaireùerai  •  ifiaircp  fàp  laTpucrfc  oùk  òq>€- 
Ào<;,  \ii\  rà<;  vóaouq  èicftaXXoóoYrc  Atto  tujv  owyàTwv,  odrius  oùòè  quXoao- 
qpiac,  ci  pf|  tò  TfK  Mn>x^<;  kokòv  èicpàXXr|. 

(2)  Però  da  Cicerone  è  detta  sanitas  animae  ;  e  da  Plutarco,  ti&v 
Tffc  niuxvfc  djtywaTrmàTUJv  xal  iraGuiv  <pdpjiaKOV.  Richiesto  Cleante  (Sto- 
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mandato  di  voler  effigiare  le  sembianze  della  filosofia,  ri- 
spondeva (i)  Socrate:  Tò  T&P  (tépotiov  icotl  ttkttòv  kcù  ùrie?, 
toOto  èro»  q>nyi  "rtlv  àXn9wf|v  q>iXo(Jo<piav  eTvcu,  tò$  òè  £XXa£ 
oè  xai  ei<;  fiXXa  TCivoùffac,  aoqpia<;  t€  xai  òeivóiTiTac;,  KOuipÓTìiTac, 
oT^ai  TipoaaTOpeùujv  òpGu&q  òvojaàÉeiv.  E  di  vero  sfornita  ella 
di  questi  pregi  (2),  et  quae  philosophia  fuit  facta  philologia 
erit,  se  non  anco  (3)  qnXoXeSict,  e  meritevole  del  famigerato 
rimprovero  Pacuviano  :  Ego  odi  homines  ignara  opera,  phi- 
losophia sen  lentia. 

Laonde  non  intralascia  Socrate  di  spronar  Carmide  alla 
custodia  di  quegli  offici Y,  che  come  a  cittadino  e  ad  uomo 
erangli  imposti.  GP  inculca  il  dovere  di  non  esimersi  dal 
partecipare  alle  sociali  bisogne,  imperocché  Tauxot  <Lv  àvórpcri 
croi  jn€T^X€iv  rcoXmj  T€  òvti.  E  parimenti  gl'inculca  il  dovere 
di  serbare  l'ordine  conveniente  nella  cura  delle  cose  proprie 
e  delle  altrui,  non  incontrando  che  il  dannoso  a  se  mede- 
simo  sia  di  vero  profitto  al  ben  comune.  *Qra6è,  yf|  àjidpTavc 
S  ot  irXeiffTOi  afiapTÓvoumv  •  o\  fàp  iroXXoì  ibpjwiKÓTCc,  èrcì  tò 
(TKOTretv  xà  Tdlv  fiXXaiv  irpàTMcrra  ou  Tpércovra  èrc\  tò  éauTOÙg 
èEcià&iv. 

27.  Procedendo,  ricorda  a  Carmide  due  massime,  che 
tutte  in  sé  compendiano  l'umana  e  la  civile  sapienza.  La 
prima  colle  parole,  jmf|  àirvóei  (Tccxutóv,  non  ignorar  te  stesso, 
e  però  non  ignorare  le  tue  attinenze  col  mondo,  co'  tuoi 
simili  e  con  Dio  :  non  ignorare  la  tua  destinazione  presente 
e  futura:  e  non  ignorare  che  ti  è  d'uopo  ritrarre  in  te, 
quasi  in  copia,  tò  kcxXòv,  tò  àrotOòv,  tò  òikcuov  kcxì  tò  8mov. 


beo,  /.  e.)  del  perchè,  filosofando  pochi  in  antico,  nulladimeno  molti 
più  che  di  presente  ottenesser  fama,  rispose  :  Tore  fàp  *ptov  ifaicciTo, 
vOv  òè  Xóto*. 

(1)  Le  parole  son  tolte  dall'epistola  decima  fra  le  attribuite  a  Pla- 
tone, e  tutta  spira  i  socratici  insegnamenti. 

(2)  Seneca,   EpisU   CV1II.  —  (3)  Platone   nel  quinto   della   Re- 
pubblica. 
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Siegue  la  seconda  delle  massime,  che  cioè  il  bene  parti- 
colare dei  singoli  cittadini  è  in  maniera  stretto  ed  avvinto 
col  ben  comune  di  tutti  e  col  pubblico  della  città,  che  non 
può  quello  credersi  verace  e  saldo,  se  questo  si  posterghi  e 
fallisca:  jnf|  à\xikei  tujv  tx\$  rcóXeuus,  e!  ti  ouvoitóv  ècrn  òux  ai 
péXitov  ?x*iv  toùtujv  Tàp  tcaXwq  èxóviujv  où  yóvov  o\  fiXXoi 
TroXiTai,  dXXà  Kai  o\  adi  91X01  Ka\  aÙTÒ<;  Où  oùk  èXàxiffTOt  ubepe- 

28.  Quantunque  gli  affetti  e  $  ingrandimenti  per  le 
generali  disdicano  ai  maestri  del  sapere:  gli  affetti,  perchè 
occultan  la  verità,  avendo  eglino  tanta  forza  di  alterare  i 
giudizi  (1)  e  d'inclinarli  a  credere  più  l'una  parte  che  l'al- 
tra: e  gl'ingrandimenti  che,  quasi  microscopici,  accrescono 
la  statura  delle  cose,  nondimeno  vuoisi  tuttociò  interpretare 
degli  affetti  più  gagliardi,  anzi  che  dei  leni  e  soavi  :  e  degli 
ingrandimenti  i  quali  alterano  la  quantità  degli  oggetti,  anzi 
che  di  quelli  che  maggior  luce  le  conciliano.  Amo  pur  io 
suffragare  a  Tullio  (2),  ove  scrive:  «  Non  ha  l'orazione  dei 
filosofi  niente  d'irato,  niente  d'invidioso,  niente  di  atroce, 
niente  di  mirabile,  niente  di  astuto  ;  casta,  vereconda,  quasi 
donzella  incontaminata  :  onde  piuttosto  ragionamento  che 
orazione  può  nominarsi  ».  Chi  noi  consente?  ma  chi  pur 
noi  consente  entro  i  cancelli  per  noi  segnati?  massimamente 
nel  dialogo  ove  è  aperto  l'adito  a  tutto  che  ad  urbani  ed 
eruditi  colloqui?  non  isconviene.  Lodisi  pertanto  Socrate, 
che  finisce,  muovendo  blandamente  gli  affetti  di  Carmide, 
ed  il  fulgor  della  mente,  effetto  degli  argomenti,  avvalo- 
rando col  caldo  del  cuore,  frutto  degli  affetti.  Mf|  ouv  àirojì- 
fkjtòunei  toùtou,  àXXà  òiarewou  juaXXov  Tipòs  tò  aeauTi|>  irpoo^- 
Xéiv  '  xa\  jurf|  àfiéXei  tuiv  tt^  TróXews,  el  ti  òuvcxtòv  ècrn  bià  (Tè 


(1)  Aristotile,  Rhet.,  II,  1.  —  (2)  Nel  Bruto. 
Rivista  di  filologia  ecc.,  V. 


(téXriov  Ix^iv.  Non  è  l'uomo  solamente  intellettivo,  ma  anche 
affettivo,  non  pur  contempla  e  ragiona,  ma  sente  eziandio 
ed  immagina  :  né  si  nutrica  sol  del  vero,  ma  dfe/  bello  al- 
tresì e  dte/  buono  giocondamente  si  pasce.  Abbisognando 
egli  del  nettare  non  meno  che  dell1  ambrosia ,  conviene  ri- 
guardarlo integralmente,  coltivandone  non  solo  una  parte, 
anzi  a  tutto  quant'è  provvedendo.  Fecelo  Socrate,  dell'arte 
perfezionatrice  degli  umani  sovrano  maestro  ;  noi  fanno  assai 
dei  moderni,  secchi  quasi  pomice,  perchè  di  tal  arte  poco 
men  che  digiuni. 

§v. 

Si  reca  un  ter\o  ed  un  quarto  esempio  a  vie  più  chiarire 

la  dialettica  di  Socrate. 

29.  Socrate,  sempre  (1)  all'aperto  ed  in  pubblico,  lungi 
dall'ambiziosa  sete  di  venire  ricercato,  andavasene  benevolo 
in  traccia  di  uomini,  cui  potesse  giovare.  Filosofo  (2)  bri- 
fiOTiicòc  kolI  <piXdv9puj7ro€,  convinto  del  poetico  adagio: 

'EaeXalv  jièv  fàp  fa'  è(T0Xà  òiòàEeai  *  t\v  bè  KOticoiffi 
(TumuffYiK,  àtroXeis  xai  tòv  èóvia  vóov: 
costumava  farsi  tutto  a  tutti,  sol  perchè  uomini,  fosser  poi 
elli  nobili  o  ignobili,   giovani  o  adulti,    ricchi  o  tapini,  o- 
nesti  (3)  o  svergognati,  dati  alle  lettere  ovvero  artefici-,  por- 
tando fisa  nell'animo  la  sentenza  di  Esiodo: 

"EpYov  b'  oòbèv  dveibo^,  àepxin  bé  t'  òveiboq. 

30.  Recatosi  pertanto  (4)  da  Parrasio,  prestantissimo 


(1)  Mem.,  I,  1,  io.  'AXXà  jif|v  attivò^  (IwKpdTrrc)  y«  del  jièv  fjv  év  t$ 
qpavepu)  k.  X. 

(2)  Ivi,  cap.  II,  60.  —  (3)  Quale  la  cortigiana  Teodota.  Mem.>  III,  11. 
(4)  Mem.,  III,  io.  ,'AXXd  jliVjv  xaì  ci  ttotc  tuiv  xàs  Téxva<;  èxóvxuiv  xal 

èpraofat  Ivaca  xpu>|névujv  aÒToft;  òiaX^foixó  rivi,  xal  toutok;  djcpéXijno<;  f^v. 
EloeXOdw  |mèv  fàp  ttotc  trpò<;  TTc#daiov  tòv  2u>Ypàcpov  Kal  òiaXerópevoc 
aùxtf)  k.  X. 
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nel  coro  dei  dipintori,  sì  tolse  ad  interrogarlo  (1):  «  Non 
è  ella,  o  Parrasio,  la  pittura  un'imitazione  di  cose  visibili? 
certamente  voi,  dei  colori  aiutandovi,  ritraete  oggetti  pro- 
fondi ed  eminenti,  oscuri  e  splendidi,  duri  e  molli,  aspri  e 
levigati,  ed  imitate  corpi  sì  giovanili  e  sì  vecchi.  —  Tu  dici 
il  vero.  —  Ed  imitando  voi  (2)  forme  eleganti,  giacché  non 
è  facile  incontrare  in  solo  un  uomo  tutte  le  parti  irripren- 
sibili, da  molti  sfiorando  (3)  le  bellissime    di  ciascuno,  in 


(1)  Mem.7  III,  io,  §  1.  *Apa,  àpi),  (b  TTa0M<n€,  Ypacpixfi  tonv  ^  clxcujfa 
tu»v  óptvuévwv;  xà  ToOv  xotta  xal  xà  uiyr)Xà  xal  xà  axoxavà  xal  xà  qxuxeivà 
xal  xà  axAripà  xal  xà  uaXaxà  xal  xà  xpaxéa  xal  xà  Xtfa  xal  xà  véa  xal 
xà  iraXatà  aubuaxa  òià  xOùv  xpwudxwv  àir€ixd£ovx€s  èxuiu€?a6# 

(2)  Ivi*  §  *.  Kal  ufjv  xà  re  KaXà  dòri  d(pouoioOvx€{,  éxreiòf)  où  £<jtòiov 
évi  àvOpumip  ircpixuxeto  ducuxrxa  iràvxo  tyovxi,  ex  iroXXtòv  auvdYovxcc,  xà 
il  éxàaxou  xdXXioxa,  o<Jxu>$  6Xa  xà  aiduaxa  xaXà  troielre  cpa(v€06ai. 

(3)  Vedi  Cicerone,  Orar.,  cap.  II,  III,  coli,  de  Juvent.  II,  1.  «  Cro- 
toniatae  quondam,  quum  florerent  omnibus  copiis,  et  in  Italia  cu m  pri- 
mis beati  numerarentur,  templum  Junonis,  quod  religiosissime  cole- 
bant,  egregiis  picturis  locupletare  voluerunt.  Itaque  Heracleoten  Zeu- 
xin,  qui  tum  longe  caeteris  excel  1  ere  pictoribus  existimabatur,  magno 
pretio  conductum  adhibuerunt.  Is  et  caeteras  complures  tabulas  pin- 
xit,  quarum  nonnulla  pars  usque  ad  nostram  memoriam  propterfani 
religionem  remansit,  et,  ut  excellentem  muliebris  formae  pulchritu- 
dinem  muta  in  se  imago  contineret,  Helenae  se  pingere  simulacrum 
velie  dixit  :  quod  Crotoniatae,  qui  eum  muliebri  in  corpore  pingendo 
plurimum  aliis  praestare  saepe  accepissent,  li  ben  ter  audierunt.  Puta- 
verunt  enim,  si,  quo  in  genere  plurimum  posset,  in  eo  magnopere  ela- 
borasset,  egregium  sibi  opus  ilio  in  fano  relicturum.  Nequc  tum  eos 
illa  opinio  fefellit.  Nam  Zeuxis  illieo  quaesivit  ab  eis,  quasnam  vir- 
gines  formosas  haberent.  I Ili  autem  statim  hominem  deduxerunt  in 
palaestram,  atque  ei  pueros  ostenderunt  multos,  magna  praeditos  di- 
gnitate.  Etenim  quodam  tempore  Crotoniatae  multum  omnibus  cor- 
po rum  viribus  et  dignitatibus  antestiterunt ,  atque  honestissimas  ex 
gymnico  certamine  victorias  domum  cum  laude  maxima  retulerunt. 
Quum  puerorum  igitur  formas  etcorpora  magno  hic  opere  miraretur: 
Horum,  inquiunt  ili i,  sorores  sunt  apud  nos  virgines.  Quare,  qua 
sint  illae  dignitate,  potes  ex  his  suspicari.  Praebete  igitur  mihi,  quaeso, 
inquit,  ex  istis  virginibus  formosissimas,  dum  pingo  id,  quod  polli- 
citus  sum  vobis,  ut  mutum  in  simulacrum  ex  animali  exemplo  ve- 
ritas  trasferatur.  Tum  Crotoniatae,  publico  de  Consilio,  virgines  unum 
in  locum  conduxerunt,  et  pictori,  quam  vellet,  eligendi  potestatem  de- 
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tal  guisa  yi  adoperate  affinchè  grintieri  corpi  compariscano 
belli.  —  Così  appunto  ci  adoperiamo.  —  E  perchè  mai  (i) 
non  vi  studiate  d'imitare  l'indole  dell'  anima,  sopra  tutte 
cose  allettante,  soave,  amichevole,  desiderabile  e  degna  d'a- 
more? (2)  —  Come,  o  Socrate,  riuscirebbe  ella  imitabile,  non 
avendo  né  proporzione  (3),  né  colore,  né  veruna  delle  qua- 
lità'da  te  menzionate,  né  cadendo  sotto  degli  occhi  ?  —  Ma 
non   avviene    all'  uomo    riguardare  altrui  amichevolmente 


derunt.  Ille  autem  quinque  delegit,  quarum  nomina  multi  poetae  rne- 
raoriae  tradiderunt,  quod  eius  e^sent  iudicio  probatae,  qui  verissimum 
pulchritudinis  habjre  iudicrum  debaisset.  Neque  enim  putavit  omnia, 
quae  quadrerei  ad  venustatem,  uno  in  corpore  se  reperire  posse:  ideo 
quod  nihil,  simplici  in  genere^  omnibus  ex  partibus  perfectum  natura 
expolivit.  Itaque  tamquam  caeteris  non  sit  habitura  quod  largiatur, 
si  uni  cuncta  concesserit,  aliud  ahi  commodi  aliquo  adiuncto  incom- 
modo,  muneratur  ».  E  Seneca,  cercando  (Epist.  LV11I,  19-18)  dei 
vocaboli  greci,  restii  ad  esser  voltati  in  latino,  ricorda  singolarmente 
il  nome  idea  da  Platone  frequentato.  «  Quid  sit  idea,  id  est,  quid  Pia- 
toni  esse  videatur,  audi.  idea  est  eorum,  quae  natura  fìunt,  esemplar 
aeternum.  Adiciam  definitioni  interpretationem,  quo  tibi  res  apertior 
fiat.  Volo  imaginem  tuam  facere:  exemplar  picturae  te  habeo,  ex  quo 
capit  aliquem  habitum  mens  nostra,  quem  operi  suo  imponat.  Ita  il  la 
quae  me  docet  et  instruit  facies,  a  qua  petitur  imitatio,  id.a  est.  Talia 
ergo  exemplaria  infinita  habet  rerum  natura,  hominum,  piscium,  arbo- 
rum  :  ad  quae,  quodcumque  fieri  ab  illa  debet,  exprimitur.  Quartum 
locum  habet  eTòo^.  Quid  sit  hoc  €tòo<;,  attendas  oportet  et  Platoni  ira- 
putes,  non  mihi,  hanc  rerum  difficultatem  :  nulla  est  autem  sine  diffi- 
cultate  subtilitas.  Paulo  antepictoris  imagiueutebar.  Illequum  reddere 
Virgilium  coloribus  vellet,  ipsum  intuebatur:  idea  erat  Virgilii  facies, 
futuri  operis  exemplar:  ex  hac  quod  artifex trahit  et  operi  suo  imposuit, 
eTÒO£  est.  Quid  intersit,  quaeris?  Alterum  exemplar  est,  alterum  forma 
ab  cxemplàri  sumpta  et  operi  imposita.  Alterarci  artifex  imitatur,  al- 
terarci facit.  Habet  aliquam  faciem  statua  ;  haec  est  elòcx;  ;  habet  ali- 
quatn  faciem  exemplar  ipsum,  quod  intuens  opifex  sta  tuam  figurava: 
haec  idea  est.  Etiamnunc  si  aliarci  desidcras  distinctionem,  €Ìòo<;  in 
opere  est,  idea  extra  opus;  nec  tantum  extra  opus  est,  sed  ante  opus  ». 

(1)  L.  c.,§  3.  T(  t<ip»  frpri»  tò  mOavujxaxóv  xc  xal  flòiaxov  xal  (piAixUJ- 
xaxov  xal  Tro8€ivóxaxov  xal  èpaauudxaxov  àfroutu€la6€  xrfc  lyuxfte  f|6os; 

(2)  Ivi.  TTux;  Tàp  àv,  ^q>n,  uiunxòv  etri-»  &  lujxpaxcs,  8  ufjxe  auuu€xpiav 
M^T€  xp^l^ci  u/ix€  ujv  ai)  tXnas  fipxi  u^òèv  Éx*i  url&É  6Aws  ópaxóv  èaxiv; 

(3)  Bellezza  senza  proporzione  è  come  un  triangolo  a  soli  due  lati. 
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(quXoq>póvu>s)  oppure  ostilmente  (èxOpai?)?  —  Avviene.  — 
Dunque  almen  questo  (i)  è  imitabile  negli  occhi.  —  Mas- 
simamente. —  Ora  avvisi  tu  (2)  che,  nel  corso  prospero  0 
infausto  degli  amici,  vogliano  essere  somigliantemente  at- 
teggiati i  volti  tanto  di  quelli,  cui  stanno  a  cuore,  quanto 
'  degli  altri  che  non  li  curano?  —  No  per  fermo,  che  (3)  i 
volti  dei  primi,  nel  corso  prospero,  saranno  ridenti,  nell'in- 
fausto melanconici.  —  E  non  fia  possibile  figurarli  al  natu- 
rale? —  Possibile.  —  Ma  pur  essi  (4)  il  magnifico,  il  libe- 
rale, l'abbietto,  Pilliberale,  la  sanità  dell'anima  (5),  il  pru- 
dente, l'ingiurioso  e  l'incivile,  rifulgono  non  meno  nel  sem- 
biante che  nel  gestire  degli  uomini,  stieno  elli  ovver  si  muo- 
vano.  —  E  vero.  —  Dunque  non  diremo  altresì  imitabili  (6) 
coteste  qualità?  —Fuor  di  dubbio.  —  Giudichi  pertanto  (7) 
mirar  gli  uomini  di  miglior  grado  le  cose,  per  le  quali 
splendano  costumi  onesti,  buoni,  amabili,  oppur  le  altre  che 
rifletton  costumi  brutti,  malvagi,  odiosi?  —  La  diversità  è 
più  che  grande  ». 

3i.  Stupendo  dialoghetto  da  cui,  quasi  da  terso  cristallo, 


(1)  Mem.y  IH,  io,  §  4.  OùkoOv  toOtó  f€  miuniTÒv  èv  rot<;  óynaaiv; 

(2)  Ivi.  'EttI  òè  Tot^  tuiv  quAiuv  àYa8oI<;  xal  toì<;  xaxott  ójjoiok;  aoi  60- 
KoOaiv  è*x€iv  Tà  irpóauma  ot  tc  <ppovt(£ovt€<;  xal  ol  yfi; 

(3)  Ivi.  Ma  Ai\  oi)  offra,  tq>r\  •  èixl  jnèv  f  àp  rot^  àraGots  9aiòpol,  èirl  òè 
Tote  xaxot{  GKuGpumol  "flYVOVTai. 

(4)  Ivi,  §  5.  'AXXà  \ii\v  xal  tò  jneraXoTrpcTré^  tc  xal  èXcuGépiov  xal  tò 
Tonreivóv  te  xal  àveXeùGepov,  xal  tò  auKppovixóv  te  xal  qppóvijiov  xal  tò 
óppumxóv  te  xal  àrccipóxaXov  xal  òià  toO  Trpoatfmou  xal  òià  tujv  oxr\nà- 
tujv  xal  éoT0[)TWv  xal  xivouiuréviuv  àvGpiimiuv  òiaqpaivei. 

(5)  Ivi.  Di  Socrate  avea  premesso  Senofonte  (Mem.y  III,  9,  4)  :  loqrìav 
òè  xal  ouxppoaÓYTlv  où  òiiijpiZcv,  àXXà  Tifi  Tà  jièv  xaXd  re  xal  draGà  yi- 
fviOaxovTa  xpflffQai  aÙToi^  xal  Tip  Tà  alaxpà  elòÓTa  eùXafìetaGai  aotpóv  T€ 
xal  adxppova  èxpivc. 

(6)  Ivi.  OùxoOv  xal  TaOTa  jH^Tà. 

(7)  Ivi.  TTóT€pov  oOv,  èqw),  vo^itei^  flòiov  ópàv  toù<;  àvGpO(mou<;  òi*  d&v 
rà  xaXà  T€  xàraGà  xal  àratriiTà  1\Qy\  <pa(v€Tai  f^  òi'  i&v  Tà  alaxpà  t€  xal 
irovrjpà  xal  maryrà; 
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in  un  colla  dialettica  di  Socrate  traspare  l'altissimo  suo  in- 
tendimento nell'opera  educatrice  del  filosofare.  E  quanto  alla 
dialettica  si  consideri,  com'egli  apresi  l'adito  al  dire ,  come 
vada  le  proposizioni  intrecciando,  e  come  dal  sensibile  ai  so- 
prasensibile innalzandosi,  dal  reale,  dall  imperfetto  e  dalle 
copie  ascenda  all'ideale,  al  perfetto,  agli  esemplari. 

Si  fa  strada  con  una  proposizione  a  Parrasio  certissima, 
ed  in  se  stessa  evidente  :  essere  la  dipintura  un  piano  coperto 
di  varii  colori  in  superficie  di  tavola  o  di  tela,  il  quale  per 
virtù  di  linee,  d'ombre,  di  lumi  e  di  accurato  disegno  mostra 
le  figure  tonde  e  rilevate.  *Apct  Ypwpudj  tenv  f\  eìicacjia  tùjv 
ópujjiiévujv;  Tà  xoGv  xoiXa  xal  Tà  ùijjnXà  ìcai  rà  cFKOteivà  k<xì  Tà 
CTKXripà  xa\  Tà  jiaXaicà  xaì  Tà  Tpax^a  xaì  Tà  XeTa  xaì  Tà  véa  Kai 
Tà  iraXaià  (JujyctTa  òià  tùjv  xpwjiàTUJV  àiretKàJovTec;  èicyi|iei<J0€. 

A  questa  proposizione  ne  soggiunge  Socrate  una  seconda, 
che  Parrasio  ugualmente  approva:  non  essere  a  pittor  di 
nome  concesso  il  fermarsi  sopra  solo  un  sensibil  modello  (i), 
anzi  essergli  mestieri  il  discorrere  per  parecchi  da  ciascuno 
quelle  doti  cogliendo  che  armonicamente  unite  valgono, 
giusta  le  prescrizioni  dell'arte,  a  render  l'immagine  compiuta 
e  perfetta.  Kaì  jjfiv  Tà  ft  xaXà  eiòrj  àcpoyoioOvTec;,  èireibfl  oi 
jicjtoiov  évi  àvGpumip  ireptTuxeiv  à\xe}xma  rcàvTa  Ixovtì,  èie  ttoXXùjv 
(TuvàTovTe^  Tà  èE  éicàffTou  KàXXiCiTa,  otfTwe;  8Xa  Tà  adipaia  KaXà 
iroieiTe  q>aiv€(J0ai. 

Il  dipingere  non  è  quasi  trascrivere  da  questa  in  quella 
pergamena  :  non  è  un  adoperar  meccanico  alla  guisa  del  da- 
gherotipo  :  né  è  un  mero  uso  dei  colori,  del  pennello  e  della 
mano  ;  ma  è  principalmente  uno  studio  dell'artista  che,  ri- 


(i)  Di  Lorenzo  Bartolini  che  nel  i836  ebbe  mirabilmente  scolpita 
la  Fiducia  in  Dio,  sappiamo,  aver  lui  aggiunte  tre  modelle  alla  prin- 
cipale, verginetta  tra  i  quindici  e  sedici  anni,  perchè  tutto  gli  venisse 
squisito  e  perfetto. 
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pieno  la  mente  delle  forme  del  bello,  sceglie  le  oppor- 
tune, e  coi  propri  strumenti  le  incarna  ed  alla  fedeltà  degli 
occhi  le  rappresenta.  Grande  ingegno  (i)  e  molto  erudito  si 
richiede  allo  scegliere:  e  lo  stesso  vedere  il  bello  non  è  di 
tutti;  anzi  è  di  assai  pochi,  e  domanda  prontezza  di  mente, 
ed  esercizio  continuo  di  paragoni.  Laonde  possono  gli  ar- 
tisti con  ottimo  diritto  chiamarsi  i  rivelatori  del  bello>  in- 
nanzi al  quale  noi  non  iniziati  passiam  sovente  disattenti  e 
non  accorti. 

32.  Sin  qui,  tutto  corre  senza  intoppi  e  per  la  piana, 
ma  tal  siegue  una  interrogazione  di  Socrate  a  Parrasio,  che 
più  che  un  passo,  dee  sembrar  volo  di  aquila,  che  piglia  il 
largo. — Voi  dipintori  imitate  quello  solamente  che  è  oggetto 
degli  organi  corporei,  tenendo  il  resto  per  inimitabile  (oùoè 
yi|iryróv);  ovvero  gli  affetti  pure  e  le  passioni  dell'anima  vi 
sforzate  di  esprimere  e  di  ritrarre?  Non  mi  state  a  dire,  Parte 
vostra  essere  impotente  a  rappresentare  imitando  6  jir|T€  (Jujì- 
jLicrpiav  jar|T€  xptòjua  jlititc  ilv  où  eTira?  fipri  \ir\bkv  ?X€l*  M^oè 
6Xws  óparóv  èanv.  Imperocché  vi  rispondo,  potersi  negli 
occhi  (èv  toTs  òjunacTiv)  esprimere  la  benevolenza  o  la  ma- 
levolenza di  tal  che  guarda  :  e  potersi  nei  volti,  ora  ilari  e 
sorridenti,  ora  mesti  e  dolorosi,  notificare,  qual  sia  l'animo 
delle  figurate  persone.  Oukouv  xaì  raOra  òuvaròv  àTreucàZeiv. 
Certo  è  vanto  dei  sommi  artisti  non  che  rappresentarci  le 
bellezze  visibili,  dar  corpo  altresì  ed  apparenza  ai  pensieri 
affettuosi,  e  ritrarli  meglio  che  non  saprebbero  le  molte  pa- 
role. Tornati  alla  fantasia  i  lodatissimi  quadri  del  Beato 
Angelico,  del  Perugino,  del  Tiziano,  del  Buonarroti  e,  avanti 
tutto,  del  Sanzio,  celeste  ingegno,  e  divenuto  nome  più  presto 
della  pittura  stessa  che  di  sovrano  pittore  -,   quindi,    poten- 


(i)  Non  lo  ignorano  che  solo  gl'imperiti  d'ogni  arte. 
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dolo,  ti  rifiuta  e  contraddici.  Mirando  poi  la  statua  della 
Fiducia  in  Dio  scolpita  dal  Bartolini,  e  contemplandone  le 
forme,  Patteggiamento,  il  sedere  su  le  calcagna,  le  braccia 
mollemente  distese  sulle  coscie,  la  destra  palma  sottoposta 
alla  sinistra,  la  testa  al/.ata  al  cielo,  e  dolcemente  piegata  a 
diritta,  gli  occhi  fervidissimamente  intenti  al  Signore  altis- 
simo, la  bocca  mezzo  aperta,  come  volesse  favellare,  tutta 
vivente  in  lui  che  unico  desidera,  e  di  lui  sicurissima,  tanto 
santamente  velata  di  sua  purissima  innocenza',  che  niuno 
può  immaginare  del  formosissimo  corpo  di  lei  altro  che 
una  candida  veste  di  anima  candidissima;  non  ti  senti 
espressamente  invitato  a  ripetere:  Cerchiamo  il  ciel  se 
qui  nulla  ne  piace? 

Pietro  Giordani  così  di  sé  ne  racconta  :  «  Appena  le  fui 
innanzi  mi  parve  propria  e  viva  immagine  di  quella  piis- 
sima,  la  quale  fu  veduta  dal  nostro  Poeta, 

«  Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente 
«  Come  dicesse  a  Dio  :  d'altro  non  calme. 
«  Te  lucis  ante  sì  divotamente 
«  Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note 
«  Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente  » . 

Così  a  costei  (secondo  l'uso  ecclesiastico  della  sera,  che 
Dante  accenna)  è  Dio  Praesul  et  custodia:  e  degna  è  che 
la  seguitasse  una  schiera  somigliante  a  quella  cui  vide  il 
sacro  Poeta  e  udì  : 

<r  E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 
«  Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero 
«  Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote  ». 

33.  Avendo  Parrasio  colle  parole  k<xì  jiàXa  annuito  alla 
conclusione,  dovere  i  dipintori  a  sé  medesimi  ed  all'  arte 
propria  non  si  appagare,  ritratto   solamente  il  visibile,  esi- 
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gendosi  inoltre  da  loro  àrrouiueTfjGai  tò  tt^  Mwxffc  fiGoc,  (  1  ), 
Socrate  ribadisce  il  chiodo,  e  menzionate  alcune  delle  qualità 
che  meglio  ad  onestar  l'animo  approdano  (2),  ovvero  (3) 
più  lo  deturpano,  fattosi  ad  interrogare  nuovamente  l'arte- 
fice, oùkoOv  icai  Tauro  MiurjTà,  ne  riporta  la  stessa  risposta 
xaì  uàXa.  ' 

Di  che  impariamo  la  dialettica  non  riuscire  efficace  né  ve- 
ramente socratica,  se  non  allora  che,  l'induzione  progres- 
sivamente svolgendosi,  tanto  si  continua  quanto  è  d'uopo 
affin  di  raggiunger  lo  scopo  e  di  toccar  la  meta  dell'intrapreso 
colloquio. 

34.  Non  per  anco  era  Socrate  pervenuto  ove  principal- 
mente mirava,  né  per  anco  avea  discoperto  l'intimo  consiglio 
da  cui  scorto  si  era  da  Parrasio  recato,  e  con  esso  lui  aveva 
tolto  a  favellare.  Laonde,  quasi  con  ultimo  strale,  sì  lo  preme 
ed  incalza:  ci  Avvisi  tu  gli  uomini  di  miglior  grado  fisar 
l'occhio  in  quelle  cose,  b\  ilv  xà  xotXà  tc  Kàra9à  *aì  àT<XTrr|Tà 
f{Qr\  (4)  qxniverai,  ovvero  nelle  altre,  b\9  ujv  Tà  aiaxpà  T€  k<x\ 
irovìipà  Kaì  mania  i  »  Ottenutone  il  suffragio,  che  solo 'gli 
caleva,  di  tratto  rompe  il  discorso. 

Non  ti  colpisce  Yinaspettato,  sì  caro  a  Socrate  ed  a  Pla- 
tone, e  fra  i  poeti  a  Pindaro,  il  quale  però  usa   introduzioni 


(1)  Dialogizzando  purè  con  Clitone  lo  statuario  (A/em.,  Ili,  io,  8), 
finisce  Socrate  con  uguale  sentenza  :  Aei  Apa  tòv  àvòpiavToiroiòv  Tà 
rffc  qiuxfk  ÉPT<*  ti|i  ctòci  irpoacixdZav. 

(2)  Quali  tò  ucYaXoTrpciréc,  tc  Kal  èXcuGépiov,  tò  auKppovixòv  tc  xal 
«ppdviuov. 

(3)  Quali  tò  Taiteivóv  tc  xal  dvcXcùOcpov,  tò  ùppiariKÓv  tc  xal  dirci - 
póxaXov. 

(4)  Gioverà  ricordare  la  differenza  di  ÉOoc,  da  flGoc,,  imperocché 
quantunque  entrambi  i  nomi  rispondano  al  latino  mos,  tuttavolta,  se- 
condo che  nel  libretto  della  Virtù  Morale  osserva  Plutarco,  flGo^  pro- 
priamente è  itoióttk,  qualità,  abito,  essendo  ÉGo^  l'uso  e  l'esercizio,  pel 
quale  si  acquista.  Quindi  appo  i  Greci  sono  locuzioni  sinonime  xerrà 
tò  ÉGoc.  e  xaTà tò clutòóc..  Vedi  Aristotile  nell'Etico  a  Nicomaco,  II,  1. 
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si  da  lontano,  e  digressioni  sì  frequenti  e  distaccate  dal  tema, 
che  a  noi  men  periti  di  quella  lingua  e  di  que'  soggetti,  al- 
cuna volta  riescono  troppo  oscure?  Ti  aspettavi  forse  simil 
trapasso  dalla  pittura  all'etica,  e  dal  bello  artistico  al  bello 
morale?  Or  ciò  partorisce  esimio  diletto,  giacché  la  sapori- 
tissima dilettazione  della  mente  dimora  nel  maravigliarsi,  non 
già  in  quanto  la  maraviglia  racchiude  l'ignorar  la  cagione  di 
effetti  che  si  veggano;  la  maraviglia  in  tal  senso  essendo  im- 
perfezione e  tormento  dell1  intelletto  (i);  ma  intanto  è  ella 
fontana  di  sommo  piacere  intellettuale,  in  quanto  è  sempre 
congiunta  col  saper  ciò  che  prima  era  ignoto.  E  quanto  più 
era  ignoto,  o  più  eziandio  contrario  alla  nostra  credenza, 
tanto  è  maggior  la  maraviglia,  ed  insieme  il  piacere  di  avere 
acquistata  una  contezza  da  noi  sino  a  quel  momento  affatto 
remota,  e  nulla  sperata.  Poiché  d'uno  stesso  bene  l'acquisto 
è  sempre  mai  più  giocondo  che  il  ritenimento  ;  e  quel  bene 
più  veramente  si  acquista,  che  meno  si  possedeva  o  colla  vi- 
cinità o  colla  speranza. 

35.  Se  l'inaspettato  non  poteva  a  meno  di  colpirci, 
assai  più  dee  recarne  di  ammirazione  e  di  conforto  Vintento 
pratico  e  nobilissimo,  a  cui  Socrate  fu  sempre  nel  suo  fi- 
losofare rivolto.  Che  si  prefisse  egli  mai,  o  qual  diremo  il 
supremo  dei  suoi  voti  ?  Volle  che  gli  umani  dalla  notizia  e 
dal  gusto  del  bello  sensibile  alla  cognizione  ed  alla  compia- 
cenza del  bello  intelligibile  si  levassero  :  volle  che  della  bel- 
lezza morale  (2)  innamorati,    all'acquisto   della   medesima 


(1)  Nel  qual  risguardo  sagacemente  disse  Orazio,  che  il  non  am- 
mirar nulla  e  quella  sola  eccellenza  che  ne  può  render  beati. 

(2)  Sjrmpos.y  210,  212.  *<  'EvToOBa  toO  0(ou,  ili  <p(X€  IiOKpaxe<;,  eiircp 
ttou  dXXoOi,  puuTÒv  àvOptbirqj,  (teuuuévip  aùxò  xò  kciXòv  k.  X.  "Ap'  otei, 
qpaOXov  p(ov  YiYveaOai  èK€iae  pXéirovxo<;  àvBpifrftou  Kàxeivo  $  òet  Oeuuuévou 
Kaì  Euvóvto<;  aùxCp,  fi  oùk  èvSuuct,  òxi  èvxaOOa  aùxCfi  uovaxoO  Ycvfioexai, 
ópuivxi  ip  ópaxòv  xò  kclXòv,  x(kx€iv  oùk  etòiuXa  àpexffc,  fixe  oùk  ciòibXou 
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solleciti  si  adoperassero:  e  volle  che  in  loro  xà  icaXà  re  Ka- 
TaGà  Kaì  drarniTà  f[9r\  rifulgendo,  dal  turpe,  dall'  ingiusto, 
dal  male  a  tutto  potere  si  guardassero. 

Lungi  dairignorare,  sapeva  ottimamente-  Socrate  (i)  es- 
sere l'umana  gente  cpuTÒv  oùk  éttciov,  dXX*  oupàvtov  pianta 
non  terrena,  ma  celestiale:  e  pur  sapeva  (2)  esser  l'anima 
a  ciascuno  di  noi  da  Dio  largita  quasi  demone,  il  quale  su 
nel  capo  risedendo,  in  grazia  della  nostra  parentela  col 
cielo,  dalla  terra  ne  sublima;  il  perchè  (3)  alla  domanda, 
quale  azione  torni  a  Dio  gradita  e  consentanea,  dopo  aver 
risposto  che  sol  una  (4)  tramandataci  per  l'antico  dettato, 
ciascun  simile  al  somigliante,  pel  suo  affarglisi,  riuscire 
accetto  ed  amabile,  prosiegue  inferendone:  6  Mi  Geòc;  f|jniv 
iràvruiv  xptlM«riwv  jnérpov  &v  etri  jnàXiora,  kcx\  uoXù  jiaXXov  fi 
itoti  tic;,  ùjc;  9<x(Trv,  fivGpumoc;:  Iddio  pertanto  deve  per  noi 
essere  misura  di  tutte  cose,  e  molto  più  che  uom  qualsi- 
voglia, secondo  (5)  che  dicono.  Alla  quale  prescrizione  uni- 
formandoci (6)  ,  vouiÉovrec;  àeàvcrrov  xf|v  qiux^v  ical  buvaxf|v 
Tróvra  jièv  Kaicà  àvéx€(J0ai,  Travia  òè  àrot9à,  ttìc;  fivu)  òboi)  àeì 
è£óiie8a  ical  bucaioffùvTiv  jnetà  (ppovrjffeujc;  rcavrì  tpóttuj  èmTTiòcù- 
aojiev,  Iva  Kaì  f|fiTv  aùioi?  qriXoi  ùtyev  Ka\  toic;  8€oT?,  aùiiD  T€ 


^pairronévip,  àXX'  dXìi8f|,  are  toO  dXntoOt  ècpairroiaévip,  tckóvti  òè  dp€rf)v 
àXifii\  ical  Opopajiévip  (nrdpxet  8€<xpiÀet  fevéaOai,  ical,  etirep  Tip  dAXip  dv- 
Opéiraiv,  àOavdTip  icdiceivip. 

(1)  Titti.  90. 

(a)  /vi,  coli.  44,  69.  Tò  òè  bi\  trcpl  toO  xupuDTdTOU  irop*  ^jitv  tpuxfc 
dòou{  òiavoetoOai  òet  rflòc,  i0<;  dpa  aòxò  òafjiova  Beò*  èicdOTip  òéòuiKC 
toOto,  8  b1\  «papev  olicctv  jièv  tfmdbv  èir'  dicpip  ti|i  aibfiaTi,  irpòc  òè  rf|v  èv 
oòpavvp  Euffévciov,  dirò  Yffc  Avfk  atpciv. 

(3)  Legg.y  IV,  716.  T{<;  oOv  òf|  irpd&<;  cpCAn  ical  dKÓXou6o<;  6€({»; 

(4)  /vi.  Mia,  xal  Èva  Xótov  Éxouaa  àpxatov,  6ti  Tip  jutèv  ó|ao(ip  tò  òpoiov 
6vn  perpfap  cpCXov  dv  €&i,  Td  ò*  dfi€Tpa  00V  dAXf)\oi{  oore  TOt<;  èmméTpoK. 

(5)  Accenna  a  Protagora  ed  a  que*  sofisti,  che  con  lui  ventosamente 
predicavano  :  'Airdvxtw  xpIPAtiuv  M^pov  dvdpumoc;. 

(6)  Rep.,  X,  617. 
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yévovTeq  èvGàòe,  recti  ètreiòàv  xà  SGXa  aòn^  KOfuEuificGa,  wcrnep 

Ot  VlKTl<pÓpOl  7T€piaT€lpÓ^€VOl,    Kaì   èv9à&€   KCtì   èv   TI]   X^^T€l  1TO- 

peiqt  eC  irpàTTtujLiev. 

36.  Narra  (i)  Senofonte  non  esser  mancate  persone, 
che  Socrate  commendando  per  la  singolare  efficacia  in  ec- 
citar gli  uomini  alla  virtù,  gli  rifiutavano  la  più  importante 
di  far  sì,  che  nell'esercizio  della  virtù  profittassero.  Volen- 
done pertanto  ribattere  il  falso  e<J  ingiusto  pregiudizio,  con- 
siderino (2)  di  grazia,  soggiunge,  non  che  le  sue  interro- 
gazioni rivolte  a  castigare  quev  gonfissimi  soliti  menar  vanto 
di  tutto  sapere,  ma  le  cose  eziandio  che  co'  suoi  familiari 
quotidianamente  discorreva;  e  per  tal  mpdo  sperimentino 
se  fosse  egli  potente  a  migliorarli.  Riferirò  (3)  ali1  uopo, 
prosiegue,  ciò  che  da  lui  ebbi  udito  sopra  Dio  in  certo  col- 
loquio con  Aristodemo,  cognominato  il  Piccolo.  Edotto  (4) 
che  costui  non  sacrificasse  agli  Dei,  né  alla  divinazione  cre- 
desse, anzi  di  que1  si  beffasse  che  altrimenti  adoperavano, 
si  prese  a  convincerlo  del  perniciosissimo  errore.  Succede 
il  dialogo,  che  per  noi  sarà  il  quarto  ed  ultimo  esempio, 
in  cui,  quasi  in  quadro,  mostrarne  ritratta  al  vivo  la  dia- 
lettica. 

37.  «  Dinne,  o  Aristodemo,  vi  ha  (5)  uomini,  che  ti 
sieno  per  sapienza  (ètri  ooyiq.)  ammirevoli  ?  —  Ve  ne  ha.  — 
Ce  ne  recita  i  nomi.  —  Ho  sempre  (6)  grandemente   am- 


(1)  Metti. ,  I,  4,  1.  Et  òé  Tives  ZuJicpdTriv  voyiZouoiv,  ibs  Évioi  xpdcpouai 
T€  koI  Xétouai  trepl  aòroO  T£K|uuxipó|Li£voi,  TTpoTpéi|iaa8ai  fièv  àv8pumou<; 
èir'  àp€xf|v  KpàTiarov  fefovévai,  irpoatcrfelv  ò'  in  aùx?)v  oùx  Ikovóv  k.  X. 

(2)  Ivi.  iKeiyànevoi  fi?}  fióvov  &  èiceìvcx;  KoXaariipiou  éveica  toùc;  irdvT* 
olofiévouc  elòévai  èpwrtòv  ?iX€TX*v,  àXXà  xal  &  Xériuv  auvìifiépcuc  to!<;  auv- 
òtaTpiftouai,  ÒOKifiaZóvTuiv  ci  Uavò<;  fjv  peXxious  ttoicW  toù<;  ouvóvxac;. 

(3)  Ivi,  §  2.  Aé£w  òè  TTpujxov  a  iroxe  aùrou  fjicouaa  rapi  toO  Aaijnoviou 
òiaXeroftévou  irpò<;  'ApiCTÓÒn.uov  tòv  jiticpòv  èmicaXoóficvov. 

(4)  Ivi.  Karainaeibv  fàp  aÙTÒv  oOtc  eùovxa  to!<;  9€ot<;,  oOtc  fiavriic^ 
XpiOfi£vov,  àXXà  xal  tuiv  ttoioùvtuuv  TaOxa  KaxaTcXuivTa  k.  X. 

(5    /vi,  §  3.  —  (6)  Ivi. 
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mirato  nell'epica  Omero,  Melanippide  nella  ditirambica,  So- 
focle nella  tragedia,  Policleto  nella  statuaria,  e  Zeusi  nella 
pittura.  —  Quali  (i)  ti  sembrano  più  meravigliosi,  que' che 
fanno  simulacri  di  mente  spogli  e  di  movimento,  oppur  gli 
altri,  artefici  di  viventi  che  intendono  ed  agiscono?  —  Di 
lunga  pezza  gli  autori  di  viventi,  eftrep  Y€  jifj  tùxij  rivi,  àXXà 
rvuijLir)  ùttò  rauia  YiTveTOti ,  conciossiachè  questi  non  alla 
ventura,  ma  provvedutamente  sien  fatti.  —  E  quali  opere 
tu  reputi  (2)  doversi  al  caso,  ovvero  al  consiglio  attribuire? 
quelle  forse,  di  cui  non  è  pur  dato  congetturare  a  quale 
scopo  sien  fatte,  ovvero  quelle  che  evidentemente  sono  ad 
alcun  vantaggio  indiritte  ?  —  TTpéirei  fièv  Tà  in  '  dxpeXeiqt  ti- 
Tvójieva  Yvwjwis  2pT«  eTvai.  E  consentaneo  esser  opere  di 
consiglio  le  fatte  per  utilità.  —  Or  non  ti  pare  (3)  che  chi 
da  principio  produsse  gli  uomini,  per  utilità  abbia  loro  ag- 
giunti organi,  pe' quali  le  singole  cose  sentissero,  gli  occhi 
cioè  affinchè  le  cose  visibili  vedessero,  e  le  orecchie  affinchè 
le  cose  udibili  udissero?  Senza  le  narici,  di  qual  prò  torne- 
rebbero gli  odori?  e  qual  sentimento  proveremmo  noi  delle 
cose  dolci,  acerbe  e  d'ogni  guisa  piacevoli  che  pigliansi  per 
la  bocca,  senza  la  lingua,  che  ne  è  la  saggiatrice?  Inol- 
tre (4)  non  istimi  opera  di  provvidenza  l'aver  munito  roc- 
chio sì  delicato  di  palpebre,  quasi  di  porte,  che  aprendosi, 


(1)  Mem.y  1, 4,  §  4.  TTóxepd  aoi  òoxoOaiv  ol  àircpYaZóiicvoi  dfòtuXa  dcppovd 
xe  xal  àidvnxa  àEioGaunaaxiiJxcpoi  etvai,  f^  oi  £<pa  Énqppovà  xe  Kal  èvcp^f  d  *, 

(2)  Ivi.  Tuiv  òè  àx€K|LidpTuu^  éxóvTUUv  tixou  £v€xd  èaxi  Kal  tuiv  cpavcp&t 
èrr'  diqpcXeig  óvxwv  iróxepa  xuxrft  Kal  iróxepa  fvdjixrfc  apra  Kp(v€i<;; 

(3)  Ivi,  §  5.  Oukouv  òok€I  aoi  ó  è£  dpxffc  ttohIiv  àv9pumou<;  èir'  ibqpcXcia 
irpooBclvai  aùxotc;  òi*  ifcv  alaOdvovxai  ÉKaaxa,  òqtòaXjnoùs  yèv  O&aO'  ópav  xà 
ópaxd  k.  X. 

(4)  Ivi,  §  6.  TTpòq  òè  xoóxok;  où  òokc!  aoi  Kal  xóòe  trpovotos  ÉpYM* 
èoiKèvai,  xò,  ènei  ào9€vf|<;  \ilv  èaxiv  f\  6i|/i<;,  pXctpdpois  aùxf|v  Gupuiaai,  8, 
6xav  nèv  aùxf|  XpffaGai  xi  bit} ,  àvaraxdvvuxai,  ^v  òè  xCJi  (Inveì)  ouf - 
KXekxai  *, 
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quand'è  mestieri,  vedere,  sopravvenendo  il  sonno  si  chiu- 
dono? » 

E  recata  di  tratto  (  i  )  altra  copia  di  fatti  somigliantissimi 
e  degni  di  essere  avvertiti,  continua  Socrate  (2)  interrogando: 
«  TaOia  outu)  irpovoriTiicdùs  ircirpariiéva  àrropei^  iróiepa  tuxtk 
fi  TvutyìK  ÉPT<*  ècrriv;  Tutte  queste  cose  sì  provvidamente 
fatte,  esiti  tu  se  sieno  opere  del  caso  più  presto  che  del 
consiglio?  —  Per  nulla  (3),  àXX'ouTw  T€  ffKOiroujAévqi  irdvu 
Éoiice  toOtoi  CTocpoG  tivo?  òrmioupToO  koù  q>iXo&{)Ou  Texvrman, 
che  in  considerandole,  mi  compariscono  effetti  di  artefice 
non  men  sapiente,  che  dei  viventi  amorevole.  —  E  che 
pensi  (4)  dell'appetito  connaturato  di  generar  prole,  del- 
l'amore nelle  madri  innestato  di  educarla,  del  desiderio  in 
questa  veementissimo  di  serbar  la  vita,  e  del  massimo  ti- 
more di  perderla  morendo?  —  Fuor  di  dubbio  (5)  questi 
fatti  ugualmente  non  sembrano  convenire  se  non  all'ope- 
rato di  tale,  che  intese  e  volle  Tessere  ed  il  conservarsi  dei 
viventi.  —  E  tu  (6)  pur  credendo  di  possedere  alcun  che 


(1)  Mem.,  I,  4,  §  4.  I  fatti  son  questi:  *Q$  ò*  &vfir)òè  fivcjioi  pXdirru>oiv, 
^6uòv  fSXeqxxpfòat  èfiqpOacu  *  òqppóai  tc  dirbretatòaai  rà  òirèp  tuljv  òutidruiv, 
ib{  \ii\b*  ó  ex  xffc  icccpaXrfc  iòpdb<;  xaxouprQ  '  tò  òè  Tf|v  dxof|v  òèxcoOai  jièv 
irdaat  <pwvàq,  èfiirfirXaoOai  òè  i*f)iroT€  '  xaì  toù<;  juèv  irpóoOcv  òòóvtcu;  irdai 
£i|ioi{  ofous  Téjuvciv  elvai,  Toùq  òè  Yoju(pfou<;  oToin;  irapà  toùtuuv  òcEapé- 
vou*  Xcaivciv  *  xal  tò  arójiia  jièv,  òi'  oO  d&v  èmOu^ct  xà  &[>a  doiréjixrcTai, 
irXr]0(ov  òcpOaXutòv  xal  £ivtòv  xaraOdvai  *  èirel  òè  xà  diroxwpoOvTa  òuaxepfy 
diroaTpé\|iai  toùs  toiìtuuv  óxctoùs  xal  direvcYxctv  fj  òuvotòv  trpoaujTdrui 
dirò  tOjv  aloG^acuiv. 

(2)  /vi,  §  6.  -  (3)  /vi,  §  7. 

(4)  Ivi.  Tò  òè  èjupOaai  |ièv  èpwTa  Tffc  tckvoitoiÌou;,  èjLupOaai  òè  Tat^  yci- 
vafiévaic  ÉpuuTa  toO  èxTpècpav,  toi<;  òè  rpaipetai  ^èfxarov  nèv  iróBov  toO 
Zflv,  nèfiorov  òè  <pó£ov  TÒO  eavdrou', 

(5)  Ivi.  'AfiéXct  xal  TaOxa  loixc  iiqxavfmaat  tivo<;  Zijia  elvai  (JouXeuoa- 
uèvou. 

(6)  Ivi,  §  8.  IO  òè.oauTÒv  <ppóvinóv  ti  òoxct^  èxeiv,  dXXoOi  òè  oùba^ioO 
oùòèv  ot€i  <ppóvi|iov  cìvat;  xal  xaOxa  etòdx;  6ti  y%  tc  jitxpòv  uépoc  èv  TCp 
aUijLUXTt  iroXAffc  oOarft  èxei<;  xal  ùrpoO  ppaxù  troXXoO  Óvtoc  xal  tOùv  ftXXuiv 
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di  prudenza,  credi  poi  che  altrove  non  ne  occorra  vestigio? 
e  lo  credi  sapendo  che,  la  terra  essendo  grande  e  molto  Tu- 
mido, tu  dell'una  e  dell'altro  non  ne  hai  nel  corpo  che  mi- 
nima particella,  e  parimenti  sapendo' che,  delle  rimanenti 
cose  sì  ampie,  non  avendone  tu  ricevuto  che  un  pochissimo, 
ne  fu  il  tuo  corpo  formato?  della  mente  nulladimeno,  che 
sola  non  è  in  verun  luogo,  tu  opini  avertela  fortunatamente 
rapita,  e  similmente  opini  queste  cose,  sconfinate  ed  innu- 
merevoli, essere  all'impazzata  e  di  rimbalzo  •come  sono  or- 
dinate e  disposte?  —  Così  (i)  proprio,  où  t<*P  ópwxoùs  ku- 
pioug,  ujOirep  tujv  èv0àbe  tiTVO^vujv  toù$  brijiiioupTOÙ^,  non 
vedendo  io  i  loro  reggitori,  come  vedo  gli  artefici  delle  cose, 
che  qui  presso  noi  si  fanno.  —  Oùbè  t«P  xf|v  éauxou  <rù  fé 
t|iuxf|v  óp$s,  fl  tou  (TuijLiaTO^  Kupia  èaxiv,  uj<tt€  icaià  fé  touto 
Kecrri  aoi  Xèf€iv,  8n  oùbèv  tvi&hij,  àXXà  vixrj  Travia  irpàrrei^. 
Ma  ne  vedi  pure  l'anima  tua;  che  il  tuo  corpo  padroneggia; 
sicché  a  quena  stregua  sei  licenziato  a  dire,  che  tu  nulla 
consigliatamente  facendo,  tutto  operi  alla  ventura.  —  Io,  o 
Socrate,  non  (2)  vilipendo  tò  baijióviov,  àXX'èiceivo  fiCTaXo- 
npenéarepov  fitoOinai  fi  ibg  xf^  i[ir\<;  Gepan^icK  irpoabeTaGcu,  il 
Nume,  ma  lo  reputo  troppo  sublime  da  dovere  del  mio 
culto  abbisognare.  —  Anzi  (3)  tanto  si  deve  più  da  te  ri- 
verire, quanto  essendo  egli  sì  magnifico,  pur  non  isdegna 
di  averti  in  cura.  —  Mi  cale  (4)  che  tu  sappia,  che  quando 
io  credessi  gli  Dei  in  cosa  alcuna  agli  uomini  provvedere, 


bf|irou  nefdXujv  Òvtuuv  éxdarou  intcpòv  jiépo^  XafJóvTi  tò  aduna  auvripnoarai 
aoi  •  voOv  bè  fipa  jLióvov  oùbajutoO  óvra  ae  cùtuxok;  rnu^  òoxeu;  auvapirdaai 
Kal  TàÒ€  xà  Cmepueyé  811  xaì  ttX^Go^  direipa  òi'  àcppooùvriv  Tivà  oOtw^  otcì 
€ÒTdKTW^  fx«v; 

(1)  Mem.y  I,  4,  §  9.  —  (2)  Ivi,  §  io. 

(3)  Ivi.  OòkoOv  6ai|i  nefaXoirpeiréaTCpov  àSiot  <J€  BepaTieùeiv,   toooùti|ì 
ji&XXov  Kal  Ti^iiTéov  aùxó. 

(4)  Ivi,  §  11.  EO  to6i  òri,  ci  vojuUoifii  k.  X. 
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sarei  lontanissimo  dal  negligerli.  —  Tu  (i)  dunque  non  i- 
stimi  che  di  [oro  si  prendan  cura?  essi  che  solo  l'uomo, 
fra  i  rimanenti  animali,  primamente  fabbricarono  eretto, 
per  la  quale  statura  gli  è  dato  il  poter  vedere  su  da  lungi, 
il  contemplare  le  cose  celesti,  e  Tesser  meno  danneggiato; 
essi  poscia,'' che  ai  repenti  sul  suolo  avendo  dati  i  piedi  pel 
solo  camminare,  all'uomo  aggiunsero  le  mani  operatrici  di 
moltissime  cose,  per  le  quali  siamo  di  loro  più  felici?  Kaì  (2) 
H#|V  T^tòrràv  Y€  irdvTiwv  tCùv  £ibu>v  èxóvrwv,  jiióvr|v  xf|v  tujv 
àvGpaiTTiuv  è7roiT]<Tav  otav  fiXXoie  àXXaxrj  ipaùoucrav  tou  gtó\xxto<; 
àpGpouv  T6  xf|v  q>ujvf|v  xaì  tfrijLiaivciv  Travia  àXXrjXois  &  pou- 
XójiieGa  ». 

Con  queste  doti  che,  proprie  del  corpo  umano,  sono  ai 
corpi  dei  bruti  disdette,  avendone  Socrate  (3)  alcun'altra 
annoverata,  prosiegue  (4)  :  «  Où  Tofvuv  jióvov  fipKetfe  Tip  Gcip 
tou  (TuifiaTog  èTTi)LieXTi9f\vai,  àXX*  òrcep  ixéjxaióv  èan,  xaì  xf|v 
ipux^iv  Kpa-rioniv  Tip  àvGpidirqj  èvétpvoe.  Né  tuttavia  Iddio  fu 
pago  di  avere  a  solo  il  corpo  provveduto,  ma,  che  assai 
più  monta,  innaturò  eziandio  nelP  uomo  anima  prestantis- 
sima. Imperocché  qual  avvi  altro  animale,  la  cui  anima  co- 
nosca esister  gli  Dei,  di  questo  universo  sterminato  e  bel- 
lissimo autori  ?  tì  bè  qpOXov  fiXXo  f|  o\  fiv0pumoi  Bcoùg  6epa- 
Treùouai;  qual  altro  genere,  tranne  Fumano,  onorano  gli  Dei? 
noia  bè  vpux^l  tt^  àv9pumivriS  iKavwiépa  TTpoqpuXdiTeaBai  fj  Xifiòv 
fj  bhpos  f[  i|nixn  ?l  ©aXTrri  f\  vóaois  èniKOupnaai  f\  £u»|wiv  attederai  f| 


(  1  )  Mem.y  1 , 4,  §  1 1 .  "Ett€it*  oùk  0U1  (ppovrfcciv ;  <fi  nptòrov  jièv  (yióvov  tuiv 
Z\bvjv  àvOpumov  óp9òv  àvéorricrav  •  i^  òè  óp9ónK  Kal  irpoopàv  itXèov  iroid 
Òùvaa8ai  Kal  Tà  flrapecv  |uaXXov  ecdaGai  Kal  fprov  KaKOira8tfv  •  lirerra 
to!^   (yièv  &AAoi{  épneTot^  k.  A. 

(2)  Ivi*  §  12. 

(3)  Ivi.  Tò  bè  Kal  Tà<;  tiIiv  à<ppoòi<rtu)v  ifaovàc  to!<;  nèv  aAXou;  Zi}k>k 
òoOvai  iT€piTpdHiavTa^  tGùv  ètous  xpóvov,  ifatv  òè  ouv€xOù<;  néxpi  irtpu* 
Taùra?  napèxav; 

(4)  Ivi,  §  i3. 
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irpòs  jiàOriffiv  èKtrovricxai,  f|  6aa  fiv  àKOÙOY)  f|  tòri  f|  fiàeij  fca- 
vuiT^pa  èarì  bia)i6)ivflaeai  ;  Qual  anima,  in  confronto  dell'u- 
mana, è  meglio  capace  vuoi  a  guardarsi  dalla  fame,  dalla 
sete,  dal  freddo,  dal  caldo,  vuoi  a  sanare  le  malattie,  vuoi 
ad  esercitare  la  forza,  vuoi  ad  acquistar  dottrina,  vuoi  a 
ritenere  l'udito,  il  veduto,  l'imparato?  Où  T&P  tt^vu  aox  k<x- 
TàbrjXov  ori  irapà  xà  fiXXa  &£a  i&(ttT€p  Geoì  fivGpumoi  pioieùouai, 
<pu(J€i  xai  tui  aiùjiaTi  xaì  rij  qn>x»j  KpaTi<JT€uovT€S -,  E  non  ti  è 
chiarissimo  (i)  gli  uomini,  fra  il  gregge  degli  animali,  vi- 
vere quasi  Dei,  pel  corpo  e  per  l'anima  sopra  essi  tutti  eccel- 
lendo? oOre  t&P  poòs  Sv  fywv  aujjia,  àv0pi£>Trou  bè  tvwjaiiv, 
i^bùvaT  '  fiv  irpàrreiv  &  èpoù\€io,  ofi9*  8aa  xexpa^  ?X€i,  ficppova 

b*  èOTÌ,    TrXÉOV   OÒbèV   ?X€l,  0Ù   bè  àfA<pOTépWV  TUJV  irXeftfTOU  àglUIV 

T€TuxnK^?  °ù*  °*€l  ^°0  0€où^  èTtijLicXcTaGai  ;  àXX*  5iav  ti  iroiri- 
auKTi  vojueTg  auToùg  <ToO  qppovxiJeiv,  —  Mi  v'indurrò  (a 
creder  cioè  che  gli  Dei  sieno  di  me  solleciti),  8iav  tt^juttuictiv 
uKftrep  co  <$%<;  né\xnexv  auioùq,  aujipouXous  6,  ti  XP*I  toiciv 
Kaì  jif|  7roi€iv,  allora  (2)  che,  secondo  che  tu  dici,  abbiano 
mandati  consiglieri  delle  cose,  che  agli  uomini  importa  fare 
o  non  fare.  —  Ma  (3)  quando  dagli  Ateniesi  per  divina- 
zione consultati,  rispondon  loro,  non  ti  è  avviso  che  a  te 
parimenti  rispondano?  né  ti  è  avviso  che  a  te  parimenti 
provveggano,  quando  con  portenti,  non  ai  soli  Greci,  ma 
universalmente  agli  uomini,  alcuna  cosa  denunziano?  che 
te  solo  dagli  altri  sequestrando,  te  solo  delle  loro  cure  non 
giovino  ?  Ancora  (4),  ti  sembra  che  avrebbero  gli  Dei  inse- 


(1)  Mem.y  I,  4,  §  14.  —  (2)  /vi,  §  i5. 

(3)  Ivi.  "Otov  bè.  'AGrjvaiois  iruv6avofiévoi{  ti  olà  navnicfl<;  <ppd£u>0iv, 
oò  K<xl  col  òoictft  cppdZctv  aÒTOòs,  oùò'  fixav  toI^  "EXÀTjai  TépaTa  rcèn- 
itovt€S  irpoarjuafvujaiv,  oùò'  6tov  ir&aiv  àvGpilnroi?,  àXXà  jióvov  oè  èEai- 
poOvT€{  èv  à[ie\eiq.  KOTaT(9€VTai  ; 

(4)  /vi,  §  16.  Otcì  ò*  Sv  toù<;  6€Où<;  toÌ<;  dvOptfnroic  bóEav  éfiqpOaai  ifa 
iicavo(  ciaiv  €u  Kaì  kcxkOlk;  iroitfv,  el  \xt\  buvcrrol  f|aav,  Kaì  toù<;  àv6pi6irou<; 
&airaTui|iévou{  tòv  irdvTa  xpóvov  oùòéiroT'  fiv  ato0éo9ai  ; 

divista  di  filologia  ecc.,  V.  4 
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rita  negli  umani  l'opinione  di  poter  esser  loro  di  prò  e  di 
nocumento,  se  noi  potessero;  e  che  gli  umani  sempre  de- 
lusi, non  mai  ne  avessero  avute  le  prove?  non  vedi  (i)  che 
le  antichissime  e  le  sapientissime  delle  umane  instituzioni, 
intendo  le  città  e  le  nazioni,  sono  del  culto  della  divinità 
studiosissime;  e  che  le  età  prudentissime  hanno  sopra  tutto 
a  cuore  l'ossequiare  gli  Dei  ?  Impara  (2)  dunque,  o  dabbene, 
che  pur  la  tua  mente,  quand'è  unita  col  corpo,  a  sua  posta 
lo  regge.  Il  perchè  necessita  tener  per  fermo,  che  la  pru- 
denza altresì,  la  quale  questo  universo  pervade,  il  tutto, 
conforme  le  è  in  grado,  disponga  :  né  che  potendosi  il  tuo 
occhio  per  assai  «tadii  distendere,  sia  l'occhio  di  Dio  impo- 
tente a  tutto  intuire:  né  che  potendo  l'anima  tua  accogliere 
nel  pensiero  gli  eventi  che  qui,  nell'Egitto  e  nella  Sicilia  incon- 
trano, non  possa  la  sapienza  di  Dio  nella  sua  provvidenza  le 
cose  tutte  abbracciare.  *Hv  fiévroi  uhairep  àvGpunrous  Gepcureùujv 
YiYvaKTKeis  toù$  àvriGepaireùeiv  èGéXoviag  kcu  X(xp\Zóixzvo<;  toù^ 
àviixapiJojLiévoug  Ka\  (TujLipouXeuófievog  Kara^avGdveiq  toù$  <ppo- 
vifious,  otfrw  Kai  toiv  Gewv  irelpav  Xajiftàvrig  Gepaneùujv,  et  ti 
aol  Qe\r\OovG\  irepì  twv  àòrjXuJV  àvGpifmois  aujipouXeueiv,  tvukttj 
tò  Getov  Sti  tocjoutov  Kai  toioOtóv  Igtiv  waG'  fifia  Travia  ópav 
Kai  Travia  àKOÙeiv  Kaì  TravTaxoO  irapeivai  Kai  &\xa  tt<ìvtwv  ètri- 
jieXeTaGai.  Nella  guisa  (3)  che  s.ervendo  agli  uomini  conosci 


(1)  Mera.,  I,  4,  §  16.  Oòx  ópfc  6ti  rà  TroXuxpovtd/TaTa  xal  ao<p\bTara 
tOùv  àv9pum(vujv,  itóXek;  xal  È8vn,  BeoocpéaTCtTà  èoxi  Kai  ai  <ppovimOTaTai 
fjXixtai  6«0jv  €Tri|U€XéaTaTai  ; 

(2)  /vi,  §  17.  *Q  'yotìé,  xaTdjia0€  6ti  xal  ó  aò^  vo0<;  èvibv  tò  aòv  owyia 
fimu^  ftaOXcTai  ju€Tax€ip(2€Tai.  ol€<J9ai  oOv  xpf|  Kai  Tfjv  èv  t$  travTl  <ppó- 
vrjaiv  Tà  ndvTa  fiirux;  dv  aÙTf)  f|òù  ij,  oòtuj  T(0€O0ai,  Kai  \ii\  tò  oòv 
yèv  ÓMM&  Òùvao0ai  èirl  ttoXXò  OTdòia  èEixv€!<i6ai,  tòv  òè  toO  0€oO  òq>9aX- 
jutòv  dòùvaTov  ctvai  fijna  irdvxa  ópfiv,  Mrjòè  tV|v  ai\v  fièv  lyux^v  Kai  irepl  tupv 
èvGdòe  kai  ir€pl  tOùv  èv  ACtOittip  xal  èv  IixeXia  òùvaoBai  <ppovTÌEeiv,  t?|v 
òè  toO  6eo0  <ppóvr|oiv  yf|  ixavf)v  elvai  d^ia  irdvTiuv  èmiieXcfadai  ; 

(3)  /vi,  §  18. 
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quelli  che  ti  vogliono  in  contraccambio  servire,  ed  essendo 
benefico  quelli  che  ti  vogliono  rendere  il  beneficio,  ed  altrui 
consultando  quelli  che  son  prudenti:  somigliantemente  tu 
gli  Dei  venerando,  qualor  ti  talenti  sperimentare  se  lor  gra- 
disca consigliarti  delle  cose  agli  umani  ignote,  apprenderai 
il  Nume  esser  tanto  e  tale  che  tutto  insieme  vede,  e  tutto 

ode,  ed  è  in  ogni  luogo  presente,  ed  a  tutte  cose  del  pari 
provvede.  » 

38.  Or  pongasi  mente  di  quale  e  quanta  messe  di  uti- 
lissime considerazioni  il  presente  dialogo,  quasi  campo  in- 
dustriosamente coltivato,  torni  fecondo*  Vi  è  palese  la  forma 
induttiva  (i)  che,  dal  particolare  e  ricevuto  incominciando, 
ed  al  men  noto,  al  dubbioso  o  eziandio  al  negato  per  gradi 
incedendo,  non  prima  si  arresta  delPesser  pervenuta  allo 
scioglimento  del  problema.  Questa  forma  per  l'intiero  dia- 
logo signoreggiante,  dai  Greci  significata  coi  verbi  irpocrrct- 
T€iv  e  òiT]T€icT6ai,  come  appellasi  meritamente  socratica,  così 
dee  stimarsi  sopra  ogni  altra  rispondente  all'indole  degli  a- 
nimi  nostri,  cui  è  naturale  lo  esplicarsi  progredendo  dai 
singolari  (2)  ai  generali,  dai  composti  ai  semplici,  e  dagli 
oggetti  veduti,  uditi,  toccati,  a  quelli  che  per  V  eccellenza 
loro  non  cadendo  sotto  i  sensi,  con  sola  la  mente  si  appren- 


(1  j  Da  Aristotile  (Topic,  I,  io)  è  detta  il  sentiero  che  dal  particolare 
scorge  al  generale. 

(a)  Esplicamene)  non  possibile  senza  il  conforto  di  qualche  prin- 
cipio universale.  Come  i  particolari  noti  per  esperienza  e  per  osser- 
vazione esterna  ed  interna,  si  rimangono  sterili,  non  fecondati  da 
questo  o  quel  principio  di  ragione;  così  i  principii  di  ragione  dis- 
giunti dai  particolari,  non  danno  che  scienze  formali,  logica  pura,  ma- 
tematica pura,  impotenti  ad  assicurarci  di  alcuna  verità  concreta,  e 
nulla  discoprendoci  in  risguardo  a  noi  medesimi,  alla  natura  ed  a 
Dio,  che  pur  sono  i  tre  oggetti  del  nostro  filosofare.  Della  necessità 
di  sposare  i  particolari  empirici  cogli  universali  trascendenti  giova 
ripetere  :  Alterius  altera  poscit  opem  res  et  coniurat  ami  ce. 
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dono.  Del  qual  fatto  si  ha  riscontro  nelle  lingue,  che  le  cose 
soprasensibili  non  esprimono,  se  non  mediante  segni  tolti 
in  prestanza  dalle  sensibili. 

Vi  è  in  secondo  luogo  palese  il  modo  (1),  non  men  sem- 
plice che  efficace,  di  fermare  il  criterio  della  maggiore  o  mi- 
nore ammirazione,  che  agli  autori  delle  cose  è  mestieri  tri- 
butare. Vi  è  quindi  palese  il  modo  (2)  somigliantissimo  per 
discernere  dalle  opere  fatte  tùxh  tivì,  le  altre  òtto  yviùjuk 
prodotte  alla  luce.  E  vi  è  ugualmente  palese  non  che  (3) 
l'uso,  la  prova  delle  cagioni  finali.  So  di  parlar  corto,  e  so 
che  soli  i  periti  di  filosofia  m'intenderanno;  ma  non  tutto 
ciò  che  si  scrive,  si  scrive  a  tutti. 

3g.  Che  dir  poi  delle  sagaci  osservazioni  di  Socrate  in- 
torno  la  struttura  (4)  del  corpo,  umano?  diremo  esser  elle 
riuscite  sì  calzanti,  da  strappare  dalle  labbra  di  Aristodemo 
la  salutifera  confessione:  foncé  TaOia  aoqpou  nvo?  òinuuouptoG 
Kdl  qnXo&bou  Texvrftum.  Diremo  apparir  manifesto  l'inganno 
di  que'  gretti  e  meschini,  che  confidano  discorrere  con  pro- 
fitto i  temi  filosofici,  rimanendosi  digiuni  delle  fisiche  di- 
scipline. E  diremo  che  solo  allora  ne  verrà  fatto  d'imitare, 
o  anche  emulare,  gli  antichi  e  riveriti  maestri ,  quando  i 
nostri  ai  ritrovati  loro -aggi ungeremo,  persuasi  che  ci  è  del 
pari  necessario  l'essere  antichi  e  moderni:  antichi,  appro- 
priandoci con  diurne  e  notturne  vigilie  l'avito  patrimonio: 
e  moderni,  sì  crescendolo,  e  sì  all'età  nostra  opportuna- 
mente aggiustandolo. 

Odonsi,  né  di  rado,  lamenti  pel  poco  o  niun  rispetto, 
col  quale  vengon  trattati  i  più  solenni  pensatori,  che  già 
fiorirono.  Le  querele  non  sono  ingiuste,  che  di  vero  inten- 


ti) Vedi  il  §  4  del  dialogo.  —  (2)  Vedine  lo  stesso  paragrafo. 
(3)  Vedine  i  §§  4,  8.  -  (4)  Vedine  i  §§  5,  7. 
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dere  non  si  possono  né  tollerare  questi  ardiri  in  persone 
segnatamente  di  poca  età  e  di  minore  scienza,  contra  i 
grandi,  i  quali,  consumata  in  profonde  meditazioni  la  vita, 
ampliarono  l'enciclopedia.  Riconoscenza  e  lode  a  que'  tutti 
che  nell'inchiesta  del  vero  ci  precedettero,  e  che  quantun- 
que non  sempre  giungessero  a  rinvenirlo,  sovente  lo  disco- 
persero; ed  avendo  in  più  guise  appianata  la  via  a  coglierlo, 
porsero  ai  successori  il  destro  di  bellissimi  ritrovati.  Se  non 
che,  mercè  il  senno  di  molti,  tale  audacia  va  calando  le 
vele,  ed  i  colti  de1  giorni  nostri  mostrano  d'aver  capito,  che 
pur  essi  gli  antenati  furono  ragionevoli  e  di  molto  sapere 
forniti,  sebbene  non  godessero  dei  vantaggi  delle  strade  fer- 
rate, dei  microscopii  e  dei  telegrafi.  Non  è  però  temerità 
né  mancamento  di  rispetto  dichiarar  gratuite  e  non  vere 
quelle  dottrine  dei  maggiori,  le  quali,  dopo  maturo  esame, 
si  rivelano  o  prive  di  fondamento  o  apertamente  false  e 
chiarite  tali  vuoi  per  legittimi  ragionamenti,  vuoi  per  osser- 
vazioni ed  esperienze  indubitate.  Imperocché,  giusta  il  pru- 
dentissimo  dettato  di  Lattanzio  (i):  «  Sapientiam  srbi  adi- 
munt  qui  sine  ullo  iudicio  inventa  maiorum  probant,  et 
ab  aliis  pecudum  more  ducuntùr.  Sed  hoc  eos  fallit  quod, 
maiorum  nomine  posito,  non  putant  fieri  posse,  ut  aut 
ipsi  plus  sapiant,  quia  minores  vocantur,  aut  i  1  Li  desipue- 
rint,  quia  maiores  nominantur  ». 

40.  Ma  tornando  alla  cosa  nostra,  lungi  Socrate  dal- 
l' appagarsi    (2)    delle    fisiologiche    osservazioni  ,    le   con- 


ti) Div.  Institutt.,  li,  8. 

(2)  La  scienza  moderna  altre  in  a^sai  copia  ne  somministra.  Socrate 
ntilladimeno  ricordonne  una  delle  principalissime,  la  statura  eretta. 
Ovidio  (A/e/am.,  I)  : 

«  Pronaque  cum  spectent  animalia  caetera  terram, 
e  Os  homini  sublime  dedit,  coelumque  tueri 
«  Iussit,  et  erectos  ad  sidera  tollerc  vultus  »». 
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fortò  (  i  )  còlle  psicologiche,  stringendo  sì  dappresso  il  pervicace 
Aristodemo  da  forzarlo  a  ripetere:  àuiXei  xal  Tauia  éoikc  \it\- 
Xavr^aai  tivoc,  Ziua  etvai  pouXeutfo^vou.  Di  queste  osserva- 
zioni non  ne  menzionerò  che  due  :  innanzi  tratto,  che  Dio  (2) 
xf|v  ipuxf|v  Kpaiiarriv  Tip  àvGpumuj  èvecpuae,  la  qual  anima 
detta  qui,  di  fronte  alle  belluine,  prestantissima,  viene  al- 
trove celebrata,  ora  (3)  come  partecipe  tou  Befou,  ed  ora  (4), 
come  un  bene,  di  tutti  i  beni  posseduti  dagli  umani,  ji€ià 
Beoùs  eeiÓTOtiov. 

Poscia  (5),  che  segni  evidenti  e  prove  irrecusabili  di  tanta 
eccellenza  sono  il  conoscer  l'anima  l'esistenza  di  Dio,  nella 
qual  notizia  contemplando  ella  il  magnifico  ed  il  bellissimo 
dell'universo,  si  rassoda:  il* sentimento  religioso,  che  sopra 
sé  la  innalza:  le  arti  della  medicina,  della  ginnastica,  e 
delle  sorelle  :  le  scienze  d'ogni  maniera,  del  vero,  del  buono 
e  del  bello:  la  memoria,  tesoro  delle  cose  udite,  vedute, 
imparate:  e  gli  uomini  che  qpucrei  xaì  t#  (Tubali  xaliq  ipuxq, 
naturalmente,  sì  pel  corpo  e  sì  per  Vanima,  versano  e  vi- 
vono fra  la  moltitudine  dei  bruti  ifocttrep  Geoùe;,  quasi  Dei. 
41.  Non  taceremo  del  suo  argomentare  a  minori  ad 
maius,  quale  spiccatissimo  riluce  (6)  in  queste  parole  :  Zù  òè 
àfKpoxépwv  twv  TrXeicTTOu  àEiujv  T€TuxnKibs  oùk  otei  <xou  Qeoùz 
lm\xe\tìodai;  e  nuovamente  nelle  seguenti  (7)  :  OXeaBax  oflv 
Xpf|  Kcxì  xfjv  èv  Tip  ravrì  cppóvriaiv  là  Travia  Sttujc,  Sv  aùirì  f|bù 


Silio  (Lib.  XV,  84,  85)  : 

€  Nonne  vides  hominum  ut  celsos  ad  sidera  vultus 
«  Sustulerit  Deus,  et  sublimici  finxerit  orai  » 
E  Seneca  (De  otio  sapientis,   cap.  L1I):  «  Non   erexit  tantummodo 
hominem,  sed  etiam,  ad  contemplandum  factum,  ut  ab   orta   sidera 
in  occasum  labentia  prosequi  posset,  sublime  fecit  ili i  caput  ». 

(1)  Loc.  cit.,  §§  7,  i5.  —  (2)  §  i3.  —  (3)  Mem.,  I,  1 ,  16,  coli. 
Merton.,  81  ;  Phaedr.,  245  ;  Phaedr.,  64;  De  Rep.,  435;  Tim.,  42,  69; 
De  le  gibus,  726. 

(4)  De  /te/?.,  X,  610.  -  (5)  §§  i3,  14.  -  (6)  §  14.  -  (7)  §    17. 
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fj,  outiw  Ti9€cr9ai  k.  X.  Non  taceremo  dell1  origine  divina  (i) 
da  £ui  egli  deriva  i  giudizi  del  senso  comune,  né  del  valore 
dimostrativo  che  loro  attribuisce:  oiei  b* fiv  xoùq  0eoùq  tois 
àvGpaiTTotq  òóHctv  è^icpucrai  k.  X.  Né  ci  passerem  del  metodo 
a  lui  costumato  nel  fatto  di  respingere  le  istanze  e  di  com- 
battere le  tergiversazioni  degli  opponenti. 

Si  rifiutava  (2)  Aristodemo  di  consentire  al  celeste  go- 
verno del  mondo,  armatosi  di  questo  cavillo:  Où  yàp  optò 
toùs  Kupious,  uKttrep  toiv  èv9àÒ€  TiTVOjuévuJV  toùs  òrmioupTOÙg. 
E  Socrate  in  contrario  :  Oòòè  yàp  Tfjv  éaùiou  au  ye  ipux^v 
ópag,  f\  toO  ffujjuaTos  Kupia  ècrriv  "  iSare  icaià  ye  touto  Kecrri 
aoi  Xéyeiv  oti  oùbèv  Tvui^rj,  àXXà  -nix»]  iróvia  irpaiTei?.  Ri- 
sposta che  ben  s'attaglia  ai  moderni  sensisti,  i  quali  non  re- 
putando reale  che  solo  il  sensibile,  si  prendon  giuoco  del- 
rintelligibile,  immemori  che  l'intelligibile  di  tanto  s'avvan- 
taggia sopra  il  sensibile,  di  quanto  l'esemplare  vince  della 
mano  la  copia,  ed  il  necessario  avanza  il  contingente. 

Rifuggiva  (3)  parimenti  Aristodemo  dal  venerare  tò  òcti- 
fióviov,  perchè  giudicavalo  ^eTaXoirpeTreaTepov  da  abbisognare 
(TTpoaÒ€ia0ai)  di  sue  onoranze.  A  cui  Socrate:  Oùkouv  dffuj 
fieTaXorcpeirécTTepov  àHioT  ce  0epaireùeiv,  to<joùtuj  jufiXXov  kcù  ti- 
liì\Téov  auro.  Della  qual  replica  i  nemici  del  culto  esteriore 
non  senza  lor  prode  si  sovverranno. 

42.  Ma  Socrate  non  mai  più  stupendo  dialettico  mi 
riesce,  che  quando  egli  medesimo  ai  contradditori  sugge- 
risce ciò,  che  loro  doveva  avanti  tutto  esser  presente,  ed 
intorno  cui  si  aggirava  il  cardine  dell'  inchiesta.  Vedilo  in 
questa  interrogazione  (4)  ad  Aristodemo:  dXX*  ot<xv  ti  Troirj- 
tfwcxi,  vojitds  aÙTOÙ's  (toùs  9eoùg)  aou  <ppovTi£eiv  ;  ma  quando 
elli  {gli  Dei)  avranno  fatto  cosa  da  dover  tu  credere,  che 


fi)  §  16.  -  t2Ì  §  9.  —  (3)  §  10.  -  (4)  §  14. 
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di  te  si  curino? Soggiungendo  Aristodemo  (i):  "OTav  Tréjiiru>- 
aiv,  ujairep  aù  <pqs  tt^ttciv  aùioù^  auupouXouc,  6,  ti  xp*I  woictv 
xaì  \xf\  iroieiv:  allorché  avranno  mandato  secondo  che  tu 
dici  essi  mandare,  consiglieri  delle  cose  che  importa  fare 
e  non  fare;  Socrate  (2)  ripiglia  con  quel  nobilissimo  discorso 
che  alquanto  sopra  recitammo.  Nel  qual  discorso,  oltre  l'a- 
nimo religiosissimo  di  lui  assai  cose  di  attenzione  degnis- 
sime ci  si  presentano. 

Primamente  la  credenza  presso,  gli  antichi  universale,  che 
gli  Dei  in  più  guise  alle  umane  sorti  provvedendo,  coi  va- 
ticina e  coi  portenti  segnalatamente  le  giovassero.  Ne  oc- 
corre prova  amplissima  nelle  storie  (3),  nei  poeti  (4)  e  nei 
filosofi  (5),  cui  fu  solenne  celebrare  la  divinatrice  di  Delfo, 
le  Sibille^  e  somiglianti  profetesse,  quasi  èvGéous,  ripiene  del 
Nume. 

Secondamente  non  tutti  gli  antichi  essere  stati  a  tal  segno 
preda  dell'errore,  da  confondere  la  religione  colla  supersti- 
zione, solo  in  un  fascio  accogliendole.  In  nome  di  più  altri 
odasi  Cicerone,  il  quale  avendo  con  ogni  maniera  di  armi 
oppugnata  e  conquisa  (6)  la  superstizione,  continua  :  «  Nec 


(1)  §  i5.  —  (2)  Ivi.  —  (3)  Si  consulti  il  Van  Heusde,  Diatr.  in  civi" 
tates  antiquas. 

(4)  Di  amendue  i  sommi  epici,  Omero  e  Virgilio,  tutti  sei  sanno; 
né  v'ha  erudito  che  lo  ignori  dei  tre  sommi  tragici,  Eschilo,  Sofocle 
ed  Euripide. 

(5)  Si  posson  leggere  Platone  nel  Fedro  (pagg.  242,  245,  265),  nel 
Timeo  (pag.  71),  nelle  Leggi  (pag.  719)  ;  Cicerone,  Della  Divinazione 
(I,  18,  19,  3i,  37);  e  gli  altri  che  il  Davisio  allega  nei  commentarli 
al  testo  Tulliano. 

(6)  De  Divinai.,  II,  71  :  «  Instat  et  urget  (superstitio),  et  quo  te 
cumque  verteris,  persequitur,  sive  tu  vatem,  sive  tu  omen  audieris, 
sive  immolaris,  sive  avem  adspexeris:  si  Chaldaeum,  si  haruspicem 
videris ,  si  fulserit,  si  tonuerit,  si  tactum  aliquid  erit  de  coelo ,  si  o- 
stenti  simile  natum  factumve  quippiam  :  quorum  necesse  est  plerum- 
quc  aliquid  eveniat:  ut  numquam  liceat  quieta  mente  consistere.  Per- 
fugium  videtur  omnium  laborum  et  sol  liei  tudinem   esse  somnus;  at 
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vero  (id  enim  diligenter  intelligi  volo)  superstitione  tollenda 
religio  tollitur.  Nam  et  maiorum  insti  tuta  tueri  sacris  cae- 
rimoniisque  retinendis  sapientis  est,  et  esse  praestantem 
aliquam  aeternamque  natura m,  et  eam  suspiciendam  admi- 
randamque  hominum  generi,  pulcritudo  mundi  ordoque 
rerum  coelestium  cogit  confiteri.  Quamobrem,  ut  religio 
propaganda  etiam  est,  quae  est  iuncta  cum  cognitione  na- 
turae,  sic  superstitionis  stirpes  omnes  eiiciendae  ». 

Per  ultimo  non  aver  gli  antichi  risparmiato  cure  né  a 
travagli  perdonato,  pur  di  mettere  in  sodo  la  dottrina  della 
provvidenza,  oppugnando  que'  traviati  che  o  sfrontatamente 
la  negassero,  o  scetticamente  ne  dubitassero.  Vi  ebbe  sofi- 
sti (i)  che  recavansi  a  gloria  l'insegnare,  di$  travia  èaxì  xà 
irp&Yuaxa  TiTvójieva  kcù  Y€vóji€va  Kaì  T€vriffó|i€va,  xà  uiv  qpùaei, 
Tà  bè  tuxij,  xà  bè  òià  xéxvrjv,  di  tutte  le  cose  le  quali  si  fanno 
che  furon  fatte  'e  che  si  faranno,  le  une  farsi  per  natura, 
le  altre  per  fortuna,  e  le  rimanami  per  arte.  Da  questa  par- 
tizione fallacemente  interpretata,  non  altrimenti  che  da  prin- 
cipio inconcusso,  inferivano  niun  adito  rimanersi  aperto,  pel 
quale  la  provvidenza  entrasse  nelPamministrazione  dell'uni- 
verso. Laonde  Socrate,  in  persona  di  Clinia,  acerbamente 
addolorato  non  potè  astenersi  dallo  sclamare  :  che  ragionari 
son  questi  mai!  di  qual  peste  non  vorranno  esser  cagione 
alla  gioventù,  e  di  quanto  danno  alle  famiglie  privata- 


ex  eo  ipso  plurimae  curae  metusque  nascuntur  :  qui  quidem  ipsi  per 
se  minus  valerent  et  magis  contemnerentur,  nisi  somniorum  patroci- 
niura  philoso$hi  suscepissent  ».  E  di  nuovo:  «  Explodatur  haec  quo- 
que somniorum  divinano  pariter  cum  caeteris.  Nam,  ut  vere  loqua- 
mur,  superstitio  fusa  per  gentes,  oppressi t  omnium  fere  aniraos,  at- 
que  hominum  imbecillitatelo  occupavit:  quod  et  in  iis  iibris  dictum 
est,  qui  sunt  de  natura  Deorum,  et  hac  disputatone  id  maxime  egi- 
mus.  Multum  enim  et  nobismet  ipsii  et  nostris  profuturi  videbamur, 
si  eam  peditus  sustulissemus  ». 
(i)  Legg.,  X,  888,  889. 
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mente,  e  pubblicamente  alle  città?  Mantengansi  dunque  (i) 
fermo  :  tò  Geoùc;  ctvai  f|uwv  toùc;  èmueXouévouc,,  k<xì  fiuaq  toùs 
àv9pi(nrous  Sv  tujv  K*m,uàTu>v  toic;  Beoic;  elvai:  essere  gli  Dei 
che  di  noi  hanno  cura,  e  noi  uomini  agli  Dei^  quasi  uno 
dei  loro  possedimenti,  appartenere.  Appartien  loro  (2)  cia- 
scuno singolarmente,  e  tutti  appartenghiam  loro  unitamente 
pel  vincolo  di  fratellanza,  che  sola  in  una  famiglia  ci  ac- 
coglie ed  associa. 

43.  Come  la  filosofia  è  contemplativa  ed  attiva,  così  la 
dialettica  di  Socrate  è  ai  vantaggi  dell'uria  e  dell'altra  co- 
stantemente rivolta:  ai  vantaggi  della  prima,  riducendo,  de- 
ducendo, illustrando,  definendo:  ed  ai  vantaggi  della  se- 
conda, intimando  precetti,  infrenando  i  baldanzosi,  i  timidi 
animando,  e  tutti  all'amor  del  buono,  del  giusto  e  del  bello 
confortando.  In  quello  che  è  ÒOTHOtTiKri  (3),  è  del  pari  ra- 
pcuveTiitfi  :  erudisce  e  muove,  e  discuoprendo  il  vero,  mira 
a  vederlo  espresso  nelle  azioni  della  vita,  sicché  la  vita  riesca 
copia  del  vero  che  ne  è  l'esemplare.  «  Contemplationem  (4) 
institutio  tradit,  actionem  admonitio  ».  Fa  mestieri  di  a- 
mendue  (5),  et  discas  oportet,  et  quae  didicisti  agendo 
confirmes  ;  imperocché  (6)  quamvis  argumentis  collectum 
sit,  quae  bona,  quae  mala  sint,  nihilominus  habent  prae- 
cepta  (7)  partes  suas  :  et  prudentia,  iustitia ,  officiis  con- 


dii) Phaed.,  p.  62.  —  (a)  §  i5. 

(3)  Cicerone  nel  quarto  delle  accademiche  disputazioni  :  <  Philo- 
sophi  vocant  òótuaTct,  quorum  nullum  sine  scelere  prodi  pò  test.  Cum 
enim  decretum  proditur,  lex  veri  rectique  proditur  ».  Pertanto  de- 
cretum  stabile,  fixum ,  ratum  esse  debet,  quod  movere  nulla  ratio 
queat.  Cioè  òóyuctTa,  decreta,  scita,  placita,  consulta,  sono  altrettante 
sentenze  esimie  e  dominanti  (tcupiai  òóEai) ,  che  il  rimanente  discorso 
irradiano  della  lor  luce,  e  della  lor  forza  sostengono. 

(4)  Seneca,  Epist.  XCIV.  —  (5)  Seneca,  Epist  XCV.  —  (6)  Ivi. 
(7J  Ivi.  t  Hoc  interest  inter  decreta  philosophiae  et  praecepta,  quod 

inter  elementa  et  membra.   Haec  ex  iliis  dependent;    illa  et    horum 
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stant:  officia  autem  praeceptis  disponuntur.  E  ciò  incon- 
tra (i),  perchè  «  omnium  honestarum  rerum  semina  animi 
gerunt,  quae  admonitione  excitantur,  non  aliter  quam  scin- 
tilla, flatu  levi  adiuta,  ignem  suum  explicat  ». 

Esempio  bellissimo  di  tal  connubio  si  ha  nel  dialogo  so- 
cratico che  siam  venuti  sponendo,  nel  quale  come  la  dot- 
trina è  copiosa,  cosi  è  calda   l'esortazione  (2):  *Q   TctOé 

Awertillo  Senofonte  che  riferitolo,  sì  (3)  conchiuse:  'Ejioì 
jièv  ouv  taOta  Xéfujv  où  jlióvov  toù?   (Tuvóvxa^   èbóicei   iroieiv, 

Ó7TÓT6  Ù7TÒ  TUJV   àv9pU)TTU)V   ÓpÓJVTO,    <ÌTréX€<T9at  TUJV    àvOCJlUJV    T€ 

xai  àòiKwv  Kaì  aiaxpifiv,  à\\à  icai  óttótc  èv  èpriM^?  e^€V»  ércei- 
rcep  f|ini<TaiVTO  \ir\bkv  &v  Troie  d&v  TTpànoiev  Qeoòt;  òiaXa9€iv. 
Queste  cose  discorrendo  Socrate,  mi  sembrava  sollecito  di 
rimuovere  i  suoi  famigliari  dall'empio,  dall'ingiusto  e  dal 
turpe,  né  solamente  al  cospetto  degli  uomini,  ma  pure  nella 
solitudine,  dovendo  essere  persuasi  che  niuna  delle  loro  a- 
zioni  si  rimarrebbe  ascosa  agli  Dei. 

44.  Ecco  manifesta  l'intenzion  di  Socrate  nell'opera  del 
filosofare,  ed  ecco  lo  scopo  verso  cui  egli  dialogando  ane- 
lava: distoglier  gli  uomini  da  quanto  è  male,  e  di  quanto 
è  .bene  focosamente  invogliarli.  Ma  come  non  atterrito  dalla 
somma  arduità  del  disegno,  nutrì  speranza  di  colorirlo  ?  ri- 
chiamando gli  umani  alla  sincera  cognizione  di  sé  medesimi 
e  di  Dio.  Di  qui  il  suo  famigerato  yvùjOi  crectuTÓv.  Di  qui  il 
suo  nobil  discorso  (4)  nel  Fedone  :  «  Fermiamo  due  essere 
i  generi  delle  cose,  l'uno  delle  visibìli,  l'altro  delle  invisi- 
bili:  queste  costanti  e  mai  sempre  le  stesse^  quelle  variabili 


caussae  sunt,  et  omnium  >.  Ancora:  «  Quid  enim  interest  inter  de* 
creta  philosophiae  et  praecepta,  nisi  quod  illa  generalia  praecepta 
sunt,  haec  specialia  »,  e  di  questi  l'antiqua  sapientia  fu  sì  studiosa,  ut 
nihil  aliudy  quam  facienda  ac  vitanda  praecepit  :  et  tunc  longe  melio- 
res  erant  viri.  ♦ 

(1)  Ivi.  -  (2)  §§  17,  18.  -  (3)  §  19.  -(4)  Phaed.,  79. 


-  60- 

e  sempre  mai  dissimili  da  sé  medesime.  L'anima  ritrae  della 
natura  delle  invisibili,  delle  visibili  il  corpo.  Imperocché 
quantunque  volte  l'anima  si  volge  a  considerare  alcun  che, 
valendosi  del  corpo  e  dei  sensi  quasi  d'istrumenti,  altret- 
tanto è  dal  corpo  trascinata  verso  le  cose  instabili,  ne  mai 
le  stesse,  vaga  incerta,  si  turba  e  com'ebbra  vacilla.  aOtav 
bé  T€  aÙT#|  KaG*  aùif|v  (Jkottìj,  èiceiae  oTx€tou  eig  tò  KaGapóv  t€ 
KOtì  àeì  6v  Kal  àGàvaiov  Kaì  ibaaÙTws  fyov  Kaì,  dbg  (Tumrevfis 
ouaa  aùtoO,  àeì  jnex*  èiceivou  T€  T^Tveiai,  SiavTrep  aùxf|  ìcaO*  aù- 
iì\y  T^vniai.  Ma  quante  fiate  pensa  ella  per  sé  medesima, 
tende  lassù  al  puro,  al  sempiterno,  all'immortale  ed  al  sem- 
pre uniforme;  e  quante  fiate  in  sé  medesima  ritorna,  sempre, 
quasi  affine,  gli  aderisce  » .  Di  qui(i)  la  sua  aurea  sentenza: 
«  Ti?»  Geiijj  Kct\  àGavàiu)  Kaì  voiitui  Kaì  fiovoeiòei  Kaì  àòiaXÙTiij 
k<x\  àeì  ibaaÙTws  Kaì  Kaià  Taùià  Éxovti  éauT#,  ójnoiÓTarov  elvai 
ipuxnv:  l'anima  esser  somigliantissima  al  divino,  all'immor- 
tale, all'intelligibile,  all'uniforme,  airindissolubile  ed  al  sem- 
pre stabile  nel  modo  stesso  e  secondo  le  stesse  cose  ».  Di 
qui  (2)  il  suo  figurar  l'anima  èitoixévr)  Ttù  XoriffM#  *<**  à&  èv 
toótiu  oflaa,  tò  dXr|9èg,  Kaì  tò  GeTov,  Kal  tò  àòÒEatfTOv  Geujjiévii, 
Kaì  ÙTr'èKeivou  Tpeqpojnévn,  V\y  tc  outu>s  oTeTai  òeiv,  2ws  Sv 
Irji'  Kaì  èraiòàv  TeXeuTricrij,  ei<;  tò  SuTT^vè?  Kaì  zi<;  tò  toiout&v 
àqptKOjiévn,  àtrriXXàxBai  twv  àvGpumivwv  kokiùv,  che  secondando 
la  ragione  e  sempre  docile  ai  suoi  dettati,  contempla  il  vero, 
il  divino,  il  certo,  e  nutritane  stima  di  dover  così  vivere  in 
suo  vivente,  e  finito  lo  stadio  mortale,  confida  pervenire  in 
luogo  congenere,  francata  dai  mali  umani.  E  di  qui  (3)  il 
suo  non  men  soave  che  assonnatissimo  parlare  a  quell'ado- 
lescente che,  dai  sofisti  sviato,  né  di  Dio  si  curava,  né  alla 
provvidenza    credeva  :  «  9Q   irai,  véo<;   ei  •  7rpoJidjv  bé    ae  6 


(1)  Phaed.,  80.  —  (2)  Phaed.,  69.  —  (3)  Legg.,  X,  888,  889. 
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Xpóvos  7TOir|<T€i  iroXXà  <Lv  vuv  boZàleu;  u,€TapaXóvTa,  èirì  TÓvavxla 

TlOeCTGai.   7T€plU€lV0V     oOv     €Ì£  lòie    KpiTf|^     7T€pì  TUJV     |i€TÌ(TTU)V 

Tirveaeai,  uéTioTov  oè,  8  vuv  oùòèy  frffi  <Xù,  tò  trepì  xoùg  Geoùg 
òpGw^  òtavorieévTa,  lr\v  KaXdig  fi.  fin.  Figliuolo,  tu  per  anco 
se1  giovinetto  :  io  non  dubito  che,  per  beneficio  del  tempo, 
tu  sii  di  assai  cose  per  sentire  contrariamente  a  ciò  che  di 
presente  ne  stimi  :  aspetta  dunque  di  giudicar  allora  delle 
cose  massime:  e  massima  è  quella  che  tu  adesso  vilipendi, 
il  pensar  cioè  dirittamente  degli  Dei,  affin  di  vivere  onesta- 
mente ». 


Torino,  luglio  1,876. 


Carlo  Pass  agli  a. 


<BI<BLIOG%AFIA 


PLATONISCHE  STUDIEN 

von  H.  Bonitz. 

(2*  Edizione.  Berlino,  1875). 

Questa  seconda  edizione  degli  studi  Platonici  dell'illustre  Eroi. 
Bonitz,  oltre  alle  memorie,  che  formano  il  contenuto  della  1*  ediz., 
estratte  dagli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  classe 
nUol. -storica  (1),  reca  le  seguenti  nuove  scritture:  1)  Una  dissertazione 
sul  Lachete;  2)  id.  sulVEutif rotte;  3)  alcune  osservazioni  sul  luogo  del 


(1)  Ann.  1858-1860. 
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Parte  I.  —  Svolgimento  de1  pensieri,  e  repartizione  deW opera. 

A.  Prologo.  —  B.  Dialogo  fra  Socrate  e  Gorgia:  «  Cosa  è  la  rei- 
torica?  »  (C.  i*i5).  —  C.  Dialogo , fra  Socrate  e  Polo:  «  Qual  valore 
e  quale  potenza  possiede  in  realtà  la  rettorica?  »  (C.  i6-36).  —  D.  Dia- 
logo fra  Socrate  e  Callide:  «  In  che  consiste  il  problema  della  vita?». 
—  «  È  la  rettorica  politica,  ovvero  la  filosofia  la  meta  piò  degna,  a 
cui  debba  indirizzarsi  la  vita?»  (C.  37-83).  —  Il  procedimento  di 
questa  terza  sezione  principale  è  ripartito  nei  capi  seguenti:  a)  Il 
problema  morale  della  vita,  posto  da  Callide,  viene  ricondotto  alla 
sua  forma  primitiva,  che  sta  nella  identità  del  piacere  e  del  bene. 
P)  Confutazione  di  questa  pretesa  identità  del  piacere  e  del  bene, 
T)  Sul  fondamento  della  differenza  comprovata  fra  il  piacere  ed  il 
bene,  vengono  stabiliti  definitivamente  gli  enunciati,  che  furono  il  ri- 
sultamelo della  disputa,  tenuta  fra  Gòrgia  e  Polo,  ò)  Soluzione  del 
quesito,  se  meriti  la  preferenza  nel  senso  Platonico  la  rettorica,  ow- 
siderata  come  un'abilità  pratica,  ovvero  la  filosofia  morale.  —  -E.  Il 
mito  inforno  alla  condizione  dell'anima  umana,  dopo  la  morte. 

Conclusione.  —  «  Intorno  al  vero  problema  della  vita  umana  resta 
adunque  ferma  la7  conclusione,  alla  quale  erano  pervenuti,  senza  pur 
volerlo,  Gorgia  e  Polo,  e  che  Callide  colla  sua  aperta  opposizione 
non  era  riuscito,  che  a  rassodare  più  fermamente  ». 

Parte  II.  —  Si  comprova  la  suaccennata  repartizione  del  dialogo. 

Che  la  repartizione  del  dialogo  in  tre  sezioni  principali  sia  la  vera, 
quella  cioè  che  in  realtà  risponde  alla  mente  di  Platone,  apparisce 
evidente  innanzi  a  tutto  dall'uso,  che  fa  Platone,  dell'artifìcio  dialo- 
gico. I  tre  personaggi  Gorgia,  Polo,  Callide,  coi  quali  Socrate  so- 
stiene successivamente  la  disputa,  segnano  esattamente  le  tre  parti 
dell'opera^ 

Questi  tre  interlocutori  non  sono  la  ripetizione  della  personifica- 
zione, a  così  dire,  di  uno  stesso  pensiero,  ma  sono  tre  individualità 
nettamente  distinte  l'una  dall'altra,  e  la  cui  successiva  partecipazione 
alla  disputa  segna  come  le  articolazioni  del  dialogo.  —  L'appresen- 
tarsi  di  un  nuovo  personaggio  dalla  scena  del  dialogo  è  sempre  se- 
gnata da  qualche  particolare  nota  (Vedi  ad  es.  i  Capp.  16  e  37). 
L'indizio  del  trapasso  è  segnato  o  dal  rifiuto  delle  conclusioni,  alle 
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quali  s'è  pervenuti  nella  disputa  antecedente,   ovvero   dalla  conclu- 
sione stessa  dello  svolgimento  logico  di  una  data  serie  di  deduzioni, 
oltre  la  quale  non  sia  più  possibile  lo  spingere  la  ricerca. 

Ciascuna  poi  delle  tre  sezioni  principali  del  dialogo  si  presenta 
come  un  tutto,  ben  distinto  dal  contenuto  delle  altre  due.  Si  distingue 
ancora  ciascuna  sezione  pel  carattere  del  concetto  morale  della  vita, 
che  in  essa  è  sottoposto  ad  esame  ;  per  la  maggiore  o  minore  pro- 
fondità delle  ragioni,  che  vengono  addotte  nella  confutazione,  e  fi- 
nalmente pel  tono  e  colorito  del  dialogo. 

Gorgia  riconosce  i  principii  della  giustizia  e  della  moralità  ;  egli 
si  guarda  dal  richiedere  per  foratore  la  sola  apparenza  del  sapere 
sul  campo  del  giusto  e  dell'onesto;  ma  indirettamente  poi  si  con- 
traddice nelle  conseguenze  (almeno  secondo  i  principii  dell'  etica 
platonica),  attribuendo  valore  soltanto  ad  una  abilità  formale,  spoglia 
di  ogni  morale  conoscimento. 

In  Polo  è  notevole  quel  l'ondeggiare  incerto  fra  l'ammirazione  per 
tutto  ciò,  che  è  splendore  esterno,  e  materiale  potenza,  senza  ri- 
guardo all'intrinseco  valore  morale,  e  un  cotale  pudore,  che  gli  im- 
pedisce di  rinnegare  l'elevata  natura  della  giustizia.  Platone  ne  fece 
un  vero  tipo  di  quella  volgare  superficialità,  che  tramezza  fra  la  virtù 
e  il  vizio. 

Callide  finalmente  nega  addirittura  ogni  principio  di  moralità.  La 
giustizia,  la  continenza  sono  per  lui  trovati  dei  più  deboli,  ai  quali 
il  più  forte  non  ha  bisogno  di  ottemperare.  Una  sola  cosa  ha  valore 
per  lui,  un  solo  bene  esiste  a  suo  giudizio  —  //  piacere. 

I  tre  personaggi  che  l'uno  dopo  l'altro  si  presentano  in  questo  dia- 
logo, ci  additano  come  tre  gradi  nell'andamento  generale  della  mo- 
ralità e  della  coltura  intellettiva  della  Grecia,  d'Atene  massime,  nella 
seconda  metà  del  5°  secolo.  Già  lo  stesso  superbo  disprezzo,  col  quale 
ciascun  interlocutore  fìnge  di  non  conoscere  quello,  che  l'ha  prece- 
duto nella  disputa,  e  si  studia  di  chiarire  il  punto  suo  in  contraddi- 
zione colle  asserzioni  di  quello,  e  una  prova  della  progrediente  im- 
moralità de'  principi. 

E  al  punto  di  partenza  de' tre  interlocutori  risponde  perfettamente 
il  tenore  de'  motivi  che  vengono  opposti  da  Socrate  nel  suo  contrad- 
ditorio. E  varia  è  pure  la  forma  di  questo,  secondo  la  natura  del- 
l'avversar io  da  combattere.  —  Del  resto  le  ragioni  puramente  formali 
ed  esterne  di  questa  ripartizione  soltanto  allora  riceveranno  valore, 
Kjvista  di  filologia  ecc.,  V.  5 
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quando  il  risulta  mento,  al  quale  per  esse  siasi  pervenuto,  venga  con- 
fermato dal  contenuto  delle  tre  sezioni  principali,  in  modo  che  cia- 
scuna di  esse  tratti  un  quesito  con  ordine  non  interrotto,  e  pervenga 
ad  una  conclusione  compiuta,  o  relativamente  compiuta,  e  ciascun 
quesito  sia  precisamente  diverso  da  quello  svolto  nella  sezione  ante* 
cedente,  né  ad  esso  possa  venir  direttamente  ricondotto. 

Questo  fatto  pertanto,  che  ciascuna  cioè  delle  tre  sezioni  principali 
del  dialogo  svolge  un  particolare  quesito,  conferisce  all'opera  intera  il 
carattere  di  un  dialogo  vero  e  proprio,  e  non  di  una  dissertazione, 
svolta  in  forma  dialogica,  mentre  il  sorgere  di  un  nuovo  combattitore 
sulle  sconfìtte  del  primo  induce  vita  e  movimento  drammatico  nel- 
l'opera. 

Ma  per  l'unità  del  lavoro  è  necessario,  che  i  concetti  svolti  nelle  sin- 
gole parti  di  esso,  convergano  al  ristesso  punto,  e  che  le  discussioni 
conducano  tutte  alla  soluzione  d'un  unico  quesito.  In  questo  rispetto 
non  può  cader  dubbio,  che  scopo  del  dialogo  non  sia  il  quesito,  svolto 
nella  disputa  con  Callide,  quello  cioè  di  vedere,  se  «  la  filosofìa  in 
senso  platonico,  ovvero  la  rettorica  politica,  nelle  condizioni  in  che 
trovavasi  allora,  sia  il  vero  compito  degno  della  vita  ».  —  Sembra  per 
ciò  giustificata  in  questo  riguardo  la  sentenza  dello  Schleiermacher, 
contenersi  cioè  nel  Gorgia  «  l'Apologia  di  Platone  ». 

Resta  ora  di  sottoporre  ad  esame  le  opinioni  de*  più  accreditati 
interpreti  di  Platone*  rispetto  alla  ripartizione  del  Dialogo,  che  è  ap- 
punto>  la  parte  polemica  della  ricerca.  —  Il  Bonitz  perciò  (pag.  33  e 
segg.)  passa  ad  esaminare  e  ad  oppugnare  la  ripartizione  adottata 
dallo  Steinhart,  dal  Susomihl,  dal  Deuschle  (i)  e  dal  Cron  (2).  Tanto 
questi,  che  quello  non  vogliono  considerare  -come  due  parti  separate 
del  dialogo  la  disputa  di  Socrate  con  Gorgia  e  con  Polo,  ma  sosten- 
gono, che  queste  due  parti,  quanto  al  loro  contenute*,  non  sono  che 
una  sola. 

La  repartizione  adottata  dal  Cron  avrebbe  tre  parti  :  1)  Il  Dialogo 
di  Socrate  con  Gorgia  e  Polo.  2)  Il  Dialogo  di  Socrate  con  Callide. 
3)  La  conferma  mediante  argomenti,  attinti   alle  religiose  credenze 


(1)  Dbu8CBLB  e  Disposi  ti  onen  platonischer  Dialo  gè  ».  Zeitschrift  fùr 
Gymnasialwesen  XIV,  5,  XV,  1. 

(2)  Cron  a  Beitràge  zur  Erklàrung   des   Platonischen  Gorgias  in 
Ganzen  und  Einzelnen  >  1870. 
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(C.  79-82),  del  concetto  seguente:  «  Il  vero  compito  dell'uomo,  del- 
■  l'uomo  politico  massime,  non  essere  il  desiderio  di  potenza  e  di 
«  imperio  in  servizio  della  moltitudine,  secondo  l'esempio  degli  uo- 
«  mini  politici,  che  sino  allora  avevano  dominato,  ma  la  pratica  del 
«  bene,  senza  riguardo  a'  pericoli  della  vita  ». 

Il  Bonitz,  che  nel  complesso  della  repartizione  consente  col  Cron, 
non  ammette  però  che  il  mito  costituisca  una  sezione  principale  del 
Gorgia,  non  ravvisandone  le  prove  nel  testo  del  dialogo.  Il  racconto 
del  Mito  legasi  colle  ultime  parole  del  discorso  tenuto  con  Callide, 
p.  b22  E  :  t  TToXAtiiv  fàp  àoiicr)u<ÌTU>v  t^ovto  rt\v  yvxty  *l<;  "Aiòou  àqn- 
KéaBai  irdvTtuv  foxcrrov  kcxkujv  èoriv.  ci  òè  ftouAci  col  èyd>,  ùx;  toOto  oìjtuk; 
écex,  ieéXcu  Xótov  XéEat  ».  Il  racconto,  che  seguita  ora  alle  parole  col 
éQékdi  Xé&ai,  tutto  rivolto  a  Callide  (pag.  524  A,  525  E,  526  A  C  D), 
mostra  appunto,  come  esso  si  colleghi  colla  disputa  tenuta  con  questo. 

Potrà  forse  parere  cosa  indifferente  o  di  poco  momento  il  quesito, 
se  in  questa  o  quella  sezione  del  dialogo  si  debba  ravvisare  un  gruppo 
maggiore  o  minore,  sia  pure  subordinato  di  concetti;  potrà  anche 
parere  eccessivo  scrupolo  il  far  soggetto  di  particolareggiata  discus- 
sione una  siffatta  ricerca.  Ma  se  una  tale  obbiezione  dovesse  venir 
fatta,  allora  noi  vedremmo  come  essa  venga  invalidata  da  quelle  stesse 
deduzioni,  che  si  collegano  all'altro  quesito,  se  cioè  la  repartizione 
del  dialogo  sia  stata  fatta  giusto  V intendimento  dell'autore,  o  meno. 
È  impossibile  fissare  il  procedimento  de'  pensieri  con  chiarezza  e 
perspicuità,  se  non  si  definiscano  nettamente  i  termini,  che  lo  deli- 
mitano, e  dai  quali  comincia  come  un  nuovo  indirizzo  della  disputa. 
Si  considerino  ad  esempio  i  caratteri  che  lo  Steinhart  ha  creduto  di 
poter  rilevare  rispetto  all'ultima  sezione  principale  del  dialogo,  ov- 
vero leggasi  il  compendio  dato  dallo  Susemihl  del  contenuto  della 
stessa  sezione,  e  si  veda  se  sia  possibile  pervenire  ad  una  chiara  in- 
tuizione del  procedimento  logico  della  disputa,  e  se  resti  giustificata 
quella  lode  di  sommo  artefice  filosofo,  che  con  sì  larga  mano  fu  di- 
spensata a  Platone. 


L'articolo  intorno  al  Protagora  (pagg.  237  segg.)  ci  mostra  come 
sia  da  procedere,  allorquando  si  tratti  di  fissare  e  collegare  insieme 
alcuni  teoremi,  accennati  nel  dialogo,  e  come  siano  da  coordinare  ad 
uno  de*  concetti  generali  della  filosofia  Platonica. 
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Malgrado  l'impressione  favorevole ,  che  lascia  la  lettura  del  Prota- 
gora ,  sembra  tuttavia ,  che  lo  Schleiermacher  a  ragione  affermasse , 
che  questa  scrittura  Platonica,  di  carattere  abbastanza  avviluppato, 
non  sia  stata  intesa  così  bene  addentro,  come  da  più  parti  pompo- 
samente è  stato  affermato. 

Il  B.  fu  indotto  a  parlare  di  questo  dialogo  da  una  Memoria,  pubbli- 
cata dal  Meinardy  (Oldenburgo,  i865),  interessante  per  la  viva  espres- 
sione, tutta  penetrata  da  profondo  convincimento  e  da  un  sentimento 
reale  dello  spirito  platonico.  Afferma  il  Meinardy,  che  il  Protagora 
dimostra  «  come  quel  grande  maestro  della  virtù  cadesse,  o,  meglio 
come  egli  stesso  affrettasse  la  sua  caduta  ».  E,  certo,  questa  è  l'im- 
pressione, che  questo  dialogo  produce  sopra  ogni  lettore  spassionato. 
—  Tutta  la  parte  introduttiva  del  dialogo,  tutti  i  discorsi  di  Prota- 
gora, ce  lo  dimostrano  all'apice  di  sua  grandezza,  la  quale  poi  cade 
distrutta  a  parte  a  parte  sotto  i  colpi  della  dialettica  socratica.  — 
L'aver  costretto  Protagora  a  concedere,  che  tutte  le  virtù  sono  da 
ricondurre  al  sapere,  fu  cagione  di  sua  disfatta;  e  ciò  è  sufficiente  a 
dimostrare,  come  intendimento  del  dialogo  sia  quello,  di  rendere 
manifesto  come  il  sofista  stesso  affrettasse  la  sua  caduta. 

Ma  alcune  considerazioni,  ovvie  abbastanza,  ci  spingono  subito  ad 
allargare  quel  concetto,  che  si  potrebbe  modificare  nel  senso,  che  il 
Dialogo  intenda  a  dimostrare  «  come  l'arte  de*  sofisti,  nel  suo  preteso 
ufficio  di  maestra  della  virtù,  corresse  di  per  se  stessa  incontro  alla 
sua  rovina  » . 

Eppure  già  lo  Schleiermacher  aveva  messo  in  guardia  contro  un  con- 
cetto siffatto;  tanto  che  ci  sorprende  come  vedendolo  ora  sostenuto 
con  rinnovellato  ardore  dal  Meinardy,  passasse  inosservata  quella  dif- 
ficoltà, messa  innanzi  dallo  Schleierm.  —  Eppure  essa  è  ben  fondata, 
perchè  l'esclusività  di  quel  concetto  attenua  l'importanza  d'un  pen- 
siero, che  attraversa  tutto  il  dialogo  da  capo  a  fondo,  di  un  pensiero, 
che  essendo  positivo  e  filosofico,  e  l'espressione  germana  della  mente 
platonica,  merita  la  preferenza  sopra  quel  concetto  puramente  negativo. 

Come  Tunica  forma  pertanto,  nella  quale  è  possibile  una  ricerca 
scientifica,  ed  una  disputa  atta  ad  ingenerare  non  solo  fede,  ma  vera 
e  reale  conoscenza  è  rappresentato  il  Xófov  òoOvai  ical  òéEaaOat.  —  Da 
tutta  la  disputa  fra  Protagora  e  Socrate  apparisce  chiara  la  tendenza 
a  dimostrare,  come  la  forma  dialogica  sia  il  solo  metodo  opportuno 
della  ricerca  scientifica.   E  di  questa  tendenza  è  compenetrata   tutta 
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l'opera  così,  che  la  non  si  possa  considerare  come  cosa  fortuita  ed 
accessoria  ;  ciò  che  apparisce  chiaro  anche  dal  riscontro  con  altri  dia- 
loghi; massime  col  Gorgia  e  col  Fedro.  Il  B.  combatte  l'idea  dello 
Schleierm.,  che  cioè,  quanto  al  contenuto  morale  del  dialogo,  non  si 
tratti  d'altro  che  di  schernire  e  deridere  appunto  questo  contenuto. 
Così,  ad  cs.,  egli  scrive  «  Alcuni  troppo  avidi  di  questa  ricerca  dei 
fatti  (reale  Ausbeute),  ricercatori  per  vero  poco  fortunati,  perchè 
ignari  del  campo,  dove  s'aggirano,  sostarono  in*  un  solo  quesito ,  o 
alla  ricerca  cioè,  se  la  virtù  si  possa  insegnare,  o  se  essa  sia  una  o 
più]  perchè  chi  indaga  soltanto  qualche  particolarità,  deve  necessa- 
riamente vacillare».  Questo  disprezzo  sarebbe  giustificabile,  laddove 
appunto  si  trattasse  soltanto  della  ricerca  di  qualche  particolarità,  e 
non  piuttosto  di  discutere  intorno  alla  virtù,  intorno  alla  possibilità 
d'insegnarla,  alla  unicità  o  pluralità  sua.  In  tutta  quanta  l'opera  in- 
fatti v'è  una  perfetta  continuità  di  procedimento ,  rilevata  già  dallo 
Zeller.  —  Così  dalla  dichiarazione  della  poesia  di  Simonide,  Socrate 
prende  occasione  per  accennare  alla  natura  perfettibile  della  virtù,  e 
ai  vari  gradi  di  suo  svolgimento,  e  per  fermare  il  concetto,  che  ogni 
morale  imperfezione  nasce  da  mancanza  di  avvedimento,  e  che  altro 
bene  morale  non  v'ha  all'infuori  della  prudenza  e  del  sapere.  —  Ri- 
condotta ogni  virtù  al  sapere  è  sciolto  il  quesito  della  possibilità  del- 
l'apprendimento di  essa,  e  della  sua  unità.  E  se  la  virtù,  come  abito 
progressivo,  è  suscettiva  di  graduale  svolgimento,  non  rimane  con  ciò 
escluso,  che  vi  possa  essere  un  cotale  abito  morale,  che  non  essendo 
informato  ancora  alla  conoscenza,  non  sia  neppure  insegnabile  nel 
senso  platonico;  ciò  che  ci  spiegherebbe  quell'apparente  contraddi- 
zione nel  tratto,  che  precede,  nel  quale  i  due  interlocutori,  Socrate 
e  Protagora,  sembrano  come  essersi  scambiate  le  parti. 

Ad  ogni  modo  il  Protagora  contiene  intorno  ad  alcuni  teoremi 
cardinali  dell'etica  platonica,  come,  ad  es.,  intorno  al  riferimento  della 
virtù,  al  sapere,  intorno  all'unità  della  virtù,  che  rileva  appunto  in 
questa  sua  natura  subordinata  al  sapere,  non  già  alquanti  accenni  sle- 
gati e  sparsi,  ma  un  regolare  andamento,  ordinato  verso  uno  scopo. 

Del  resto  che  questo  contenuto  morale  del  dialogo,  e  l'indirizzo 
metodologico  del  medesimo  non  sono  elementi  disparati,  non  v'è  bi- 
sogno di  prove  per  dimostrarlo,  per  chi  conosca  Platone.  Per  colui 
che,  come  Socrate  e  Platone,  vuole  fondata  la  virtù  sul  sapere,  il  me- 
todo che  conduce  alla  determinazione  di  questo,  ha  vero  valore  mo-  n 
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rale.  La  sofìstica  per  l'appunto  è  pericolosa,  perchè  è  destituita  di 
fondamento  scientifico.  Il  Protagora  può  benissimo  servire  alla  co- 
noscenza della  dialettica  e  dell'etica  platonica  ;  ma  non  sarebbe  giusto, 
laddove  si  trattasse  di  fermare  i  termini  del  dialogo,  considerato  in 
sé  e  per  sé,  riguardare  questi  elementi  come  parti  costitutive  e  de- 
terminate del  dialogo  stesso. 


Nell'articolo  intitolato  «  Le  prove  dell1  immortalità  dell'anima  umana  ^ 
contenute  nel  Fedone  »  (pagg.  273  segg.)  il  B.  pone  il  quesito,  se  sia 
possibile  veramente  derivare  da*  principi  platonici,  esposti  in  quel 
dialogo,  le  conseguenze  che  di  solito  se  ne  vogliono  dedurre.  —  Questa 
parte  del  lavoro  del  B.  è  originalissima,  e  molto  istruttiva  ne'  riguardi 
del  metodo. 

Il  grande  interesse,  che  in  ogni  tempo  ha  destato  la  lettura  del 
Fedone,  non  scaturisce  tanto  dalla  perfezione  della  forma  artistica, 
che  gli  è  propria,  quanto  dal  fatto,  che  Platone  ha  dato  espressione 
e  quasi  rilievo  in  questo  dialogo  a  certe  sue  particolari  dottrine,  le 
quali  sono  atte  a  destare  la  più  viva  attenzione,  anche  portate  in  altro 
campo,  che  non  sia  quello  strettamente  filosofico.  In  esso  il  concetto 
della  immortalità  dell'anima  umana  non  solo  è  significato  colle  espres- 
sioni del  più  fermo  convincimento,  ma  è  dimostrato  ancora  con  tutto 
il  rigore  scientifico. 

Lasciando  di  ricercare,  se  la  prova  dell'immortalità- dell'anima  co- 
stituisca l'unico  e  proprio  argomento  di  questo  dialogo,  certo  egli  è, 
che  Platone  vi  si  accinge  a  dimostrarla,  così  che  un  tentativo  d'in- 
terpretazione, che  intenda  a  chiarire  il  vero  pensiero  di  Platone  dovrà 
per  lo  meno  appurare  questo  fatto,  se  egli  cioè  miri  a  darne  una  sola 
o  più  prove  1  e  in  questa  seconda  ipotesi  quante  ne  adduca. 

Inoltre  la  dimostrazione  dell'immortalità  è  introdotta,  interrotta  e 
chiusa  per  mezzo  di  argomentazioni  di  carattere  etico,  le  quali  anche 
soltanto  nella  forma  hanno  un'estensione  tale,  che  è  impossibile  con- 
siderarle come  una  semplice  appendice.  Ora  noi  domandiamo:  for- 
mano queste  una  parte,  p.  e.,  un  complemento  delle  prove,  ovvero  in 
quale  relazione  stanno  con  esse,  nell'intendimento  di  Platone?  — 
Queste  due  questioni  cardinali  per  l'intelligenza  del  dialogo  bisognerà 
tentare  di  chiarire  un  po'  da  vicino.  Il  tentativo  di  ristabilire  la 
scambievole  limitazione  delle  prove,  ideata  da  Platone,  gitterà  di  per 
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sé  molta-  luce  sulle  attinenze  delle  considerazioni  morali.  —  Secondo 
il  giudizio  degli  espositori  più  autorevoli,  anche  prescindendo  dalla 
inserzione  di  considerazioni  morali,  come  pure  da  altre  combinazioni 
delle  prove,  soglionsi  additare  quattro  prove  dell'immortalità  dell'a- 
nima, accennate  di  Platone: 

i*  La  prova  desunta  dalla   legge  naturale  del  diventare,   che  si 
origina  dal  suo  termine  contrario. 

2a  La  prova  desunta  dalla  àvduvrjaic.  nel  senso  platonico. 

3*  La  prova  desunta  dalla  essenziale  identità  dell'anima  cogli  -ob- 
bietti di  sua  conoscenza. 

4*  La  prova  della  partecipazione  dell'anima  all'idea  della  vita. 
In  questa  condizione  di  cose,  non  parrà  arbitraria, interpretazione, 
ma  anzi  un  atto  d'ossequio  ai  cenni  stessi  di  Platone,  il  considerare 
le  due  prime  prove  come  parti  integranti  d'uny  unica  prova ,  la  cui 
seconda  parte  è  recata  innanzi  da  Platone,  non  già  per  mezzo  di 
Socrate,  ma  muove  anzi  tutto  da  una  osservazione  di  Cebete.  Questa 
unica  prova  poi  ha  un  andamento  pienamente  chiaro;  —  dalla  legge 
generale  del  diventare  consegue,  che  lo  stato  dell'anima  dopo  la  vita 
corporea  è  perfettamente  uguale  allo  stato  dell'anima  prima  del  suo 
congiungimento  col  corpo.  Ed  è  principio  ideologico,  che  lo  stato 
dell'ani  ma,  prima  della  sua  unione  col  corpo,  sia  una  vita  nella  con- 
templazione, nella  conoscenza  immediata  di  ciò  che  è  in  sé  e  per  sé  ; 
—  il  medesimo  é  a  dire  dello  stato  dell'anima  dopo  la  morte.  Questa 
concatenazione  delle  due  prime  prove,  come  parti  integrali  di  una 
prova  unica,  non  é  uno  scambio  fortuito  del  numero  delle  prove, 
ma  ha  un  significato  preciso  nell'andamento  di  tutto  il  dialogo. 

E,  prima  di  tutto,  scende  da  essa,  che  nessuna  prova  dell'immor- 
talità viene  da  Platone  messa  innanzi ,  air  infuori  del  campo  ideolo- 
gico; anzi  puossi  affermare,  che  la  dottrina  dell'immortalità  sia  per 
Platone  una  particolare  conseguenza  della  sua  dottrina  ideologica.  — 
La  proposizione,  formulata  dallo  Schleierm.  nella  introduzione  al 
Fedone  «  che,  cioè,  l'eternità  dello  spirito  umano  sia  la  condizione 
della  possibilità  di  ogni  vera  conoscenza,  e  che  d'altra  parte  la  realità 
del  conoscere  sia  il  fondamento,  dal  quale  scaturisce  sincera  e  facile 
l'eternità  dell'  anima  »  esprime  quella  connessione  in  modo  riciso  e 
chiaro  più  che  ogni  altro  tentativo  d'interpretazione.  Se  il  Fedone, 
in.  tutte  le  prove,  che  esso  adduce  sull'immortalità  dell'anima,  fondasi 
sulla  teoria  delle  idee,  e  può  venire  considerato  come  una  esposizione 
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di  questa  stessa  teorica  in  relazione  ad  un  quesito  particolare,  quello 
cioè  intorno  allo  stato  dell'anima  dopo  la  morte  ;  non  farà  maraviglia 
di  trovare  unite  ad  argomentazioni  di  carattere  dottrinale  altre  con- 
siderazioni e  avvertimenti  d'ordine  morale,  i  quali  anzi,  per  chi  co- 
nosce l'indole  dell'ingegno  platonico,  si  desidererebbero  laddove  man- 
cassero. 

Non  è  facil  cosa  il  pervenire  ad  una  sicura  persuasione  del  vero  e 
reale  significato  degli  enunciati  teoreteci,  contenuti  nel  Fedro  e  nel 
Simposio;  enunciati  del  resto,  ne'  quali  i  primi  principii  dell'indagine 
logica  e  psicologica  sono  associati  con  premura  troppo  affrettata.  Ora 
il  Fedone  è  da  porre  sul  ristessa  linea  con  que'  due  dialoghi.  Il  quesito 
intorno  al  valore  generale  delle  prove  platoniche  dell'immortalità  del- 
l'anima, il  quesito  cioè,  se  le  prove  basate  sul  vero  e  proprio  fonda- 
mento della  filosofìa  platonica  abbiano  un  valore,  anche  prescindendo 
da  essa:  questo  quesito  non  dovrebbe  porsi  a  ragione  d'equità,  ne  si 
dovrebbe  tacitamente  concedergli  una  soverchia  influenza  sull'inter- 
pretazione del  Fedone  platonico.  Può  essere,  che  removendo  quest'or- 
dine di  considerazioni  scemi  l'interesse  soggettivo  della  ricerca;  ma 
certo  egli  è,  che  l'intelligenza  del  Fedone  ne  guadagnerà  di  tanto  in 
sicurezza  obbiettiva. 


Schiarimenti  intorno  al  Fedro.  —  Il  B.  sostiene  il  carattere  polemico- 
critico  di  questo  dialogo,  contro  la  sentenza  dello  Schleiermacher 
che  ne  propugna  un  contenuto  puramente  filosofico.  Da  questo  fatto 
il  B.  inferisce  anche  ad  un'altra  differenza  fra  il  modo,  col  quale  lo 
Schlcierm.  spiega  l'operosità  letteraria  di  Platone,  e  quella,  che  egli, 
il  B.,  crede  la  vera.  Per  lo  Schleierm.  i  dialoghi  platonici  non  sono 
che  l'esplica  mento  graduale  e  progressivo  del  sentimento  del  filosofo. 
L'esclusività  di  questo  concetto  non  sta  in  relazione,  secondo  il  B., 
con  quelle,  che  sono  indubbiamente  le  convinzioni  platoniche,  né 
esaurisce  il  contenuto  di  tutta  una  serie  d'importanti  dialoghi.  Il  sa- 
pere filosofico  non  ha  né  per  Platone  né  per  Socrate  un  valore  teo- 
retico solamente;  l'assoluta  natura  del  sapere,  e  la  purezza  morale 
della  volontà,  sono  per  entrambi  cose  da  non  si  poter  disgiungere. 
La  filosofìa  non  è  una  teorica  separata  dalla  vita,  ma  è  una  forza  che 
solleva  ed  informa  tutta  la  vita.  E  questa  convinzione  poneva  Pla- 
tone in  contrasto  coll'indirizzo  morale  di  tutto  il  suo  tempo.  Di  qua 
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la  sua  lotta  co'  sofisti.  A  quest'  ordine  di  concetti,  è  da  subordinare 
anche  il  Fedro,  come  già  1'  Eutidemo,   il  Gorgia,  il  Protagora.  — 
Coll'idea  dello  Schleierm.  invece  va  perduto  il  carattere  pratico,  a  così 
dire,  di  quel  dialogo,  che  è  quello  di  estendere  l'efficacia  sua  ad  una 
cerchia  più  larga  di  lettori.  Da  questo   gruppo   di   dialoghi  il  B.  ne 
distingue  un  secondo ,  quello  cioè  di  dialoghi,  i  quali  hanno  per 
iscopo  di  chiarire  una  qualche  parte  determinata  del  sistema  filoso- 
fico, e  sono  destinati  ad  una  cerchia  più  ristretta  di  studiosi.  Se  regge 
questa  ipotesi,  riesce  anche  spiegabile  perchè  in  questa  seconda  serie 
di  scritture,  Platone  adottasse  una  forma,  la  quale  s'accosta  alla  pura 
esposizione  cattedratica.  Questa  distinzione  de'  dialoghi  in  due  ordini 
si  spiega  in  parte  dalle  condizioni   della  filosofìa   d*  allora,  la  quale 
mirava  a  conquistare  l'indipendenza  del  sapere,   disviluppandosi  dal 
complesso  della   generale  coltura.  Lo  si  spiega  anche  dalla  duplice 
operosità  letteraria  d'Aristotele,  quella  delle  sue  scritture,  dettate  in 
forma  dialogica  popolare,  e  l'altra  sistematica.  Quanto  al  tempo  della 
composizione  del  Fedro,  il  B.  pur  insistendo  sul  concetto,   che  nel- 
l'esegesi platonica  le  questioni  sulla  cronologia  del  dialogo  non  do- 
vrebbero mai  turbare  soverchiamente  la  serenità  della  ricerca,  rico- 
nosce tuttavia,  che  insieme  a'  pregi,  a'  quali  soltanto  un  geniale  ar- 
tefice può  pervenire,  vanno  uniti  certi  difetti,  che  mostrano  lo  scrit- 
tore un  po' novizio  dell'arte.  Dopo  che  lo  Schleierm.  designò  il  Fedro 
come  scrittura  giovanile  di  Platone,  le  indagini  de*  più  recenti  espo- 
sitori si  rivolsero  tutte  a  fermare  la  cronologia   dei  dialoghi  plato- 
nici, con  tale  ardore  da  parere,  che  la  soluzione  di  questo  problema 
storico-letterario,  che  è  suscettivo  del  resto  delle  più  svariate  combi- 
nazioni, fosse  ben  più  importante,  che  non  l' intelligenza  di  ciascun 
dialogo,  e  l'esame  del  particolare  contenuto  d'ogni  scrittura,  e  del- 
l'unità dello  scopo. 

Il  B.  adunque  s'accinge  a  dichiarare  lo  intendimento  e  l'unità  di 
scopo  del  dialogo,  senza  riguardo  all'epoca  della  sua  composizione, 
poiché  là  soluzione  di  quel  quesito  porgerà  naturale  occasione  ad  al- 
largare poi  lo  sguardo  a  tutto  il  complesso  dell'operosità  letteraria 
di  Platone.  Il  dialogo  si  divide  in  due  parti,  nettamente  fra  loro  di- 
stinte, e  quanto  al  contenuto  e  quanto  alla  forma.  Parte  IA  7  discorsi 
d'amore;  Parie  2*  Il  discorso  intorno  alla  rettorica.  —  Tutto  il  dia- 
logo deve  condurre  alla  persuasione,  che  la  rettorica  ed  ogni  comu- 
nicazione de'  pensieri,  soltanto  allora  può  diventare  erte  vera,  quando 
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riposi  sulla  filosofia,  o  meglio,  sulla  scientifica  conoscenza  dell'ob- 
bietto  suo. 

Il  contenuto  della  seconda  orazione  socratica  non  deve  condurci  a 
credere  che  in  essa  si  contenga  la  sostanza  del  dialogo,  come  già  fu 
creduto  dagli  antichi,  che  intitolarono  questo  dialogo  «  dell'  amore, 
del  bello,  dell'anima  ».  Basta  una  semplice  rassegna  di  tutta  l'opera, 
per  farci  persuasi,  che  un  tal  modo  d' intendere  Tinti  ma  natura  di 
questo  dialogo  non  è  sostenibile.  Il  contenuto  di  esso  è  la  rettorica, 
e  in  più  largo  senso  tutto  il  complesso  dell'arte  di  comunicare  altrui 
i  propri  pensamenti. 

Così  pure  il  B.  rigetti,  come  troppo  vago  e  indefinito,  il  concetto 
dello  Schleierm.  «  essere  cioè  la  filosofìa  stessa  quello,  che  Platone 
esalta  qui  come  il  più  sublime  scopo  e  fondamento  di  ogni  cosa  degna 
e  bella  ».  Poiché  questo  è  in  sostanza  lo  scopo  di  molti  altri  dia- 
loghi tra  i  più  studiati  e  i  più  ammirati.  Così,  ad  es.,  nel  Convito,  nel 
quale  tutti  i  discorsi  de'  commensali  non  sono  che  fondamento  e  pre- 
parazione del  discorso  di  So;rate,  nel  quale  sotto  il  nome  di  eros  si 
loda  e  si  esalta  la  filosofìa.  La  terza  orazione  (seconda  socratica)  con- 
tiene una  precisa  relazione  co'  principali  postulati  della  rettorica. 
Prima  condizione  della  quale,  come  arte,  è  la  conoscenza  dell'  ob- 
bietta, intorno  al  quale  deve  rivolgersi  il  discorso.  Ora  noi  vediamo 
come  in  quell'epoca  e  sofisti  e  pensatori  revocassero  in  dubbio  la 
possibilità  del  sapere.  Contro  questo  dubbio  il  mito  intorno  all'a- 
nima esprime  la  persuasione,  che  ogni  anima  umana,  prima  della 
sua  vita  terrena,  perviene  al  possesso  della  conoscenza.  Questa  intui- 
zione premondana  dell'essere  ha  per  la  vita  terrena  dell'anima  il  si- 
gnificato di  attitudine  al  sapere  ;  con  che  si  ribatte  l'obbiezione,  che 
soleasi  sollevare  contro  alla  prima  condizione  della  rettorica.  E  qui 
pure  si  contiene  la  relazione  del  mito  colla  seconda  condizione  del- 
l'arte del  dire,  cioè  l'ordinamento  logico;  poiché  il  salire  all'idee  ge- 
nerali nel  concetto  di  Platone  è  ad  un  tempo  un  innalzarsi  dalla  mu- 
tevole apparenza  all'essere  immutevole.  La  conoscenza  dell'essere  e  la 
dialettica  si  distinguono  fra  loro  come  l'effetto  dall'attività  morale, 
che  gli  consegue. 

Finalmente  l'arte  del  discorso,  come  arte  educatrice  dell'anima, 
presuppone  la  conoscenza  dell'anima  umana ,  e  delle  molteplici  va- 
rietà di  sua  natura.  Ora  il  mito  non  pure  ci  rappresenta  l'essenza  ge- 
nerale dell'anima  umana,  nelle  sue  fluttuazioni  fra  la  natura  celeste 
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e  la  terrena,  ma  ci  tratteggia  ancora  alcuni  tipi  più  spiccati  di  vati 
caratteri,  nel  riscontro  colla  diversa  natura  delle  varie  divinità,  alle 
quali  le  anime  si  associano,  come  a  loro  duci.  11  contenuto  del  mito 
adunque  ha  relazione  sostanziale  colle  condizioni  ben  rilevate  e  chia- 
rite della  rettorica,  poiché  queste  condizioni  si  dimostrano  per  virtù 
del  mito  come  possibili,  e  predisposte  già  nella  natura  dell'anima. 

Cade  adunque  da  sé  ogni  ragione  dell'ipotesi  dello  Schleierm.,  che 
la  rettorica  non  sia  che  la  buccia  esterna  del  vero  contenuto  del 
dialogo. 


Del  Teeteto,  pag.  44  segg.,  il  B.  porge  la  seguente  repartizione. 

I.  Dialogo  introduttivo  fra  Euclide  e  Terpsione  (Cap.  I).  Dialogo 
fra  Socrate^  Teodoro  e  Teeteto  (cap.  2-7)  intorno  al  quesito  «  Cosa 
è  il  sapere  ovvero  la  scienza  »  t(  èaxìv  èm<rrfyui; 

II.  Prima  definizione.  —  La  percezione  sensitiva  è  scienza  f\ 
dd0r)0ic,  imar9\HY\  (cap.  8-30). 

a)  Questa  definizione  viene  chiarita,  col  mostrarne  l'identità 
co' placiti  di  Protagora  e  d'Eraclito  (cap.  8-1 5). 

0)  Confutate  le  obbiezioni,  che  prime \si  presentano  contro  la 
proposizione  di  Protagora,  si  dichiara  più  distesamente  la  sentenza 
stessa  di  Protagora  (cap.  16-21). 

T)  Confutazione  decisiva,  e  vera  in  senso  platonico,  della  sen- 
tenza di  Protagora  (cap.  22-26). 

ò)  Confutazione  della  dottrina  di  Eraclito  (e.  27-29,  pag.  1S4A). 

e)  Confutazione  della  definizione  data  dallo  stesso  Teeteto,  che 
la  percezione  sensitiva  sia  la  scienza  (cap.  29-30). 

III.  Seconda  definizione.—  La  giusta  opinione  (rappresentazione) 
è  scienza  —  VJ  àkrfifa  bòia  hnoti\nr\  (cap.  3i-38). 

IV.  Terrei  definizione.  La  giusta  opinione,  unita  alla  ragione,  è 
scienza  —  òóSa  dAnftfc  u€Tà  Xdyou  imoxr\yLì\  (pag.  201,  cap.  210  A). 

Se  questa  repartizione  è  determinata  giustamente  secondo  l'ordi- 
namento, che  Platone  stesso  intese  dare  ai  dialogo,  essa  è  la  migliore 
giustificazione,  e  la  prova  migliore  del  suo  contenuto. 

Segue  quindi  la  critica  della  ripartizione  del  dialogo ,  fatta  dallo 
Susemihl.  —  Appresso  il  B.  passa  a  trattare  dell'  unità  di  scopo  del 
dialogo,  e  dei  risultamenti  finali  di  esso.  Il  quesito  «  cosa  è  il  sa- 
pere ?  »»  è  tenuto  fermo  per  tutto  il  dialogo,  la  cui  trattazione  è  tutta 
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negativa  e  critica.  Vengono  messe  innanzi  delle  definizioni,  che  si 
chiariscono  come  insostenibili,  e  vengono  sottoposti  ad  esame  alcuni 
placiti  filosofici  d'antichi  e  contemporanei,  che  hanno  sostanziale  at- 
tinenza colle  definizioni  esposte  prima. 

Né  deve  sembrare  troppo  scarso  questo  risultato  negativo  del  dia- 
logo, quando  si  consideri,  che  la  filosofìa  platonica  sorgeva  dal  con- 
trasto colle  opinioni  anteriori,  la  critica  delle  quali  era  il  necessario 
contrapposto  della  esposizione  affermativa  della  dottrina. 


La  memoria  intorno  al  Sofista  (pag.  144  e  seg.)  va  segnalata  come 
una  delle  parti  più  importanti  di  questi  studi  del  Bonitz,  come  quella 
che  uscendo  un  po'  dai  severi  limiti  della  dimostrazione  nuda  e  sem- 
plice del  contenuto  del  dialogo,  si  spazia  più  largamente  nel  campo 
della  ideologia  platonica.  Il  risultato  positivo  e  più  importante  di 
queste  ricerche  intorno  al  Sofista  è  quel  tratto  che  discorre  della  co- 
munione delle  idee  (tcoivtuvfa  tOjv  for&v),  e  che  il  Bonitz  enuncia  in 
questi  termini  (p.  188):  Platone  nel  Sofista  dà  alla  teorica  delle  idee 
che  esso  presuppone  già  stabilita,  un  più  largo  svolgimento  mediante 
la  dottrina  della  xoivuivfa  tOjv  revtòv,  in  guisa,  che  per  essa  tutte  le 
difficoltà,  che  erano  rimaste  insolute  ne'  placiti  esposti  sin  qua,  tro- 
vano la  loro  soluzione,  e  persino  al  sapere  apparente  viene  assegnato 
un  sicuro  posto  all'infuori  del  campo  della  filosofìa. 

Il  Bonitz  si  riferisce  per  lo  studio  di  questo  involuto  problema  alla 
scrittura  dell'Herbart  :  «  De  Platonici  systematis  fundamento,  Got- 
tinga 179S  »,  e  alle  ricerche  avviate  dallo  Zeller  nella  memoria: 
«  Esposizione  della  dottrina  platonica  presso  Aristotele  »  (Stud.  Plat.t 
pagg.  196-300).  Rffr.  «  La  filosofìa  4e'  Greci,  II,  1,  2  ».  —  Queste 
scritture  hanno  il  merito  singolare  di  aver  richiamati  gli  spiriti  dallo 
indirizzo  psicologico  della  filosofìa  Kantiana,  e  dalle  allucinazioni 
della  scuola  dello  Schelling,  fissando  i  veri  termini  della  ideologia 
platonica  e  le  ragioni  filosofiche  di  questa  dottrina. 

Il  punto  intorno  al  quale  s'aggira  tutta  la  seconda  parte  del  lavoro 
del  Bonitz  (pag.  179  e  segg.)  è  la  dimostrazione,  che  la  definizione 
del  Sofista  non  può  essere  il  vero  scopo  del  dialogo,  giacché  i  mezzi 
adoperati  da  Platone  non  sono  proporzionati  a  quello  scopo.  A  sta- 
bilire nettamente  che  cosa  sia  il  Sofista,  bisogna  dimostrare  la  pos~ 
sibilità  delV errore y  e  che  l'errore  consiste  nel  ritenere  come   ente  il 
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non-ente,  e,  viceversa,  che  è  possibile  un  certo  essere  del  non-ente. 
La  discussione  di  questo  quesito  si  svolge  nella  parte  che  tiene  il 
posto  di  mezzo  nel  dialogo,  alla  quale  appunto  è  da  attribuire  capi- 
tale importanza.  Alla  prova  però  che  al  non-ente  appartiene  in  qual- 
che parte  Tessere,  donde  rimane  chiarita  la  possibilità  dell'errore, 
conduce  direttamente  quella  parte  che  tratta  della  scambievole  co- 
munione delle  idee. 

Siccome  non  ci  è  affatto  possibile  di  svolgere  qui  la  dottrina  esposta 
dal  Bonitz  intorno  appunto  a  questa  comunione  delle  idee  nelle  sue 
attinenze  co*  principii  della  filosofìa  platonica;  così  dobbiamo  starci 
contenti  a  richiamarvi  sopra  l'attenzione  degli  studiosi.  La  parte  po- 
lemica contro  lo  Steinhart  e  contro  il  Susemihl  è  trattata  coll'usata 
maestria.  Contro  il  primo  sostiene  il  Bonitz  l'assoluta  esistenza  del- 
l'idea, separata  (xiupiOTÓv)  dal  pensiero,  e  diversa  affatto  dall*obbietto 
del  pensiero  (vó>|jna)  (i).  Contro  il  Susemihl,  il  quale  consente  con  lo 
Steinhart  nel  fermare  che  in  questo  dialogo  Platone  si  proponga  di 
risolvere  «  la  differenza  fra  la  vera  e  la  falsa  dialettica  »  e  di  fon- 
dare e  Videologia  »:  il  Bonitz,  chiarita  la  vera  natura  dell'ideologia 
in  senso  platonico  (pagg.  186-187),  afferma,  che  il  Sofista  non  porge 
veruno  appiglio  alla  determinazione  di  quel  concetto,  nel  senso,  che 
esso  debba  essere  considerato  come  il  cardine  di  tutto  il  dialogo.  11 
quale  presuppone  già  bello  e  risolto  il  problema  ideologico,  dal  mo- 
mento che  in  esso  la  disputa  si  avvia  verso  la  ricerca  dell'essere  del 
non-ente. 

Del  resto  il  Bonitz  ne  dà  la  seguente  repartizione  del  Sofista. 

I.  Ricerca  della  definizione  del  Sofista. 

a)  Ricerca  della  definizione  del  Sofista  mediante  la  successiva 
repartizione  del  compito,  al  quale  è  intesa  l'arte  del  Sofista. 

p)  Ricerca  della  definizione  del  Sofista,  fatta  mediante  la  de- 
terminazione dei  carattere  distintivo  di  esso. 

II.  Si  dimostra  che  in  un  certo  senso  il  Non  Ente  È. 

a)  Dimostrazione  delle  difficoltà  inerenti  al  concetto  di  non-ente. 
0)  Dimostrazione  delle  difficoltà  inerenti  alla  dottrina  filosofica 
dell'ente. 


(1)  itaffr.  Parti*.,  p.  132  B.  Ti  oOv,  <pàvcu,  £v  ékcujtóv  &jti  tCùv  vorjud- 
tuiv,  vóì)ua  òè  oùòcvòt;  'AAVàòùvcrróv,  clircìv.  'AXXà  tivóc;  Na(  "Ovt<k 
f|  oòk  ÓVroq;  "OVTOC. 
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III.  Comunione  delle  idee  fra  loro  (Compito  della  dialettica). 

IV.  Conclusione  della  definizione  del  Sofista. 


Le  due  memorie,  quella  intorno  al  Lachete  fpagg.  199  e  segg.),  e 
l'altra  intornp  alV Eutifrone  (pagg.  2i5  e  segg.),  hanno  a  principale 
scopo  la  difesa  dell'autenticità  di  queste  due  scritture  platoniche, 
contro  lo  Schaarschmidt  (Sammlung  der  platonischen  Schriften)  se- 
gnatamente, rispetto  alla  prima,  e  contro  la  comune  degli  esposi- 
tori (1)  (fanno  eccezione  l'Hermann,  lo  Steinhart  e  il  Susemihl)  (2), 
rispetto  alla  seconda.  Il  sistema  di  difesa  adottato  dal  Bonitz  è  il  più 
semplice  e  il  più  sicuro  ad  un  tempo  ;  egli  espone  coscienziosamente 
il  contenuto  dell'opera,  e  nella  repartizione  di  essa  egli  tien  fisso  lo 
sguardo  al  pensiero  dell'autore.  È  in  sostanza  un  metodo,  che  spiega 
Platone  con  Platone.  Conclude  affermando  che  il  contenuto  e  la  com- 
posizione di  que'  dialoghetti  non  autorizzano  né  punto  né  poco  ad 
impugnarne  l'origine  platonica. 


La  breve  scrittura  intorno  al  Carmide  (pagg.  228  e  segg.)  contiene 
alcune  osservazioni  intorno  al  noto  difficile  passo  di  questo  dialogo 
(pagg.  165-172),  dove  si  tratta  di  chiarire  il  concetto  delia  £m<JTf|un. 
èmaTf|ur)t  (il  sapere  del  sapere).  Le  osservazioni  del  Bonitz  sono  di- 
rette contro  lo  Schlciermacher,  in  primo  luogo,  e  poi  contro  il  Brand is 
(Filosofi  Gr.  Rom.  II,  1,  pag.  2o5),  e  contro  lo  Steinhart  (I,  p.  285) 
che  s'accostarono  alle  vedute  di  quello. 

È  noto  che  il  Carmide  syolge  il  concetto  delia  auKppoaOvn.  Il  luogo 
controverso  é  alla  pag.  166  B.  C.  Trattasi  qui  di  chiarire  il  signifi- 
cato del  famoso  «  Conosci  te  stesso  »  dell'oracolo  ;  e  Socrate  domanda 
«  t\  au><ppo0ùvT]  t(voc,  iorìy  èmorfiur],  5  tutx^vci  Ércpov  òv  aÙTffc  Tifa  tfui- 
<ppoaùvri<;  »  ;  «  Qual  è  i'obbietto  di  quel  sapere,  che  tu  (parla  a  Crizia) 
chiami  prudenza,  e  che  dalia  prudenza  é  diverso  ?  ».  —  Alla  quale 
domanda  Crizia  risponde,  che  questo  sapere  si  distingue  da  ogni 


(1)  Vedi  Zellkb  [Stor.  della  fil.  gr.%  II,  1). 

(2)  L'Ubbbrweg  (Stor.  della  fil.,  I,  p.  123)  è  un  po'  più  circospetto, 
ascrivendo  VEutifrone  alla  serie  di  quei  dialoghi,  della  cai  autenticità 
non  s'hanno  sicuri  indizi. 


-79  - 

altro  sapere,  in  quanto  che  esso  non  ha  un  obbietto  diverso  da  sé 
medesimo,  ma  è  un  sapere  del  sapere.  «  t\  òè  uóvrj  tuiv  tc  àXXurv  èm- 
o-rnutòv  èm<rrfmii  tori  Kal  aÙTf}  éauTite  »  (pag.  166  C). 

Il  Bonitz  crede  di  vedere  in  questo,  enunciato  un  primo  tentativo 
di  soluzione  del  problema  della  coscienza.  Il  teorema  socratico-plato- 
nico del  conoscimento  morale  di  sé  medesimo,  nel  quale  non  si  pen- 
sava punto  ad  una  identità  del  soggetto  e  dell'Obbietta  del  sapere, 
presentavasi  così  spontaneo  anche  al  solo  accenno  di  una  lmOTr\iir\ 
ticujTf)ur]t,  da  porgere  naturale  l'occasione  alla  ricerca  di  questo  pro- 
blema morale  della  coscienza.  Ecco  perchè  a  questa  ricerca  un  sì 
largo  posto  è  assegnato  nel  Carmide  platonico.  Gli  è  questo  un  primo 
tentativo  d'indagine  psicologica  che  risponde  a'  tentativi  che  si  fanno 
in  altri  campi,  di  fondare  una  ideologia  (intuizione  delle,  idee  nella 
vita  premondana),  ed  una  logica  (principii  delia  dialettica) 


.  La  memoria  intorno  aìVEutidemo  (pagg.  89  e  segg.)  è  altamente 
istruttiva  per  coloro,  i  quali  vogliano  apprendere  come  si  possa  di- 
fendere l'autenticità  d'una  scrittura  d'antico  autore  contro  la  critica 
negativa  e  superficiale,  colla  quale  alcuni  spiriti  arguti  intendereb- 
bero far  prova  del  loro  ingegno.  Per  verità  lo  Schaarschmidt,  che, 
fra  gli  espositori  moderni  di  Platone,  è  quello  che  più  d'ogni 
altro  menò  la  falce  a  tondo,  non  aveva  ancora  pubblicata  la  sua  fa- 
mosa condanna  su  questo  dialogo  di  Platone,  quando  il  Bonitz  pub- 
blicava questa  sua  scrittura  la  prima  volta.  Tuttavia  anche  in  questa 
ristampa  egli  non  ha  creduto  punto  di  ricredersi  dell'opinione  già 
manifestata  sulla  autenticità  di  questo  insigne  capolavoro  del  filosofo 
ateniese,  e  nell'appendice,  aggiunta  a  pagg.  i3i  e  segg.,  ribatte  a  parte 
a  parte  i  molti  sofismi,  messi  innanzi  dallo  Schaarschmidt,  per  provare 
che  l'Eutidemo  è  un  lavoro  spurio,  e  indegno  di  Platone. 

È  noto  dei  resto,  che  già  l'Ast  aveva  ripudiato  questo  dialogo,  e 
lo  stesso  C.  F.  Hermann  [Stor.  e  sistem.  della  fil.  pi.,  p.  467),  quan- 
tunque non  pronunciasse  aperto  giudizio  di  condanna,  pure  trovava 
che  lo  scopo  generale  dell'opera  non  era  né  molto  elevato  né  molto 
profondo.  Né  in  gran  prezzo  lo  tenne  il  Brandis  [Filos.  Grec.  Rom., 
II,  1,  pag.  177,  n«),  e  lo  Zeller  (Encicl.  stor.  di  Pàuly,  V,  p.  1693) 
lo  considerava  come  una  scrittura  di  secondaria  importanza. 

E'  faceva  quindi  mestieri  una  gagliarda  difesa  di  questo  lavoro  pia- 
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tonico,  in  parie  franteso,  in  parte  tiepidamente  apprezzato  anche  da9 
solenni  maestri;  e  ci  piace  di  notare  qui,  come  già  il  Bonghi  (i)  nella 
sua  introduzione  airEutidemo,  approfondendo  le  ragioni  del  dialogo, 
pervenisse  a*  risultamenti,  che  lo  stesso  Bonitz  trovò  degnissimi  dinota 
(V.  pag.  ii3,  not.  17  fin.).  «  In  que*  tempi  —  scrìve  il  Bonghi  a  p.  18 
k  —  ef  doveva,  per  un  buon  padre  di  famiglia,  onesto  e  di  non  troppa 
ce  levatura,  incapace  di  vedere  ogni  cosa  e  giudicare  da  sé  solo,  riuscire 

u  molto  difficile  di  risolversi  sull'educazione  de'  propri  figliuoli Di 

«  rimedi  atti  a  dissipare  questa  ansietà  di  spirito,  e9  ce  n'era  uno  solo  : 
«  —  dare  a  questi  padri  un  criterio  col  quale  distinguere  la  filosofia 
«  vivente  e  vera  dalla  morta  e  posticcia ,  perchè  i  loro  figliuoli  potes- 
ti sero  poi  attingere  essi  stessi  nelle  scuole  dei  filosofi  un  criterio  da 
«  giudicare  sicuramente  del  resto...  Noi  vedremo  come  questo  gruppo 
«  di  fatti ,  di  giudici,  d'interessi,  di  ragioni,  di  fini,  è  rappresentato 
«  nel  dialogo,  che  dal  nome  d'uno  degli  Eristici  che  vi  discorre  è  imi- 
ti tolato  Eutidemo  ».  — 

E  questo  concetto,  significato  da  Platone  sulla  fine  del  Dialogo,  è 
considerato  anche  dal  Bonitz  (pag.  121)  come  lo  scopo  finale  di  tutta 
la  disputa,  e  come  la  prova  più  convincente  delio  spirito  platonico,  che 
vi  aleggia  per  entro.  A  pag.  307  B,  Socrate,  in  risposta  a  Critone,  con- 
clude dicendo  :  «  Non  fare  adunque,  o  Critone,  ciò  che  non  si  deve, 
«  ma  lasciati  in  buon'ora  quelli,  che  professano  filosofìa,  —  siano  pur 
a  buoni  o  cattivi  —  e  considerato  compiutamente  la  cosa  stessa  in  sé, 
«  quando  la  ti  paia  spregevole,  e  tu  ne  distogli  ogni  uomo,  non  solo  i 
«  tuoi  figliuoli  ;  ma  quando  la  ti  paia  quale  io  credo  che  la  sia,  vacci 
u  pur  dietro  con  coraggio,  e  ti  ci  applica  —  c'entra  il  proverbio  —  e 
«  tu  e  i  tuoi  figliuoli  »  (2). 


Con  questo  breve  cenno  bibliografico  noi  non  intendiamo  di  aver 
assolto  compiutamente  il  debito  che  ci  sarebbe  corso  rispetto  ad  una 
pubblicazione  veramente  classica  per  lo  studio  di  Platone.  Noi  abbiamo 
voluto  soltanto  richiamare  l'attenzione  de'  lettori  italiani  sopra  una 
serie  di  memorie,  le  quali  mirano  principalmente  ad  indirizzare  nel 
metodo  dell'esegesi  platonica,  secondo  i  principii  di  una  sana  critica, 


(1)  Eutidemo  e  Protagora  volgarizzati,  Milano,  Colombo,  1859. 

(2)  Trad.  di  Rugg.  Bonghi,  o.  e,  p.  137. 
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scevra  da  ogni  pregiudizio  di  sistema  e  di  scuola,  e  soltanto  devota  alla 
tradizione  sincera  e  germana  del  pensiero  platonico.  In  questo  riguardo 
il  Bonitz  seguì  le  vere  tradizioni  di  Aristotele,  la  cui  critica  della  ideo- 
logia platonica  massime,  è  ancora  il  più  sicuro  indice  nell'intricato 
labirinto  delle  ricerche  platoniche. 
Firenze,  luglio  1876. 

Gaetano  Oliva. 


OSSE%V  AZIONI 

sugli  effetti  della  circolare  20  novembre  1874,  numero  411,  del 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ai  Presidi  e  Professori  dei 
Regi  Licei. 

De'  molti  Ministri  che  ressero  l'istruzione  pubblica  dalla  procla- 
mazione del  Regno  d'Italia,  fu  senza  dubbio  Ruggero  Bonghi  dei 
più  autorevoli  per  ampiezza  di  dottrina,  ^vastità  di  erudizione,  ver- 
satilità di  ingegno,  [e  tra  i  più  operosi.  Non  vi  ha  istituzione,  alla 
cui  riforma  non  abbia  posto  mano  ; t —  propose  ordini  nuovi  sulle 
scuole  elementari  e  normali  e  patrocinò  efficacemente^il  Collegio  di 
Assisi  per  i  figli  degli  insegnanti;  —  mutò  l'ordine  delle  materie  e 
le  norme  direttive  degli  esami  nell'insegnamento  liceale,  ed  un  nuovo 
regolamento  elaborò  nell'ultimo  mese  del  suo  governo  ;  —  volle  dare 
indirizzo  novello  agli  studi  universitari;  —  le  belle  arti,  gli  scavi,  le 
biblioteche,  i  congressi  risentirono  dell'attività  (del  Ministro,  che  i 
giorni  di  riposo  dedicava  a  visitare  istituti,  biblioteche,  monumenti, 
per  giudicare  co'  suoi  occhi  dello  sviluppo  della  vita  intellettuale  della 
nazione.  Di  tante  opere  intraprese  riesce  malagevole  dare  equo  giu- 
dizio, perchè  talune  furono  appena  concepite,  altre  in  parte  solo  ap- 
plicate, di  molte  manca  l'esperienza  sufficiente  a  provarne  il  merito; 
e  poi  la  sarebbe  opera  di  grande  lena  e  forse  non  rispondente  allo 
scopo  della  Rivista  filologica. 

Di  un'istituzione  però,  che  ebbe  origine  dalla  Circolare  20  no- 
vembre 1874,  N°  411,  ai  Presidi  e  Professori  dei  regi  Licei,  e  di  cui 
ora  si  incominciano  a  raccogliere  i  frutti,  mi  pare  non  fuori  di  pro- 
posito discorrere,  e  perchè  può  essere  saggio  degli  ordinamenti  Bon- 
ghiani,  e  perchè  rivela  come  siano  stati  accolti  e  praticati  nelle 
scuole  italiane. 

Hjyisla  di  filologia  «re,  V.  6 
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Ottanta  Licei  conta  il  Regno  retti  dallo  Stato,  ordinati  secondo  la 
'  legge  ;  istituti  di  grande  momento,  perchè  in  essi  si  forma  l'intelletto 
della  nostra  gioventù,  in  essi  vivonsi  gli  anni  più  baldi  dell'adole- 
scenza e  ricevonsi  i  germi  della  vita  avvenire.  In  quell'età  la  famiglia 
ha  perduto  grande  parte  delle  sue  attrattive  e  della  sua  autorità,  né 
il  mondo  esterno  ha  tratto  ancora  i  giovani  nel  suo  giro  vorticoso; 
la  scuola  soprattutto  è  allora  maestra  e  guida  della  vita.  È  in  questa 
scuola  che  si  apprendono  i  principii  letterari},  le  cognizioni  storiche, 
le  norme  della  vita  intellettuale  e  morale,  gli  elementi  della  scienza; 
è  pure  in  queste  scuole  che  formansi  quasi  inconsciamente  le  opi- 
nioni e  si  legano  le  amicizie  più  durevoli  della  vita.  Eppure  in  quale 
considerazione  sono  tenuti  i  Licei  dall'opinione  pubblica,  dalle  con- 
suetudini officiali  e  dalla  legge  stessa?  La  legge  elettorale,  che  non 
dubita  dell'indipendenza  dei  maggiori  dell'esercito,  ritiene  il  professore 
liceale  ineleggibile  al  Parlamento  ;  la  Finanza  corrisponde  al  professore 
titolare  di  Liceo  di  i*  classe  lire  2420,  sottraendone  ancora  l'imposta 
della  ricchezza  mobile  ;  dalle  feste  e  cerimonie  ufficiali,  a  cui  è  invitato 
il  sottotenente  testé  uscito 'di  Accademia,  è  escluso  il  professore  liceale, 
se  altre  ragioni  noi  traggano;  la  maggior  parte  dei  giornali,  che  si 
affretta  ad  annunziare  l'apertura  di  nuovi  negozi  o  la  rappresenta- 
zione di  un'operetta,  non  ricorda  le  funzioni  scolastiche  che  li  ri- 
guardano; nella  convivenza  sociale  non  è  il  loro  uffizio  titolo  parti- 
colare di  riguardo  e  di  stima. 

Talune  di  queste  considerazioni  movevano  forse  il  sig.  Bonghi  a 
dettare  la  sua  Circolare.  «  Il  cittadino,  osservava  il  Ministro,  conosce 
l'aspetto  del  fabbricato  dei  nostri  Licei,  vede  ogni  di  accorrervi  la 
scolaresca;  il  moto,  la  vita  interiore  non  vede,  né  ha  dati  per  ap- 
prezzare il  valore  e  l'operosità  degli  insegnanti,  l'operosità  e  il  pro- 
fitto degli  alunni  ».  Onde  conchiudeva  «  essere  necessario,  che  dalle 
aule  scolastiche  venga  fuori  qualche  cosa  che  rechi  all'aperto  il  con- 
gegno e  il  lavoro  interno,  e  sia  agli  stranieri  non  meno  che  agli  Ita- 
liani documento  di  capacità  e  di  buon  volere  ».  Risolveva  quindi  si 
pubblicasse,  a  cominciare  dall'anno  scolastico  1875-76,  un  fascicolerò 
'  che  contenesse:  i°  una  dissertazione,  20  la  cronaca  annuale  e  quante 
altre  notizie  potessero  conferire  a  dare  un'esatta  cognizione  dello 
stato  materiale  e  morale  di  ogni  istituto  liceale  d'Italia. 

Difficilmente  si  raggiungerà  con  tali  mezzi  lo  scopo  proposto,  im- 
perocché i  fascicoli  pubblicati  rimarranno  solo  nelle  mani  di   quelli 
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a  cui  era  già  abbastanza  nota  la  vita  interiore  de*  nostri  Licei  ;  il 
pubblico  continuerà  ad  ignorarla  e  a  poco  curarsi  delle  scuole  liceali. 
—  La  cronaca,  secondo  le  basi  tracciate,  è  in  gran  parte  superflua,  già 
esistendo  altre  fonti  ufficiali  a  cui  attingere  quasi  tutte  le  notizie  che 
vi  si  contengono  ;  e  quando  queste  indicazioni  siano  tolte,  che  attrat- 
tiva presenta  la  narrazione  della  vita  monotona  dei  nostri  istituti  ? 
Forse  la  novità  del  fatto  e  il  trovarsi  insieme  riunite  notizie  che  prima 
disperse  dovevano  raccogliersi  dagli  Atti  ufficiali  del  Ministero  ap- 
pagheranno per  la  prima  volta  la  intelligente  curiosità  di  molti  ;  ma 
avverrà  lo  stesso  negli  anni  seguenti,  quando  si  sarà  costretti  a  re- 
plicare la  stessa  canzone  con  leggiere  varianti  ?  —  Sulla  dissertazione 
mi  sembra  conveniente  il  sostare,  sia  per  esaminare  quale  fosse  l'in- 
tendimento del  Ministro,  sia  per  giudicare,  se  siasi  corrisposto  al  di- 
segno  suo,  sia  infine  per  esporre  alcune  osservazioni  sul  merito  del 
Decreto  nei  termini  in  cui  è  stato  redatto. 

L'intendimento  del  Ministro  parmi  si  potesse  chiaramente  scorgere 
e  dalle  dichiarazioni  che  annette  alla  proposta,  e  dagli  esempi  che 
adduce.  Voi  evasi  una  dissertazione  scritta  in  italiano  o  in  latino,  di 
argomento  speciale  e  ben  .determinato,  letterario  o  scientifico,  storico 
o  critico,  grammaticale  o  estetico,  tale  che  risultasse  un  saggio  di 
dottrina  più  che  di  ingegno,  se  non  di  dottrina  e  d'ingegno  insieme. 
Si  desiderava  una  dissertazione  della  natura  di  quelle  che  ci  porgono 
gli  istituti  tedeschi,  come  ad  esempio  :  Studia  Plautina  del  Ginnasio 
Sofia  m  Berlino  1874.  —  Leibnitz  come  pedagogista  e  sue  idee  sulla 
pedagogia  del  Ginnasio  di  Charlottenburg  1874.  —  La  determinazione 
dell'inclinazione  magnetica  del  Ginnasio  di  Brandeburgo  1874.  —  Le 
guerre  dei  Franchi  con  le  stirpi  tedesche  al  tempo  degli  ultimi  Mero- 
vingi del  Ginnasio  di  Rudolstadt  1874.  —  Il  dativo  in  Virgilio  del 
Ginnasio  di  Innsbruck  1873.  —  Le  giunture  degli  insetti  del  Ginnasio 
di  Chemnitz  in  Sassonia  1873,  ecc.  —  Era  dunque  nell'intendimento 
del  Ministro,  che  argomento  della  dissertazione  non  fosse  un  capitolo 
d'un  trattato  di  fìsica,  di  storia  naturale,  di  matematica,  di  filosofia, 
non  un  discorso  rettorico  od  accademico  a  far  pompa  di  frasi  eleganti 
e  di  ricercata  dicitura,  non  una  commemorazione  funebre  od  un  elogio  ; 
ma  uno  studio  che  svelasse  qualche  nuovo  vero,  che  aggiungesse  al- 
l'edifìzio  scientifico  una  pietruzza,  o  che  dispiegasse  nuovo  metodo 
o  nuove  vedute  in  già  conosciuta  materia. 

Hanno  corrisposto  i  Licei  italiani  all'intendimento  del  Ministro? 
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Di  ottanta  Licei  quaranta  appena  fino  a  tutto  aprile  risposero  all'ap- 
pello, sebbene  fosse  prescritto  che  il  fascicolo  si  pubblicasse  entro  il 
mese  di  novembre  del  1875.  Avendo  riguardo  all'argomento  che  forma 
oggetto  delle  dissertazioni,  e  raccogliendoli  in  gruppi  molto  comples- 
sivi, potrebbero  forse  dividersi  in  quattro  categorie:  1.  Linguistica, 
filologia  e  critica  letteraria,  cui  appartengono  20;  2.  Storia  e  geo- 
grafìa, cui  spettano  5  ;  3,  Filosofia,  in  cui  se  ne  contano  7  ;  4.  Ma- 
tematica, fìsica  e  scienze  naturali,  alla  quale  classe  se  ne  possono 
ascrivere  8.  —  Eccone  il  prospetto: 

I*  Categoria.  —  Linguistica,  filosofia  e  critica  letteraria. 

Liceo  Pietro  Verri  di  Lodi.  —  Prof.  Giuseppe  Berta.  —  La  Pa- 
tcoclea:  sua  attinenza  col  resto  dell'Iliade,  e  conseguenze  che  se  ne 
possono  dedurre  sulla  forma  primitiva  ed  originaria  dei  canti  Ome- 
rici. 

Liceo  Chiabrera  di  Savona.  —  Prof.  Gherardo  Fumi.  —  Sulla 
formazione  latina  del  preterito  e  futuro  imperfetto. 

Liceo  Annibal  Caro  di  Fermo.  —  Prof.  Ugo  Pcteocco.  —  La  vita 
di  Dante  in  relazione  colla  storia  del  suo  tempo. 

Liceo  Daniele  Manin  di  Cremona.  —  Prof.  De  Paulis.  —  Li- 
curgo Ateniese. 

Liceo  dannane  di  Benevento.  —  Prof.  Giacinto  Giozza.  —  Studio 
critico  sui  pensiero  poetico  di  Giacomo  Leopardi. 

Liceo  E.  Q.  Visconti  di  Roma.  —  Prof.  Francesco  Zambaldi. 
—  Euripides  de  rebus  divinis  et  humanis  quid  senserit. 

Liceo  Canova  di  Treviso.  —  Prof.  Luciano  Sissa.  —  La  mito- 
logia e  la  prima  cantica  della  Divina  Commedia. 

Liceo  Torricelli  di  Faenza.  —  Prof.  Nazareno  Sebastiani.  — 
La  letteratura  e  il  metodo  Galileiano. 

Liceo  Torquato  Tasso  di  Salerno.  —  Prof.  Alfonso  Linguiti.  — 
De  satirae  romanae  ratione  et  natura. 

Liceo  Parini  di  Milano.  —  Prof.  Francesco  d'Ovidio.  —  Delle 
voci  italiane  che  raddoppiano  una  consonante  prima  della  vocale  ac- 
centata. 

Liceo  Galuppi  di  Catanzaro.  —  Prof.  Mauro  de  Gioia.  —  Ari- 
stofane e  la  Commedia  antica. 

Liceo  Beccaria  di  Mondavi.  —  Prof.  Severino  Bruno.  —  Degli 
studi  linguistici  nel  secolo  XIX, 
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Liceo  Cavour  di  Torino.  —  Prof.  Eusebio  Garizio.  —  De  Roma- 
norum  ingenio  disputatio. 

Liceo  Foscolo  di  Pavia.  —  Prof.  Giuseppe  Cossi.  —  Spigolature 
linguistiche. 

Liceo  Giordano  Bruno  di  MaUdaloni.  —  Prof.  Filippo    Barbati. 

—  La  patria  e  la  lingua. 

Liceo  Galvani  di  Bologna.  —  Prof.  Emilio  Roncaglia.  —  «  Caina 
attende  chi  vita  ci  spense  ».  Come  debba  intendersi  questo  verso  in 
bocca  di  Paolo,  non  di  Francesca,  secondochè  opinano  i  commen- 
tatori di  Dante. 

Liceo  Mario  Pagano  di  Campobasso.  —  Prof.  Leopoldo  Roma- 
nelli/ —  Di  Guittone  d'Arezzo  e  delle  sue  opere. 

Liceo  Reale  di  Napoli.  —  Prof.  C.  M.  Tallarigo.  —  Giano 
Anisio. 

Liceo  Giovanni  Plana  di  Alessandria.  —  Prof.  Giuseppe  Bram- 
billa. —  Intorno  ad  una  proposta  di  Alessandro  Manzoni  per  l'unità 
della  lingua. 

Liceo  Telesio  di  Cosenza.  —  Prof.  Vincenzo  Dorsa.  —  La  tradi- 
zione greco-latina  nei  dialetti  della  Calabria  Citeriore. 

II*  Categoria.  —  Storia  e  geografia. 

Liceo  Machiavelli  di  Lucca.  —  Prof.  Carlo  Butti.  —  Dei  prin- 
cipali viaggi  fatti  per  ritrovare  le  sorgenti  del  Nilo. 

Liceo  Cotugno  di  Aquila.  —  Prof.  Angelo  Leosini.  —  La  vera 
e  le  false  origini  della  città  dell'Aquila  ed  i  privilegi  di  essa  con  al- 
cuni documenti  inediti. 

Liceo  Maurolico  di  Messina.  —  Prof.  Alessandro  Bustelli.  ' — 
Elogio  storico-critico  su  Alessandro  Poerio  cittadino,  soldato  e  poeta. 

Liceo  G.  B.  Vico  di  Chieti.  —  Prof.  Pietro  Saraceni.  —  La 
cronaca  di  S.  Stefano  ad  rivum  maris.  • 

Liceo  Pellegrino  Rossi  di  Massa-Carrara.  —  Prof.  Francesco 
Agnoloni.  —  Saggio  di  studi  sulle  storie  di  Bernardo  Segni,  di 
'Iacopo  Nardi  e  di  Benedetto  Varchi. 

Ili»  Categoria.  —  Filosofia. 

Liceo  Cristoforo  Colombo  di  Genova.  —  Prof.  Vittorio  Mazzini. 

—  Dell'intuito  mentale. 
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Liceo  Tito  Livio  di  Padova.  —  Prof.  Alessandro  Paoli.  —  La 

coscienza  secondo  l'antropologia  del  Rosmini. 

Liceo  Cesare  Beccaria  di  Milano.  —  Prof.  Adolfo  Marconi.  — 

Oggetto  ed  ufficio  delia  psicologia. 

Liceo  Arnaldo  di  Brescia.  —  Pro/.   Giovanni   Marchetti.  —   Dei 

direttori  spirituali  e  dell' insegnamento  religioso  nei  Ginnasi  e  nei  Licei. 

Liceo  Campanella  di  Reggio  Calabria.  —  Prof.  Luigi  Ercolani. 

—  Del  criterio  didattico  e  della  scuola  civile. 

Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli.  —  Prof.  Luigi  Miraglia.  — 
Lo  stato  e  l'educazione  in  Grecia. 

Liceo  Spallanzani  di  Reggio  Emilia.  —  Prof.  Gaetano  Chierici. 

—  Di  alcune  tradizioni  italiche  confermate  dalla  paleontologia. 

IV*  Categoria.  Matematica,  fisica  e  storia  naturale. 

Liceo  Monti  di  Cesena.  —  Prof.  Amedeo  Vergnano.  —  Intorno  ad 
alcune  teoriche  fìsiche  moderne. 

Liceo  Pellico  di  Cuneo.  —  Prof.  Giovanni  Cossavella.  —  L'evo- 
luzione delia  dottrina  degli  atomi* 

Liceo  Scipione  Maffei  di  Verona.  —  Prof.  Goiran  e  Dal  Fabbro. 

—  Specimen  morphographiae  vegetalis. 

Liceo  Ximenes  dì  Trapani.  —  Prof.  Alfonso  Zinna.  —  Memoria 
sulle  equazioni,  i  poligoni  regolari  e  le  sezioni  dell'angolo  retto.  ' 

Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Palermo.  —  Prof.  G.  Pisati.  —  Sulla 
elasticità  di  trazione  nel  ferro  e  nelPacciaio  a  diverse  temperature. 

Liceo  Palmieri  di  Lecce.  —  Prof.  Vincenzo  Sabato.  —  Saggio 
sulla  composizione  e  risoluzione  delle  forze. 

Liceo  Gioberti  di  Torino.  —  Prof.  Luigi  Bell  ardi.  —  Monografia 
delle  Nuculidi  trovate  finora  nei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della 
Liguria. 

Liceo  Cirillo  di  Bari.  —  Prof.  Vincenzo  Bruscione.  -^  La  naviga- 
zione aerea  considerata  rispetto  alla  meccanica. 

Lasciando  ai  competenti  il  giudicare,  se  le  dissertazioni  comprese 
nella  4*  Categoria  siano  rispondenti  all'intendimento  del  Ministero, 
pare,  che  delle  altre  poche  abbiano  toccata  la  meta.  Non  è  certo  com- 
memorando Alessandro  Poerio,  come  il  Liceo  di  Messina,  non  scri- 
vendo lettere  sull'insegnamento  religioso,  come  il  Liceo  di  Brescia,  né 
dissertando  sull'intuito  mentale,  come  il  Liceo  di  Genova,  o  spigolando 
in  vario  campo,  come  il  Liceo  di  Pavia,  che  si  compone  una  mono- 


-87  - 

grafia  secondo  la  mente  della  Circolare  ministeriale.  In  talune  di  queste 
dissertazioni  rivelasi  al  certo  acuto  e  sottile  intelletto,  in  altre  forma 
squisita  nel  dire  latino  ed  italico;  ma  non  si  presenta  pùnto  un  saggio 
di  dottrina.  Taluni  de'  professori  si  attennero  però  all'indirizzo  se- 
gnato, e  4e'  loro  scritti  in  attinenza  colla  Rivista  filologica  sono  più 
degni  di  menzione:  lo  studio  glottologico  del  Prof.  Fumi  di  Savona, 
lo  studio  fonologico  del  prof.  d'Ovidio  di  Milano,  la  dissertazione  su 
Euripide  del  prof.  Zambaidi  di  Roma,  il  discorso  sulla  Satira  romana 
del  prof.  Linguiti  di  Salerno,  intorno  alle  quali  sembrò  non  fuori  di 
proposito  di  fare  più  ampia  esposizione  critica  in  questa  Rivista. 

Questo  tardo  rispondere  all'appello  del  Ministro,  cosicché  dopo  sei 
mesi  la  metà  appena  de'  Licei  aveva  soddisfatto  il  debito  suo,  e  questo 
errato  indirizzo  nella  maggior  parte  delle  dissertazioni  pubblicate, 
di  modo  che  poche  riescono  all'intento  valuto,  è  effetto  di  lentezza, 
di  pigrizia  o  non  piuttosto  vizio  della  Istituzione  ?  A  me  pare,  che 
in  questa  vogliasi  piuttosto  ricercare  la  causa.  Presumere,  che  in  eia 
senno  degli  ottanta  Licei  trovisi  chi  sappia  e  possa  prepaiare  una  dis- 
sertazione, che  sia  saggio  di  dottrina  e  indizio  di  nuovi  veri,  è  cal- 
colare colla  statistica  numerica,  non  ponderare  il  valore  delle  forze 
intellettuali  ;  essendo  noto ,  che  se  in  alcuni  Licei ,  la  più  parte  forse 
potrebbero  farsi  autori  di  una  monografìa  di' simile  natura,  in  parecchi 
nessuno  trovasi  nelle  condizioni  volute,  oltreché  gli  studi  di  questo 
genere  nascono  piuttosto  da  circostanze  non  cercate,  che  da  propositi 
deliberati.  Abbiamo  inteso  infatti,  che  in  Germania,  lasciata  la  uni- 
forme prescrizione,  si  è  stanziata  'una  somma  per  i  Licei,  allo  scopo 
di  pubblicare  quegli  studi,  che  alcun  insegnante  intendesse  far  noti 
sotto  la  bandiera  dell'Istituto,  in  cui  professa. 

Pare  quindi  potersi  conchiudere,  che,  se  vuoisi  conservare  l'istitu- 
zione del  Bonghi,  debba  essere  con  nuovi  criteri  rimaneggiata. 

C.  R. 
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Ferdinando  Baur.  —  Introduzione  allo  studio  scientifico  del  greco  e 
dellatittOy  tradotta  in  italiano  dal  dott.  Felice  Ramorino. —  Torino, 
Ermanno  Loescher,  1877. 

Dopoché  i  grandi  lavori  del  Bopp,  del  Grimm,  dello  Schleicher, 
del  Pott  ebbero  rivelato  l'intima  costituzione  delle  lingue  antiche,  e 
dato  origine  ad  una  nuova  scienza,  tosto  si  levarono  ad  una  voce  i 
dotti  per  predicare  la  necessità  di  riformare  radicalmente  il  metodo 
d'insegnare  il  greco  e  il  latino  nelle  scuole  secondarie.  Quindi  le 
nuove  grammatiche,  i  nuovi  stùdi  pubblicatisi  ben  presto  in  Ger- 
mania e  da  noi.  Ma  all'atto  pratico  sono  sorte  serie  difficoltà,  prin- 
cipalmente nel  fissare  i  limiti,  ne'  quali' le  dottrine  della  glottologia 
possono  far  parte  dell'insegnamento  scolastico.  Perchè  è  certo,  che 
ad  acquistare  coscienza  della  verità  di  queste  dottrine,  non  bastano 
gli  sparsi  cenni,  o  le  superficiali  letture,  ed  è  certissimo,  d'altra  parte, 
che  gli  alunni  non  hanno  tempo  da  consacrare  a  questi  studi.  Onde 
è  provenuto  che  molti  fanno  guerra  ai  nuovi  metodi  senza  conoscerne 
altro  che  gli  inconvenienti  pratici  ;  alcuni  si  sono  messi  a  fare  delle 
etimologie,  credendo  insegnare  linguistica,  e  le  etimologie  senza  leggi 
fonetiche  sono  scherzi  di  cui  si  ride,  non  verità  che  persuadano.  In- 
somma  non  è  ancora  bene  fissata  l'importanza  della  linguistica  come 
metodo  insegnativo,  e  però  non  se  ne  sanno  precisare  i  confini.  Per 
ovviare  a  questi  mali  pare  necessario  che  di  tal  disciplina  si  espon- 
gano, senz'altro,  i  teoremi  principali  con  ordine  scientifico  anche 
nelle  scuole  secondarie,  affinchè  servano  come  base,  su  cui  il  resto 
dell'edifizio  filologico  si  appoggi.  Ed  a  questo  fine  tornerebbe  utile 
un  libro  che  li  racchiudesse  compendiosamente.  Questo  fa  per  ap- 
punto il  Baur  nel  volumetto  annunciato;  anzi  bisogna  riconoscere 
che  le  leggi  glottologiche  non  potrebbero  essere  ridotte  a  più  sue- 
cosa  brevità,  sì  che  in  poche  pagine  vi  trovate  racchiuso  tutto  lo 
scheletro  della  scienza,  ed  anco  un  poco  di  polpa.  Di  modo  che,  per 
quanto  vi  possano  essere,  e  vi  siano  realmente  de'  difetti  e  delle  im- 
perfezioni, tuttavia  noi  crediamo  che  questo  libro  potrebbe  essere 


con  molto  frutto  introdotto  nelle  scuole,  e  sarebbe  utile  sì  agli  inse- 
gnanti, sì  agli  alunni. 

Quanto  alla  traduzione  italiana,  vorremmo  che  fosse  più  chiara, 
soprattutto  per  un  libro  di  scuola  ;  ma  è  vero  che  l'oscurità  nasce  per 
lo  più  dalla  natura  dell'argomento,  e  non  ne  ha  colpa  il  traduttore; 
al  quale  dobbiamo  saper  grado  della  fatica  intrapresa  a  prò  delle 
scuole  italiane. 

P.  Wesener.  —  Libro  elementare  di  lingua  greca  secondo  la  gram- 
matica di  G.  Curtius,  tradotto  da  G.  Barco.  —  Torino,  Loe- 
scher,  1876. 

È  pubblicato  dal  Loescher  questo  nuovo  corso  di  esercizi i  greci  in 
uso  delle  scuole  ginnasiali  ;  era  opportuno  che  si  fornisse  agli  inse- 
gnanti di  ginnasio  un  altro  libro  da  alternarsi  con  quello  dello  Schenkl, 
ed  il  nostro  benemerito  editore  provvide  a  questo  bisogno.  Il  libro 
del  Wesener  è  compilato  in  una  forma  affatto  elementare,  per  modo 
che  quando  si  aderisce  francamente  al  desiderio  già  espresso  in  questa 
Rivista  di  anticipare  almeno  di  un  anno  l'insegnamento  del  greco, 
affidandone  l'incarico  al  professore  della  quarta  classe  in  quegli  istituti 
ne'  quali  tale  insegnamento  non  possa  essere  assunto  da  quello  della 
terza  classe,  niun  altro  libro  sarà  di  questo  più  adatto.  Dal  1870  in 
qua  ne  furono. fatte  in  Germania  tre  edizioni;  il  libro  è  adottato  in 
moltissimi  ginnasi  tedeschi  ;  è  questo  senza  dubbio  un  sicuro  criterio 
per  giudicare  della  bontà  del  medesimo.  Onde  noi  speriamo  che  anche 
in  Italia  troverà  facile  accoglienza  l'accennato  lavoro  del  dottor  We- 
sener. 

F.  D'Ovidio.  —  Gli  orari  ginnasiali  e  liceali  [Giornale  del  Museo  di 
Istruzione  e  d'Educazione,  num.  7,  Maggio  1876). 

È  degno  di  molta  considerazione  l'articolo  del  D'Ovidio  che  qui 
annunziamo.  —  Propone  un  rimedio  per  ovviare  air  inconveniente 
grave  che  si  lamenta  nelle  scuole  secondarie  rispetto  alla  moltiplicità 
delle  materie  e  alla  scarsezza  delle  ore  d'insegnamento  assegnate  a 
ciascuna.  E  il  rimedio  è  che  si  scelga  una  materia  principale  più  ri- 
spondente per  la  sua  natura  alle  esigenze  de'  varii  ingegni,  e  quella 
si  faccia  centro  di  tutto  l'insegnamento  secondario.  Tal  materia,  se- 
condo il  D'Ovidio,  non  può  esser  altro  che  la  filologia  classica  ri- 
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gida  nelle  sue  grammatiche  come  l'algebra  e  la  logica,  artistica  nello 
studio  degli  scrittori,  e  raffìnatrice  del  sentimento  e  del  gusto.  Ne 
nasce  la  necessità  di  crescer  molto  l'orario  del  latino  e  greco  nelle 
scuole  senza  diminuire  gran  fatto  quello  delle  altre  materie.  II  che  si 
otterrà,  dice  l'A.,  quando  si  sia  fuso,  una  buona  volta,  insieme  il 
Ginnasio  col  Liceo  e  si  cominci  fin  dai  primi  anni  l'insegnamento 
della  storia  naturale  e  della  fìsica,  riserbando  gli  ultimi  ad  un  più 
profondo  studio  degli  autori  classici. 


Michael  Gitlbauer.  —  De  codice  Liviano  vetustissimo  Vindobonensi. 
—  Vienna,  1875. 

Si  sa  che  pei  libri  XL1-XLV  di  Livio  noi  non  possediamo  altra 
fonte  all'infuori  di  questo  codice  viennese,  che  è  insieme  il  più  an- 
tico codice  liviano  ora  esistente;  si  sa  del  pari,  quanto  s'è  affaticata 
la  critica  intorno  a  questo  codice  prezioso  per  determinarne  la  storia, 
e  per  cavarne  il  maggior  frutto  nella  ricostruzione  del  testo  liviano. 
Ma  una  nuovissima  luce  viene  a  portare  su  queste  questioni  la  disser- 
tazione diligentissima  e  acutissima  del  Gitlbauer.  La  quale  consta  di 
tre  parti.  Nella  prima,  corrette  o  modificate  le  congetture  precèdenti, 
è  ricercata  e  stabilita  (almeno  con  molta  probabilità)  la  vera  storia 
dei  manoscritto.  Procede  quindi  il  G.  descrivendo  con  molta  dili- 
genza il  codice  stesso,  e  cercando  di  determinar,  per  critica  indu- 
zione, i  rapporti  tra  esso  e  il  suo  archetipo.  Questa  è  la  parte  più 
importante  e  più  utile  della  dissertazione.  11  G.,  cioè,  mostra  che 
l'archetipo  del  nostro  codice  doveva  essere  scritto  con  molte  abbre- 
viazioni, ossia  che  certe  sillabe  o  lettere  desinenziali  ed  anche  me- 
diali, v'erano,  più  o  meno  spesso,  soppresse  ;  che  il  librar iusy  autore 
del  nostro  codice,  nel  copiare  l'archetipo  talora  copiò  le  abbrevia- 
zioni tali  e  quali,  talora  invece  sostituì  o  volle  sostituire  la  parola 
completa;  che  a  questo  metodo  dei  librarius  sono  da  attribuire  mol- 
tissimi errori,  in  quanto  o  pigliava  per  forme  abbreviate  quelle  che 
non  l'erano  e  sostituiva  così  una  parola  a  un'altra,  oppure  integrava 
falsamente  certe  forme  abbreviate,  ottenendo  il  medesimo  effetto  (così 
un  palatus  abbreviatura  di  paludatus  che  invece  nel  codice  diventa 
pabulatus;  un  fias  abbrev.  di  ferias,  che  diventa  furias  ;  un  rum  ab- 
breviatura di  regum  è  diventato  invece  rerum,  ecc.).  Così  è  aperta 
alla  critica  una  nuova  via   per  arrivare  alla  verità,  o  per   lo  meno 
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alla  probabilità,  nei  suoi  tentativi  di  formare  passi  corrotti  della  V 
decade  di  Livio:  si  tratta  molte  volte  di  vedere  dove  il  copista  ha 
conservato  una  forma  abbreviata  e  integrarla  noi  ;  oppure  dove  il  co- 
pista ha  errato,  integrando  falsamente  una  forma  che  o  non  era  com- 
pendiata o  doveva  essere  in  altro  modo  integrata,  e  correggendo  noi 
gli  sbagli  commessi  da  quello  sulla  intelligenza  del  testo. 
-  Il  G.  stesso  infatto  fa  seguire,  da  ultimo,  una  serie  abbondante  di 
emendationes  ottenute  con  questo  criterio,  e  quali  più  quali  meno, 
importanti  e  felici. 

P.  Willems.  —  Le  droit  public  Romain  depuis  l'origine  de  Rome 
jusqu'à  Constantin  le  Grand.  —  Louvain,  1874. 

Il  Willems  è  scrittore  accurato,  sobrio,  limpido,  pieno  di  misura 
e  di  buon  senso.  Una  bella  prova  di  sano  acume  critico  ce  l'offrono 
le  sue  «  Notes  de  critique  et  d'exégèse  sur  Horace  (sesta  satira  del 
1°  libro)  ».  Il  suo  manuale  sul  diritto  pubblico  romano  che  qui  ve- 
diamo nella  3a  edizione,  è  un  ottimo  libro,  segnatamente  nel  rispetto 
pratico,  e  può  prestare  ottimi  servigi,  sopratutto  a  chi  non  abbia 
mezzo  o  tempo  di  far  uso  delle  poderose  opere  tedesche  di  Becker, 
di  Marquardt,  di  Lange,  di  Mommsen.  La  materia  delle  quali  è  come 
a  dir  condensata  nel  testo  del  nostro  trattato,  che  si  svolge  preciso 
e  conciso,  quasi  a  formule  e  definizioni;  mentre  le  note,  che  sono 
copiosissime  e  son  tutt'altro  che  parte  secondaria  del  libro,  mettono 
io  grado  il  lettore  di  consultare  tutte  le  fonti  e  tutta  la  letteratura 
attinente  a  ciascun  argomento,  e  nei  punti  principali  riassumono 
anche  le  discussioni  che  vi  si  riferiscono.  Al  qual  proposito  giova 
.notare  che  hanno  servito  per  questa  terza  edizione  anche  il  I  Voi. 
(del  Mommsen)  e  il  IV  (del  Marquardt)  della  nuova  edizione  (Mar- 
quardt-Moramsen)  dell'importantissimo  manuale  delle  antichità  ro- 
mane. 

Dizionario  della  Mitologia  dei  Greci,  Romani,  Egi\i,  Galli,  Indiani, 
Persiani,  Scandinavi,  ecc.,  ridotta  ad  uso  della  onesta  gioventù 
da  Alessandro  Fabre,  dott.  in  leu.,  ecc.  —  Torino,  Tipografìa 
Salesiana,  1876. 

Il  prof.  A.  Fabre  si  è  proposto  per  iscopo  di  offrire  agli  scolaretti 
un  dizionario  compiuto  dei  miti  di  tutti  i  popoli,  che,  senza  offen- 
dere il   buon  costume,  spiegasse  tutte  quelle  parole  che  occorrono 
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frequenti  negli  scrittori 'antichi  e  moderni,  e  che  non  si  possono  capire 
da  sé.  Questo  scopo  è  stato  pienamente  raggiunto  ;  e  non  esitiamo  a 
dichiarare  questo  libricciuolo  utilissimo  ai  giovanetti,  anche  per  la 
esattezza  diligente  con  cui  sono  scritti  gli  articoli,  generalmente  par- 
lando; sebbene  non  manchino  i  difetti  inerenti  alle  compilazioni  di 
vasta  materia,  e  gli  accenni  alla  mitologia  indiana,  persiana,  scandi- 
nava siano  affatto  scarsi  e  insufficienti. 


Giornali  filologici  in  Germania  durante  Vanno^  1876. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  della  rivista,  offrendo  loro  d'ora 
in  avanti  un  breve  sommario  di  ciò  che  si  contiene  nei  giornali  di 
filologia  classica  editi  in  Germania.  Qui  toccheremo  dei  fascicoli 
stampati  dal  gennaio  dell'anno  corrente  fino  ad  ora. 

Cominciamo  dall'Hermes,  Zeitschrift  fiir  classisene  Philologie.  Dei 
tre  fascicoli  usciti,  il  primo  (gennaio  1.876)  appartiene  ancora  al 
voi.  io,  gli  altri  al  voi.  11.  Gli  articoli  più  notevoli  che  vi  si  conten- 
gono sono  i  seguenti: 

E.  Curtius.  La  lega  di  Calajuria  (voi.  io,  p.  385  e  seg.).  Tratta 
dell'oscurissima  questione  delle  amfìzionie  greche,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  quella  che  aveva  per  centro  il  tempio  di  Calauria. 

Hertlein.  Su  Dionisio  d'Alicamasso  (p.  408  e  seg.).  —  Confronto 
di  Codici. 

Leo.  De  recensendis  Seneca?  tragcediis  (p.  423  e  seg.).  —  Afferma 
l'A.  che  le  nove  tragedie  attribuite  a  Seneca  furono  prima  del  40  secolo 
interpolate  e  guaste  in  moltissimi  luoghi.  Disegna  egli  pertanto  le 
norme  da  seguire,  chi  voglia  dare  un'edizione  critica  di  Seneca  va- 
lendosi del  codice  non  interpolato  che  si  conserva  a  Firenze  (detto 
etrusco  dal  Gronovio),  e  di  due  altri  codici,  uno  ambrosiano,  l'altro 
vaticano  che  l'À.  primo  dimostra  essere  affini  coll'etrusco. 

Schubert.  Var contato  di  Diocle  (p.  447  e  seg.).  —  Dionisio  d'Ali- 
camasso nel  suo  «  De  Dinarcho  iudicium  »  numera  (cap.  9)  gli  ar- 
conti dall'anno  36 1  al  292  av.  Te.  v.  Dovrebbe  nominare  70  nomi, 
invece  a  noi  non  rimangono  che  68;  onde  s'arguisce  che  qualche 
copista  ne  ha  ommessi  2.  Già  il  Corsini  ha  stabilito  per  Tanno  324 
l'arconte  Egesia.  L'A.  qui  vuol  riempire  l'altra  lacuna  e  da  alcuni 
raffronti  riesce  al  nome  di  Diocle  per  l'anno  3oi. 
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Seguono  due  scritti  del  Vahlenì  l'uno  su  vari  passi  di  Aristotile, 
l'tltro  su  diversi  autori,  ad  alcuni  luoghi  de'  quali  propone  correzioni 
fo.  45i,  458  e  seg.). 

Iordan.  Segni  di  scarpelli™  sulle  mura  di  Servio.  —  Sulle  mura 
scrviane  che  si  vanno  scavando  a  Roma  trovansi  tratto  tratto  dei 
segni,  varii  di  forma  e  di  postura.  L'A.  ne  descrive  parecchi  e  crede 
che  non  siano  altro  se  non  segni  di  riconoscimento  per  la  colloca- 
zione de'  massi. 

Forster.  Sulla  fisiognomica  di  Polemone.  —  Dimostra  la  necessità 
di  correggere  il  testo  del  <puatotvujuiKÓv  attribuito  a  Polemone,  ricor- 
rendo ad  altre  scritture  affini  che  sono:  i°  di  un  greco,  Adamanzio; 
2'  di  un  latino,  l'autore  del  libro  physiognomià?  ;  3°  di  un  arabo,  che 
tradusse,  forse  dar  siriaco,  il  libro  di  Aflimtìn  sulla  Fisiognomica.  Fa 
federe  l'utilità  di  queste  fonti  confrontando  un  passo  difficile. 

Mom-MSEN.  Sulla  tavola  dei  magistrati  capitolina.  —  Confronto  della 
detta  tavola  colla  coloziana  (C.  1.  L.  I.  p.  466)  e  descrizione. 
Lavori  contenuti  nel  volume  u°: 

K1R.CMHOFF.  Vamfi\ionia  di  Deh  nel  primo  decennio  della  sua  co- 
slittatone.  —  Dotta  dissertazione,  indiritta  a  chiarire  alcuni  punti  di 
quell'i  Diportante  periodo  della  storia  greca,  nel  quale  gli  Ateniesi 
vinsero  all'Eurimedonte  la  flotta  persiana.  È  seguita  da  un'appendice 
sulla  pretesa  spedizione  di  Temistocle  a  Rodi. 

Mommsen.  Statistica  degli  Italiani  atti  alle  armi  V  anno  529  di  R. 
(p.  4.9  e  seg.).  —  È  l'anno  dell'invasione  celtica.  Le  cifre  date  intorno 
a  ci£>   da  Polibio  furono  messe  in  dubbio  dal  Niebuhr  e  dal  Nitzch. 
L'A..   confronta  con  diligenza  le  testimonianze  di  Polibio,  Diodoro, 
Livio,  Eutropio,  Orosio  e  Plinio  e  ne  ricava  importanti  conseguenze. 
Sttcì.  Il  tempo  di  Vegeto  (p.  ói  e  seg.).  —  Raccoglie  tutte  le  te- 
stimonianze degli  antichi  e  gli  argomenti  onde  s'arguisce  l'epoca  in 
cui  furono  scritti  i  libri  di  Vegezio,  scostandosi  in  parte  dal  più  re- 
cènte editore  di  questi  libri. 

Zellkr.  Sopra  la  relazione  degli  scritti  platonici  ed  aristotelici  colla 
personale  attività  insegnativa  dei  lóro  autori  (p.  84  e  seg.).  —  Chia- 
risce questo  pensiero.  La  forma  dialogica  scelta  da  Platone  per  e- 
sporre  la  sua  filosofia  conveniva  al  suo  modo  di  giudicare  lo  scopo 
del  filosofare,  che  era  di  far  nascere  il  convincimento  nell'animo  al- 
trui. Così  la  forma  trattatistica  di  Aristotile  risponde  all'opinion  sua 
sulla  scienza  oggettivamente  costituita. 
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Robert.  Decreto  di  proxenia  in  Tanagra  (p.  97  e  seg.).  —  Una 
iscrizione  ultimamente  scoperta  in  detta  città  ;  l'A.  la  riporta  anche 
litografata  e  la  commenta. 

Schanz.  Notizie  relative  a  manoscritti  platonici  (p.  104).  —  Conti - 
«nuazione  di  ricerche  critiche  su  Platone  (v.  voi.  10,  p.  171  e  seg.). 

Bernays.  Indicazione  dei  fonti  rispetto  a  Poliziano  e  Giorgio  Valla 
(p.  129  e  seg.).  —  Contiene:  i°  schiarimenti  sull'origine  del  nome 
'AvOoOact  uno  dei  nomi  dati  all'antica  Roma  dai  suddetti  filologi; 
20  Donde  sia  nata  la  tradizione  di  Archimede  sorpreso  dai  soldati  ro- 
mani mentre  disegnava  figure  geometriche. 

Neubaubr.  Un  epigramma  sul  ginnasio  degli  Efebi  (p.  139).  — 
Studi  sull'epig.  n.  270  del  C.  I.  G.  letto  e  interpretato  diversamente 
dal  fìóckh  e  dal  Meineke. 

Hirschfeld.  Su  fasti  capitolini;  20  articolo  (v.  voi.  X,  p.  93  e  seg.) 
(p.  154).  —  Osservazioni  in  risposta  ad  una  critica  del  Mommsen 
sul  primo  articolo. 

Gemoll.  Sopra  il  frammento  :  «  De  munì  t  ioni  bus  castrorum  »  (cfr. 
voi.  io,  p.244)  (p.  rÓ4  e  seg.).  —  Dimostra  che  quello  scritto  «  De  ca- 
strametatione  »  che  va  sotto  il  nome  d'Igino,  non  è  di  questo  autore, 
e  che  deve  appartenere  ai  primi  tempi  dell'impero  di  Caracalla. 

Pack.  I  fonti  delle  notizie  circa  la  guerra  sacra  nel  XVI  libro  di 
Diodoro  (p.  179  e  seg.).  —  Seguitando  i  lavori  dello  Sctiaefer  e  del 
Volquardsen,  investiga  i  fonti  da  cui  attinse  Diodoro  il  racconto  della 
guerra  foiese. 

Schóll.  Sul  Codice  palatino  di  Lisia  (p.  202).  —  È  un  Codice  del 
120  sec.  che  l'A.  descrive  compiendo  l'opera  di  Kayser  e  Lamprot. 

SchSll.  Codice  mediceo  di  Eschilo  (p.  219).  —  Lo  confronta  col- 
l' apografo  di  Merkel,  edito  ad  Oxford,  per  quel  che  concerne  il 
Prometeo. 

Hercher.  Di  certi  prosatori  greci  (p.  223). ^-Correzioni  a  passi  di 
vari  autori  di  prosa. 

Gruppe.  Del  così  detto  Manilio  (p.  235).  —  Investiga  i  fonti  onde 
ricavò  le  sue  dottrine  Manilio,  e  prova  che  sono  di  origine  latina. 

Hirzel.  Sulla  filosofia  di  Alcmeone  (p.  240).  —  Investiga  sulle  te- 
stimonianze di  Platone  e  di  Aristotele  il  principio  fondamentale  delL  « 
filosofìa  di  Alcmeone. 
Alfred  Breysig.  Su  Avieno  (p.  247).  —  Osservazioni    critiche  si 
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Aggiungi  alcuni  Miscellanea,  o  articolati  di  vario  argomento. 

■ 

Rheinisches  Museum  N.  F.  Voi,  3i,  i*  parte. 

Dills.  Ricerche  cronologiche  sul  Xpovucd  di  Apollodoro  (p.  i  e  seg.). 

—  Studio  importante  sulla  cronologia  dei  filosofi  greci,  ove  si  tenta 
una  restituzione  dei  risultati  cui  giunse  investigando  Apollodoro. 

LÒwe.  Studi  su  Placido  (p.  55).  —  Discussioni  critiche  sul  testo 
delle  glosse  di  Placido,  edite  dal  Dcuerling  (Teubner,  1875).  V.  un 
articolo  del  medesimo  nella  Ienaer  Literaturzeitung  1875,  art.  588. 

Hiller.  Sacada  il  flautista  (p.  76  e  seg.).  —  Era  costui  uno  dei  più 
insigni  maestri  dell'antica  musica  greca ,  cantato  da  Pindaro  in  una 
poesia  che  è  citata  da  Pausania  (IX,  3o,  2).  L'A.  raccoglie  tutte  le 
notizie  tramandateci  dagli  antichi  intorno  a  lui. 

Baehrens.  Sull'antologia  latina  (p.  89) .%—  La  dissertazione  è  divisa 
in  tre  parti:  la  ia  intitolata  «  inedita  »  pubblica  e  discute  critica- 
mente versi  finora  inediti  che  trovansi  in  vari  codici  per  riempiere  i 
fogli;  la  2a  parla  di  due  raccolte  di  poesie  astronomiche,  fatte  sul 
principio  del  medio  evo  e  che  si  leggono  in  vari  codici  insieme  con 
versi  di  Ausonio  e  dell'Aratea  di  Cicerone  ;  la  3*  ha  varie  .congetture 
critiche  a  versi  dello  stesso  genere.        ' 

Voigt.  Le  varie  sorta  di  triticoy  di  farina  e  di  pane  presso  i  Ro- 
mani (p.  io5  e  seg.).  1.  Varie  sorta  di  frumento:  a)  presso  i  Greci, 
b)  presso  i  Romani.  II.  Le  specie  di  farina  presso  i  Romani.  III.  Le 
specie  di  pane.  Erudita  ed  interessante  dissertazione. 

Miscellanee  varie  per  lo  più  critiche. 

Neue  Jahrbucher  fur  Philologie  und  P&dagogik.  Voi.  u3  e-  114. 

Questa  Rivista  è  divisa  in  due  parti,  l'ima  per  la  filologia  classica, 
curata  dal  Fleckeisen,  l'altra  per  la  pedagogia  diretta  dal  Masius.  Noi 
ci  occuperemo  solo  degli  studi  filologici  che  sono  contenuti  nel  vo- 
lume u3. 

SchSmann.  La  corona  dell'arconte  re  e  il  voto  d'Atene  (p.  12  e  seg.). 

—  In  Polluce  (Vili,  9o)leggonsi  queste  parole  :  xal  Tàe.  toO  cpòvou  ò(- 
xac,  de,  "Apctov  TTàrov  flodrci,  icaì  tòv  a-récpavov  dno9éu€voc,  oùv  aùroìq 
òucdfo.  L'A.  propone  alcune  modificazioni  all'interpretazione  data  da 
Kirchhoft  nella  Rivista  mensile  dell'Accademia  Scientifica  di  Berlino 
(febbraio  1874). 

SchÓmann.  Gli  arconti  e  la  ioro  competenza  nei  giudici  criminali 
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(p.  16  e  seg.).  —  Espone  i  risultanienti  dei  propri  studi  intorno  alla 
costituzione  del  tribunale  ateniese  scostandosi  dalle  dottrine  di  Curt 
Wachsniuth,  di  cui  loda  l'opera  intitolata  :  «  La  città  di  Atene  nel- 
l'antichità »  (i  voi.  Leipzig,  1874). 

Gotschlich.  Il  più  antico  codice  dell'Odissea,  nella  biblioteca  lau- 
ren\iana  (p.21  eseg.).  —Già  il  Wolf  giudicava  che  per  ridurre  a  giusta 
lezione  Omero,  sebbene  giovino  assaissimo  gli  scogli  e  le  glosse,  tut- 
tavia non  devono  trascurarsi  le  varianti  dei  codici.  E  questo  è  veris- 
simo. Onde  i  dotti  sapranno  grado,  all'A.  dell'aver  descritto  qui  il 
codice  laurenziano,  che  è  il  più  antico  codice  dell'Odissea. 

Da  pag.  27  a  49,  di  varii  autori  proposte  d'emendazione  a  passi 
dei  Persiani  d' Eschilo,  del  Filottète  di  Sofocle,  di  Aristofane,  ecc. 
Notevole  l'annunzio  che  il  Ludwig  fa  (pag.  29)  di  un  «  lexicon  Non- 
nianum  »  fatto  da  un  Anton  Rigler,  ma  interrotto  dalla  morte  del- 
l'autore, che  ne  pubblicò  solo  dei  frammenti  sotto  il  titolo  di  Mele- 
ternata  nonniana  in  vari  programmi  annuali.  Questo  lexicon  che  il 
Ludwig  si  propone  di  pubblicare  potrà  giovare  assai  ai  lettori  dell'e- 
pica greca,  specie  di  quella  dell'età  decadente. 

Hiller.  —  Articolo  bibliografico  sull'opera  di  Hoerschelman  inti- 
tolata: De  Dionysii  Thracis  interpretibus  veteribus.  Part.  1,  De  Me- 
lampode  et  Choerobosco.  Lipsia,  Teubner,  1874  (p.  49). 

Grosser.  Sopra  le  decarchie  e  le  triacontarchie  (p.  53).  —  Studio 
sulla  natura  di  questi  governi  in  Grecia  e  loro  differenza. 

Studemund.  Articolo  bibliografico  sullo  Schmidt:  De  pronominum 
demonstrativorum  formis  plautinis. 

Si  aggiungono  parecchi  lavori  di  minore  importanza,  o  per  annunzi 
bibliografici,  o  per  interpretazione  e  correzione  di  vari  passi  degli 
autori  greci  e  latini.  Ancora  è  notevole  uno  studio  dello  Herzog, 
la  lex  sacrata  e  il  Sacrosanctum  (p.  139),  dove  investiga  tutti  i 
momenti  storici,  nei  quali  fu  messa  in  campo  la  lex  sacrata,  a  dilu- 
cidare la  questione  del  vero  rapporto  fra  plebe  e  patriziato  nel  i°  de- 
cennio della  repubblica  romana. 

Zeitschrift  fUr  das  Gymnasialwesen  edito  da  Hirschfelder,  F.  Hof- 
mann P.  Rutile.  XXX  annata,  X  della  sua  serie  (gennaio,  febbraio, 
marzo,  aprile). 

Ogni  fascicolo  di  questa  rivista  si  distribuisce  in  tre  parti,  destinate 
la  1*  alle  dissertazioni,  la  2*  alle  notizie  letterarie,  la  3a  alla  pub- 
blicazione di  resoconti  delle  sedute  tenute  da  varie  accademie  scien- 
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ùfiche  e  di  estratti  di  giornali.  Si  aggiunge  in  fine  (senza  che  faccia 
parte  della  Rivista)  la  pubblicazione  delle  memorie  lette  nell'accade- 
mia filologica  di  Berlino. 
Quanto  alla  prima  parte  sono  notevoli  le  trattazioni  seguenti  : 
Schweikert,  La  consecutio  temporum  nelle  proposizioni  dipendenti 
interrogative  in  latino  (p.  1-6).  —Studiando  su  parecchi  passi  di  autori 
latini)  l'uso  dei  tempi  nelle  proposizioni  interrogative  indirette,  viene 
la  questa  conclusione:  che  anche  in  esse  ha  luogo  la  libera  consecutio 
temporum  che  nelle  proposizioni  consecutive,  e  che  anche  dopo  il 
preterito  della  proposizione  principale  può  stare  nella  dipendente  il 
presente,  contrariamente  all'affermazione  dei  grammatici. 

A.  Du-Mesnil.  Aggiunte  agli  schiarimenti  su  Orazio  (p.  65-77).  "~ 
Sebbene  ogni  anno  si  pubblichino  nuove  edizioni   di  Orazio,  pure 
agli  studiosi  rimane  sempre  qualche  nuova  veduta  da  esporre,  qualche, 
punto  da  dilucidare.  Ciò  fa  VA.  nel  presente  articolo. 

La  2*  parte  della  Rivista,  contenente  le  notizie  letterarie,  è  in  gene- 
rale ricca  di  vari  articoli  bibliografici  aventi  ad  oggetto  i  libri  delle 
scuole  secondarie.  La  grammatica  latina  xdell'ELLENDT,  ripubblicata 
dal  don.  Seyffert  (i5*  ediz.  Berlin,  1875),  vi  é  sottoposta  a  lungo  e 
minuto  esame  del  Busch  (p.  8*26).  Sull'opera  del  Baur  (Introdu- 
zione scientifica  del  greco  e  del*  latino),  della  quale  già  è  stampata 
una  traduzione  italiana,  discorre  Gustav  Meyer  (p.  26-3o),  lodandone 
lo  scopo,  che  ha  di  rispondere  ad  un'esigenza  delle  scuole,  ed  esa- 
minando la  dottrina  che  giudica  buona  in  generale,  sebbene  guasta 
qua  e  là  da  alcune  lievi  inesattezze.  —  Un  altro  sostenitore  della  per- 
sonalità di  Omero  ebbe  la  Germania  nel  DUntzer,  autore  di  un  libro 
sulle  questioni  omeriche  (Leipzig,  1874)  ;  di  esso  parla  il  Grumme 
(194-200).  Ed  infine  fra  i  molti  altri  annunzi  vanno  menzionati  quelli 
su  le  nuove  carte  di  Kiepert,  giudicate  dal  Kirchoff  (p.  3o  e  seg.)  e 
dal  Lieden  (p.  33),  e  un  libro  sull'arte  antica  del  Lilienfeld,  che  il 
Gebhardi  (p.  208)  giudica  degnissimo  di  considerazione. 

La  3'  parte  della  Rivista  ginnasiale  ha  un  interesse  speciale  per- 
chè ci  pone  dinanzi  agli  occhi  i  congressi  filologici  tedeschi,  sì  che 
ne  spicca  vivamente  l'attività.  Nel  settembre  del  1875,  uno  ebbe  luogo 
aRostock;  ed  ivi  tra  le  molte  questioni  che  si  discussero  e  risolsero, 
le  une  pedagogiche,  le  altre  dottrinali,  ci  piace  di  ricordare  gli  argomenti 
che  seguono  :  i°  Schlottmann.  Annotazioni  sulle  iscrizioni  greche , 
nuovamente  decifrate  nel  così  detto  scritto  cipriotto7  specialmente  della 
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un'immensa  dottrina,  così  ispiravano  nei  non  numerosi  ma  devoti 
ascoltatori,  la  santa  religione  dej  vero.  La  sua  prima  opera  «  Idea 
di  una  filosofia  della  vita  »  ed  altri  minori  scritti  gli  acquistarono 
ben  presto  tanta  fama,  che  nel  1854  già  era  fatto  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  e  del  Consiglio  Superiore  d'Istruzione  pubblica. 
Fu  pure  deputato  di  Carmagnola  alla  Camera  -  Subalpina,  e  Consi- 
gliere provinciale.  Morì  d'anni  58,  lasciando  incompiute  ed  inedite 
parecchie  opere  di  filosofìa,  e  quel  che  è  più,  larga  eredità  d'affetti 
in  tutti  quelli  che  lo  conobbero.  O  cara  anima,  possa  tu  riposare  in 
pace  il  sonno  dei  giusti,  ed  il  tuo  esempio  sia  sprone  a  noi  per  imi- 
tare le  tue  virtù! 

Diamo  un  elenco  delle  opere  a  stampa,  di  cui  è  autore  il  profes- 
sore Bertini. 

Idea  di  una  filosofia  della  vita    .'     .  Torino,  i85o 

La  questione  religiosa,  dialoghi  raccolti  e  pubblicati  »      1861. 

La  filosofia  greca  prima  di  Socrate  ....  »      1869. 

Fra  le  memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  : 
Sulla  dottrina  di  Socrate.  Anno  1857,  voi.  16,  p.  1  e  sg. 
Schiarimenti  sulla  filosofia  cartesiana.  Anno  1859,  v°i-  18,  serie  2», 

p.  1 53  e  sg. 

Tra  gli  Atti  della  medesima  Accademia,  oltre  parecchi  sunti  di 
suoi  lavori,  che  leggonsi  nel  volume  intitolato  :  Sunti  dei  lavori  scien- 
tifici chet  precedettero  la  pubblicazione  degli  Atti  dal  1859  al  i865,  e 
dei  quali  vanno  notati  specialmente  quelli  stampati  a  pag.  109,  206, 
326  e  concernenti  la  filosofìa  critica  e  la  stona  critica  delle  prove 
metafìsiche  della  realtà  sovrasensibile,  fra  gli  Atti,  diciamo,  leggonsi 
i  seguenti  lavori  : 

Introduzione  ad  un  corso  di  filosofia   .    . 

Nota  illustrativa  di  un  passo  d'Erodoto  . 

Schiarimenti  sulla  controversia  fra  lo  spi- 
ritualismo e  il  materialismo    .... 

Breve  nota  di  un  passo  di  Dante    .     .     . 

Sulla  questione  delle  categorie  dell'intel- 
letto       

Della  varia  fortuna  della  parola  sofista    . 

Considerazioni  logiche  sul  concetto  di  spe- 
cie e  sui  concetti  che  vi  si  connettono. 

Nuova  interpretazione  delle  idee  platon iche . 
Nella  Rivista' intitolata  «  Filosofia  delle  scuole  italiane  »   leggonsi 

i  seguenti  : 

Lettere  sulla  Religione.  Anno  1870,  parte  ia,  pag.   240   sg.  e  2*,  pa- 
gina 108;  e  anno  1876,  pag.  107. 

Della  conoscenza  umana.  Anno  1871,  pag.  1 34  e  sg. 

Prolegomeni  ad  ogni  passata  e  futura  citica 
delta  ragione Nov.     1^72,  pag.  193. 

Di  una  questione  preliminare  ad  ogni  filoso- 
fare     Anno    1873      »     297. 

Risposta  alla  lettera  del  conte  Mamiani  al 
prof  Bertini  sulla  critica  delle  rivelazioni    .        »        1874     »        71. 

Schiarimenti  sulla  questione  delle  idee,  trattata 
da  Ales.  Manzoni  nel  suo  dialogo  dell'In- 
venzione               »        1875     »      279. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 
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STUDI  <DI  LATINO  CANTICO 


• 


• 


I. 

Del  genitivo  -&s  dei  temi  femminili  in  -a  nella  lingua 
latina  e  specialmente  nella  lingua  di  Plauto. 

L'uscita  -às  nel  genitivo  dei  temi  femminili  in  -5  non  è 

propria  soltanto  del  greco  e  del  sanscrito  (Benfey,  Vollst. 

Grarnm.  d.  Sanskr.,  pag.   3oo,  §  729),  ma  si  raffronta 

eoo  la  medesima  uscita  nel  caso  e  nei  temi  corrispondenti 

dei   latino,    dell'osco   e   dell'umbro,    probabilmente   anche 

dell'etrusco  (Corssen,   Beitr.  qur  italischen  Sprachkunde, 

§  3-4-5).  Se  non  che,  dove  quella  si  vede  essere  stata  Tunica 

forma  del  genitivo  de1  sopraccennati  temi  nel  greco  e  anche 

nell'osco  (1)  e  nell'umbro,  oltre  alla  varietà  -ar  del  nuovo 


(  1  )  La  terminazione  -ai  dall'osco  antico,  -ae  dell'osco  moderno,  è 
propria  del  dativo  o  del  locativo  sing.,  non  del  genitivo.  La  voce  Marat 
(Vedi  Fabretti,  Gloss.  hai.  s.  q.  v.),  come  fu  notato  dal  Corssen, 
Au&3pr.t  I,  pag.  772,  nota  i»,  dato  che  sia  intiera  e  possa  dirittamente 
interpretarsi  per  un  genitivo,  appartiene  però  a  un  tema  maschile,  e 
non  si  può  trarre  ad  esempio  del  genitivo  dei  temi  femminili.  Riman- 
gono, è  vero,  alcune  forme  osche  in  -ai  di  temi  femminili,  la  cui 
funzione  non  è  ben  certa.  Tale  è  Fluusai  (Florae)  che  leggesi  in  una 
ara  pompeiana  (Fabretti,  XZorp.  Inscr.  hai,  n.  2793).  L'HusChke 
[Die  osk.  Ufld  sab.  Sprachd.,  pag.  171)  propende  a  riguardar  questa 
voce  come  forma  di  genitivo,  considerato  che  in  altre  iscrizioni  osche 
ed  anche  in  iscrizioni  latine  dello  stesso  tenore  il  nome  della  divinità 
apparisce  espresso  nel  genitivo.  Ma  non  mi  sembra  ragionevole  il  voler 
{are  fondamento  sopra  una  forma  isolata  e  d'incerta  funzione  per  attri- 
buire ad  una  lingua  una  formazione  che  non  è  altrimenti  dimostrato 
competerle.  Basta  dar  un'occhiata  alla  seconda  parte  dell'Iscrizione 

TUrista  di  filologia  ecc.,  V.  8 
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umbro,  dovuta' alla  tendenza  di  questo  idioma  ad  affievolire  la 
$  finalèj/fftùtandola  in  r  (cfr.  Aufrecht  e  Kirchhoff,  Die 
umbrJl'Sprachd.)  I,  pag.  io3  segg.),  nel  latino  all'opposto  ben 
;  ppche  tracce  si  riscontrano  di  tal  formazione,  e  solamente  in 
alcune  speciali  composizioni  di  poeti  del  sesto  secolo  :  né  si 
trova  che  sia  mai  passata  nella  favella  del  popolo  e  in  quella 
degli  scrittori  dell'età  classica  e  dei  tempi  posteriori,  fuori 
che  nella  voce  familias  quando  s'accompagna  con  pater , 
mater^filiusj  fili  a,  avendo  prevalso  in  quella  vece  la  forma 
-ai,  più  tardi  -ae. 

Varie  ipotesi  furono  messe  avanti  dai  linguisti  per  ispie- 
gare  la  genesi  di  queste  due  forme  dello  stesso  genitivo.  11 
Curtius^  {Commento  alla  Grammatica  Greca,  trad.  di  G. 
Muller,  pag.  55  seg.)  pone  a  fondamento  tanto  dell'uscita 
-as  che  dell'uscita  -ai  la  forma  -à-jàsy  quale  ci  venne  con- 
servata nell'antico  indiano.  Da  questo  -à-jà$y  secondo  l'e- 
minente linguista,  sarebbe  nato  per  attenuamento  della  sil- 
laba j'j$  il  latino  -a-?s,  il  quale  dall'un  lato  per  la  perdita 
della  consonante  finale  diventò  -a?  (terrai),  più  tardi  ai,  aey 


della  Tavola  d'Agnone  (Fabretti,  C.  /.  /.,  n.  2875)  per  convincersi 
che  nelle  epigrafi  dedicatorie  il  nome  della  divinità  è  regolarmente 
espresso  anche  nella  lingua  osca  col  dativo.  E  quanto  al  latino,  non 
occorrono  esempi  di  sorta  per  dimostrarvi  l'uso  prevalente  del  dativo. 
Io  credo  anzi  che  la  scritta  HONORIS,  citata  in  appoggio*  della  sua 
opinione  dall'HuscHKE  a  pag.  154  (Oc,  De  Leg.,  11,23,  5%:  Aram  in 
eo  loco  fuisse  memoriae  proditum  est.  Ad  eam  quum  lamina  esset  in- 
venta et  in  ea  scriptum  lamina]  HONORIS,  ea  causa  fuit  aedis  huius 
dedicandae),  non  si  debba  leggere  unita,  come  la  legge  I'Huschke  e 
con  lui  tutti  gli  editori  di  Cicerone,  ma  si  debba  disgiungere  così: 
HONORI  S,  cioè  Sacrum.  Cfr.,  per  es.,  GENIO  S  (Orelli,  n.  1680). 
Gli  altri  esempi  allegati  dalPHuscHKE,  1.  cit.,  come  Ara  Neptuni,  Ara 
Ventorum,  non  fanno  al  proposito.  Ancor  meno  attendibile  è  il  ge- 
nitivo Vereiiai,  che  I'Huschke  vuol  vedere  in  altra  epigrafe  pom- 
peiana (Fabretti,  C.  /.  /.,  n.  2791,  Un.  2),  la  qual  voce,  secondo  la 
interpretazione  comunemente  data  a  quella  epigrafe,  non  è  altro  che 
un  dativo.  V.  Mommsen,  Die  Unterit.  Dia/.,  pag.  i83.     1 
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e  dall'altro  fu  contratto  in  -às  (Jamilias  ),  dovecchè  il  greco 
avrebbe  derivato  dallo  stesso  -a-jas  una  forma  sola  di  ge- 
nitivo, lasciando  cadere  il  j  e  contraendo  -aas  in  -às.  Se 
non  che  il  non  esser  rimasta,  non  dirò  nel  greco,  ma  nei 
dialetti  italici  affini  al  latino  alcuna  traccia  del  j  contenuto 
nella  forma  fondamentale  messa  innanzi  dal  Curtius,  è  tal 
fatto  che  dee  snervare  non  poco  la  congettura,  che  -as  possa 
esser  nato  da  -ajas.  Di  più,  non  mi  sembra  cosa  troppo 
agevole  il  derivare  V-as  italico  da  -ajas  per  l'intermezzo  di 
-ais,  mentre  io  considero  che  la  contrazione  d'ai  in  a  è 
rimasta  estranea  a  due  importanti  favelle  italiche,  all'umbra 
e  all'osca  (i).  Quando  poi,  che  sarebbe  cosa  ben  poco  ra- 
gionevole verso  di  sé,  si  volesse  considerare  a  parte  il  ge- 
nitivo latino,  e  statuire  che  il  suo  procedimento  fosse  dissi- 
mile dal  genitivo  greco  non  solo,  ma  anche  dal  genitivo  dei 
dialetti  italici,  parmi  che  sarebbe  allora  più  consentaneo  alla 
norma  generale  del  latino  stesso  il  supporre,  che  sia  V-as  la- 
tino una  contrazione  di  -à-h,  cioè  dell'à  del  tema  colla 
desinenza  del  genitivo  -is  (primitivo  -as),  come  il  genitivo 
~ùs  dei  temi  in  w-   è  una   contrazione  di  -u-ts  (senatùs 


(i)  Troviamo  bensì  nel  latino  delle  forme  arcaiche  di  dativi  singo- 
lari in  -a,  come  Feronia,  M aiuta y  Loucina  {Corp.  Insc  Lat.,  I,  nn,  169, 
177,  1200;  cfr.  ancora  l'Indice  dell'HtiBNER  nello  stesso  volume,  pa- 
gina 6o3,  col.  2),  e  di  un  dativo  plurale  in  -as  :  Devas  Corniscas  (C. 
I.  L.v  I,  n.  814),  dove  è  molto  probabile  che  -d  sia  nato  da  -d  -I  e  às 
da  -A  -is  per  elisione  avvenuta  dell'i  del  suffisso  prima  che  si  fondesse  in 
un  dittongo  con  la  vocale  del  tema  (Cfr.  Schleicher,  Comp.  di  Gramm. 
Qomp.y  trad.  Pezzi,  §  38,  pag.  63  ;  BOcheler,  Grundr.  der  lat.  Dee/., 
pag.  53  ;  Corssen,  Ausspr.,  I,  pag.  764,  nota).  Ma  lo  stesso  non  appa- 
risce essere  intervenuto  negli  altri  dialetti  italici ,  dove  nella  decli- 
nazione dei  temi  in  -ay  troviamo  che  da  a  -f»  1  Tosco  ha  formato  il 
dittongo  ai  nel  dativo,  aiì  ae  nel  locativo,  l'umbro  4  nel  dativo  ;  e  si- 
milmente da  a  + 15  l'osco  formò  nel  dat.  abl.  plurale  -aisy  l'umbro 
-*t,  -Ir;  ma  non  troviamo  che  o  l'uno  o  l'altro  idioma  contraesse  mai 
ai  in  ff.  V.  Corssen,  Op.  cit.,  I,  pag.  629. 
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da  senatu-is).  Per  altra  parte  farebbe  contro  alle  leggi  fone- 
tiche proprie  del  latino  e  delle  altre  favelle  italiche  chi  vo- 
lesse derivare  V-às  italico,  nello  stesso  modo  che  il  Curtius 
derivò  l'-as  greco,  da  -ajas  per  elisione  deiy:  perocché  nilm 
esempio  sicuro  ci  ammanniscono  le  favelle  italiche  dij  o  i 
che  sia  caduto  senza  lasciar  traccia  di  sé  di  mezzo  a  due  0, 
contrattesi  poscia  in  5  (i).  Io  non  posso  adunque  credere, 
per  le  ragioni  sopraccennate,  che  il  genitivo  -às  sia  nato  da 
-ajas;  e  m'accosto  più  volontieri  alla  sentenza  del  maggior 
numero  dei  linguisti,  che  la  detta  forma  siasi  originata  tanto 
nel  greco  quanto  negli  idiomi  italici  per  la  fusione  del  suf- 
fisso primitivo  ~&s  colla  finale  del  tema  (à-\-&  =  a),  e  con- 
seguentemente sia  essa  una  formazione  molto  antica,  ante- 
riore alla  separazione  del  greco  e  delle  favelle  italiche. 

In  quanto  all'altra  forma  del  genitivo  latino  -ai  (-ire), 
sembra  molto  probabile  l'opinione  del  Curtius,  professata  in 
ultimo  anche  dal  Corssen  (Auspr.,  II,  pag.  721),  secondo 
la  quale  -ài  sarebbe  nato  da  -ajas,  -aias  per  assimilazione 
di  ia  in  te  e  successiva  contrazione  in  i  con  perdita  della 
s  finale.  La  congettura  di  L.  Meyer  {Gedr.  Vergi,  der  Gr. 
und  Lat.  Deci.,  pag.  29),  che  sul  genitivo  -ai  abbia  influito 
la  desinenza  del  genitivo  dei  temi  maschili  in  -0,  la  quale 
egli  deriva,  così  pel  latino  come  pel  greco,  dal  suffisso  ariano 
~sjay  e  conseguentemente  -ai  sia  in  certo  modo  provenuto 
da  -àsjay  parmi  che  riposi  su  troppo  deboli  fondamenti:  es- 
sendo che,  da  una  parte,  non  è  probabile  che  la  desinenza 
primitiva  -sja,  ond'è  uscita,  pel  dileguo  di  s>  la  desinenza  -io 


(1)  Che  Va  finale  dei  temi  verbali  della  coniugazione  A,  così  nel 
latino  come  nelle  altre  favelle  italiche,  non  sia  derivato  dal  primi- 
tivo -aja  per  la  caduta  del  jy  mi  sembra  dimostrato  con  plausibili 
ragioni  dal  Corssen  (Op.  ciuy  li,  pag.  733,  734;  cfr.  anche  Beitr. 
%ur  ital.  Sprachk.,  §  344). 
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del  genitivo  greco  (fimo-io,  farro-o,  Ittttou)  abbia  dato  origine 
anche  al  genitivo  latino  dei  temi  in  -o,  ma  è  probabile  al 
contrario,  secondo  che  si  raccoglie  per  analogia  delle  desi- 
nenze osche  e  umbriche  dello  stesso  caso  (cfr.  Corssen,  Op. 
ci/.,  1,  pag.  768;  Bììcheler,  Grundr.  der  lat.  Deci.,  pag.  J6), 
che  il  genitivo  latino  degli  anzidetti  temi  siasi  formato  me- 
diante lo  stesso  suffisso  primitivo  -as,  onde  s'è  formato  il 
genitivo  dei  temi  in  i9  ù  e  dei  temi  in  consonante  ;  e  dal- 
l'altra parte  non  è  certo  che  il  latino  abbia  lasciato  cadere 
s  fra  due  vocali,  benché  sia  questo  un  fenomeno  assai  fre- 
quente nel  greco  (1).  Né  offre  maggior  credibilità  l'ipotesi 
messa  in  campo  dal  Rosen  e  difesa  dal  Bopp  {Gramm.  comp. 
trad.  Breal,  I,  pag.  411,  434  seg.)che  -ai  fosse  in  origine 
forma  di  locativo,  passata  quindi  a  far  l'ufficio  del  genitivo 
dopo  che  era  caduto  in  disuso  il  più  antico  genitivo  -as.  Oltre 
che  la  priorità  del  genitivo  latino  -as  'rispetto  al  genitivo  -ai 
non  è  storicamente  comprovata,  mi  sembra  cosa  assai  poco 
verisimile,  che  la  lingua  latina,  la  quale,  se  non  ha  escluso 
affatto  il  locativo  come  caso  indipendente,  ne  ha  però  fatto 
un  uso  molto  ristretto  e  ha  messo  in  opera  assai  per  tempo 
altre  forme  casuali  per  significare  quei  «rapporti  che  il  loca- 
tivo aveva  proprio  ufficio  d'esprimere,  s'aiutasse,  per  ripiego, 
della  forma  del  locativo  stesso  per  esercitare  le  funzioni 
così  varie  e  molteplici  che  sono  di  competenza  del  genitivo. 
Al  che  si  vuole  aggiungere,  cosa  già  avvertita  dal  Corssen 
{Op.  ci/.,  II,  pag.  721),  che  mentre  nelle  comedie  di  Plauto 
e  nel  poema  d'Ennio  il  genitivo  -ai  è  ancóra  un  bisillabo 
colle  due  vocali  lunghe,  donde  si  può  arguire  che  dovevano 


(1)  Sulla  possibilità  della  caduta  di  s  fra  due  vocali  nella  lingua 
latina,  vedi  le  osservazioni  di  L.  Havet  in  una  nota  su\Y Origine 
della  declinatone  latina  in  E%  aggiunta  alla  traduzione  francese  del- 
l'opera del  Bììcheler  {Précis  de  la  déclinaison  latine,  pag.  214  e  seg«)« 
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proferirsi  allo  stesso  modo  le  forme  consimili  che  s'in- 
contrano nelle  più  antiche  iscrizioni,  Accettai,  Lavernai(Corp. 
Inscr.  Lat.y  I,  nn.  23,  47)  ecc.,  noi  non  troviamo  nei  mo- 
numenti della  lingua  latina  alcuna  forma  di  locativo  con  la 
precisa  misura  -ài  (1)  ;  di  più,  che  i  genitivi  in  -ai  non  si 
possono  disgiungere  per  tal  rispetto  dai  genitivi  in  -ei  dei 
non  pochi  nomi  passati  dalla  prima  alla  quinta  declinazione, 
come  avarilies9  tnateries,  effigies  ecc.,  i  quali,  essendo  quasi 
che  tutti  nomi  astratti,  e  non  potendo,  come  tali,  esprimere 
alcun  rapporto  di  luogo,  non  lascian  credere  che  i  genitivi 
-ai  ed  -ei  fossero  in  origine  casi  locativi.  La  fusione  pertanto 
in  un  medesimo  caso  del  locativo  e  del  genitivo  dei  temi  in 
-a  e  anche  dei  temi  in  -0  non  sì  è  operata  per  lo  scambio 
di  una  forma  coll'altra,  ma  vuoisi  attribuire  ad  uno  scadi- 
mento fonetico,  vogliam  dire  alla  perdita  di  sy  proprio  ca- 
rattere del  genitivo.  E  in  fatti,  che  -ai  sia  stato  preceduto 
da  -ais>  è  anche  storicamente  dimostrato  per  mezzo  della  voce 
Prosepnais  di  un'antica  iscrizione  {Corp.  Inscr.  Lat.,  I,  n. 
57;  cfr.  Add.,  pag.  554;  Ritschl,  Pr.  Lat.  epigr.  Suppl.  I, 
pag.  xiv),  nella  qual  voce  il  Ritschl  riconobbe,  e  giusta- 
mente, una  forma  dell'antico  genitivo  latino,  equivalente  al 
genitivo  classico  Proserpinae.  Gli  argomenti,  coi  quali  il 
Corssen  (Op.  cit.9  I,  pag.  683)  cercò  d'impugnare  la  lati- 
nità della  voce  Prosepnais,  non  ci  sembrano  molto  con- 
vincenti. Il  non  trovarsi  nell'antico  latino  altro  esempio  del 


(1)  Il  Romai  cfun'antica  Iscrizione  (Corp.  Inscr.  Lat.y  I,  n.  54: 
med  Romai  fecid)  naturalmente  non  dice  nulla  quanto  alla  quantità 
delle  due  vocali.  Ma  il  Romai  (Romae)  che  si  legge  comunemente 
nell'epigramma  di  Nevio,  riportato  da  Gellio,  I,  24:  Obliti  sùnt 
Romai  loquiér  lingua  latina,  e  similmente  quello  che  ci  offre  il  verso 
dello  stesso  poeta  citato  da  Asconio  (Oc,  Verr.  Act.  pr.  10,  29, 
pag.  140*  Or.:  Fatò  Metélli  Ramai  fiunt  cónsulés),  non  possono 
essere  se  non  bisillabi. 
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genitivo  -a t *,  non  è ,  a  mio  credere,  ragion  sufficiente  per 
sentenziare  che  non  sia  latina  la  forma  Prosepnais,  es- 
sendo non  solo  possibile  ma  probabile  anche,  che  il  corpo 
della  parola  sia  guasto,  causa  l'imperizia  o  l'incuria  del- 
l'artefice (v.  Garrucci,  Sylloge  Inscr.  Lat.,  n.  533,  pag. 
160),  senza  che  però  ne  sia  guasta  la  desinenza.  Come 
dalTincontrarsi  parecchi  nomi  stranieri  in  altre  consimili 
iscrizioni,  non  si  può  legittimamente  inferirne,  che  sia  pure' 
straniero  e  non  latino  il  nome  Prosepnaìs,  quando  si 
leggono  accanto  accanto  nella  medesima  iscrizione  due  nomi, 
dei  quali  non  si  può  ragionevolmente  recare  in  dubbio  la 
latinità,  Venos-Diovem.  Il  voler  poi  considerare  come  ibrida 
la  fattura  non  solo,  ma  anche  la  desinenza  del  detto  voca- 
bolo, con  dire,  come  il  Mommsen  disse  (C.  I.  L.,  pag.  554), 
che  sia  una  mescolatura  di  latino  e  di  greco,  di  Proserpinai 
e  TT€p0€<póvrrc,  parmi  che  ripugni  alle  condizioni  storiche  del 
latino,  giacché,  dato  pure  che  il7  segno  grafico  del  dittongo 
ai,  ae  già  nel  tempo  antico  rappresentasse  il  suono  del 
greco  ti,  non  ne  seguita,  che  anche  -ais  di  Prosepnais 
suonasse  es,  perocché  l'iscrizione  risale  per  lo  meno  al  VI0 
secolo,  e  si  raccoglie  dalle  forme  analoghe  e  niente  più  an- 
tiche magnai ,  publicàt,  viài,  terrai  e  simili  di  Plauto -e  di 
Ennio,  che  anche  la  desinenza  -ais  doveva  esser  bisillaba 
e,  come  tale,  serbare  intero  nella  pronunzia  il  valore  delle 
due  vocali. 

Del  resto  non  dee  far  meraviglia,  che,  mentre  il  greco 
e,  fra  gl'idiomi  italici,  l'osco  e  l'umbro,  probabilmente 
anche  l'etrusco,  s'attennero  alla  maniera  più  semplice  di 
formazione  del  genitivo  dei  temi  succennati,  il  latino  d'ac- 
cordo col  sanscrito  si  schiudesse  un'altra  via  e  adottasse  una 
forma  più  piena  dello  stesso  caso,  perocché  tra  gl'idiomi 
europei  anche  il  gotico  manifesta  la  stessa  ^tendenià  ad  as- 
sumere forme  più  ampie  nel  genitivo  dei  temi  femminili 
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(Bopp,  Op.  ci/.,  I,  pag.  426).  Bensì  non  è  un  fatto  ordi- 
nario e  normale,  che  una  lingua  ci  presenti  due  forme 
dello  stesso  caso,  le  quali,  come  s'è  visto,  non  discendono 
già  Tuna  dall'altra  e  non  sono  né  pure  due  aspetti  diversi 
di  una  sola  e  medesima  forma  fondamentale,  ma  erano 
originariamente  fra  loro  distinte  :  tanto  che  sorge  spontanea- 
mente la  questione,  se  una  delle  due  formazioni,  e  precisa- 
mente quella  che  ha  messo  meno  profonde  radici  nella  lingua 
stessa,  che  nel  nostro  particolare  sarebbe  quella  in  -as, 
non  sia  stata  per  avventura  tolta  a  prestito  dal  greco  o  da 
alcuno  dei  dialetti  italici  più  affini  al  latino.  Non  si  potrebbe 
tal  questione  risolvere  in  senso  negativo  dietro  la  semplice 
considerazione,  che  -a$  o  -s  è  proprio  carattere  del  genitivo 
singolare  nella  lingua  latina,  perocché  anche  -ai,  come  s'è 
visto,  conteneva  in  origine  lo  stesso  elemento,  ed  è  un  fe- 
nomeno assai  frequente  e  noto  la  caduta  del  segnacaso  s 
nella  lingua  latina  (v.  Corssen,  Op.  cit.9  I,  pag.  285  e  seg.; 
cfr.  anche  Schleicher,  Comp.  di  Gramm.  campar,  trad. 
Pezzi,  §  91,  pag.  167  seg.).  Né  si  potrebbe  invocare  a  fa- 
vore del  genitivo  latino  ,-às  l'analogia  del  genitivo  dei  temi 
in  è-  che  in  antico  usciva  in  -es9  con  dire,  come  general- 
mente si  dice,  che  la  quinta  declinazione  latina  non  essendo 
se  non  una  varietà  della  prima,  il  genitivo  -ès  dei  temi 
in  -è  corrisponde  al  gen.  -às  dei  temi  in  a-,  come  il  gen. 
-«"  al  gen.  -ai;  conseguentemente  il  gen.  die-s  contenga  come 
il  gen.  familià-s  il  suffisso  più  semplice  -as;  i  gen.  diè-i  e 
familiari  si  rapportino  alla  forma  più  ampia  -ajas.  L'ar- 
gomento sarebbe  concludente,  tuttavolta  che  prima  con- 
stasse, la  quinta  declinazione  latina  non  essere  se  non  una 
varietà  della  prima,  appunto  come  in  greco  la  declinazione 
ti  non  è  se  non  una  varietà  della  decimazione  a.  Ma,  se 
non  prendo  errore,  il  fatto  sta  diversamente.  Eccettuato  il 
genitivo  -ei,    che  è  un   succedaneo  del  più  antico   -et,  e 
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molto  probabilmente  si  è  svolto  per  analogia  del  genitivo 
dei  molti  nomi  in  ia-,  come  amicitia,  barbarici,  luxuria, 
i  quali  dopo  aver  mutato  a  in  e  per  assimilazione  al  prece- 
dente t  comunicarono  agli  originarli  temi  in  -d  la  a  propria 
forma  del  genitivo  -it,  togliendone  in  prestito  alla  loro  volta 
il  nominativo  -es  (quindi  geh.  diti  :  luxuriti  =  nomin.  luxu- 
rits:  dits),  le  altre  forme  casuali  dei  temi  originarii  in  -e, 
specie  le  più  antiche,  più  sicuramente  si  rapportano  alla  de- 
clinazione dei  temi  in  -i,  che  non  a  quella  dei  temi  in  -a. 
A  tacere  di  due  nomi,  fames  e  pltbes9  che  in  origine  appar- 
tenevano alla  flessione  in  E,  come  lo  provano  le  antiche  forme 
di  genitivi famei  (Prisc,  VI,  5g,  H.),  fami  (Gell.,  IX,  14; 
Char.,  I,  pag.  55,  K.),  fame  (Char.,  I,  pag.  40,  K.),  plebei 
(Prisc.,/.  ci/.;  cfr.  C.  I.  L.,I,  Ind.,  pag.  5go,  col.  1),  plebi 
(cfr.  tribunus  plebi  et  e),  plebe  (C.  L  L.9  I,  n.  200;  41)  e  i 
derivati  famtlicus,  plebecula^  plebèius,  e  che  passarono  in 
processo  di  tempo  alla  flessione  in  I9  noi  vediamo  i  varii 
casi  dei  temi  in  -è,  pur  mantenendo  intatta  la  vocale  tema- 
tica, formarsi  per  l'addizione  dei  medesimi  suffissi,  onde  sono 
formati  i  casi  dei  temi  in  •*'.  Così  la  terminazione  -es  del- 
l'antico genitivo  singolare  dei  temi  in  -e,  come  dies,  facies 
(Corssen,  Op.  ci/.,  II,  pag.  723;  Neue,  FormenL  der  lat. 
Spr.9  I,  pag.  387),  nulla  vieta  che  si  faccia  discendere  da 
-e-is  (is  affievolimento  dell'originario  as),  quindi  diès  da 
die-isj  come  da  hosti-is  si  è  fatto  prima  il  genitivo  hostts, 
poi,  per  abbreviamento  della  sillaba  finale,  hostis  (1).  Così 


(1)  Che  il  genitivo  latino  -1$  dei  temi  in  i,  siccome  quello  che  la 
analogia  deve  farci  riguardare  per  una  contrazione  di  t-  is,  come 
fructUs  d&fructu-is9  sia  stato  anticamente  lungo,  non  si  può  dimo- 
strare con  esempi  dell'uso  «poetico,  ma  è  abbastanza  indicato  dalla 
forma  parenteis  per  parentis,  conservataci  in  un'iscrizione  dell'età  re- 
pubblicana (Corp.  Inscript.  Lat^  I,  n.  1009  :  Amor  parenteis  quem  de- 
dit  natae  suae),  alla  qual  terminazione  si  raffronta  perfettamente  la 
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pure  il  nominativo,  tanto  singolare  che  plurale,  dei  temi  in 
-e,  conserva,  come  quello  dei  temi  in  -i,  il  segnacaso  s  che 
andò  perduto  -senz'eccezione  nei  temi  femminili  in  -5  (  i  )  -,  e 


desinenza  osca  -ei$  del  genitivo  dei  temi  in  t  :  Herentateis,  Lùvkan*- 
tefSy  comunicatasi  quindi  anco  ai  temi  in  consonanti,  come  maatrtis 
(V.  BOchkler,  Op.  dì.,  pag.  3 1  ;  cfr.  Merguet,  Op.  cit.,  §  74).  L'ab- 
breviamento, del  resto,  della  sillaba  lunga  baritona  nell'uscita  delle 
parole  latine  è  fenomeno  così  frequente  e  così  noto  che  non  ha  bisogno 
di  essere  illustrato  con  esempi  (V.  Schleicher,  Comp.  di  Gramm. 
Comp.y  trad.  Pezzi,  §  41,  pag.  67). 

(1)  Di  nomi  femminili  in  -<f,  che  abbiano  assunto  nel  nomin.  sing. 
un  s  come  i  maschili  in  -a  (es.  paricidas,  hosticapas,  BOcheler,  Op. 
cif.,  pag.  69)  la  lingua  latina  non  ci  offre  alcun  esempio  ;  anche  il 
nominativo  plurale  -as  per  -ai,  -ae  non  è  sufficientemente  attestato 
da  documenti,  non  potendosi  dare  alcun  valore  alle  parole  di  Nonio, 
là  dove  scrive:  Accusativus  prò  nominativo.  Pompomus  Praecone  po- 
steriore: Qttot  laetitias  insperatas  modo  mi  inrepsere  in  sinum  (pa- 
gina 5oo,  26).  Solo  che  si  guardi  all'età  in  cui  visse  Pomponio,  riesce 
impossibile  il  credere,  che  il  nom.  plur.  -as,  dato  che  esistesse  nel- 
l'antico latino,  di  che  dee  farci  dubitare  l'accordo  del  latino  col  greco 
nell'assumere  in  questo  caso  la  forma  pronominale,  ancora  fosse  in 
uso  al  tempo  in  cui  il  poeta  bolognese  scriveva  le  sue  Atellane  ;  e  mi 
pare  che  il  Ritschl  abbia  il  torto  marcio  a  volere,  coll'appoggio  di 
questo  verso  di  Pomponio,  portare  nelle  comedie  di  Plauto  dei  no- 
minativi plurali  in  -as  (Nette  Plaut.  Exc,  I,  pag.  11 7- 118).  Ma  come 
non  si  può  prendere  laetitias  insperatas  di  Pomponio  per  un  nomi- 
nativo, secondo  che  vorrebbe  il  Ritschl  "e  con  lui  altri  filologi  (V. 
Neue,  FormenL  der  Lat.  Spr.}  I,  pag.  16  e  seg.;  cfr.  Bergk,  Beitr. 
\urLat.  Gramm.,  pag.  100,  seg.),  così  non  mi  sembra  necessario  sup- 
porre col  BQcheler  [Op.  cit.,  pag.  17),  che  laetitias  insperatas  sia 
accusativo  di  oggetto  del  verbo  inrepsere  adoperato  transitivamente, 
e  che  il  soggetto  vero  di  questo  verbo  si  trovasse  nei  versi  precedenti 
omessi  da  Nonio  nella  sua  citazione;  perocché  può  benissimo  spie- 
garsi tale  accusativo  per  uno  di  quegli  idiotismi,  o,  .se  si  voglia,  so- 
lecismi della  parlata,  che  il  poeta  delle  Atellane  mette  studiatamente 
in  bocca  ad  uno  de'  personaggi  della  favola  per  imitare  più  da  presso 
il  linguaggio  popolare:  essendo  più  che  verosimile,  che  quella  confusione 
fra  il  soggetto  e  l'oggetto,  cioè  dire  fra  il  nominativo  e  l'accusativo, 
la  quale'si  è  compiuta  nelle  lingue  romaniche,  e  nel  volgare  italiano 
molto  prima  che  nei  parlari  di  Francia  (cfr.  Diez  ,  Gramm.  des 
langues  romanes,  trad.  par  G.  Paris,  II,  pag.  3  e  seg.;  cfr.  Brachet, 
Gramm.  hist.  de  la  langue  francaise,  pag.  147  e  seg.),  già  avesse  co- 
minciato a  farsi  strada  nella  favella  popolare  dei  Romani' ai  tempi  di 
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il  dat.  abl.  plurale  piglia  costantemente  nella  declinazione 
in  E,  come  nella  declinazione  in  /,  il  suffisso  -bus,  che  la 
declinazione  in  A  non  ha  conservato  di  regola  se  non  per 
distinguere  il  genere  femminile  dal  maschile.  Da  .ultimo 
risulta  dalle  testimonianze  degli  antichi  Grammatici  (v. 
Neoe,  Op.  cit.,  1,  pag.  392),  che  il  genitivo  plurale  dei 
temi  in  -1,  come  quello  dei  temi  in  -1,  si  formò  in  antico 
anche  con  la  desinenza  -um  (specieum,  facieum) ,  in  luogo 
della  desinenza  -rum  propria  dei  temi  in  -a  (1).  Chi  voglia 


Pomponio.  Il  fatto  non  può  stare  diversamente,  se  pure  altri  non 
voglia  darsi  a  credere  che  il  povero  Nonio  non  ne  azzeccasse  una  e  non 
sapesse  neppur  distinguere,  egli  che  aveva,  sottocchio  l'intero  passo 
di  Pomponio,  il  soggetto  dall'oggetto  di  un  verbo.  Lo  stesso  dee  dirsi 
degli  altri  esempi  di  nominativi  in  -as  recati  dal  Bergk  (Op.  ci/.,  pag. 
101)  :  Has  quaerunt,  da  un  altro  verso  di  Pomponio  citato  da  Nonio 
sotto  la  v.  Comedim,  pag.  84,  —  Hasce  fruges  condantur  di  Catone 
(De  Re  Rust.,  cap.  134),  dove  fabam  apposizione  di  hasce  fruges 
[Priusquam  hasce  fruges  condantur,  far,  triticum,  hordeum,  fabam) 
chiaramente  dimostra  l'uso  dell'accusativo  per  il  nominativo.  Quanto 
alla  forma  scalas  dell'Iscrizione  di  Furfo  {Corp.  Inscr.  Lai.,  I,  n.  6o3, 
lin.  5)  non  se  ne  può  dir  nulla,  essendo  il  testo  di  tutta  questa  iscri- 
zione assai  mal  concio,  e  specialmente  le  parole,  che  si  Reggono  subito 
appresso  a  scalas,  evidentemente  guaste. 

Del  resto  non  è  neppure  molto  fondata  l'ipotesi  del  BUcheler  (/.  e.) 
che  la  desinenza  antica  del  nom.  plur.  -as  siasi  conservata  nella  forma 
-a,  di  cui  allega  un  esempio  nella  voce  Matrona  che  ricorre  in  due 
antichissime  iscrizioni  (Corp.  Inscr.  Lat.,  nn.  173  e  177).  Come  fu 
già  avvertito  dallo  Schleicher  (Op.  cit,  §  i38,  pag.  298)  e  dal  Corssen 
(Op.  cit.9  I,  pag.  754)  Matrona  più  sicuramente  si  rapporta  a  Ma- 
tronai,  che  a  Matronas,  essendo  abbastanza  frequenti  nel  latino  gli 
esempi  di  a  finale  per  ai  (V.  la  nota  a  pag.  io3;  cfr.  Schleicher,  §  38, 
p.  63;  Bucheler,  pag.  53}. 

(1)  Non  si  può  né  anche  dire,  d'altra  parte,  che  la  desinenza  -rum 
foste  del  tutto  estranea  alla  declinazione  /.  Le  forme  boverum,  re- 
gerumt  lapiderum,  ecc.  citate  da  Varrone  (De  L.  L.,  Vili,  74  M.)  e 
da  Carisio  {pag.  54  K.)  fanno  supporre  per  contrario  che  la  detta 
desinenza  fosse  applicata  nel  latino  antico  anche  a  temi  in  consonante 
e  a  temi  in  -1.  Questa  congettura  mi  sembra  meglio  fondata  dell'altra, 
la  quale  porrebbe  a  base  degli  anzidetti  genitivi  temi  ampliati  in  -er 
(bover,reger  ecc.)  secondo  l'analogia  del  genitivo  sueris,  per  suis,  usato 
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ricercar  la  causa  di  questa  particolar  concordanza  fra  la 
declinazione  E  ed  /,  può  trovarla  nella  speciale  natura  dell'e. 
latino,  il  quale  in  molti  casi  aveva  un  suono  intermedio 
fra  e  ed  i  (v.  Corssen,  Op.  cit.,  I,  pag.  324  seg.  ;  II,  pag. 
25 1);  e  non  è  fuori  del  probabile,  che  anche  i  temi  latini 
in  -1  avessero  in  antico  la  vocale  tematica  lunga,  chi  ponga 
mente  ai  nomin.  hostts,  igriìs,pulvìs,suavei(s)  (cfr.  Bucheler, 
pag.  8;  Neue,  I,  175;  Merguet,  pag.  38)  e  a1  nomin.  caedes, 
cladèSj  aedès  ecc.,  che  appartengono  anch'essi,  almeno  nei 
casi  obliqui,  a  temi  in  -t.  E  ancora  cosa  notevole  nel  pro- 
posito di  che  si  tratta,  che  niuno  dei  molti  nomi  astratti  pas* 
sati  dalla  prima  alla  quinta  declinazione,  i  quali  han  con- 
servato, allato  al  tema  in  -te,  l'antico  e  primitivo  tema  in 
-ifl  (barbaries  e  barbarici^  mollities  e  mollitia)y  abbia  mai 
fatto  il  genitivo  in  -es,  ma  tutti,  senza  eccezione,  escano  al 
genitivo  in  -ex  (1)  o  -ai  (ae\  non  ostante  che  da  una  parte 
gli  esempi  di  genitivi  in  -es,  dei  quali  si  ha  certa  notizia, 
appartengano  tutti  a  temi  in  -e  preceduto  da  1  (1),  e  dal- 


da  Plauto  (Fest.,  pag.  33o  M.  s.  la  v.  spetile).  Mentre  i  supposti 
temi  bover-,  reger-  ecc.  non  si  vedono  applicati  nella  formazione  del 
genitivo  singolare  e  neppure  nella  formazione  di  altri  casi,  il  genitivo* 
sueris  all'incontro  perfettamente  cof risponde  all'ablativo  suere,  che  s? 
legge  in  Varrone  (De  L.  L.,  V,  1 1.0  M.),  e  al  nominativo  suis,  per 
sus  (Prudenzio,  c.  Symmti  II,  81 3),  che  può  paragonarsi  con  cinUt 
pulvis  ecc.  ;  di  guisa  che  si  può  credere  che  in  sueris,  suere  l'elemento 
-er-  appartenesse  al  tema  e  fosse  elemento  di  formazione,   non  di 
flessione.  V.  Neue,  Formen.  der  lai.  Spr.,   I,  pag.  289  e  seg.;  cfr. 
pag.  179;  vedi  anche  Bucheler,  Grundr.  der  lai.  Deci.,  pag.  40. 
Schleicher,  Comp.t  trad.  Pezzi,  §  144,  pag.  314  e  seg. 

(1)  Il  genitivo  fides  citato  dal  Bucheler  da  un  verso  di  Plauto 
(fides  lenoniae  -  Persay  v.  244)  si  legge  nell'edizione  ritscheliana,  ma 
non  è  conforme  alla  lezione  dei  codici,  i  quali  hanno  fides  lenonia  ; 
l'altro  genitivo  Spes,  nome  di  donna,  che  occorre  in  un'iscrizione 
dell'età  imperiale  (Grut.,  776,  i3)  è  manifestamente  un  grecismo.  V; 
Corssen,  II,  pag.  723,  nota.  —  Del  rimanente,  i  genitivi  in  -*j,  dei 
quali  si  ha  certa  testimonianza,  sono  dies  in  un  verso  d'Emio  (Amu,^ 
v.  401,  Vahl.)  citato  da  Gellio   (IX,  14),  fi  quale  asserisce  di  a 
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l'altra  le  forme  in  -tè  degli  accennati  sostantivi  appariscano 
molto  frequenti  presso  gli  antichi  scrittori,  tanto  che  a  Plinio 
vennero  riguardate  come  proprie  e  particolari  della  lingua 
arcaica  (Char.,  I,  pag.  1 1 8  K.).  La  mancanza  di  genitivi 
tali,  quali  barbaries,  molli  ties,  lux  uri  es  ecc.  allato  ai  geni- 
tivi barbariae,  mollitiae,  luxuriae,  deve  anch'essa  farci 
andar  rispettivi  ad  ammettere  nel  latino  la  forma  del  genitivo 
-as,  giacché  ognun  vede,  che  data  l'esistenza  di  tal  genitivo 
nell'antica  favella  latina,  sarebbe  stata  men  difficile  la  tran- 
sizione dal  genitivo  barbarias  a  barbaries,  che  non  fosse 
dal  nominativo  barbarla  a  barbaries. 
Comunque  sia,  non  si  può  la  questione  risolvere  dietro 


letto  la  stessa  forma  in  antichi  codici  di  Cicerone  (Pro  P.  Sest.y  12, 
28)  e  si  rapporta  a  testimonianze  di  antichi  che  l'avevano  pur  letta 
nell'idiografo  di  Virgilio  (Georg.,  I,  20%);  facies  di  Claudio  Qua- 
drigario  (Gellio,  /.  e),  pernicies  di  Cicerone  (Pro  S.  Roscio  Amer., 
45,  i3i)  secondo  Carisio  (pag.  69  K.),  dove  per  altro  Gellio  (/.  e.) 
e  Nonio  (pag.  486)  leggono  pemicii,  e  i  nostri  mss.  hanno  pernicie 
(cfr.  BOcheler,  pag.  34),  e  finalmente  rabies  di  Lucrezio  (IV,  1075). 
Ora,  di  nessuno  di  questi  nomi  fu  conservata  alcuna  formazione  che 
si  rapporti  a  un  tema  in  ~ia.  Per  altra  parte,  noi  non  troviamo  un 
genitivo  antico,  quale  sarebbe  barbaries^  mollities,  aliato  al  genitivo 
corrente  barbariae,  mollitiae.  È  vero  che  Carisio  (pag.  3i  K.)  pone 
fra  gli  esempi  di  genitivi  in  -es,  oltre  al  già  citato  pernicies,  anche 
luxuries  :  Sed  veteres  in  hac  specie  declinationis  genetivum  singularem 
similem  nominativo  dicebant.  Inde  invenimus  in  quibusdam  «  pernicies» 
prò  e  pemiciei  »,  ut  sit  «  haec  pernicies  huius  pernicies,  haec  luxu- 
ries huius  luxuries  ».  Et  cetera  eiusmodi  similiter  declinabantur.  Ma, 
come  apparisce  chiaramente  dal  contesto,  luxuries  non  ha  per  sé  au- 
torità di  scrittori,  ma  è  un'appiccicatura  messa  lì  dal  Grammatico  a 
illustrazione  del  genitivo  pernicies  da  lui  letto  in  Cicerone.  E  che 
cosi  la  cosa  stia,  è  provato  anche  per  un  passo  di  Diomede,  il  quale 
riferendo  questa  dottrina  quasi  con  le  stesse  parole  (locchè  prova  che 
entrambi  i  Grammatici  attingevano  alle  stesse  fonti),  cita  bensì  per- 
nicies,  ma  omette  luxuries:  Sed  veteres  in  hac  specie  declinationis 
"genetivum  singularem  similem  nominativo  dicebant.  Unde  invenimus 
in  quibusdam  «  pernicies  »  prò  «  pemiciei  »,  ut  sit  «  haec  pernicies, 
huius  pernicies  »,  non  «  huius  pemiciei  »  (pag.  3o5  K.). 
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la  semplice  scorta  dell'analogia,  ma  va  esaminata  alla  stregua 
dei  fatti  particolari,  cioè  si  debbono  discorrere  e  valutare  in- 
nanzi tutto  i  singoli  esempi  di  genitivi  in  -a$  che  ci  vennero 
conservati  nelle  opere  degli  scrittori  latini  e  negli  altri  mo- 
numenti di  questa  lingua.  E  quando  fosse  dimostrato,  sic- 
come ho  fede  di  poter  dimostrare,  che  familias  e  altre  voci 
così  fatte  o  non  sono  originariamente  latine,  ma  passate  npl 
latino  da  altri  dialetti  italici  e  come  tali  poteron  conservare 
nella  lingua  di  cui  vennero  a  far  parte  una  delle  formazioni 
proprie  della  lingua  onde  prima  erano  uscite  (ciò  che  ve- 
diamo essere  avvenuto  in  parecchi  nomi  latini  derivati  dal 
greco,  i  quali  mantennero  tuttavia  una  o  un'altra  forma  della 
declinazione  greca),  o  eran  comuni  al  latino  e  ad  altri  dia- 
letti italici,  il  che  doveva  agevolarne  l'uso  in  quella  forma 
che  era  propria  del  maggior  numero  delle  favelle  italiche; 
od  anche,  essendo  esclusivamente  latine,  poterono  essere  ado- 
perate a  quel  modo  per  particolari  ragioni  d'arte  e  di  stile, 
o  che  finalmente  vere  formazioni  di  genitivo  non  sono,  man  - 
cherebbe  allora  ogni  ragione  *  di  sostenere,  che  sia  congenita 
al  latino  una  forma  desinenziale,  della  quale  vediamo  questa 
lingua  aver  fatto  uso  così  scarso  e  così  passeggiero.  Co- 
munque poi  la  questione  venga  risoluta,  non  sarà  senza  uti- 
lità alcuna  Tesarne  che  io  mi  propongo  di  fare,  siccome 
quello  che  può  fornire  una  norma  per  giudicare  dell'operato 
di  alcuni  moderni  critici,  i  quali  si  sono  avvisati  di  poter 
introdurre  nei  versi  di  Plauto,  dove  la  ragion  del  metro 
sembrasse  richiederlo,  dei  genitivi  femminili  in  -as. 

La  più  importante  delle  accennate  formazioni  è  senz'alcun 
dubbio  familias,  invalsa  nell'uso  popolare  di  tutte  le  età  e 
adoperata  da  ogni  generazione  di  scrittori.  Nel  linguaggio 
comune  per  altro,  come  già  fu  accennato,  il  genitivo  familias 
era  usato  soltanto  in  compagnia  di  pater,  mater,  jìlius, 
filia;  e  i  pochi  esempi  che  se  ne  hatino  fuori  di  tale  unione, 
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appartengono  esclusivamente  a  monumenti  legali.  Un  dei 
quali  è  la  Legge  romana  della  Tavola  Bantina,  che  risale 
all'anno  63o  circa  di  Roma  (Corp.  Inscr.  Lat.,  I,  n.  197, 
12:  \dum  minoris]  partus  familias  taxsaf)\  un  secondo,  la 
rogazione  tribunicia  de  publicis  ponderibus  (plebiscitum  Si- 
lianum)  d'incerta  data,  presso  Festo  (pag.  246  M.  :  dum 
minore  parti  familias  taxsat  (1)).  Anche  paterfamilias  ap- 
parisce la  prima  volta  nelle  leggi  decemvirati:  Cic,  De  Inv.> 
li,  5o,  148  :  Paterfamilias  uti  super  familia  pecuniaque  sua 
legassit,  ita  ius  esto.  —  Si  paterfamilias  intestato  mori  tur, 
familia  pecuniaque  eius  agnatum  gentiliumque  esto.  Cfr.  Ad 
Herenn.)  I,  i3,  23.  Dal  che  puossi  arguire,  che  i  composti 
pater  -  mater  -  filius  -fìlia  familias  fossero  conservati  e  pro- 
pagati nella  comune  favella  dei  Romani  per  l'efficacia  delle 
antichissime  leggi  che  regolavano  i  rapporti  giuridici  delle 
persone  congiunte  dai  vincoli  del  sangue,  a  quel  modo  che 
sotto  il  predominio  delle  leggi  romane  nel  medio  evo  pas- 
sarono' nel  nostro  volgare  e  vi  si  mantengono  anche  oggi 
le  parole  «  usufrutto,  usucapione,  parricidio,  stillicidio  » 
e  simili.  Se  non  che  non  meno  di  pater  familias  fu  detto 
in  ogni  tempo  pater  familiae,  e  similmente  mater,  filius, 
filia  familiae  (y .  Neue,  Formenl.  der  Lat.  Spr.,  I,  pag.  6): 
di  più,  anche  dicendo  paterfamilias,  il  popolo  non  sapeva 
discernere  nel  secondo  termine  del  composto  un  proprio 
genitivo.  Ciò  si  raccoglie  dalle  seguenti  parole  di  Carisio 
(I,  pag.  107  K.):  Emendati  us  «  custodiate  Maiae»  et  a  fa- 
miliae a  dicimus.  Quod  ne  celebraretur,  Sisenna  effecit. 
Ait  enim  eum  qui  diceret  «  pater  familiae  »  etiam  plura- 


(1)  Familiae  per  altro  e  non  familias  si  legge  in  una  frase  consimile 
del  discorso  di  Catone,  prò  Rhodiensibus,  conservatoci  da  Gellio, 
VII,  3,  37:  Ecqua  tandem  lex  est  tam  acerba  quae  dicat:  «  si  quis 
illudfacere  voluerit,  mille9  minus  dimidium  familiae  multa  esto  ». 
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li  ter  dicere  debere  «  patres  familiarum  »  et  «  matres  fami- 
liarum  ».  Quod  quoniam  erat  durum  et  longe  iucundius 
«  patrum  familias  »  (i)  sonata t,  etiam  «  pater  familias  » 
ut  diceretur  consuetudo  comprobavit.  Et  tamen  ratio  5i- 
sennae  non  est  valida.  Nec  enim  necesse  est  pluralem  nu- 
merum  rei  adiunctae  ad  hi  bere.  Nam  familia  est  ut  plebs 
et  posset  a  pater  familiae  »  dici  ut  «  tribunus  plebis  »  (2). 


(1)  Mi  sono  attenuto  qui  alla  lezione  dei  Codici,  che  è  pure  la 
lezione  seguita  dal  Keil  e,  prima  di  lui,  dal  Putschen  e  dal  Linde- 
mann.  Ma  a  me  non  pare  dubbio,  che  Carisio  scrivesse  patres  fami- 
lias, non  patrum  familias,  tanto  in  questo  quanto  in  un  altro  luogo 
(pag.  120  K.l,  dove  ricorre  due  volte  patrum,  ripetendovi»  questo 
stesso  precetto  di  Sisenna.  È  probabile  che  patrum  sia  stato  sosti- 
tuito a  patres  da  qualche  mal  accorto  correttore,  il  quale  abbia  fran- 
teso  la  massima  di  Sisenna,  e  ravvisando  in  pater  familias  un  com- 
posto di  due  elementi,  l'uno  e  l'altro  declinabili  nel  plurale,  secondo 
che  fu  creduto  per  antico  da  più  di  un  Grammatico  (vedi  le  testimo- 
nianze riferite  a  pag.  117)  siasi  dato  a  pensare  che  familiarum  non 
potesse  stare  senza  l'altro  genitivo  patrum.  Laddove  Siseana  questo, 
e  non  altro,  volle  insegnare,  che  chi  dice  nel  singolare  pater  familias 
o  familiae  debba  dire  nel  plurale  patres  familiarum,  e  ciò  per  met- 
tere in  corrispondenza  il  nome  determinante  col  nome  determinato, 
secondo  che  chiaramente  apparisce  dalle  parole  di  Carisio,  e  meglio 
ancora  da  una  testimonianza  di  Varrone,  L.  L.,  Vili,  74  (p.  192  M.): 

Si  analogias  sequi  vellent, plures  patres  familias   dicere  non 

debuerunt,  sed,  ut  Sisenna  scribit,  patres  familiarum. 

(a)  Anche  qui,  se  non  m'inganno ,  la  lezion  dei  Codici  è  errata,  e 
convien  leggere  :  posset  patres  familiae  dici  ut  tribuni  plebis.  Il  Gram- 
matico non  ammette  per  buono  il  precetto  di  Sisenna,  e  vuol  mostrare 
con  un  esempio,  che  la  lingua  latina  non  ha  punto  bisogno  di  adope- 
rare dopo  patres  il  genitivo  plurale/imtf  t  arum,  potendosi  dive  familiae, 
gen.  sing.,  dopo  patres,  a  quel  modo  che  si  dice  tribuni  plebis.  Se 
Carisio,  ciò  che  non  è  probabile,  non  avesse  voluto  far  altro  che  con- 
frontare per  abbondanza  la  dizione  pater  familiae  con  l'altra  tribunus 
plebis,  dopo  aver  accennato  il  significato  collettivo  tanto  di  familia 
quanto  di  plebs,  non  avrebbe  scritto  in  questo  caso  posset  dici,  ma 
si  sarebbe  rapportato  semplicemente  all'uso  comune,  scrivendo  p.  e. 
dicitur.  Ammettiamo  del  resto,  che  l'esempio  a  cui  ricorre  Carisio  non 
prova  nulla,  poiché  la  plebe  romana  era  una  e  poteva  avere,  come 
aveva,  più  d'un  tribuno:  laddove  le  famiglie  eran  più,  e  ciascuna  fa- 
miglia non  poteva  avere  più  d'un  capo  {pater). 
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Il  ragionamento  che  fa  qui  Carisio  per  dimostrare  che  la 
massima  di  Sisenna  ebbe  per  effetto  di  ristrignere  l'uso  (quod 
ne  celebraretur)  della  forma  che  a  lui  pareva  più  corretta, 
familiae,  prova  abbastanza  che  non  era  chiara  alla  coscienza 
dei  parlanti  latino  la  funzione  della  voce  familias  allato  a 
pater;  che  altrimenti  non  avrebbero  durato  fatica  a  con- 
vincersi, che  s'era  lecito  dire  in  plurale  patres  familias, 
dovevasi  anche  poter  dire  patres  familiae,  non  essendovi 
alcuna  diversità  fra  l'una  e  l'altra  dizione  se  non  nella  forma 
grammaticale  di  uno  dei  due  termini.  Quello  che  è  anche 
più  notevole,  si  è  che  il  popolo,  perdendo  di  vista  il  rap- 
pòrto logico  di  familias  con  pater,  usava  pure  declinare  nel 
plurale  l'uno  e  l'altro  nome  per  tutti  i  casi,  come  se  si  trat- 
tasse di  un  composto  paratattico  :  patres  familiae,  patrum 
fomiliarum,  patribus  familiis,  patres  familias,  precisa- 
mente come  il  toscano  di  «  pomodoro,  pannolino  »  ha  fatto 
i  plurali  «  pomidori,  pannilini  » .  Ciò  si  deduce  da  una  nota 
di  Servio  (Virg.,  Aen.,  XI,  801):  Multi  volunt  in  numero 
plurali  nomen  utrumque  declinar  iJ  ut  dicamus  «  hi  patres 
familiae  >,  «  horum  patrum  familiarum  »;  e  dalle  seguenti 
parole  di  Consenzio  (pag.  35o  K.):  Sunt  quaedam  composita 
nomina,  quorum  positio  ali  ter  singulari,  ali  ter  plurali  nu- 
mero declinatur,  ut  e  hic  pater  familias  »  et  «  hi  patres 
familiae  » .  E  che  tale  anomalia  non  fosse  ristretta  al  basso  la- 
tino, ma  già  avesse  cominciato  a  pigliar  piede  ne'  bei  tempi 
della  lingua  e  della  letteratura,  ne  fa  fede  l'ablativo  patribus 
familiis  usato  da  Cicerone  (Verr.,  II,  3,  79,  i83)  per  testi- 
monianza di  Prisciano  (VI,  6,  pag.  199  H.),  con  la  quale 
testimonianza  si  raffronta  la  lezione  di  alcuni  reputati  codici 
di  Cicerone  (v.  Neue,  Op.  e//.,  I,  pag.  7). 

Quanto  poi  alla  prevalenza  della  forma  irregolare  fa- 
milias sulla  forma  regolare  familiae  fin  dai  più  antichi  tempi 
della  lingua  latina,  se  ne  può  assegnar  la  causa  all'influenza 
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della  flessione  osca,  essendo  il  nome  familia  derivato  ap- 
punto dall'osco,  secondo  che  si  raccoglie  da  una  glossa  di 
Festo  (pag.  87  M.):  Famuli  origo  ab  Oscis  d  epende  t,  apud 
quos  servus  afamel  »  nominabatur,  unde  et  familia  vocata. 
Da  famelo-  adunque,  tema  maschile  osco,  il  cui  nominativo 
era/ame/,  si  è  fatto,  per'  agglutinazione  del  suffisso  -ia-, 
il  tema  latino  famelia-  che  apparisce  tal  quale  nell'arcaico 
Fameliai  (Corp.  Inscript.  Lai.,  I,  n.  166),  e  quindi,  per 
assimilazione  di  e  ad  1  della  sillaba  susseguente,  familia- 
(cfr.  XiiceXict,  Sicilia).  L'esistenza  in  vero  di  un  ttm&  famelia- 
anche  nella  lingua  osca,  non  è  storicamente  comprovata. 
Molti  vollero  vedere  un  sostantivo  femminile  corrispondente 
nel  significato  al  latino  familia  nella  voce  famelo  della  Legge 
osca  della  Tavola  Bantina  (Fabretti,  Corp.  Inscr.  Ital.f 
n.  2897,  lin.  22):  allo  famelo,  che  il  Kirchhoff  (Das  Stadtr. 
von  Bantia,  pag.  80)  traduce  per  cetera  familia,  il  Mommsen 
(Die  unterit.  DiaL,  pag.  147)  illa  familia;  anche  il  Corssen 
(Op.  cit.,  II,  pag.  1 53)  spiega  famelo  per  familia.  Ma  a  quel 
modo  che  la  norma  generale  del  latino  ci  vieterebbe  di  sup- 
porre, anche  se  non  fossimo  altrimenti  fatti  certi  dell'erro- 
neità di  tal  supposizione,  che  f amida  equivalesse  a  familia, 
mentre  famulus  nella  stessa  lingua  aveva  il  senso  indivi- 
duale di  «cservo»,  cosi  la  norma  dell'osco  e  degli  altri  dialetti 
italici  non  lascia  credere  che  allato  al  tema  maschile  osco 
famelo-  corrispondente  al  latino  famulo-  potesse  esservi  un 
tema  femminile  f amela-,  avente  il  senso  non  di  famula  ma 
di  familia,  del  qual  tema  famela-,  secondo  l'accennata  in- 
terpretazione, famelo  sarebbe  il  nominativo  singolare.  Per 
tal  rispetto  io  non  esito  a  chiamar  fallace  la  detta  interpre- 
tazione, e  inchino  a  riguardare,,  d'accordo  con  altri  cultori 
delle  lingue  italiche,  la  voce  famelo  della  Tavola  Bantina  per 
una  formazione  dello  stesso  tema  maschile,  a  cui  appartiene 
famel  citato  da  Festo.  L'esistenza,  del  resto,  d'un  tema  osco 
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/omelia-  corrispondente  al  latino  famelici-,  familia-,  all'um- 

brico  fameria-  {famerias pumperias  —  Tab.  Eug.,  II,  5,  2) 

•  •  • 

vuoisi  riguardare  poco  meno  che  certa,  attesoché  dall'un  lato 
la  lingua  non  poteva  fare  a  meno  d'un  vocabolo  che  signi- 
ficasse il  consorzio  delle  persone  congiunte  dai  vincoli  del 
sangue,  e  dall'altro,  la  norma  dell'osco  e  l'analogia  delle  altre 
lingue  italiche  ne  affida  che  tal  vocabolo  non  poteva  essere 
se  non  famelia,  formato  da  f amelo-,  famel-  per  agglutina- 
zione del  suffisso  -ia-,  nella  guisa  medesima  che  da  Jistel 
(Fabretti,  Op.  cit.,  n.  2866 b;  cfr.  Mommsen,  Unterit.  Dial., 
pag.  3og)  si  è  fatto  OiateXta,  che  si  legge  in  una  moneta 
osca  con  caratteri  greci  (Fabretti,  Op.  cit.,  n.  2866*),  e  da 
pitelo-,  vitel-  che  non  fu  conservato  negli  scarsi  monumenti 
oschi,  ma  vi  si  deve  supporre  per  analogia  del  latino  vitulus, 
dell'umbrico  vitlu,  vitlus,  si  è  fatto  Vitelio  (Fabretti,  Op. 
cit.,  n.  2849,  285 1  seg.),  nominativo  singolare  del  tema 
Vitelia-  (Italia),  nome  dato  alla  città  di  Corfinium  al  tempo 
della  guerra  sociale  dai  popoli  collegati  contro  Roma  (cfr. 
Corssen,  Op.  cit.,  II,  pag.  79  seg.).  Considerata  pertanto 
l'origine  osca  del  vocabolo,  il  genitivo  latino  familias  fog- 
giato sul  modello  della  declinazione  osca  è  nulla  più  che 
un'anomalia,  non  dissimile  da  quella  delle  varie  desinenze 
greche  di  nomi  latini  derivati  dal  greco  che  s'incontrano  a 
ogni  passo  nei  monumenti  latini  d'ogni  età  e  d'ogni  genere. 
Credo  anzi  che  non  anderebbe  lungi  dal  vero  chi  volesse 
ravvisare  un  riflesso  della  declinazione  osca  anche  nel  no- 
minativo famul  per  famulus,  usato  da  Ennio  (Ann.,  V,  317 
Vahl.  :  e  summo  regnò  ut  famul  infimus  esset)  e  ad  esempio 
di  Ennio  da  Lucrezio  (HI,  io33  :  proinde  ac  famul  infimus 
esset),  confrontato  col  nominativo  osco  famel,  attesoché  della 
caduta  della  sillaba  finale  os,  us  nel  nominativo  singolare  dei 
temi  maschili  in  -lo-  non  si  rinvengono  altri  esempi  negli 
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scrittori  latini  (1).  A  ogni  modo  mi  sembra  dimostrato,  non 
potere  il  genitivo  familias  venir  riguardato  come  una  forma 
schiettamente  latina. 

Passando  ora  ad  esaminar  gli  altri  esempi  di  genitivi  in 
-a$,  dei  quali  abbiamo  notizia,  dobbiamo  innanzi  tutto  fer- 


(i)  Frequente  è  tale  apocope  nei  dialetti:  osco  famel,  Aukll,  Mutil, 
Paakul  ecc.  (Mommsen,  Unterit.  DiaL,  pag.  229)  ;  umbro  fife/,  katel 
(Aufrecht  e  Kirchhoff,  Die  Umbr.  Sprachd.,  I,  pag.  116):  ma,  salvo 
l'enniano/ame/,  gli  scrittori  latini  non  ne  offrono  alcun  esempio.  Figel 
e  mascel  per  figulus,  mascuJus  appartengono  al  latino  rustico  (Vedi 
Schuchardt,  Vokal.  des  Vulg.  LaU,  II,  pag.  385).  I  composti  consul, 
praesul,  exsul,  subtel  appartengono  tutti  alla  terza  declinazione:  e 
non  è  mestieri,  secondo  che  vorrebbe  il  Corssen  (Krit.  Nachtr.,  pa- 
gina 283  e  segg.),  ricorrere  a  un  tema  constilo-  per  ispiegarci  la  pre- 
senza dell'i*  nella  sillaba  radicale.  Il  nominativo  consul  può  benissimo 
essere  nato  da  consuli-s  per  disparizione  della  sillaba  finale  is,  come 
vectigal  (masc.  Corp.  lnscr.  Lat.,  I,  n.  199,  lin.  6)  da  vectigalis,  mugli 
da  mugilis,  ecc.,  e  il  nome  essere  quindi  passato  alla  declinazione  con- 
sonantica. Il  dire,  come  il  Còrssen  disse  (Op.  e  pag.  cit.),  che,  posto 
un  tema  constili-,  Vu  sarebbe  per  assimilazione  addivenuto  t,   come 
in  con-sil-iu-m,  è  assegnare  all'assimilazione  un  dominio  troppo  esteso 
e  troppo  assoluto,  che,  almeno  nel  tempo  antico,  quando  prima  ebbe 
vita  la  parola  consul,  non  le  compete;  cfr.  desulio,  insulto, prosulio, ecc. 
per  desilio,  insilio,  prosilio\  sterculinium  (Plaut.,  Pers.,  v.  407,  se- 
condo la   lezione  dell' Amb'ros.  attestata  dal  Geppert,  a.  q.  /.)  per 
sterquilinium.  Quanto  a  subtel,  la  spiegazione  che  ne  dà   Prisciano 
tò  icotXov  toO  iroòót  (V,  ii,  pag.  147  H.)  non  lascia  alcun  dubbio  su 
la  sua  origine  da  talus,  ancorché  sia  la  sillaba  radicale  lunga  in  tdlus 
e  breve  in  subtel  (il  che  non  fu  avvertito  dal   Corssen,  Ausspr.,  II, 
pag.  414,  il  quale  contrassegna  come  lunga  la  e  di  subtel  contro  all'e- 
splicita testimonianza  dello  stesso  Prisciano  nel  sopra  citato  luogo:  in 
el  correptam  neutri  sunt  generis  mèi,  fèl,  subtel);  ma  è  certo  del  pari 
che  subtSl  appartiene  alla  declinazione  terza,  ed  è  un'apocope  di  subttle, 
e  quindi  di  genere  neutro,  essendosi  abbreviata  la  sillaba  radicale  in 
seguito  della  sparizione  della  vocale  ultima,  ciò  che  vediamo  esser 
avvenuto  in  altri  aggettivi  neutri   presi   sostantivamente,  che  hanno 
abbreviata,  dopo  aver  perduta  Ve  finale,  la  sillaba  uscente  in  /,  r, 
come  animai,  calcar,  exemplàr;   cfr.  exempldre  usato  ancora  nella 
forma  intiera  da  Lucrezio  (II,  124:  Exemplare  dare  et  vestigia  no- 
titiai).  La  formazione    del  resto  dell'aggettivo  composto  subtelis  da 
talus  è  del  tutto  conforme  alla  formazione   di   unanimis  da  animus, 
insomnis  da  somnus,  elumbis  da  lumbus,  biennis  da  annus,  ecc. 
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mare  la  nostra  attenzione  sopra  questo  fatto,  che  le  iscri- 
zioni latine  dei  tempi  della  repubblica  non  ci  somministrano 
alcun  esempio  di  tale  genitivo  (i),  se  ne  togMfamilias  che 
s'incontra  nella  citata  Legge  romana  della  Tavola  Bantina  : 
laddove  già  nelle  più  antiche  fra  le  mentovate  iscrizioni  ante- 
riori, quanto  sembra,  alla  seconda  guerra  punica,  ricorre  as- 
sai spesso  l'altro  genitivo  -ai  :  Aecetiai  {Corp.  Inscr.  Lat.,  I, 
n.  43),  Belolai  (ivi,  n.  44),  Lavernai  (iVi,  n.  47),  Gemelai 
(«pi,  n.  109),  Sehiai  (ivi,  n.  147),  Vehiliai  (ivi,  n.  i57)ecc, 
e  alla  stessa  formazione  deve  rapportarsi  anche  il  genitivo 
-a,  di  cui  possediamo  ora  un  esemplare  nel  Coirà  pocolo 
(Ephem.  epigraph.,  I,  n.  6)  (2).  Cresce  l'importanza  di  tal 
fatto,  ove  si  consideri  che  in  generale  la  lingua  delle  iscri- 
zioni serba  più  a  lungo  della  lingua  degli  scrittori  le  forma- 
zioni antiche,  e  in  particolare  i  nomi  propri  (e  di  nomi  propri 
sono  tutti  i  soprascritti  esempi  di  genitivi  in  -ai)  più  fedel- 
mente le  conservano  che  non  i  nomi  comuni  (v.  l'Indice  gram- 
maticale deU'HuBNER,  apposto  al  i°  voi.  del  Corp.  Inscript. 
Lat.)x  onde  puossi  arguire  che  non  sia  mai  stata  propria  del 
latino  la  formazione  di  cui  discorriamo,  o  per  lo  manco 
già  fosse  andata  in  disuso  al  tempo  in  cui  furono  composte 
quelle  iscrizioni.  Se  non  che  paiono  contrariare  a  tal  conclu- 
sione le  asserzioni  degli  antichi  Grammatici  e  alcuni  esempi 
di  scrittori  da  loro  citati.  Giova  quindi  mettere  in  chiaro  il  si- 


(i)Devas  Corniscas  (Corp.  Inscr.  lat.9 1,  n.  814:  Devas  Corniscas sa~ 
crum)  è  dativo  plurale  e  non  genitivo  singolare.  Cfr.  i  dativi  singo- 
lari Feronia^  Matuta  ecc.  Vedi  anche  la  nota  a  pag.  io3,  e  gli  autori 
ivi  citati:  in  particolare  Ritschl,  De  fictil.  litt.y  pag.  26. 

(a)  Questa  iscrizione  è  là  stessa  che  è  riportata  nel  Corp.  Inscr.  lai.  9 
1,  n.  45,  colla  leggenda  errata:  Coerae  pocolo.  V.  Garrucci,  Syll. 
Inscript.  lat.,  n.  478,  pag.  143.  La  caduta  di  1  in  Coirà  per  Coirai  è 
analoga  alla  caduta  della  stessa  lettera  nei  genitivi  della  quinta  decli- 
nazione, come  die  per  diei  (Neue,  Formenl.  der  lat.  Spr.,  I,  pag.  387) 
e  nei  dativi  della  prima.  V.  la  nota  a  pag.  io3. 
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gnificato e  it^alore  di  queste  testimonianze  é  di  questi  esempi, 
il  che  faremo,  registrando  prima  le  parole  testuali  di  essi 
Grammatici. 

Scrive  Carisio  (I,  pag.  18  seg.  K.):  Dicunt  quidam  veteres 
in  prima  declinatone  solitos  nomina  genetivo  casu  per  «  as  » 
prof  erre,  item  dativo  per  «  i  »,  veluti  «  haec  aula,  huius* 
aulas,  huic  aulai  »;  etiam  inde  perseverasse  «  pater  fami '- 
lias  »,  item  adhuc  morem  esse  poetis  in  dativo  casu,  ut 
«  aulai  medio  »  Vergilius,  «  terrai  frugiferai  »  Ennius 
in  Annali  bus.  E  più  spiegatamente  (I,  pag.  107  K.):  a  Pater 
familias  »  et  «  mater  familias  »  antiqui  magis  usurpave- 
runt,  propterea  quod  nominativo  singulari  «  s  »  litteram 
adiiciebant,  ut  facerent  genetivum:  «  haec  familia  huius 
familias,  haec  Maia  huius  Maias  ».  Quam  declinationem 
et  Sallustius  in  III  secutus  ait  <r  castella  custodias  then- 
saurorum  in  deditionem  acciperentur  ».  Ancora  (pag.  120 
K.):  Plinius  Secundus  eodem  Libro  VI  (allude  a  un'opera 
ora  perduta  di  Plinio  il  vecchio:  Dubii  sermonis  libri  odo; 
V.  Plin.,  Epist.y  III,  5,  5):  «  a  »  finita  nomina  singulart 
nominativo  veteres  casu  genetivo  «  as  »  syllaba  declinabant , 
ut  «  Maia  Maias  ». 

Nell'Excerpta  ex  Charisii  Arte  Grammatica  (pag.  538  K.) 
si  leggono  le  stesse  parole  che  abbiamo  riportate  più  su,  da 
Dicunt  quidam  veteres  ecc.,  sino  a  haec  aula  huius  aulas 
huic  aulai,  con  questa  giunta  :  Similiter  et  cetera,  a  haec 
terra  huius  terras  huic  terrai,  aqua  aquas  aquai  ». 

Anche  Prisciano  parla  del  genitivo  -as  e  ne  parla  in 
questi  termini  (VI,  6,  pag.  198  seg.  H.):  Eiusdem  [id  est 
primae]  declinationis  femininorum  genetivum  etiam  in  «a^» 
more  graeco  solebant  antiquissimi  terminare,  unde  adhuc 
«  paterfamilias  »  et  «  materfamilias  »  solemus  dicere 
frequens  hoc  habet  usus.  Livius  in  Odyssia: 
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«  Atque  escas  habemus  mentionem  », 

«  escas  »  prò  «  escae  » .  Ibidem  : 

«  Nam  Diva  Monetas filia  docuit  », 

«  Monetas  »  j?ro  «  Monetae  ».  /n  eodem: 

«  Mprcurius  cumque  eo  filius  Latonas  » 

|7ro  «  Latonae  ».  Naevius  in  Carmine  Belli  Punici  I: 
«  Inerant  signa  expressa,  quo  modo  Titani, 
Bicorpores  Gigantes,  magnique  Atlantes, 
Rhuncus  ac  Purpureus,  jilii  Terras  » 

prò  <*  Terrae  ».  /«  eodem: 

«  JN  reniV  / il  mentem  hominum  fortunas  » 

j^o  «  fortunae  ».  Ennius  in  XVII  Annali: 

prò  «  me  ». 

Segue  il  grammatico  Pompeo  (Comment .  Art .  Don.,  pag. 
179,  seg.  K.):  Illud  quaesitum  est  [«familias  »]  qui  casus 
$it,  et  diu  hoc  quaesitum  est.  Quantum  videtur  nobis 
ad  simplicem  intellectum,  accusativus  pluralis  est,  «  has 
familias  ».  Tamen,  si  verum  consideres,  non  est  accusa- 
tivuSj  sed  genetivus  singularis  antiquus.  Apud  maiores  no- 
stros  enim  pleraque  nomina  ad  ritum  graecum  declina- 
bantur.  Habemus  apud  Sallustium  «  thesauros  custodias 
regias  ».  Ita  loìutus  est.  Et  qui  erit  intellectus?  Nullus. 
Sed  hoc  voluit  dicere  «  tenuit  Lucullus  thesauros  1%  cu- 
stodias  ttJs  regias  »,  graeca  declina t ione:  quemadmodum 
si  dicas  «  kaec  Musa  »,fac  declinationem  graecam,  «  tfi<; 
Musas  »,  a  tabulai  «  Trfc  tabulas  ».  Ad  nominativum  sigma 
addunt  etfaciunt  genetivum  singularem. 

Finalmente  Servio  nel  suo  Commento  a  Virgilio,  a  giusti- 
ficazione della  lezione  nihil  ipsa  nec  auras  Nec  sonitus 
memor  (Aen.,  XI,  801),  scrive:  Haec  est  antiqua  lectio, 
namque  apud  maiores  trahebatur  interdum  a  graeco  gene- 
tivus singularis.  Hinc  est  et  «  pater  familias  »  et  «  mater 
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familias  »  quae  duo,  tantum  nomina  remanserunt.  Nam  nec 
«  huius  auras  »  dicimus  nec  «  huius  custodias  »  secundum 
Sallustium  libro  IV  Historiarum^  qui  aii  «  castella  custo- 
dias thesaurorum  »  prò  «  custodiae  ».  Ita  enim  Asper 
intelligit,  licet  alii  «  custodias  »  accusativum  velini. 

Queste,  che  ho  registrato  nella  loro  compitezza,  sono  tutte 
le  dichiarazioni,  a  noi  note,  degli  antichi  Grammatici  circa 
il  genitivo  -a$  dei  nomi  femminili  della  prima  declinazione. 
Né  Probo,  né  Donato,  ne  Diomede,  né  gli  altri  Grammatici 
di  minor  conto  fanno  pur   menzione  di»  tale  formazione. 

Volendo  ora  discorrere  il  valore  e  il  significato  delle  alle- 
gate testimonianze,  io  noto  primamente,  che  tanto  Carisio 
quanto  il  suo  compendiatore,  e  similmente  Pompeo  e  Servio, 
testificano  bensì  che  gli  antichi  [yeteres,  antiqui,  antiqui*- 
simi)  avevan  per  costume  di  terminare  in  as  il  genitivo  dei 
nomi  femminili  della  prima  declinazione;  ma,  eccetto  custo- 
dias di  Sallustio  e  auras  di  Virgilio,  di  cui  discorreremo  più 
qua,  gli  esempi  ch'essi  allegano  a  conferma  di  tale  uso  sono 
tutti  di  lor  conio  e  ordinati  all'intento  di  fornire  un  modello 
dell'antica  flessione  ;  siccome  si  raccoglie  dal  non  aver  essi 
proferito  alcun  nome  d'autore,  e  più  dal  modo  didattico  e 
scolastico  onde  quegli  esempi  ci  sono  ammaniti  :  haec  aula, 
huius  aulas,  huic  aulai  ;  haec  terra,  huius  terras ,  huic 
terrai;  aqua,  aquas,  aquai  ecc. 

Diverso  da  quello  degli  altri  Grammàtici  è  il  modo  tenuto 
da  Prisciano,  il  quale  reca  in  mezzo  sei  esempi  di  antichi 
poeti,  cioè  tre  dall'Odissea  di  Livio:  escas,  Monetas,  La- 
tonas;  due  dalla  Guerra  Punica  di  Nevio  :  Terras^  fortunosi 
uno  dagli  Annali  di  Ennio:  vias.  I  quali  esempi  possono 
far  credere  alla  prima  giunta,  che  il  genitivo  -as  non  sola- 
mente fosse  genuino  e  proprio  dell'antico  latino,  ma  ancora 
vivesse  nell'uso  di  tutto  il  sesto  secolo  di  Roma,  o  almeno 
fin  quasi  alla  morte  d'Ennio  (585  di  R.),  trovandosene  ap — 
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punto  un  esempio  nel  XVII  degli  Annali  di  lui,  il  qual 
libro  non  può  essere  stato  composto  prima  deiranno  573  di 
R.  (v.  Vahlen,  Enti,  poesis  rell.^  pag.  lxxvii  seg.).  Ma  dal 
venire  senz'altro  a  così  fatta  conclusione  ci  distolgono  alcune 
considerazioni  di  non  lieve  momento.  La  prima  delle  quali  si 
è,  che  nel  passo  di  Prisciano,  che  abbiam  registrato,  non  si  fa 
menzione  di  Plauto:  omissione  questa  tanto  più  notevole, 
in  quanto  che  il  Grammatico  segue  nelle  sue  citazioni  l'ordine 
cronologico,  e  prima  nomina  Livio,  poi  Nevio,  poi  Ennio  : 
sicché  h§vvi  ragion  di  credere,  che  s'egli  si  fosse  abbattuto 
in  esempi  di  questo  genitivo  nelle  comedie  di  Plauto,  non 
avrebbe  tralasciato  di  riferirli  accanto  a  quelli  di  Ennio. 
In  secondo  luogo  è  ben  difficile  conciliare  la  persistenza 
del  genitivo  -as  nell'età  in  cui  il  poeta  Ennio  scriveva  i 
suoi  Annali,  cioè  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo  (1), 
con  l'assoluto  difetto,  che  abbiam  notato,  di  cotal  forma 
nelle  iscrizioni  appartenenti  allo  stesso  secolo  o  anteriori  al 
medesimo,  se  già  non  vogliasi  vedere  nella  detta  formazione 
un  frutto  di  generazione  spontanea,  o  altrimenti  supporre 
che  sia  essa  una  contrazione  recente  di  -a-ls,  la  qual*  sup- 
posizione, come  fu  notato,  non  bene  s'accorda  colla  pre- 
senza dello  stesso  genitivo  -as  nel  greco,  nell'osco  e  nel- 
l'umbro.  E  dato  pure,  che  fosse  meramente  fortuita  la 
mancanza  del  genitivo  -as  nei  monumenti  epigrafici,  chi  può 


(1)  Ennio  non  potè  incominciare  a  comporre  i  suoi  Annali  prima 
del  55o  di  R.,  giacché  solo  in  quell'anno,  forsanco  nel  seguente,  egli 
venne  a  Roma  la  prima  volta,  condottovi  daM.  Catone  (Corn.  Nep., 
Catoy  I,  4);  è  probabile  anzi,  ch'egli  nato  in  città  originariamente 
greca,  e  naturalmente  in  fino  a  quel  tempo  più  intendente  di  greco 
che  di  latino,  non  prima  d'aver  dimorato  qualche  tempo  in  Roma  po- 
nesse mano  a  scriverne  U  storia  in  versi  latini.  Secondo  Varrone, 
citato  da  Gellio  (XVII,  21),  il  duodecimo  (altri  congettura  il  diciot- 
tesimo -  V.  Vahlen,  Quaestiones  Ennianae,  pag.  XIX  seg.)  libro  degli 
Annali  fu  scritto  dal  poeta  in  età  di  67  anni,  cioè  nell'anno  582  di  R. 
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mai  credere,  che  una  forma  di  desinenza  così  semplice  e 
così  perfetta,  com'era  quella  in  discorso,  quando  avesse 
attraversato  incolume  i  primi  secoli  di  rozzezza  e  di  bar- 
barie, sarebbesi  ancora  annichilita  nell'età  più  raffinata  e 
più  colta,  dopo  che  s'era  destato  nella  gente  latina  il  sen- 
timento delle  forme  più  schiette  e  più  pure  della  sua  lingua? 
Massimamente  che  la  flessione,  di  cui  discorriamo,  trovava 
un  perfetto  riscontro  nella  flessione  comune  ai  rimanenti 
parlari  italici  e  alla  favella  dei  Greci,  coi  quali  f  Romani, 
prima  per  la  guerra  e  poi  per  le  industrie  e  le  arti  della 
pace,  erano  oramai  venuti  in  frequenti  e  continue  relazioni  ? 
Dunque,  ancorché  il  genitivo  -as  avesse  appartenuto  in  an- 
tico alla  lingua  latina,  doveva  in  ogni  caso  aver  cessato  di 
vivere,  quando  spuntarono  in  Roma  i  primi  albori  d'una 
letteratura  vera,  ed  è  ragionevole  il  credere  che  i  tre  ante- 
signani di  essa  letteratura,  Livio,  Nevio  ed  Ennio,  adope- 
rando la  detta  forma  desinenziale,  non  tanto  seguitassero 
la  consuetudine  del  parlare  di  quel  tempo,  quanto  avessero 
la  mjra  in  quell'ideale  di  flessione,  che  s'avevan  formato 
nella  mente  per  la  conoscenza  delle  altre  favelle  italiche  e 
della  greca.  Né  ciò  può  recar  meraviglia,  chi  consideri  che 
que'  poeti,  scrivendo  in  una  lingua  ancor  povera  e  ribelle 
in  più  d'un  caso  alle  necessità  del  metro,  eran  naturalmente 
portati  così  a  introdurvi  nuove  voci  come  a  piegare  in  nuove 
fogge  quelle  che  già  esistevano,  e  a  servirsi  per  tal  effetto 
delle  voci  e  delle  forme  proprie  delle  favelle  ch'essi  ave- 
vano appreso  insieme  con  la  latina,  la  greca  prima  e 
poi  l'osca  (i).  Il  simile  vediamo  esser  avvenuto  nei  primordi 


(i)  Livio  era,  assai  verisimilmente,  nato  a  Taranto:  certamente  fu 
greco  per  nascita  e  per  educazione.  Nevio  era  nativo  della  Campania, 
cioè  del  paese  ov'era  più  largamente  diffusa  la  lingua  e  la  coltura  osca. 
D'Ennio,  nato  a  Rudiae,  terra  de'  Peucezi,  sappiamo  che  fu  ugualmente 
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della  letteratura  italiana,  che  i  primi  autori  del  volgar  no- 
stro riempirono  le  loro  scritture  di  una  gran  moltitudine  di 
vocaboli  e  di  forme  al  tutto  francesi  e  provenzali  (v.  Per- 
ticar^ Degli  scrittori  del  Trecento,  libro  II,  cap.  6°;  cfr. 
Nap.  Càix,  Giulio  d'Alcamo  -  Nuova  AntoL,  voi.  XXX, 
nov.  1875,  pag.  5i2  seg.). 

Apparisce  poi  vie  più  naturale  l'uso  fatto  da  quegli  antichi 
poeti  del  genitivo  -as,  se  si  ponga  mente  che  questa  desi- 
nenza era  comune  al  greco  e  ai  dialetti  italici  affini  al 
latino,  e  che  i  nomi  latini  adoperati  in  cotal  forma,  alcuni 
del  sicuro,  altri  molto  probabilmente,  riscontravansi  pure 
con  poca  o  punta  varietà  in  tutti  o  in  parte  di  quei  dialetti. 
Così,  il  nome  Moneta,  col  quale  Livio  traduce  il  greco  Mvtj- 
Iiooóvt)  (v.  Fabretti,  Gloss.  ti.,  s.  q.  v.)  non  si  trova,  è  vero, 
negli  scarsi  monumenti  oschi  e  umbrici  a  noi  pervenuti,  ma 
di  stampo  comune  italico  lo  dimostra  il  suffisso  -/a-,  onde 
sono  formati  parecchi  nomi  di  divinità  femminili  nel  latino, 
nell'osco  e  nell'umbro;  cfr.  lat.  tosco  Gen-e-ta,  lat.  Vol-e-ta, 
Ma-tu-ta,  Carmen-ta,  Sta-ta,  osco  Auter-sta-ta,  umbr. 
Pre-sta-ta,  Pre-sto-ta  (v.  Gorssen,  Op.  cit.9'  I,  pag.  406). 
Lo  stesso  hassi  a  dire  di  La  tona,  corrispondente  al  greco 
Atjtiù,  essendo  il  suffisso  -011-  ampliato  in  -on-£-  elemento 
formativo  esso  pure  di  parecchi  nomi  di  divinità  femminili 
presso  gl'Itali;  pognamo  che  nell'idioma  dei  Latini  prevalesse 
-Oli-,  come  Bellona,  Pomona  ecc.  e  ne'  dialetti  di  altri  po- 
poli -on-  siasi  per  lo  più  oscurato  in  -un-,  come  lat.  e  sab. 
Vacuna,  umbro,  sab.  e  volse.  Vesuna  (Corssen,  Op.  c/7., 
I,  pag.  58o  seg.).  E  che  in  particolare  non  fosse  estraneo  il 
nome  Latona  alla  lingua  osca,  sembra  potersi  arguire  da  ciò, 


versato  nel  latino,  nel  greco  e  nell'osco.  V.  Teuffbl,  Gesch.  der  RÓm. 
Litt.%  §  82,  83,  89  —  Baehr,  Gesch.  der  RÓm.  Litt.}  4*  ediz.,  §  52,  53, 
87,  e  gli  autori  ivi  citati. 
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che  la  religione  di  Apolline,  e  con  essa  quella  della  madre  e 
della  sorella  di  lui  (la  triade  Apollinea)  fu  diffusa  in  Italia  per 
opera  delle  colonie  greche,  e  centro  della  medesima  religione 
era  la  città  di  Cuma  (v.v  Preller,  R6m.  Afyth.j  pag.  i3o- 
1 33):  talché  si  può  ben  credere  che  da  Cuma  si  diffondesse, 
primieramente  per  tutta  la  Campania  il  culto  di  Apolline  e 
della  madre  sua,  e  per  la  prima  volta  nella  Campania,  cioè 
nel  paese  dell'osco,  il  nome  greco  AtjtiI)  sonasse  Latona  e 
passasse  quindi  in  questa  forma  ai  Latini.  Anche  fortuna  è 
chiarito  nome  italieo  non  solo  per  la  sua  fattura,  ma  ancora 
per  storiche  testimonianze,  essendo  stato  scritto  da  Varrone 
(L.  L.,  V,  74)  che  i  Sabini  adoravano  una  divinità  con  nome 
poco  dissomigliante  {Paulo  aliter  ab  eisdem  (Sabinis)  dici- 
tnus  Fortunam  Fortem)\  alla  qual  testimonianza  si  vuole  ag- 
giugnere  il  nome  di  Fanum  Fortunae  dato  a  una  città  del- 
l'Umbria (oggi  Fano)  (Gromat.  vet.,  pag.  3o).  Quanto  a 
Terra  non  si  potrebbe  ragionevolmente  recare  in  dubbio  la 
sua  relazione  etimologica  con  Tosco  terom  che  si  legge  nel 
Cippo  Abellano  (Fabretti,   Corp.   Inscr.   Ital.,  n.  2783, 
lin.    18)  con  significato  di  campo,  terreno.   La  r  scempia 
dell'osco  terom  in  vece  della  doppia  del  latino  terra  (per 
'tersa,  rad.  tarsh,  cfr.  gr.  T^pcr-o-^ai,  rapa-ià;  lat.  torr-eo, 
torr-i-s ecc. — Curtius,  Griech.  Etym.9l,  n.  24i;Corssen, 
Krit.  Beitr.,  pag.  402)  trova  un  riscontro  nell'antico  latino 
ter  a  per  terra  (Varrò,  L.  L.,  V,  21,  pag.  9  M.  :  Terra 
dieta  ab  eo,  ut  Aelius  scribit,  quod  teritur;  itaque  terra 
in  Augurutn  libris  scripta  cum  r  uno).  La  differenza  ge- 
nerica poi  tra  il  neutro  osco  terom  e  il  femminile  latino 
tera,  terra  si  spiega  per  questo,  che  il  vocabolo  osco  è  tolto 
nell'accezione  materiale  di  terreno,  campo  {ager)  e  non  in 
quella  personale  della  dea  Terra,   Tellusy  Terra  mater  : 
talché  l'analogia  fa  supporre  anche  nell'osco  un  tema   fem- 
minile Tera-,  equivalente  a  Terra-  dei  Latini.  Quanto  a  via, 
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è  evidente  la  perfetta  correspondenza  del  latino  via  (nella 
lingua  rustica  anche  vea — Varrò,  /?.  /?.,  I,  2,  14:  Rustici 
etiam  nunc  quoque  viam  «  veam  »  (altre  lezioni  veham,  ve- 
heam)  appellant  propter  vecturas)  coll'osco  vio  (Fabretti  , 
Gloss.  hai.,  s.  q.  v.)  e  coirumbrico  vea,  via  (Fabretti, 
Op.  cit.).  Da  ultimo,  sebbene  non  possiamo  con  certezza  af- 
fermare che  il  nome  latino  esca  appartenesse  anche  ai  ri  - 
manenti  dialetti  italici,  abbiamo  però  ragione  di  supporre, 
che  non  vi  fosse  al  tutto  estraneo,  attesoché  da  una  parte  la 
rad.  ed  (prim.  ad)  (esca  per  ed-sca)  si  trova  in  quasi  che 
tutte  le  lingue  indoeuropee,  e  dall'altra  parte  anche  Tosco  e 
l'umbro  posseggono  la  formazione  verbale  incoativa  -sco 
(Corssen,  Op.  cit.,  II,  pag.  283),  da  cui  sono  derivate,  se- 
condo ogni  probabilità,  le  forme  nominali  latine  e-sc-a , 
e-sc-ariu-s,  e-sc-u-Uentu-m  (Corssen,  Op.cit.,  II,  pag.  257). 
Le  considerazioni  che  siam  venuti  facendo  sui  rapporti 
etimologici  e  formali  dei  surriferiti  vocaboli  latini  con  voca- 
boli appartenenti  agli  altri  dialetti  italici,  possono  sino  ad  un 
certo  punto  render  ragione  dell'influenza  esercitata  in  ordine 
a  essi  vocaboli  dalla  flessione  propria  di  questi  dialetti  sulla 
flessione  latina.  Ma  non  è  fuor  del  probabile,  che  altre  ra- 
gioni fondate  nelle  speciali  esigenze  dell'arte  e  del  metro 
abbiano  indotto  i  mentovati  poeti  a  servirsi  della  forma  de- 
sinenziale di  cui  discorriamo.  Notisi  infatti,  che  gli  esempi 
di  genitivi  coll'uscita  in  ~as  trovati  da  Prisciano  negli  scritti 
di  Livio,  Nevio  ed  Ennio,  non  appartengono  ad  alcuna  loro 
comedia  o  tragedia  e  neppure  ad  altra  composizione  d'indole 
popolare,  ma  son  derivati  da'  poemi  epici  :  e  che  fra  tutte  le 
specie  di  poesia,  l'epica  è  forse  quella  che  per  innalzare  lo 
stile  e  renderlo  pari  alla  grandezza  e  nobiltà  de'  subietti  che 
prende  a  trattare,  meno  timidamente  adopera  termini  e  modi 
lontani  dalla  comun  maniera  di  parlare  e  di  scrivere  {Nam- 
que  et  sanctiorem  et  magis  admirabilem  faciunt  orationem 
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quibus  non  quilibet  fuerit  usurus,  eoque  ornamento  acerrimi 
iudicii  P.  Vergilius  unice  est  ùsus.  Quintil.,  Inst.  Ora/M 
Vili,  3,  24).  Or  tale  intento  di  nobilitare  lo  stile  con  la  novità 
delle  espressioni  a  me  sembra  di  riconoscere  tanto  nei  due 
frammenti  in  cui  Livio  parla  della  Musa  figlia  di  Mnemosine 
(Monetas\  e  d' Apolline  figlio  di  Latona  (Latona$)y  quanto  in 
quelli  in  cui  Nevio  descrive  i  Giganti  figli  della  Terra  (7er- 
ras)  o  ricorda  l'instabilità  dell1  umana  fortuna  (fortunas). 
Laddove  io  stimo  che  le  altre  due  voci,  escas  di  Livio  e  vias 
di  Ennio,  siano  state  suggerite  a1  loro  autori  da  ragioni  me- 
triche. 

Le  necessità  della  versificazione  hanno  costretto  i  poeti 
d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione  a  servirsi  di  voci  e  di  espres- 
sioni che  non  si  trovano  altrimenti  nella  lingua  dei  pro- 
satori, 

Nam  neque  chorda  sonum  reddit  quem  vult  manus  et  mens, 
Poscentique  gravem  persaepe  remittit  acutum. 

Horat.,  A*  P.f  347-48. 

•  Ond'è  che  non  senza  ragione  disse  Quintiliano,  che  i 
poeti,  astretti  come  sono  dai  vincoli  del  metro,  non  costi- 
tuiscono l'autorità  più  sicura  in  materia  di  lingua  {Aucto- 
ritas  ab  oratoribus  pel  historicis  peti  solet;  nam  poetas 
metri  necessitas  excusat ,  nisi  quando  nihil  impediente  in 
utroque  modulai  ione  pedutt}  alterum  malunt. —  Inst.  Oratn 
I,  6,  2).  È  poi  cosa  naturale  che  il  bisogno  di  deviare  dalla 
comune  norma  del  favellare  si  facesse  sentire  vie  più  fre- 
quente e  più  intenso  ai  poeti  latini  del  sesto  secolo,  i  quali 
scrivevano  in  una  lingua  ancor  rozza  e  incapace  di  signi- 
ficare con  la  richiesta  varietà  di  forme  e  di  suoni  le  varie 
e  moltiformi  creazioni  del  poetico  ingegno.  Venendo  ai  par- 
ticolari, riesce  assai  difficile,  jn  vero,  stante  la  brevità  del 
frammento  dell'Odissea  Liviana,  nel  quale  era  contenuta  la 
parola  escas,  di  decidere  a  colpo  sicuro  quale  fosse  per  l'ap- 
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punto  la  ragione  metrica  che  potè  necessitare  il  poeta  a 
servirsi  di  quella  espressione  :  tanto  più  difficile,  quanto  che 
regna  tuttora  una  grande  incertezza  sulla  struttura  del  verso 
saturnio,  e  la  stessa  lezione  che  ci  porgono  i  codici  di  Pri- 
sciano  del  testo  di  Livio,  è  tutt'altro  che  sicura,  perocché 
habemus  mentionem  non  risponde  né  al  \ivr\G\biitQa  del  verso 
21 3  del  IV  libro  dell'Odissea  omerica,  raffrontato  col  fram- 
mento di  Livio  ch'Hermann  (Elem.  Doctr.  Afe/r.,pag.  621), 
che  vorrebbe  habeamus,  né  al  fivtiaó^eBa  del  verso  177  del 
Libro  X  dello  stesso  poema,  a  cui  rimanda  il  Duntzer  (De 
vers.  sat.,  pag.  45),  che  richiederebbe  habebimus.  Tuttavia 
il  yedere  che  a  escas  succede  habemus  o,  se  si  voglia,  ha- 
beamus o  habebimus  (un  sol  codice,  quello  di  Leida  —  L. 
dello  Hertz  —  legge  mentionem  habemus  in  luogo  di  ha- 
bemus mentionem)  può  far  sospettare  che  il  poeta  scrivesse 
escas,  per  cansare  la  soppressione  di  una  sillaba,  alla  qual 
soppressione  avrebbe  dato  luogo  rincontro  della  vocale  fi- 
nale di  escae  colla  iniziale  della  voce  seguente.  Giacché,  per 
quanto  si  debba  credere,  dietro  all'esplicita  testimonianza 
di  Cicerone  (Ora*.,  45,  1 52),  che  gli  antichi  poeti  latini  non 
rifuggissero  dall'iato  per  fare  il  verso,  vuoisi  però  rigettare 
come  erronea  l'opinione  del  Duntzer  (Op.  cit.9  pag.  3i), 
che  l'elisione  fosse  estranea  al  verso  saturnio,  e  non  venisse 
introdotta  nella  poesia  latina  se  non  più  tardi  insieme  coi 
metri  greci.  Chi  ponga  mente  alla  spiccata  tendenza,  che 
manifesta  la  favella  latina  fin  da'  suoi  primordi,  ad  assot- 
tigliare il  proprio  vocalismo,  congiungendo  e  fondendo  in- 
sieme le  vocali  finitime  (Corssen,  Op.  cit.,  II,  pag.  771  seg.), 
non  durerà  fatica  a  persuadersi  che  anche  l'elisione  della 
vocale  ultima  d'una  parola  avanti  la  vocale  iniziale  della 
parola  seguente,  o,  per  parlare  più  esattamente,  l'unione 
delle  due  vocali  (conglutinatio  verborum  —  Cic,  Oratn 
23,  78)  fosse  un  fatto  naturale  e  spontaneo  nella  pronunzia 
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dell'antico  latino  e,  come  tale,  dovesse  già  ricorrere  assai 
spesso  nell'antico  metro  nazionale  dei  Latini  che  fu  il  verso 
saturnio.  L'usanza  del  resto  propria  dei  Latini  di  congiun- 
gere  nella  pronunzia  due  suoni  vocali  contigui,  dove  per 
contrario  l'orecchio  de'  Greci,  segnatamente  de'  Ioni,  non 
era  offeso  dallo  scontro  di  due  o  più  vocaR  (v.  Matthiae, 
Gramm.  della  lingua  greca,  trad.  Peyron,  I,  pag.  73),  è 
espressamente  testificata  da  Cicerone,  Ora/.,  44,  i5o;  il 
quale,  dopo  aver  prescritto  all'oratore  di  sfuggire  al  possi- 
bile gl'iati  (hiulcas  voces),  soggiunge:  Quod  quident  latina 
lingua  sic  observat,  nemo  ut  tam  rusticus  sii  qui  vocale* 
nolit  coniungere.  E  più  basso  (§  iì>2):  Nobis,  ne  si  cupia- 
tnus  quidem,  distrahere  voces  conceditur.  Indicant  oraliones 
illae  ipsae  horridulae  Catonis,  indicant  omnes  poStae,  prae- 

ter  eos  qui  ut  versum  facerent,  saepe  hiabant  etc.  Dalle 
quali  parole  si  raccoglie,  che  anche  nell'antica  poesia  latina 

l'iato  era  eccezione  e  non  regola,  e  l'uso  fattone  dai  primi 
poeti  non  già  giustificato  dalla  consuetudine,  ma  imposto 
dalle  strettezze  del  metro  (ut  versum  facerent);  di  guisa  che 
anch'essi  evitassero  l'iato,  ogni  volta  che  soccorresse  loro 
un  altro  mezzo  di  fare  il  verso. 

Alle  parole  che  abbiamo  riferite  déiYOrator  di  Cicerone 
e  alle  conclusioni  che  ne  abbiam  tratte,  non  contraria  meno- 
mamente, quando  sia  dirittamente  inteso,  ciò  che  si  legge  in 
un  altro  luogo  della  stessa  opera  di  Cicerone,  23,  77  : 
Verba  etiam  verbis  quasi  coagmentare  negligati  Habet  enim 
ille  tamquam  hiatus  et  concursus  vocalium  molle  quiddam 
et  quod  indicet  non  ingratam  negligentiam  de  re  hominis 
magis  quam  de  verbis  laborantis.  Primieramente  Cicerone 
>  non  parla  qui  de'  poeti,  ma  solamente  degli  oratori  e  più 
specialmente  dello  stile  tenue  dell'orazione,  e  dice  che  non  si 
conviene  in  questa  maniera  di  stile  cansare  troppo  studiosa- 
mente gl'incontri  delle  vocali,  i  quali  anzi  danno  all'orazione 
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una  cotale  aria  di  sprezzatura  che  piace,  siccome  quella  che 
mostra  un  uomo  più  sollecito  della  sostanza  che  della  forma. 
Secondariamente,  cosa  non  bene  avvertita  dai  difensori  del- 
l'iato nell'antica  poesia  latina  né  da  altri  ch'io  mi  sappia,  nel 
soprascritto  passo  di  Cicerone  non  si  parla  dell'iato  vero  e 
proprio  cioè  di  due  o  più  vocali  contigue  che  debbano  essere 
pronunciate  distinte  e  spiccate  una  appresso  l'altra,  ma  d'un 
quasi  iato  (tanquam  hiatus  ;  cfr.  verba  verbis  quasi  coag- 
mentare),  cioè  di  quell'apertura  di  bocca  che  necessariamente 
si  dee  fare  per  proferire  due  vocali  di  seguito,  anche  quando 
queste  due  vocali  vengano   legate  insieme,  secondo  l'ordi- 
naria pronunzia  de'  Romani;  poiché  non  è  lecito  dubitare, 
che,  dove  noi  usiam  dire  che  si  fa  l'elisione  di  una  vocale 
quando   s'incontri  con  altra  vocale,  i  Romani  non  sogna- 
vano nella  pronunzia  alcuna  delle  due  vocali,  ma  le  profe- 
rivano ambedue  congiuntamente,  cioè  in  modo  da  compren- 
dere i  due  suoni  in  una  sola  sillaba  (i).  Tale,  o  io  m'in- 
ganno, è  il  vero  senso  di  questo  secondo  luogo  di  Cicerone, 
il  quale  diversamente  inteso  yerrebbe  a  trovarsi  in  aperta 
contraddizione  coll'altro  luogo  che  ho  riferito  più  sopra  dello 
stesso  autore  e  dello,  stesso  libro. 


(i)  Le  espressioni  stesse,  di  cui  si  serve  Cicerone  ne'  sopra  citati 
luoghi  (vocales  coniungereì  verba  verbis  quasi  coagmentare,  congluti- 
natio  verborum)  e  Quintiliano,  IX,  4,  3o  (coè'untes  litterae)  per  si- 
gnificar quello  che  i  Grammatici  greci  chiamano  auvaXoiqpn,  aùpcpiaK, 
indicano  abbastanza  che  i  Romani  non  elidevano  nella  loro  pronunzia 
alcunp  delle  vocali  fìnittime,  non  potendosi  ragionevolmente  parlare 
di  congiunzione  o  conglutinamento  di  due  cose,  se  una  di  esse  venga 
distrutta  o  tolta  via.  Che  al  contrario,  anche  dove  una  sillaba  era 
soppressa  nel  metro,  essi  la  facessero  sentire  nella  pronunzia  del  verso, 
si  rileva  dall'osservazione  che  fa  Gellio  (XIII,  21)  sulla  lezione  vir- 
giliana turrim  in  praecipiti  stantem ,  rispetto  all'altra  lezione  turrem 
in  praecipiti  stantem,  che  dimostra  come  la  sillaba  finale  di  turrem 
e  turrim,  ancorché  non  fosse  computata  nella  misura  del  verso,  era 
però  sentita  nella  pronunzia.  V.  Schneider,  Lat.  Gramm.,  I,  i32; 
Cjìrist,  Metrik,  p.  29,  seg.  ;  cfr.  Corssen,  Op.  cit.,  II,  p.  771,  seg, 

Turista  di  filologia  ecc. ,  V.  io 
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Del  resto  quello  che  asserisce  Teod.  Bergk  nella  sua  dotta 
scrittura,  Beitr.  \urLat.  Gramm.,  pag.  108,  ricorrere  assai 
spesso  Piato  nei  saturni i  dell'Odissea  Liviana,  non  mi  sembra 
un  argomento  molto  efficace  a  persuadere  l'intento  suo,  che 
è  di  dimostrare  la  legittimità  dell'iato  nei  poeti  latini  dèi  sesto 
secolo,  mentr'io  considero  che  l'iato  c'è  e  non  c'è  «così  nei 
saturnii  di  Livio  come  in  quelli  di  Nevio  e  in  altri  ancora, 
secondo  che  si  voglia  adattare  il  saturnio  a  questo  o  a  quello 
schema,  e  secondo  il  maggiore  o  minor  grado  di  libertà  che 
si  accordi  al  poeta  nella  sua  composizione.  Così,  per  recare 
questo  solo  esempio,  il  primo  verso  dell'Odissea  Liviana, 
conservatoci  da  Gellio,  XVIII,  9:  Virùm  mihi  Caména 
tnsece  vérsùtunty  ci  offre  un  iato  nella  tesi  media,  se  si 
neghi  la  facoltà  di  sopprimere  questa  tesi:  non  contiene 
iato  di  sorta,  quando  si  voglia  ammettere  come  legittima 
tale  soppressione. 

Non  sembra  dunque  infondata  la  supposizione,  per  tornare 
al  nostro  proposito,  che  il  genitivo  escas  fosse  usato  da  Livio 
in  cambio  della  forma  usuale  escae  per  una  ragion  metrica, 
cioè  per  evitare  la  soppressione  di  una  sillaba  nel  verso. 

La  stessa  congettura  si  può  fare,  e  con  non  minor  fon- 
damento, circa  Permiano  vias,  ch'è  il  solo  fra  gli  esempi 
citati  da  Prisciano,  che  ci  resti  ad  esaminare.  Notisi,  che 
dove  tre  esempi  di  genitivi  in  -as  reca  Prisciano  da  Livio 
Andronico,  e  due  da  Nevio,  un  solo  ne  allega  di  Ennio. 
Se  noi  consideriamo,  che  gli  Annali  d'Ennio  non  potevano 
essere  men  noti  e  meno  famigliari  a  Prisciano  che  l'Odissea 
di  Livio  o  la  Guerra  Punica  di  Nevio,  e  che  non  potea 
sfuggire  al  Grammatico  l'importanza  precipua  di  addimo- 
strare con  l'esempio  dell'uso  enniano  la  consistenza  e  la  vi- 
talità della  forma  desinenziale  di  cui  discorreva  :  se  conside- 
riamo  di  più,  che  il  frammento  allegato  da  Prisciano  appar- 
tiene al  XVII  Libro  degli  Annali,  cioè  al  penultimo  del 
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poema,  e  che  i. Grammatici  soglion  citare  più  tosto  da1  primi 
che  non  dai  mezzi  e  dagli  ultimi  libri  d'un'opera  (v.  Vahlèn, 
Enti.  Poes.  Reliquiae  —  Quaestiones  Ennianae,  pag.  xx), 
possiamo  ragionevolmente  inferirne,  che  quello  recato  da 
Prisciano  fosse  il  solo  esempio  di  genitivo  -as  da  lui  trovato 
per  tutto  il  poema  degli  Annali.  Ciò  essendo,  appena  mi  si 
lascia  credere,  che  Ennio  avrebbe  fatto  tanto  a  miccino  di 
una  forma  desinenziale  così  comoda  al  verso,  se  quella  fosse 
stata  viva  nella  favella  de1  suoi  contemporanei,  o  avesse  egli 
anche  solamente  potuto  immaginarsi,  che  i  lettori  incontran- 
dola nel  suo  poema  l'avrebbero  senza  fatica  riconosciuta  per 
una  forma  paesana,  propria  della  favella  dei  loro  padri. 
Convien  dunque  supporre,  che  qualche  speciale  ragione  in- 
ducesse il  poeta  a  servirsi  del  detto  genitivo  in  quell'unico 
luogo;  la  qual  ragione,  considerato  che  vias  non  poteva 
trovarsi  che  nel  mezzo  del  verso,  può  benissimo  esser  stata 
simile  a  quella  che  aveva  fatto  a  Livio  scrivere  escas  per 
esca  e,  cioè  il  bisogno  di  cansare  la  soppressione  di  una  sil- 
laba, posto  che  a  dux  ipse  viae  dovesse  seguire  una  parola 
cominciarne  per  vocale.  Quello  che  fu  testé  osservato  in  pro- 
posito dell'antico  saturnio/ che  l'iato  vi  si  debba  riguardare 
come  eccezione  e  non  come  regola,  vale  anche  per  gli  esa- 
metri di  Ennio,  il  quale  l'avrebbe  usato,  stando  alla  testi- 
monianza di  Cicerone,  una  volta  sola  (semel)  e  l'avrebbe 
usato  con  un  nome  proprio  e,  secondo  che  sembra  più  si- 
mile al  vero,  nella  tesi  bisillaba  di  un  dattilo  con  accorcia- 
mento della  vocale  finale  (i).  Certo  è  che  non  si  ritrovano 


(i)  Le  parole  di  Cicerone  sono  quest'esse  :  Nobisy  ne  si  cupiamus  qui- 
dem,distrahere  voces  conceditur.  Indicant  orationes  Mae  ipsae  horridulae 
Catoni Sj  indicant  omnes  poè'tae  praeter  eos,  qui,  ut  versum  facerent, 
saepe  hiabant,  ut  Naevius: 

Vos  qui  accolitis  Histrum  fluvium  atque  algidam... 


j^ 
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altri  iati,  oltre  a  quello  registrato  da  Cicerone ,  nei  fram- 
menti degli  Annali  a  noi  pervenuti,  non  potendosi  riguardar 
come  iato  l'omissione  dell'elisione  d'una  sillaba  terminata  in 


Et  ibidem: 

Quam  nunquam  vobis  Grai  atque  barbari*. . 

At  Ennius  semel: 

Scipio  inviate... 

Et  quidem  nos: 

Hoc  motu  radiantis  Etesiae  in  vada  Ponti* 

Hoc  idem  nostri  saepius  non  tulissent,  quod  Graeci  laudare  etiam  solent 
[Orai.  45,  i5i).  Teodoro  Bergk  (Op.  cit,%  pag.  108,  nota)  scrive  essere 
assurdo  il  pensare,  secondo  la  lezione  usuale  delle  parole  di  Cicerone, 
che  Ennio -usasse  una  volta  sola  (semel)  l'iato,  e  rimanda  a  un  suo  scritto 
pubblicato  ne'  JahrbUcher  del  Jahn,  1861,  pag.  636,  dove  si  emenda 
questo  passo.  L'emendazione  ivi  proposta  dal  Bergk  consiste  nel  mu- 
tare at  Ennius  in  et  Ennius,  e  nel  trasportare  semel  appresso  et  qui' 
dem  nos,  così  :  Et  Ennius  :  Scipio  invicte  —  Et  quidem  nos  semel  : 
Hoc  motu  radiantis  Etesiae  in  vada  Ponti.  Ma  a  me  non  sembra 
dubbio,  che  la  lezione  diplomatica  sia  esatta,  e  non  abbia  bisogno 
di  medicina  alcuna.  Secondo  il  mio  avviso,  Cicerone,  dopo  aver 
parlato  dell'arbitrio  degli  antichi  poeti  di  dar  luogo  all'iato  a  fine 
di  fare  il  verso,  passa  a  fare  una  distinzione  fra  iato  e  iato,  di- 
stingue cioè  il  vero  e  proprio  iato,  nel  quale  le  vocali  -che  trovansi 
a  contatto  mantengono  intiero  il  loro  valore,  da  quello  in  cui  l'an- 
tecedente vocale  lunga  viene  abbreviata,  il  che  avviene  segnatamente, 
secondo  l'usanza  greca,  nella  tesi  bissi Uaba  del  dattilo  ;  e  senza  dire 
esplicitamente  che  la  seconda  specie  d'iato  non  costituisce  una  licenza 
insolita,  ne  fa  però  accorto  il  lettore  sia  con  l'avversativa  che  precede 
ai  due  esempi  che  reca  di  tale  iato,  sia  con  l'osservazione  che  viene 
appresso,  che  anche  questa  sorta  d'iato  {hoc  idem)  i  Romani  (nostri 
è  qui  detto  fa  contrapposizione  a  Graeci  e  si  riferisce  ai  Romani  in 
genere,  non  solamente  ai  contemporanei  di  Cicerone)  non  l'avrebbero 
tollerata,  se  l'uso  ne  fosse  stato  troppo  frequente,  laddove  presso  i 
Greci  non  era  solamente  tollerata  ma  lodata.  Questa  considerazione 
deve  anche  farci  riguardare  il  frammento  di  Ennio,  Scipio  invicte,  come 
appartenente  allo  stesso  ritmo,  al  quale  appartiene  il  verso  che  viene 
appresso,  cioè  al  ritmo  dattilico,  e  quindi,  secondo  opinano  il  Ritschl 
(Neue  Plaut.  Exc,  pag.  1 1 3)  e  il  Vahlen  (Enn.  Ann.,  v.  3n),  al  poema 
degli  Annali  scritto  in  verso  esametro,  e  non,  secondo  che  troppo 
ricisamente  asserisce  il  Bergk  [Op.  ci/.,  pag.  ur),  al  poemetto  in  o- 
nore  di  Scipione  scritto  in  versi  trocaici.  Sembra  del  resto,  che  Ci- 
cerone, parlando  dell'uso  dell'iato  presso  Ennio,  avesse  in  mente  il 


—  137  — 
m  avanti  parola  cominciante  per  vocale  (i).  E  non  è  a  dire 
che  fosse  legittimo  Fiato,  secondo  che  fu  dimostrato  per 
esempi  di  quasi  tutti  i  poeti  latini  dal  Lachmann  {Comment. 
ad  Lucr.y  III,  954,  pag.  196  seg.)  dopo  un  vocabolo  di  mi- 
sura giambica  seguito  da  una  sillaba  accentata,  e  quindi  non 
avesse  Ennio  bisogno  alcuno  di  mutare  viae  in  vias.  Nel 
caso  da  noi  presupposto,  Fiato  sarebbe  stato  anche  meno 
tollerabile  per  essere  la  finale  di  viae  preceduta  da  vocale, 
di  guisa  che  vi  sarebbe  stato  concorso  non  di  due  vocali  sol- 
tanto, ma  di  tre  :  oltre  che  esiste  una  prova  di  fatto,  che 
anche  dopo  una  parola  di  forma  giambica,  seguita  da  sillaba 
accentata,  Ennio  fece  luogo  alFelisiorie  piuttosto  che  alFiato  (2). 


solo  poema  degli  Annali,  giacché  un  altro  esempio  d'iato,  anch'esso 
appartenente  al  ritmo  dattilico,  ce  lo  porge  il  noto  epigramma  en- 
niano  riferito  dallo  stesso  Cicerone  nelle  Tusculane  (I,  1 5,  34)  :  Enni 
imaginis  ;  pognamo  che  l'iato  sia  qui  giustificato,  oltre  che  dal  nome 
proprio,  da  altre  particolari  ragioni  messe  in  chiaro  dal  Lachmann 
(Comment.  ad  £ucr.}  VI,  743,  pag.  387). 

(1)  Nei  frammenti  degli  Annali  trovo  omessa  Pectlipsi  una  volta  nel- 
l'arsi: Miscent  inter  sese  inimicitiam  agitantes  (v.  275,  Vahl.),  e  due 
'nella  tesi  :  Insigneita  fere  tum  milia  militum  octo  (v.  336)  —  Dum 
quidem  unus  homo  Romanus  toga  superescit  (v.  486)  ;  anche  una  terza 
volta  nella  tesi,  se  si  accetti  la  bella  lezione  proposta  da  L.  Mììller, 
De  re  metrica, pag.  3o6  in  fine:  Copiarti  impertit,  in  luogo  di  comitum 
o  comiter  che  si  legge  nei  codici  di  Gellìo,  XII,  4,  e  di  congeriem, 
come  legge  il  Vahlen,  riferendo  il  citato  frammento,  al  verso  241. 
Ma  l'omissione,  dell'elisione  di  una  sillaba  finale  uscente  in  m  innanzi 
a  vocale  non  costituisce  un  iato,  cioè  uno  scontro  di  vocali  (hiatus  et 
concursus  vocalium  —  Oc,  Orai.  23,  75;  vocalium  concursus  ;  quod 
cum  accidity  hiat  et  intersistit  et  quasi  laborat  oratio  —  Quint.,  IX, 
4,  33),  essendo  che  la  m  finale  non  si  fognava  del  tutto  nella  pronunzia, 
ma  solamente  era  proferita^  assai  debolmente  (Neque  enim  eximitur sed 
obscuratur,  et  tantum  in  hoc  aliqua  inter  duas  vocalés  velut  nota  est, 
ne  ipsae  coéant.  —  Quint.,  IX,  4,  40)  ;  cfr.  Corssen,  II,  pag.  789,  seg. 

(2)  Questa  prova  ci  viene  fornita  dal  verso  214  degli  Annali  (Vahl.): 
4iu  hoc  audite  parumper,  secondo  che  si  legge  in  tutti  i  codici  di  Nonio, 
il  quale  ci  ha  conservato  tale  .frammento  (pag.  i5o,  6).  Adriano  Iunio 
nell'edizione  di  Nonio  fu  il  primo  che  mutasse diu  in  divi,  e  tale  emen- 
dazione venne  accolta  dal  Quicherat  nella  sua  recente  edizione  dello 
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Per  altra  parte  non  era  lecito  ad  Ennio  scrivere  avanti  a 
una  vocale  viài  per  viae  e  compensare  per  mezzo  della 
forma  allungata  ai  la  sillaba  perduta  per  l'elisione,  giacché, 
secondo  la  massima  stabilita  dal  Naeke  e  illustrata  ampia- 
mente dal  Lachmann  {Commetti.  adLucr.,  111,374,  pag.  i58 


stesso  autore,  e  dal  Vahlen  nell'edizione  delle  Reliquie  ennianeal  verso 
citato.  Ma  a  me  pare  che  la  lezione  de' codici  sia  esatta,  e  non  v'abbia 
nulla  da  correggere.  Secondo  il  mio  avviso,  diu  hoc  equivale  a  die  hoc, 
hodie  ;  cfr.  diu  noctuque,  interdiu,  interdius,  nudius;  cfr.  anche  hac 
noctu  (Enn.,  Ann.,  v.  i53),  noctu  hac  (Plaut.,  MiU  Glor.,  v.  38i). 
L' intiero  frammento  cosi  si  legge  nei  Codici  di  Nonio  : 

diu  hoc  audite  parumper, 
Ut  prò  Romano  populo  prognariter  armis 
Gettando  prudens  animam  de  corpore  mitto. 
È  assai  probabile  la  congettura  del  Vahlen  (Quaest.  Enn.y  pag.  LIV), 
che  in  queste  parole  si  contenga  una  parte  della  formola  (carmen), 
con  la  quale  P.  Decio  consolo,  imitando  l'esempio  del  padre  e  del- 
l'avo, consecrava  sé  stesso  alle  divinità  infernali  nella  giornata  di 
Ascolo  combattuta  dai  Romani  contro  l'esercito  di  Pirro.  È  poi 
chiaro,  che  la  frase  ut  prò  Romano  populo  —  animam  de  corpore 
mitto  non  dipende  direttamente  da  audite,  e  non  è,  come  potrebbe 
sembrare  a  prima  giunta,  un'epesegesi  dell'oggetto  di  questo  verbo 
accennato  in  precedenza  da  hoc,  perocché,  ammesso  un  tale  costrutto, 
non  sarebbe  appropriato  nella  proposizione  principale  audite ,  ma  ci 
vorrebbe  cernite  o  ridete  o  altro  verbo  di  analogo  significato.  Piut- 
tosto si  vuole  ravvisare  nella  detta  frase  la  protasi  di  un  periodo  bi- 
membre, la1  cui  apodosi,  omessa  da  Nonio,  doveva  collegarsi  colla 
protasi  mediante  sic,  ita ,  e  il  senso  dell'intero  periodo  esser  pres- 
sappoco il  seguente:  «  Come  oggi,  udite  per  poco  [diu  hoc,  audite 
parumper,  ut),  io  corro  deliberatamente  a  morte  per  il  popolo  di  Roma, 
così  date  voi  a  questo  popolo  prosperità  e  vittoria  ».  Un  esempio 
completo  d'una  formola  analoga  a  questa  l'abbiamo  nelle  parole  ri- 
ferite da  T.  Livio  (Vili,  9),  con  cui  l'avo  di  questo  Decio  consacrò 
sé  stesso  alle  divinità  infernali  nella  battaglia  contro  i  Latini  :  Mars 
pater  ....  diique  Manes  vosprecor  . .  .  uti  populo  Romano  Quiritium 
vim  victoriamque  prosperetis  .  . .  Sicut  verbis  nuncupavi,  ita  prò  re- 
publica  Quiritium  .  .  .  legiones  auxiliaque  hostium  mecum  diis  Mani- 
bus  Tellurique  devoveo.  Circa  poi  all'impiego  di  hodie,  equivalente 
all'enniano  diu  hoc,  in  queste  formole  consecrative,  si  possono  con- 
frontare  i  seguenti  esempi  :  Bellona,  si  hodie  nobis  victoriam  duis,  ast 
ego  templum  tibi  voveo  (Liv.,  X,  19)  —  Tu  ilio  die,  lupiter,  populum 
Romanum  sic  ferito,  ut  ego  hunc  porcum  hic  hodie  feriam  [Id.,  I,  24). 
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e  seg.),  i  poeti  latini  studiosamente  si  riguardarono  di  eli- 
dere una  vocale  lunga  o  un  dittongo  posto  in  fine  di  parola, 
quando  alla  vocale  lunga  o  al  dittongo  precedesse  altra  vocale 
lunga  ;  e  la  causa  sembra  esserne  stata  questa,  che,  assorbita 
la  sillaba  ultima  dalla  sineresi,  la  parola  uscendo  tuttavia  in 
vocale  lunga,  non  si  toglieva  che  scontrandosi  questa  colla 
susseguente  vocale  si  formasse  un  iato  troppo  sgradevole  al- 
l'orecchio. Che  se  pure  sembrasse  ad  alcuno  troppo  rigida 
la  massima  del  Naeke  —  e  tale  parve  in  fatto  al  Ritschl, 
almeno  per  quel  che  riguarda  l'arte  plautina  (vedi  la  nota  al 
Persa,  v.  409)  e  a  Lue.  Mììller  {De  re  metr.,  pag.  278), 
il  quale  è  d'avviso  che  la  critica  non  debba  rigettare  i  pochi 
esempi  di  sineresi  che  in  opposizione  alla  detta  massima  si 
trovano  presso  i  poeti  latini  —  non  è  però  da  credere  che 
Ennio  avrebbe  ammesso  la  sineresi  delia  finale  di  piai  con 
l'iniziale  della  parola  seguente;  dove  anche  assorbita  una 
delle  due  vocali,  non  n'era  impedito  il  concorso  di  tre  altre 
vocali.  Per  tal  rispetto  cred'io  che  Lucrezio  scrivesse  pure 
avanti  vocale  rabies  per  rabiei  (IV,  io83:  Quodcumque  est 
rabies  unde  illaec  germina  surgunt):  che  è  l'unico  esempio 
di  genitivo  con  uscita  in  -esche  si  trovi  in  tutto  il  suo  poema. 
Ho  detto  che  molto  probabilmente  non  v'era  negli  An- 
nali d'Ennio  altro  genitivo  in  -as  che   quello  allegato  da 
Prisciano.  Ma  v'è  anche  luogo  a  sospettare,  che  quel  geni- 
tivo non  si  trovasse  affatto  nel  detto  poema,  e  che  Prisciano 
citasse  a  sproposito  le  parole  d'Ennio.  Non  può  invero  non 
recar  meraviglia,  che  Lucrezio  e  Virgilio,  i  quali  imitarono 
tanto  spesso  la  lingua  d'Ennio  e  fra  le  altre  cose  ne  piglia- 
rono in  prestito,  il  primo  così  frequentemente,  il  genitivo  -ài, 

m 

già  caduto  in  disuso  quand'essi  scrivevano  i  loro  poemi  (1), 


(1)  La  desinenza  ài  del  genitivo  singolare  dei   temi  femminili  in 
•d  era  ancor  viva  a'  tempi  di  Plauto  ed   Ennio ,  come  lo  provano 


I 
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non  siansi  mai  serviti  del  genitivo  -as,  ancorché  fosse 
questa  seconda  forma  non  meno  della  prima  acconcia  ai 
bisogni  della  versificazione  e  alP  ornamento  poetico.  E 
quanto  a  Lucrezio,  si  può  quasi  che  con  certezza  affermare, 
che  se  avesse  incontrato  il  genitivo  -as  nei  versi  del  suo 
predecessore  Ennio,  non  avrebbe  intralasciato  di  farne  oso 
almeno  al  verso  374  del  libro  terzo,  scrivendo  Nam  cum 
multo  sunt  ani  mas  dementa  minora,  in  vece  di  animai  o 
animae  che  leggonsi  nei  varii  Codici  e  che  il  Lachmann 
corregge  ricorrendo  a  una  trasposizione  (elementa  minora 
animai)  per  rimuovere  una  sineresi  o  un  iato,  entrambi  vi- 
ziosi. Per  ciò  che  riguarda  Virgilio,  appena  merita  di  essere 
confutata  la  lezione,  accennata  più  sopra,  del  verso  801 
delPXI  dell'Eneide:  nihil  ipsa  nec  aurasNec  sonitus  memor; 
perocché  né  Prisciano  né  alcun  altro  Grammatico,  da  Servio 
in  fuori,  ha  mai  pensato  di  appiccicare  cotal  forma  di  ge- 
nitivo a  Virgilio  (  1),  e  la  più  parte  de'  Codici  e  di  più  au- 


le forme  magnai,  pubi i cai  ecc.  nelle  comedie  di  Plauto  ;  terrai,  fru- 
giferdì,  Albdiy  fon  gài  ecc.  nel  poema  di  Ennio  (V.  Corssen,  Op.  cif ., 
II,  pag.  719,  segg.  ;  Neue,  Formenl.  der  Lat.  Spr.,  I,  pag.  8).  Ma  già 
nella  comedie  di  Terenzio  non  s'incontra  più  alcun  esempio  di  tale 
terminazione  Disillabica  (v.  Ritschl,  Prolefrom.,  pag.  143,  nota;  cfr. 
pag.  325  e  seg.):  oltrecciò  rilevasi  dalle  antiche  iscrizioni,  che  il 
dittongo  ai,  nel  quale  si  contrasse  l'antica  desinenza  di,  già  ai  tempi 
della  guerra  Siriaca  e  Macedonica  oscillava  nella  pronunzia  fra  ai  ed 
ae,  e  un  mezzo  secolo  più  tardi,  cioè  ai  tempi  dei  Gracchi  e  della  guerra 
Cimbrica,  era  passato  interamente  in  ae  (Corssen,  Op.  ci/.,  I,  pag. 
681).  Onde  non  v'ha  dubbio  che  la  forma  di  genitivo  -óì,  la  quale  fu 
usata  da  Lucrezio  allato  alla  forma  -ae,  per  es.  aqudi  (I,  283),  aquae 
(VI,  554),  e  s'incontra  pure  qualche  rara  volta  nell'Eneide  di  Virgilio 
e  negli  Aratei  di  Cicerone,  già  fosse  intieramente  caduta  d'uso  ai 
tempi  di  Lucrezio ,  e  che  perciò  tanto  Lucrezio  quanto  Virgilio  ri- 
corressero a  questa  forma  di  genitivo  per  mero  ornamento  poetico, 
imitando  con  essa  la  lingua  poetica  degli  antichi,  specialmente  d'Ennio^ 
(Corssen,  Op.  cit.9  II,  pag.  721). 

(1)  Il  Ribbek  (Prolegomena  critica  ad  P.  Vergilium  Maronem,  pa*^ 
gina  1 3 1)  propende  a  credere,  che  anche  Aspro  approvasse  la  lezione. 
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torcvoli  leggono  al  verso  citato  aurae  non  auras:  dal  che 
si  deve  indurre  che  la  lezione  auras  penetrata  ne'  rimanenti 
testi  abbia  preso  vita  dallo  scolio  di  Servio.  11  qual  Servio 
molto  probabilmente  scambiò  la  parola  ultima  di  questo 
verso  con  quella  di  due  versi  più  su  (sonitum  dedit  hasta 
per  auras  —  v.  799),  o,  quel  che  torna  il  medesimo,  ebbe 
sottocchio  un  testo  dove  s'era  insinuato  tale  equivoco. 

Per  tornare  a  Ennio,  dico  che  la  mancanza  totale  del  ge- 
nitivo ~4*»nei  poemi  di  Lucrezio  e  Virgilio,  mi  fa  forte  sospet- 
tare ch'Ennio  stesso  non  l'adoperasse  altrimenti  nel  suo 
poema,  e  che  nel  luogo  citato  da  Prisciano  egli  scrivesse 
dux  ipse  vi  ai,  non  vias  (1). 

Fin  qui  abbiamo  esaminati  e  discussi  gli  esempi  di  geni- 
tivi in  -as  recati  da  Prisciano  dai  poemi  di  Livio,  Nevio 
ed  Ennio,  e  un  esempio  di  Virgilio  attestato  da  Servio. 
Resta  ad  esaminare  il  genitivo  custodias  attribuito  a  Sallu- 
stio per  le  testimonianze,  che  abbiamo  allegate,  di  Carisio, 


auras  nel  citato  verso  di  Virgilio.  Ma  la  sua  ipotesi  mi  sembra  assai 
poco  fondata.  Se  tale  fosse  stata  l'opinione  di  Aspro,  non  sembra 
dubbio  che  Servio,  mentre  conforta  con  l'autorità  di  lui  il  genitivo 
custodias  di  Sallustio,  si  sarebbe  valso  con  termini  espliciti  della 
stessa  autorità  per  rinfrancare  il  genitivo  auras  di  Virgilio. 

(0  Che  non  siano  sempre  attendibili  le  testimonianze  degli  antichi 
Grammatici,  anche  quando  sono  ordinate  a  dar  rilievo  a  un  vocabolo 
o  a  un  uso  particolare  di  questo  o  quello  scrittore,  è  cosa  già  avver- 
tita dai  critici  e  che  trova  la  sua  spiegazione  massimamente  in  ciò, 
che  quei  Grammatici  citavano  spesso  a  memoria  o  avevano  alle  mani 
testi  scorretti.  Per  non  uscire  dalle  citazioni  di  Ennio  che  si  leggono 
in  Prisciano,  fu  già  notato  da  Lue.  MOller  (De  re  metrica,  pa- 
gina i38)  che  Ennio  non  può  aver  scritto  {Ann.,  v.  481,  Vahl.)  viresque 
valentes  Contudit  crudelis  hiemps,  benché  Prisciano  espressamente  ci 
ammonisca  che  è  allungata  quivi  la  penultima  di  contudit  (V.  Pri- 
sciano, X,  pag.  5i8H.).  Ed  io  non  crederò  giammai  che  lo  stesso 
Ennio  facesse  quel  bel  verso  (Ann,,  v.  i3i,  Vahl.):  Ingens  cura  mis 
concordibus  aequiperare\  quantunque  anche  qui  Prisciano  (XIII,  pa- 
gina 3  H.)  noti,  che  mis  sta  per  mei;  ma  tengo  per  probabile  che  Ennio 
scrivesse  meis'o  mihist. 
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Pompeo  e  Servio.  Secondo  Carisio,  il  frammento  di  Sallu- 
stio, che  contiene  questa  voce,  apparterrebbe  al  terzo  libro 
delle  Historiae  e  suonerebbe  cosi  :  castella  custodia*  then- 
saurorum  in  deditionem  acciperentur.  Allo  stesso  frammento 
si  rapporta  Servio  nella  nota  soprallegata,  scrivendo:  Secun- 
dum  Sallustium,  libro  IV  Historiarum,  qui  ait  a  castella 
custodias  thesaurorutn  »  prò  «  custodiae  »;  ita  enim  etiatn 
Asper  intelligity  licet  alii  a  custodias  »  accusativum  veliti t. 
Ma  che  le  parole  di  Sallustio,  sia  che  appartenessero  al 
terzo  libro  delle  Historiae ,  secondo  Carisio,  o  al  quarto,  se- 
condo Servio,  non  fossero  per  l'appunto  quelle  che  si  leg- 
gono nei  codici  di  Carisio,  chiaramente  si  rileva  dalla  no- 
tizia datane  da  Servio,  che  vi  furono  degli  antichi  Scoliasti 
che  vollero  spiegare  custodias  per  un  accusativo.  Giaqchè, 
come  mai,  stando  il  passo  di  Sallustio  così  come  l'abbiamo 
riferito,  custodias  avrebbe  potuto  esser  dichiarato  per  un 
accusativo?  Per  altra  parte,  non  è  lecito,  senza  far  torto  a 
uno  scrittore  di  gusto  così  purgato  come  ci  si  appalesa  Sal- 
lustio in  tutti  i  suoi  scritti,  attribuirgli  un  costrutto  talmente 
bislacco,  quale  sarebbe  il  dire  castella  custodias  (gen.)  the- 
saurorum,per  significare  i  castelli  che  servivano  alla  custodia 
dei  tesori,  massimamente  che  troviamo  che  lo  stesso  scrìt- 
tore  parlando  in  altra  sua  opera  dei  luoghi  ov'eran  custo- 
diti i  tesori  dei  re  dell'Africa,  si  serve  di  tutt'altre  espres- 
sioni (i).  11  perchè  ottima  mi  sembra  l'emendazione  pro- 
posta dal  Gerlach  (Commetti.  Sali.,  voi.  11,  pag.  104  seg.) 
e  dal  Kritz  (Sali.  Hist.  fragm.,  Ili,  42,  pag.  225)  che 
muta  acciperentur  in  acciperent.  Per  tale  emendazione  riesce 


(1)  Loca  propinqua  thesaurus,  Iug.,X\l;  ubi  regis  thesauri  erant, 
Ib.y  XXXVH;  ubi  pleriquè  thesauri,  Ib.,  LXXV  ;  quod  ibi  regis  the- 
sauri erant,  lb.>  XCII.  Vedi  la  nota  di  G.  L.  Burnouf  al  primo  dei  ci- 
tati luoghi. 
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non  solo  possibile  ma  probabile  la  spiegazione  data  a  cu- 
stodias  dagli  antichi  Scoliasti,  i  quali  dovettero  naturalmente 
ravvisare  in  questa  voce  un  accusativo  di  apposizione  a  ca- 
stella; ed  è  del  resto  assai  verisimile,  che  Sallustio  chia- 
masse custodias  thesaurorum  i  luoghi  dove  erano  serbati 
i  tesori  del  re  Mitridate,  traducendo  in  latino  il  vocabolo 
greco  ToZocpuXdKia,  a  quel  modo  che  Strabone  (XVII,  83 1) 
chiama  la  città  di  Capsa  tò  Yo&ocpuXÓKiov  Tou  'loirjoupGa. 

Col  frammento  di  Sallustio,  riferito  da  Carisio  e  accennato 
da  Servio,  non  si  dee  confondere  il  frammento  dello  stesso  au- 
tore, di  cui  fa  menzione  il  grammatico  Pompeo;  giacché  nel 
primo  si  allude  alle  trattative  per  la  resa  {castella  custodias 
thesaurorum  in  deditionem  acciperent),  nell'altro  si  parla 
della  resa  avvenuta  di  poi  e  de1  suoi  effetti  {tenuit  Lucul- 
lus  thesauros  custodias  regias).  E  chiaro,  che  custodias  in 
questo  secondo  frammento  non  può  essere  se  non  un  accu- 
sativo plurale,  e  non  merita  di  essere  confutata  la  ridicola 
spiegazione  di  Pompeo  :  thesauros  Tf^  custodias  Tffc  regias. 
Se  poi  raffrontiamo  i  due  frammenti  di  Sallustio  con  quello 
che  lasciò  scritto  Plutarco  nella  Vita  di  Lucullo,  cap.  18, 
intorno  alla  presa  di  Cabira  (tà  bè  Kàftetpa  Xapdbv  xa\  tujv 
fiXXwv  qppouptuiv  tà  riXeicrra  Qi]<raupouc  T€  iiexóXouc  eupe  xaì 
bea^urrripia,  ttoXXuiv  fièv  'EXXfjvwv,  xroXXuiv  bè  <7irrT€Vu>v  ftadtXéwt 
icaeeipT^vuiv,  k.  t.  X.),  non  può  rimaner  dubbio,  che  i  due 
surriferiti  luoghi  di  Sallustio  riguardino  la  presa  della  città 
dei*Cabiri,  e  che  la  voce  custodias  nel  secondo  dei  detti 
luoghi  non  abbia  alcun  rapporto  coi  tesori  reali,  ma  cor- 
risponda a  betfmwTTJpia ,  e  dinoti  le  carceri  ov'eran  tenuti 
prigioni  molti  Greci  e  consanguinei  del  re  Mitridate,  i  quali 
furon  liberati  per  opera  di  Lucullo.  * 

Oltre  agli  esempi  che  abbiam  finora  esaminati,  si  trovano 
ancora  qua  e  là  nelle  opere  degli  scrittori  latini  o  in  fram- 
menti di  esse  opere  riparlati  dagli   antichi  Grammatici,   ed 


-  144  — 

anche  in  iscrizioni  dell'età  imperiale,  alcune  poche  forme  di 
genitivi  in  -as  :  ma  non  è  difficile  il  dimostrare  che  o  manca 
a  quelle  voci  ogni  fondamento  critico,  o  sono  esse  foggiate 
a  imitazione  del  genitivo  greco. 

Curas,  con  valore  di  genitivo,  leggesi  in  un  verso  di  Azzio, 
riportato  da  Nonio,  pag.  2o5  : 

Neque  ulla  interea  finis  curas  datur; 

ma  la  lezione  dei  codici  di  Nonio  è  manifestamente  errata, 
e  già  il  Bothe,  per  raddirizzare  il  metro,  mutava  curas  in 
curai,  e  così  legge  anche  oggi  il  Ribbek  (v.  577J: 

Neque  ulla  interea  finis  curai  datur. 

Alcumenas  nel  verso  i°  dell'Argomento  acrostico  delMm- 
phitruo  di  Plauto  {Amóre  captus  Alcumenas  Iùppiier)  non 
può  essere  altco  che  un  grecismo.  A  torto  il  Bììcheler 
(Grund.  der  Lat.  Deci.,  pag.  32)  attribuisce  questa  voce  a 
Plauto,  perocché  sia  cosa  dimostrata,  che  gli  argomenti  me- 
trici  che  vanno  innanzi  alle  Comedie  di  Plauto,  chi  che  ne 
sia  Fautore  e  quale  il  tempo  delia  loro  fattura,  non  sono  opera 
di  Plauto  (vedi  le  mie  Osserv.  crit.  intorno  all'Argomento 
acrostico  del  «  Miles  Glorios  » ,  pag.  4,  nota).  Né  meglio 
fondata  sembra  essere  la  congettura  del  Bergk  (Beitr.  \ur 
Lat.  Gramm.,  pag.  100),  che  per  questo  che  fu  cotal  voce 
usata  dall'autore  di  quell'Argomento,  ella  dovesse  anche  tro- 
varsi nella  comedia  di  Plauto,  perchè,  da  una  parte,  non 
son  poche  le  voci  e  locuzioni  non  plautine  che  s'incontrano 
ne'  sopra  detti  Argomenti  (v.  Lorenz,  Einleit.  \um  a  Miles 
Gloriosus  »,  pag.  3,  nota  3;  cfr.  le  mie  Osserv.  crit.  so- 
pra citate,  pag.  i3,  nota),  e,  dall'altra,  contraria  a  tal  sup- 
posizione il  fatto,  che*  Plauto  usa  due  volte  sole  ndVAmphi- 
truo  il  genitivo  di  Alcumena,  e  la  forma  ch'egli  usa  non  è 
Alcumenas  ma  Alcumenae  (v.  486  Fl.  :  Set  Alcumenae  ho- 
noris huius  grdtia  —  v.  1 1 35  :  Primum  omnium  Alcu* 
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ménae  usurarti  córporis),  dove  non  è  pur  lecito  sospettare 
cbe  i  correttori  o  i  copisti  tramutassero  Alcumenas  in  Al- 
cumenae,  perchè  la  prima  forma  non  quadra  al  metro.  Pei; 
tal  rispetto  non  si  può  né  anche  approvare  Alcumenas  in- 
nocentiae,  con  che  il  Lachmann  {Commeni.  Lucr.,  pag.  1 6 1  ; 
cfr.  Ritschl,  Proleg.j  pag.  3 19)  s'è  avvisato  di  correggere 
il  verso  872  délV Amphitruo,  che  stando  alla,  lezione  del 
maggior  numero  de'  Codici  suona  :  Si  id  Alcumenae  inno- 
centi éxpetat.  Sul  qual  proposito  noterò  di  passaggio,  che 
il  Codex  Vetus  legge,  per  testimonianza  del  Pareo,  si  ad  in 
iscambio  di  si  id,  e  quindi  la  vera  lezione  del  citato  verso 
potrebbe  per  avventura  esser  questa  : 

Si  ad  Alcumenam  innocentem  id  éxpetat.     s 

L'omissione  dell'elisione  della  sillaba  finale  di  Alcumenam 
è  scusata  dalla  cesura  principale  non  meno  che  dal  nome 
proprio  :  e  quanto  al  costrutto  expetere  ad  aliquem,  benché 
non  ve  ne  sia  altro  esempio  in  Plauto,  il  quale  usa  soltanto 
expetere  in  aliquem  o  alicui  (cfr.  Amphitr.,  vv.  495,  588, 
895),  è  però  giustificato  per  l'analogia  del  costrutto  recidere 
ad  aliquem,  che  ha  il  medesimo  significato  e  di  cui  abbon- 
dano gli  esempi  presso  gli  scrittori  latini. 

Anche  i  genitivi  Quartas  (Mommsen,  Inscript.  /?.  N. 
48o5),  medicas  (Orellt,  423  i)  e  simili,  che  si  leggono  in 
iscrizioni  dell'età  imperiale  (cfr.  Bucheler,  op.  cit.,  pag.  32) 
sono  meri  grecismi. 

Pandoras  genesin  (Plin.,  H.  JV.,  XXXVI,  5,  4,  19)  è 
semplice  trascrizione  de  titolo  greco  di  un  basso  rilievo  che 
ornava  il  piedistallo  della  statua  di  Minerva  nel  Partenone, 
secondo  che  scrive  Pausania,  Att.,  I,.  24,  7  :  "Ecm  òè  Tip 
pdepiy  toO  àfàX^aicx;  èmipfa<S\iévr\  TTavòuipac  févta\$. 

Vi  sono  per  altro  nelle  comedie  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
ed  anche  nella  lingua  comune  degli  scrittori  alcune  forme  in 


-  ne  - 

-as  schiettamente  latine,  nelle  quali  alcuni  critici  insigni  vol- 
lero testé  vedere  dei  genitivi  arcaici  della  prima  declinazione. 
Una  di  queste  voci  è  molas  del  verso  i  ioo  del  Pseudola 
di  Plauto: 

Facete  tft  det  nomen  ad  molas  colóniam. 

Il  Ritschl  ne1  Prolegomeni  al  Trinummo  pubblicati  nel 
1848  (pag.  143,  nota)  nega  ricisamente  che  Plauto  abbia 
mai  fatto  uso  del  genitivo  in  *as,  e  afferma  (pag.  3 19)  che 
di  tal  genitivo  non  ve  n'è  traccia  alcuna  ne'  Manoscritti  delle 
sue  comedie,  da  un  solo  esempio  in  fuori,  che  è  quello  che 
abbia m  citato,  e  che  egli  stesso  giudica  assai  dubbio  (praeter 
unum  valde  dubium  exemplum).  Ancora  nella  edizione  del 
Pseudolo,  data  a  luce  due  anni  dopo,  il  Ritschl  accogliendo 
nel  citato  verso  la  lezione  molas,  vi  apponeva  questa  nota: 
unico,  nisi  quid  vitii  subest,  illius  genitivi  exemplo.  Ma 
in  una  sua  posteriore  pubblicazione  (Neue  Plaut.  Exc> 
pàg.  114)  Tillustre  filologo,  messo  giù  ogni  scrupolo,  rico- 
nosce nella  voce  molas  l'antica  forma  del  genitivo  deila  prima 
declinazione.  Anche  Teod.  Bergk  (Op.  cit.,  pag.  99  seg.) 
riguarda  come  genitivo  il  plautino  molas,  dando  però  di 
questo  vocabolo  una  spiegazione  affatto  speciale,  siccome 
vedremo.  Ma  io  non  so  indurmi  a  ravvisare  nell'anzidetta 
voce  una  forma  di  genitivo,  ammessa  la  quale  converrebbe 
supporre  che  tale  forma  fosse  usuale  a1  tempi  di  Plauto 
(che  altrimenti  egli  non  l'avrebbe  mai  accolta  nelle  sue  co- 
medie),  e  tuttavia  ei  l'adoperasse  in  quel  solo  verso  che  ab- 
bia m  citato  e  in  nessun  altro  luogo;  la  qual  supposizione 
non  ha  la  minima  apparenza  di  verità.  Né  già  è  a  credere, 
che  di  genitivi  così  fatti  Plauto  possa  averne  usati  più  d'uno; 
che  però  la  temerità  dei  copisti  ne  facesse  sparire  ogni  ve- 
stigio dalle  sue  comedie,  lasciandovi  per  inavvertenza  que- 
st'unico esempio;  perocché  non  potevano  quei  copisti  con- 
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durre  l'opera  loro  con  tale  uniformità  d'intendimenti  e  con 
successo  così  pieno,  da  impedire  che  altre  forme  consimili 
non  rimanessero,  se  non  nei  pochi  codici  pervenuti  insino 
a  noi,  almeno  in  quelli  che  correan  per  le  mani  degli  an- 
tichi Grammatici,  i  quali  intenti  a  cercare  e  raccogliere  donde 
che  fosse  esempi  di  autori  che  confermassero  la  loro  teoria 
sull'antica  declinazione,  non  avrebbero  intralasciato  di  regi* 
strare  quelli  di  Plauto,  se  ne  avessero  trovato  nelle  sue  co- 
medie.  Vuoisi  ancora  notare,  per  ciò  che  riguarda  in  parti- 
colare la  voce  molas,  che  Plauto  adopera  più  volte  questo 
vocabolo  nelle  sue  comedie,  accennando  alla  punizione  degli 
schiavi  condannati  a  girar  la  macina,  e  sempre  l'adopera 
nel  plurale  e  mai  nel  singolare  (cfr.  Men.,  v.  974  seg.  R.  : 
vtrbtra,  compedes,  molae,  lassi tudo,  fames,  frigus  durum  : 
haec  pretta  sunt  ignaviae;  Poeti.,  v.  1 145  G.  :  quos  ego  iam 
detrudam  ad  molas;  Pers.y  v.  21  seg.  R.  :  plusculum  an- 
tiurti fui  praeferratus  aput  molas  tribunus  vapularis)  :  e  la 
ragione  di  tale  uso  è  riposta  nella  natura  stessa  dell'oggetto 
così  nominato,  essendo  appunto  il  congegno  con  che  si  ma- 
cinava il  grano  e  le  altre  biade  composto  di  due  macine 
(molaé)  adattate  una  sull'altra  (v.  Rich,  Di{.  delle  Ant.  gr. 
e  rom.9  alla  voce  «  Mola,  »). 

Il  Bergk,  che,  come  s'è  detto,  riconosce  egli  pure  nella 
forma  molds  un  genitivo,  si  è  studiato  di  ovviare  a  tale  dif- 
ficoltà,' scrivendo  dd  Molas  coloni am,  e  argomentando  che 
il  poeta  così  chiamasse  il  mulino  (pistrinum)  dal  nome  di  una 
dea  Mola,  la  quale,  ancorché  non  si  trovi  mai  nominata  dagli 
scrittori,  dovea  però  essere  conosciuta  nell'antica  Italia  quale 
divinità  protettrice  dei  mugnai,  somigliante  alla  dea  E(Svo<xto{ 
de' Greci  (éirifiùXiot  Oeà),  la  cui  statua  era  d'ordinario  collocata 
nei  mulini.  $ta  qui  è  il  caso  proprio  di  dire  che  il  valente 
uomo  stringesse  la  nuvola  per  la  dea.  Perocché,  lasciando 
stare  che  l'esistenza  d'una  dea  italica  protettrice  dei  mulini 


non  è  dimostrata,  è  ben  {foco  probabile,  quando  avesse 
esistito,  ch'ella  avrebbe  portato  il  nome  della  macina  (Mola), 
conforme  si  dà  a  credere  il  Bergk,  mentre  noi  vediamo  che 
in  Grecia  la  stessa  dea  non  si  chiamava  MuXtj,  ma  era  ap- 
pellata con  tutt'altro  nome.  A  che  si  deve  aggiugnere,  che 
il  porre  in  genitivo  dipendente  il  nome  della  divinità  onde  la 
colonia  piglia  il  nome,  non  è  del  tutto  conforme  all'uso  la- 
tino, il  quale  suole  in  questo  caso  denominare  la  colonia  per 
mezzo  d'un  aggettivo  derivato:  Colonia  Veneria  (Orelli- 
Henzen,  nn.  2416,  5 3 20),  Colonia  Martia  (ivi,  n.  2490); 
cfr.  Colonia  Aureli  a,  Claudia,  Julia,  Flavia,  Helvia,  Vibia, 
Agrippina,  Agrippinensis,  Traiana  ecc.  Per  la  quai  cosa 
non  volendo  né  potendo  mettere  in  dubbio  la  sincerità  della 
lezione  del  citato  verso  plautino,  non  resta  se  non  d'in- 
terpretare la  voce  molas  per  un  accusativo  plurale,  e  sup- 

• 

porre  che  Plauto  adoperasse  burlescamente  cotal  voce  in 
forma  di  nome  proprio  geografico,  apposto  all'accusativo  co- 
loniam  (1)  :  Molas  Coloniam,  la  colonia  delle  macine,  come 
si  disse  colonia  Beneventum  (Orelli-Henzen,  n.  128),  colonia 
Capua  (ivi,  n.  3292).  La  stessa  allusione  geografica  si  può 
facilmente  ravvisare  nel  luogo  registrato  più  alto  del  Persa: 
plusculum  annum  fui  praeferratus  aput  Molas  tribunus 
vapularis,  dove  il  servo  Sagaristione  dice  festivamente  d'es- 
ser stato  a  campo  poco  più  d'un  anno  presso  Le  Macine 
{apud  Molas)  come  capitano  dei  fanti  da  bastone  (tri- 
bunus vapularis  con  manifesta  allusione  a  tribunus  mili- 
taris)..  Non  sono  rari  nel   nostro   poeta  cotesti    nomi    di 


(1)  Con  questa  interpretazione  si  riscontra  l'opinione  espressa  dal 
BDcheler  in  una  lettera  al  Fleckeisen,  inserita  nei  Neue  Jahrbìtchery 
Ann.  1866,  pag.  242.  In  questa  lettera  per  altro,  della  quale  io  venni 
in  notizia  per  un'avvertenza  del  Corssen,  Ueber  Auspr.,  II,  pag.^722, 
e  quando  già  avevo  scritto  queste  linee,  non  sono  indicate  le  ragioni 
su  cui  si  fonda  tale  interpretazione. 


-  ib- 
erna e  paesi  immaginarli,  ai  quali  egli  per  maggior  effetto 
comico  suol  dare  l'impronta  di  nomi  di  città  e  paesi  reali: 
Molae  con  allusione  a  Nola,  Pola,  e  forse,  come  opina  il 
BOcheler  (N.  Jahrbb.y  Anno  1866,  pag.  242)  a  Mylae; 
Chryphiolatronia,  Mil.  Glor.9  v.  45,  secondo  il  Ritschl, 
Scytholatronia ,  secondo  il  Geppert,  con  allusione  a  Ma- 
cedonia, Paphlagonia  ;  Peredia  (cfr.  Eporedia,  Nicomedià) 
e  Bibesia  (cfr.  Magnesia,  Telesia\  Cure,  v.  444:  i  quali 
due  nomi  ultimi  riducono  alla  memoria  di  noi  Italiani  la 
felice  contrada  descritta  dal  Boccaccio  (Decameron,  Giorn. 
Vili,  nov.  3)  che  si  chiamava  «  Bengodi,  nella  quale  si 
legavano  le  vigne  con  le  salsicce  ».  E  del  rimanente,  che 
quei  burloni  dei  servi  Plautini  riguardassero  essi  stessi  il 
pistrinum,  dove  eran  mandati  a  espiare  le  lor  male  opere 
col  faticoso  lavoro  del  girar  le  macine,  come  la  propria  co- 
lonia penitenziaria,  e  usassero  parlarne  non  altrimenti  che 
d'un  paese  reale,  si  chiarisce  anche  meglio  per  i  seguenti 
versi  dtWAsinaria  (3 1  segg.):  Num  me  illue  ducis  ubi  lapis 
lapidem  terit  ?  —  Quid  istuc  est  aut  ubi  terrarum  istuc 
est  loci  ?  —  Aput  fustitudinas  ferricrepinas  insulas,  ubi 
vivos  homines  mortui  incursant  boves. 

Dopo  avere  così  ripudiato  il  genitivo  molas,  che  effe  pur 
la  sola  voce  che  potesse  far  nascere  qualche  dubbio  intorno 
alPuso  plautino  del  genitivo  -as,  dobbiamo  a  più  forte  ra- 
gione ripudiare  gli  altri  genitivi  di  tal  fatta,  che,  in  oppo- 
sizione alla  lettura  dei  codici,  furon  tirati  fuori  da  alcuni 
moderni  critici  coirintento  di  sanare  il  metro,  e  segnata- 
mente a  fine  di  rimuovere  l'iato,  in  altri  versi  dello  stesso 
poeta. 

L'omissione  della  sinalefe  in  Dianae  Ephesiae  {Bacch., 
v.  307  :  Qui  illfc  sacerdos  èst  Dianae  Ephesiae)  è  abba- 
stanza giustificata  sia  dal  nome  proprio  sia  dall'essere  la 
vocale  anteriore  posta  nella  tesi  e  di  lunga  fatta  breve  ;  onde 

%ivi$ta  di  filologia  ecc.,  V.  li 
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risulta  una  collisione  di  vocali  che  si  riscontra  per  l'appunto 
con  quella  dell1 Esquilinae  ali  tesai  Orazio  (Epod.,  V,  100). 
Non  è  pertanto  necessario  mutare  Dianae  Ephesiae  in 
Dianas  Ephesiae,  come  propose  il  Bucheler  (Grundr.  der 
lai.  Deci.,  pag.  32)  con  assentimento  del  Ritschl  (N.  P. 
E.)  pag.  li 5).  E  del  resto  non  sembra  a  me  tanto  lieve 
il  disaccordo  fra  Dianas  e  Ephesiae,  quanto  sembra  al  Ritschl, 
il  quale  non  bene  a  proposito,  secondo  ch'io  giudico,  s'av- 
visa di  giustificare  tal  disaccordo  allegando  le  forme  Fourio 
e  tribunos,  aedem  e  si  gnu,  publicum  e  longu  e  simili,  che 
medesimamente  s'incontrano  allato  allato  nelle  antiche  iscri- 
zióni (Op.  ciV.,  pag.  1 1 5  ;  cfr.  pag.  14,  nota):  perocché 
tra  Fourio  e  tribunos,  aedem  e  si  gnu  ecc.  la  differenza  è 
meramente  grafica,  cioè  di  un  s  o  di  un  m  che  atteso  il 
debole  proferimento  di  questi  suoni  in  fine  di  parola  ora 
si  segnavano  e  ora  non  si  segnavano  nella  vecchia  scrittura, 
la  quale  andava  più  accosto  alla  parlata,  laddove  in  Dianas 
Ephesiae  vengono  appaiate  due  distinte  forme  gramma- 
ticali (1). 

Pecunias  per  pecuniae  vuole  il  Bììcheler  (op.  e  pag.  cit.) 
che  s'abbia  a  leggere  al  III,  3,  5  (409)  del  Persa:  Pecuniae 
accipiter  avide  atque  invide,  per  toglier  via  l'iato  fra  Pecuniae 


(1)  C.  F.  W.  MIjller  (Plaut,  Prosodie,  pag.  52S)  per  rimuovere  l'iato 
in  questo  verso,  ricorre  a  una  trasposizione,  e  aggiunge  deae  a  Dianae, 
così:  Qui  Ulte  sacerdos  déae  Dianae  est  Ephesiae.  Egli  crede  di  poter 
giustificare  tale  emendazione  con  l'esempio  del  verso  3 12  della  stessa 
comedia:  Quin  in  eapse  aede  déae  Dianae  cónditumst;  dove  deae  man- 
cante nei  Codici,  venne  aggiunto  dall'Hermann  e  ospitato  anche  dal 
Ritschl.  Ma,  oltre  che  non  è  tanto  probabile  la  caduta  di  deae  dal  verso 
307,  quanto  è  probabile  per  contrario  che  la  coincidenza  di  due  sillabe 
omofone,  dell'ultima  di  aede  e  della  prima  di  deae  nel  verso  3ia  vi 
abbia  occasionato  la  caduta  della  seconda  parola,  appena  mi  si  lascia 
credere,  che  Plauto  scrivesse  deae  Dianae  Ephesiae,  siccome  non  credo 
che  o  egli  o  altro  scrittore  latino  avrebbe  mai  detto  dei  Apollinis  Del- 
phiciy  ma  solamente  dei  Apollinis  o  Apollinis  Delphici. 
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e  accipi ter  ;  dove  il  Bentleio  (Terent.,  Heaut.,  II,  i,  i5) 
metteva  avanti  per  la  stessa  ragione  Pecuniài.  L'emendazione 
bentleiana  parve  da  prima  accettabile  al  Ritschl,  il  quale 
raccolse  infatti  nella  sua  edizione  del  Persa,  non  ostante 
che  all'elisione  della  vocale  ultima  in  pecuniài  si  opponesse 
la  massima  del  Naeke,  di  cui  parlammo  più  sopra,  essen- 
dogli, al  Ritschl,  sembrato  molto  dubbio  che  la  severità  di 
quella  massima  potesse  appropriarsi  all'arte  di  Plauto:  ma 
nella  novissima  pubblicazione  più  volte  ricordata,  pag.  1 1 5, 
egli  getta  via  la  correzione  del  Bentleio  e  si  appiglia  a  quella 
del  Blicheler,  Pecunias  accipiter.  Sul  qual  proposito  la  mia 
opinione  è,  che  non  potendosi  ragionevolmente  difendere 
Piato  prodotto  dallo  scontro  della  vocale  ultima  di  pecuniae 
con  la  prima  di  accipiter,  e  dovendosi  però  cercare  alcuna 
via  per  raddirizzare  il  verso,  si  possa  senza  troppa  difficoltà 
accettare  l'emendazione  del  Bentleio,  e  in  ogni  caso  sia  da 
preferire  pecuniài,  non  dirò  a  pecunias  che,  siccome  abbiamo 
per  ('addietro  ragionato,  vuoisi  affano  rigettare,  ma  a  pecu- 
niarum  messo  avanti  da  altri  critici:  la  qual  lezione,  po- 
nendo altre  considerazioni  da  parte,  vie  più  si  allontana 
dalla  scrittura  dei  codici.  E  tanto  meno  difficilmente  parmi  si 
possa  accettare  la  lezione  Bentleiana,  quanto  che  lo  stesso 
Plauto  ci  porge  un  altro  esempio  della  violazione  del  precetto 
.  naekiano  col  verso  23o  del  Trinummus:  Amorin  me  an  rei 
obsequi  potius  par  sit,  dove  anche  il  Ritschl  (2"  ediz.,  anno 
1 87 1  )  approvando  la  lezione  dei  codici,  dice  ricisamente,  che 
la  elisione  della  vocale  finale  di  «  rei  »  apud  Plautum  nihil 
offensionis  habet.  Se  non  che  la  lezione  Pecuni%,  che  nel 
verso  sopra  citato  del  Persa  ci  offre  uno  dei  più  accreditati 
codici,  il  Vetus  del  Camerario,  ne  fa  prender  sospetto  che 
Plauto  scrivesse  Pccuniaeque.  La  qual  lezione  puntualmente 
s'aggiusta  al  contesto,  per  essere  Pecuniaeque  accipiter  messo 
in  coda  ai  titoli  ingiuriosi  scagliati  da  Tossilo  contro  Dor- 
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dalo:  lutum  lenonium pecuniaeque  accipiter  (gli  agget- 
tivi che  seguono:  avide  atque  invide,  procax,  rapax,  trahax, 
sono  meri  attributi  di  accipiter)\  onde  ne  risulta  un  costrutto 
non  dissimile  da  quello  che  si  legge  nzWAsinaria,  y.  655 
e  seg.  :  custos  herilis,  decus  popli,  thensaurus  copiarum, 
salus  interiori*  corporis  amorisque  imperatore 

E  poiché  siam  venuti  a  parlare  dell'uso  plautino  in  ordine 
al  genitivo  della  prima  declinazione,  non  sarà  per  avventura 
se  non  bene  dir  qualche  cosa  della  desinenza  -ais,  *aes,  che 
il  Ritschl  (Op.  e  pag.  citata),  fondandosi  specialmente  sulla 
più  volte  citata  forma  Prosepnais  e  sulle  forme  Aquilliaes, 
DanaeSy  Laudicaes  ecc.,  che  s'incontrano  nelle  iscrizioni, 
non  sarebbe  alieno  dall'attribuire  a  Plauto.  Secondo  che 
opina  il  Ritschl,  è  ben  possibile  che  Plauto  scrivesse  tanto 
Dianaes  quanto  Pecuniaes  ne1  due  versi  che  abbiamo  testé 
riportati,  e  niuna  ragione  intrinseca  poteva  impedirgli  di  usare, 
ogni  volta  che  gli  facesse  comodo  per  il  verso,  la  desinenza 
bisillaba  del  genitivo  -afa,  il  quale  uso  lo  stesso  Ritschl  esem- 
plifica correggendo  in  questa  guisa  il  verso  820  (IV,  7,  22) 
delle  Bacchidi: 

Ttrrdis  odium  indmbulat:  tam  ntt  sapit. 

Ma  io  son  di  contrario  parere,  e  dico  che  mentre  si  dee 
ammettere  come  assai  probabile  l'esistenza  nel  latino  antico 
di  un  genitivo  -àìs,  intermedio  fra  il  primitivo  -aias  e  il 
posteriore  -5F,  non  è  però  da  credere  che  il  detto  genitivo 
vivesse  ancora  nella  parlata  a'  tempi  di  Plauto,  quando  ve- 
diamo che  non  solo  non  ne  hanno  serbato  traccia  i  mano- 
scritti delle  sue  comedie,  ma  già  nelle  più  antiche  iscrizioni, 
anteriori  o  coeve  all'età  di  Plauto,  predomina  la  forma  -ai, 
tanto  che  della  forma  -ais  non  avanza  che  il  solo  esemplare 
Prosepnais.  Per  ciò  che  riguarda  il  genitivo  -aes,  gli  esempi 
che  ne  abbiamo  non  sono  anteriori  all'età  di  Siila  e  sono 
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quasi  che  tutti  di  nomi  proprii  di  schiave  o  liberte  greche 
e  incontratisi  talvolta  allato  a  proprie  forme  greche,  come 
Cerviaes  Psyches  {Inscript.  R.  N.,  n.  5453);  sicché  puossi 
per  buona  congettura  sospettare,  che  siano  essi  nient'altro 
che  trascrizioni  della  terminazione  greca  ijs,  fatte  sotto  l'in- 
fluenza della  terminazione  latina  -ae(cfr.  Corssen,  Op.  cit.y  I, 
pag.  684  seg.;  Bucheler,  Op.  cit.,  pag.  34).  Cosicché  anche 
prescindendo  dalla  scrittura  dei  codici,  parmi  che  la  ragione 
del  tempo  non  comporti  che  venga  attribuito  a  Plauto  un 
genitivo  -ais,  o  -aes.  Quanto  poi  al  verso  delle  Bacchidi 
soprascritto,  se  si  noti  che  i  Codici  hanno  terrae  odium 
ambulai  (e  non  inambulat),  è  chiaro  che  nella  tradizione 
diplomatica  di  questo  verso  v'è  una  mancanza  e  non  già  una 
semplice  corruzione  della  voce  terrae.  E  del  resto  il  costrutto 
terrae  odium  ambulat  è  tale  che  fa  sospettare  esso  stesso  una 
lacuna,  a  riempier  la  quale  sembrami  necessario  ripetere  la 
voce  terrae  avanti  ambulat,  come  chi  dicesse  :  Ei  passeggia 
sulla  terra  in  odio  alla  terra.  Se  il  poeta  non  avesse'  mirato 
a  render  più  energica  l'espressione  mediante  il  contrapposto, 
non  avrebbe  detto  figuratamente  terrae  odium,  ma  più  pro- 
priamente populi  odium,  come  nel  Mil.  Gì.,  v.  923,  oppure 
odium  hominum  (Rud.,  v.  319)  o  altro  qualsiasi  di  quésto 
genere.  Pertanto  io  stimo  che  la  lezione  vera  e  legittima  del 
citato  verso  sia: 

Terrae  ódium  terrae  ambulati  tam  nil  sapit. 

È  probabile  che  negli  antichi  testi  a  penna  sia  ca- 
duto terrae  avanti  ambulat,  per  essere  parsa  la  detta  pa- 
rola un'inutile  ripetizione  dell'antecedente;  credo  poi  che 
non  sia  affatto  necessario  porre  inambulat  in  luogo  di  am- 
bulat, essendo  legìttimo  l'iato  fra  terrae  e  ambulat  in  virtù 
della  cesura  principale. 

Un  altro  esempio  di  genitivo  arcaico  si  volle  vedere  nella 
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forma  avverbiale  intervias,  usata  da  Plauto,  da  Terenzio 
e  altri  poeti  drammatici,  della  quale  Donato  nel  Comm. 
aW Eunuco  di  Terenzio,  IV,  2,  1,  scrive:  figurate  et  nove 
dictum,  e  Nonio  (pag.  496)  la  pone  nella  rubrica:  Gene- 
tivus  casus  posi t us  prò  accusativo.  Gli  esempi  che  se  ne 
citano  sono  i  seguenti:  Plaut.,  Aul.,  2,  8,  9:  Deinde  ego 
met  mecum  cogitare  inter  vias  occepi  ;ld.  Poeti.,  5,  3,43: 
Quid  si  eamus  illis  obviam?  —  At,  ne  inter  pias  praeter- 
bitamus,  metuo;  Ter.,  Eun.,  v.  629:  Dum  rus  eo,  coepi 
ego  met  mecum  inter  pias  aliam  rem  ex  alia  cogitare; 
Turpil.,  v.  196  R.  :  Inter  pias  epistula  excidit  mi  hi.  Il 
BUcheler  [Op.  cit.y  pag.  32)  è  d'avvisò  che  non  sia  natu- 
rale la  spiegazione  di  vias  in  interpias  per  un  accusativo 
plurale  ;  crede  anzi  che  nell'esempio  terenziano  succitato  la 
detta  spiegazione  sarebbe  contraria  all'indole  della  lingua  % 
(sprach-widrig)  e  ravvisa  nella  locuzione  latina  interpias 
un'equivalente  della  tedesca  unterwegs.  Anche  il  Bergk  (Op. 
cit.,  pag.  80  seg.)  spiega  intervias  per  un  antico  genitivo 
singolare,  e  nota  che  interpias  non  vuol  già  dire  «  per  le 
strade  »  o  «  su  le  strade  »,  die  più  propriamente  si  direbbe 
per  pias,  ma  sibbene  «  cammin  facendo  »,  «  durante  il 
cammino  »,  e  per  tanto  ricercarsi  il  singolare,  non  il  plu- 
rale. Ma  per  poter  sostenere  con  fondamento,  che  interpias 
sia  un  genitivo  singolare,  bisogna  o  dimostrare  che  inter 
possa  reggere  anche  il  genitivo,  il  che  non  fu  mai  detto  da 
nessuno,  o  altrimenti  supporre  che  in  interpias,  come  in 
interpallum,  interregnum  e  simili,  inter  faccia  uffizio  dLé 
preposizione  meramente  loquelare,  la  qual  supposizione  è= 
contraddetta  dall'analogia,  perocché  pia  entrando  in  compo — 
sizione  con  inter  avrebbe  dato  origine  a  un  parasinteticc^ 
interpium,  come  vediamo  essersi  fatto  intercolumnium 
inter  columnas,  interlunium  per  inter  lunas  ecc.  ;  cfr.  a 
che  bipium,    tripium,   quadripium.    E  non  potrebbesi 
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altra  parte  spiegare  la  forma  avverbiale  intervias  per  un 
genitivo  femminile  di  intervius,  giacché  abbiamo  bensì  al- 
cuni aggettivi  derivati  da  via,  quali  invius,  obvius  ecc.,  ma 
non  hawi  tra  questi  tntervius.  Io  poi  non  So  intendere, 
come  possa  dirsi  innaturale  e  contrario  all'indole  della  lingua 
lo  spiegare  intervias  per  un  accusativo  plurale.  Anche  am- 
messo che  intervias  voglia  dire  «  durante  il  cammino  », 
niente  impedisce  l'uso  del  plurale  vias,  essendo  questo  pro- 
prio della  lingua  latina  di  porre  talvolta  nel  plurale  i  nomi 
indicanti  un'azione  o  una  qualità  o  uno  stato,  quando  si  vo- 

'  glia  significare  il  frequente  ripetersi  o  la  continuità  di  essa 
azione  o  qualità  o  stato,  sostituendo  così  al  concetto  astratto 
espresso  dal  singolare  quello  concreto  dei  singoli  fatti  o  mo- 
menti T  in  cui  quell'azione  o  qualità  o  stato  si  compie  o  si 
manifesta  anche  in  un  solo  individuo  ;  il  qual  concetto  viene 
perciò  espresso  col  plurale.  Cfr.  Neue,  FormenL  d.  lat.Spr., 
I,  pag.  436  seg.  Cosìi  Latini  dissero  inter principia,  inter 
initia,  dove  noi  usiam  dire  «  nel  principio,  in  sul  comin- 
ciare »,  in  somnis,  nel  sonno,  ed  Ennio  disse  inter  pugnas 
(Ann.,  v.  256:  Hune  inter  pugnas  Servilius  sic  compellat), 
in  mezzo  al  combattimento,  nella  qual  locuzione  pure  il  Bti- 
cheler,  benché  risolutamente  non  l'affermi,  si  mostra  però 
disposto  a  riconoscere  un  genitivo  singolare.  Ma  è  ancora 
più  probabile,  che  stia  a  fondamento  tfintervias  il  concetto 
della  strada  che  conduce  da  un  luogo  all'altro  (via)  e  non 

x quello  del  cammino  (iter),  e  che  intervias  volesse  dire  in 
principio  «  fra  le  strade  »,  fra  una  strada  e  l'altra  che  si 
percorre  camminando,  e  sia  poscia  venuto  a  significare,  con 
passaggio  dal  concreto  all'astratto,  durante  il  viaggio,  cam- 
min  facendo  (v.  Corssen,  Op.  cit.,  I,  pag.  769,  nota).  No- 
tisi infatti,  che  né  anche  si  disse  nel  latino  classico  al  sin- 
golare per  viam  nel  senso  che  da  noi  si  dice  «  per  via  », 
«  per  istrada  »  (Dante,   Inf.9  XXXIII,  3  :  come  i  Frati 
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Minor  vanno  per  via),  ma  solamente  in  plurale  per  vias 
(Plaut.,  Mere,  v.  405  R.:  Quia  Ma  forma  tpatrem  fami- 
lias  flagitium  sii  si  sequa  tur,  quando  incedat  per  vias;  ivi, 
v.  1006:  Arbitri  ut  sint  qui  praetereant  per  vias;  cfr.  Cas.9 
2,  3,  23;  Cist.i  2,  2,  i-,  5,  1;  Epid.,  2,  2,  27.  42;  Most., 
1,  1,  53;  Poen.j  3,  1,  24).  È  poi  anche  cosa  notevole,  che 
a  rispetto  de1  tanti  esempi  che  abbiamo  di  inter  vias,  non  si 
trovi  negli  scrittori  latini  un  solo  inter  viatn,  giacché  quello 
che  comunemente  si  legge  in  Cicerone  (Ad  Att.y  4,  3,  5) 
è  una  congettura  di  P.  Manuzio  o,  per  dire  più  veramente, 
di  un  amico  di  P.  Manuzio  (correxit  amicissimus  rneus), 
dove  la  lezion  dei  codici  è  guasta  e  poco  meno  che  disperata. 
Or  chi  può  credere,  che  se  intervias  fosse  stato  in  origine 
un  genitivo  singolare,  i  Latini  non  avrebbero  detto  qualche 
volta,  fuori  dell'avverbio  e  seguendo  la  costruzione  usuale, 
inter  viam,  a  quel  modo  che  in  luogo  delle  forme  avverbiali 
interdiu,  interdius  troviamo  detto  da  Gellio  (IX,  4)  inter 
diem? 

Né  contraddicono  alla  suesposta  spiegazione  d' inter- 
vias le  forme  obviam  e  pervian\,  nelle  quali  via  apparisce 
usato  nel  singolare.  Obviam  cioè  ad  viam  (Fest.,  pag.  147: 
Dixerunt  antiqui  ob  Romam  legiones  ductas  et  ob  Troiani 
duxit  exercitum  prò  ad,  similiterque  vadimonium  obisse, 
id  est  ad  vadimonium  isse,  et  obviam  ad  viam)  vale  pro- 
priamente «  contro  la  via  »,  e  accenna  a  un  incontro,  un 
ostacolo,  un  intoppo  che  si  presenta  a  chi  cammina.  Di- 
cendo obviam,  rincontro,  l'ostacolo  è  supposto  avvenire  in 
un  dato  punto  della  via  ;  e  quindi  riesce  naturale  l'uso  del 
singolare  in  obviam  non  meno  che  in  illieo  (in  loco,  sul 
luogo,  lì  per  lì,  subito),  eloco,  extemplo.  Lo  stesso  si  può 
ben  dire  di  perviam.  Perviam,  cioè  per  viam,  volle  dire  da 
prima  «  per  mezzo  la  via,  attraverso  alla  via  »,  e  venne 
di  poi  usato  avverbialmente  a  significare  «  tramezzo,  a  tra- 
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verso  »;  cfr.  per  es.  Plaut.,  Aùl.,  3,  2,  23:  Qui  angulos 
omnis  mearum  aedium  et  conclavium  mihi  perviam  f aciti s\ 
ove  perviam  facere,  analogo  a  palam  facere,  vale  render 
trapassabile,  trapassare,  penetrare.  È  quindi  ben  chiaro, 
che  dicendo  perviam  si  concepisce  la  via  in  senso  trasver- 
sale, ed  è  considerato  un  punto  solo  della  via,  quello  nel 
quale  è  attraversata;  il  che  vale  pure  a  render  ragione  del 
singolare.  Un  altro  uso  di  perviam  viene  testificato  da  Ca- 
risio (II,  pag.  209  K.:  Divus  Augustus  reprehendens  Ti. 
Claudium  ita  loquitur:  scribis  enim  perviam  dvrl  toO  obiter), 
secondo  il  qual  uso  perviam  avrebbe  avuto  un  significato, 
se  non  identico,  almeno  analogo  a  quello  dUntervias.  Ma 
appena  occorre  avvertire,  che  tale  non  era  l'accezione  co- 
mune della  parola,  e  che  il  vezzo  di  scrivere  perviam  per 
obiter,  cioè  di  passaggio  (non  obviam,  come  inavvertente- 
mente  scrisse  il  Corssen,  Op.  cit.j  II,  pag.  870),  era  una  par- 
ticolarità dello  stile  di  Tiberio,  e  anzi,  secondo  che  si  scorge 
dalle  parole  del  Grammatico,  uno  dei  peccati  minimi,  che 
l'imperatore  Augusto  rimproverava  al  suo  futuro  successore. 
E  il  fatto  che  tale  uso  apparisce  ristretto  al  vocabolario  di 
Tiberio,  del  quale  sappiamo  da  Suetonio  (Aug.,  86)  che 
andava  dietro  alle  parole  più  astruse  (reconditas  voces  au- 
cupanti),  né  se  ne  incontrano  esempi  negli  altri ,  scrittori 
latini,  mostra  pure  quanto  avesse  ragione  il  Grammatico 
Pomponio  Marcello,  quando  diceva  al  potente  Imperatore: 
Tu  enim,  Caesar,  civitatem  dare  potes  hominibu^  verba 
non  potes  (Suet.  ,  De  Gramm.,  22).  Conchiudiamo  per- 
tanto, che  dalPapparirci  il  singolare  in  obviam,  perviam,  non 
se  ne  potrebbe  inferire  che  fosse  medesimamente  intervias 
una  forma  del  singolare. 

Da  ultimo  il  Bucheler  (Op.  ci/.,  pag.  32)  vuol  vedere 
delle  antiche  forme  del  genitivo*'  -as  anche  nelle  locuzioni 
avverbiali  di  significato  temporale  e  locale:  alias,  alteras 
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(Fest.,  p.  27  M.:  Alteras  ponebant  prò  eo  quod  est  adver- 
bium  alias),  utrasque,  di  cui  Nonio,  pag.  i83,  ci  ha  con- 
servato due  esempi,  uno  di  Cassio  Hemina  con  valore  di 
tempo  (tutte  due  le  volte),  l'altro,  probabilmente,  di  Cedi  io, 
con  valore  di  luogo  (dall'una  e  dall'altra  parte),  interu- 
trasque  (Lucr.,  2,  5 18;  3,  3o6;  5,  472,  476,  83g;  6,  362, 
1062)  (1).  Ma  quali  siano  le  particolari  ragioni,  per  le  quali 
tutte  queste  voci  si  debban  riguardare  come  genitivi  singo- 
lari e  non,  come  s'è  fatto  sinora,  come  accusativi  plurali,  il 
Bticheler  non  lo  dice,  ed  io  non  lo  so  indovinare.  Per  con- 
trario, io  trovo  che  nel  latino  non  pochi  accusativi  femmi- 
nili ci  sono,  che  hanno  assunto  il  valore  d'avverbi,  quali 
clam,  palam,  protinam,  bifariatny  trifariam  ecc.  (Corssen, 
Op.cit.,  I,  pag.  769,  nota);  e  trovo  in  particolare  che  al  ge- 
nitivo greco  di  luogo  e  di  tempo  e  agli  avverbi  greci  di  si- 
gnificato locale  e  temporale  formati  da  genitivi  (v.  Matthiae, 
Gramm.  gr.,  trad.  Peyron,  §  378-,  cfr.  §§  257,  258)  cor- 
risponde nel  latino  per  lo  più  l'ablativo  o  il  locativo,  talora 
anche  l'accusativo,  oppure  un  avverbio  avente  la  forma  di 
uno  dei  detti  casi,  non  mai  il  genitivo  (2). 

Mettendo  adunque  a  parte  gli  esempi  foggiati  di  proprio 
capo  dai  Grammatici  per  illustrazione  della  loro  teoria  sul- 
l'antica declinazione  dei  temi  in  -à\  bandite  altresì  le  ipotesi 
e  le  congetture  dei  moderni  eruditi,  i  genitivi  in  -asy  che  s'in- 


(1)  Interutrasque  leggono i  Codici  in  tutti  i  luoghi  soprannotati,  salvo 
che  nel  5,  83o.  leggono  interutras.  Il  Lachmann  muta  dappertutto  inte* 
rutrasque  in  interutraque,  raffrontando  utr&que  con  anted,  posteti,  in- 
tered,.e  simili. 

(2)  Teod.  Bergk  si  è  pure  studiato  col  suo  solito  acume  di  dimo 
strare  l'uso  temporale  del  genitivo  latino,  e  vi  scrisse  sopra  alcune 
gine  che  fanno  appendice  al  dotto  opuscolo  più  volte  mentovato,  Beit 
fiir  lat.  Gramm.  (Excurs.  I,  pag.  143  e  segg.).  Essendo  questa 
nuova  e  molto  sottile  questione,  tenterò  di  chiarirla  altrove. 
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contrario  nelle  opere  degli  scrittori  e  negli  altri  monumenti 
della  lingua  latina,  e  che  una  critica  soda  e  circospetta  può 
senza  gravi  difficoltà  riconoscere  per  tali,  non  sono  più  che 
sette,  cioè  familias  che  aggiunto  a  pater,  mater,  Jìlius,  filia 
fu  usato  in  tutti  i  tempi  e  in  ogni  genere  di  scrittura,  e  le  sei 
voci  allegate  da  Prisciano:  'escas,  Monetas,  La  tona  s  di  Livio 
Andronico,  Terras,  fortuna*  di  Nervio,  vias  di  Ennio.  Ma 
noi  abbiam  dimostrato,  ci  pare,  con  sufficienti  ragioni,  che 
questi  pochi  esempi  non  sono  di  sì  gran  momento  che 
debban  farci  riguardare  come  congenita  al  latino  la  detta 
forma  di  genitivo.  Discorrendo  a  una  a  una  le  soprallegate 
voci,  abbiam  messo  in  chiaro  per  ciò  che  riguarda  familias, 
che  la. provenienza  di  questo  vocabolo  dall'osco  ha  potuto 
fare  si  che  nell'uso  latino  prevalesse  fin  da  principio  il  ge- 
nitivo -as  proprio  della  declinazione  osca,  in  quella  guisa 
stessa  che  i  nomi  latini  derivati  dal  greco  si  sono  piegati 
ora  a  questa  e  ora  a  quella  forma  della  declinazione  greca  : 
e  quanto  alle  altre  voci,  considerata  l'età  e  la  patria  degli 
scrittori  che  se  ne  sono  serviti  e  la  natura  dei  loro  compo- 
nimenti, esser  molto  probabile  che  siano  state  adoperate 
per  obbligazione  del  metro  o  per  poetico  ornamento,  se- 
condo un  ideale  di  flessione  che  quegli  scrittori  latini  ave- 
vano attinto  dalla  conoscenza  delle  altre  favelle  italiche  e 
della  greca,  le  quali  s'accordavano  nell'uso  di  quella  forma 
desinenziale:  conforme  si  vede,  i  primi  poeti  del  volgare 
italiano  aver  fatto  luogo  nei  versi  loro,  per  amor  della  rima 
o  per  necessità  di  metro  o  per  ragioni  d'arte  e  di  stile,  a  un 
numero  grandissimo  di  vocaboli  e  di  forme  francesi  e  pro- 
venzali. Del  resto  le  iscrizioni  anteriori  o  coeve  all'età  di  Livio, 
Nevio  ed  Ennio,  mentre  ci  ammanniscono  parecchi  esempi 
di  genitivi  in  -ai,  non  ne  esibiscono  un  solo  di  genitivo  in 
-as:  di  più,  non  si  ritrova  alcun  esempio  di  tale  genitivo 
nelle  comedie  di  Plauto,  il  quale  fu  pur  contemporaneo  dei 
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tre  poeti  sunnominati  e  per  la  natura  dell'arte  sua  do- 
veva più  fedelmente  ritrarre  e  più  largamente  ricettare  ne1 
suoi  scritti  le  forme  vive  e  paesane  della  lingua  di  quel 
tempo.  Onde  abbiam  conchiuso,  l'uscita  -at\  -ae  del  geni- 
tivo dei  temi  femminili  in  -5  doversi  riguardare  come  Ta- 
nica forma  schiettamente  latina  di  questo  caso:  Paltra  in  -as 
essere  una  forma  ascitizia,  che,  fuori  che  nella  voce  fami- 
lias,  non  fu  mai  viva  nella  favella  popolare  e  nella  lingua 
comune  degli  scrittori. 

Dalla  qual  conclusione  naturalmente  discende  quest'altra, 
che  non  sia  da  menar  buono  il  tentativo  di  alcuni  crìtici 
insigni  dei  giorni  nostri,  i  quali  vorrebbero  introdurre,  contro 
alla  fede  dei  Codici,  la  forma  del  genitivo  -os  nei  versi  di 
Plauto. 

Bologna,  Luglio  1876. 

G.  B.  Gandino. 
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"DELLO  STUDIO  DELLA  GEOGRAFIA 

NELLE 

SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 

«  Di  nuove  pene  mi  convien  far  versi  »,  potrei  ripetere  col 
anzi  se  nello  esaminare  il  modo  in  cui  è  ordinato  dai  vigenti 
lamenti  lo  studio  della  Storia  nei  Licei   (1),  mi  accadde  di  no 


(1)  V.  Rivista,  anno  IV,  fascicolo  del  Maggio. 
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certi  difetti,  maggiori  e  più  deplorevoli  sono,  a  mio  credere,  quelli 
che  viziano  l'ordinamento  degli  studi  geografici. 

Prima  di  cominciare,  giova  avvertire  che  parlando  della  Geografìa 
mi  è  necessario  prendere  in  esame  coll'insegnamento  liceale  anche  i! 
ginnasiale,  e  forse  più  questo  che  quello,  perchè  si  tratta  di  materia 
assegnata  specialmente  al  Ginnasio  dai  programmi  governativi,  quan- 
tunque tutti  i  Licei  abbiano  una  Cattedra  di  Storia  e  Geografia;  e 
in  secondo  luogo  che  intendo  occuparmi  della  Geografìa  matematica, 
astronomica,  fisica,  politica,  descrittiva,  ecc.  e  non  già  della  Geografìa 
storica,  studio  che,  essendo  parte  integrante  e  ausiliare  indispensabile 
di  quello  della  storia,  è  compreso  necessariamente  in  questo  e  per  il 
quale  le  Istruzioni  ufficiali  del  io  ottobre  1867  raccomandano  oppor- 
tunamente agli  alunni  l'acquisto  degli  Atlanti  del  Menke  e  dello 
Spruner  e  alle  scuole  liceali  l'acquisto  dell'atlante  del  fìretschneider. 

Come  già  feci  nel  precedente  articolo,  non  sto  a  spendere  parole 
per  dimostrare  l'utilità  dell'insegnamento  della  Geografìa,  che  ninno 
per  cero!)  vorrebbe  impugnare  ;  soltanto  piacerai  richiamare  l'atten- 
zione di  chi  legge  sulla  condizione  in  cui  gli  studi  geografici  tro- 
vanti ai  di  nostri  non  poco  diversa  da  quella  di  parecchi  anni  addietro. 

E  invero,  se  per  tutte  le  scienze  può  dirsi  che  nel  nostro  secolo  ai 
continui  progressi  che  esse  vanno  facendo  mercè  delle  fatiche  assidue 
di  centinaia  di  investigatori  è  da  aggiungersi  ancora  l'allargamento 
della  cultura  delle  medesime,  allargamento  che  assume  ognora  pro- 
porzioni più*  vaste  e  che  è  dovuto  alle  cure  amorose  della  benemerita 
schiera  degli  scienziati  voi  garzatori,  per  la  geografìa  ciò  accade  più 
che  per  qualunque  altra.  Sia  perchè  i  primi  rudimenti  di  essa  ap- 
prendendosi con  poca  fatica,  più  agevole  apparisce,  ed  è  realmente, 
l'accesso  alle  parti  superiori  di  questa  disciplina;  sia  perchè  sovente 
negli  studi  geografici  è  piccola  la  distanza  che  separa  ciò  che  è  sog- 
getto d'indagine  ai  dotti  da  ciò  che  è  soggetto  da  erudire  gli  indotti,, 
sia  perchè  spesso  piccola  distanza  passa  ancora  fra  le  scoperte  geogra- 
fiche veramente  scientifiche  e  le  narrazioni  di  vario  genere  (talora 
anche  fantastiche)  dei  viaggiatori,  onde  deriva  un  certo  allettamento 
per  la  gioventù,  sia  finalmente  perchè  sempre  più  generale  si  va  facendo 
nella  vita  comune  la  necessità  di  possedere  buon  corredo  di  cogni- 
zioni geografiche,  è  un  fatto  che  noi  assistiamo  da  alcuni  anni  a 
un  ragguardevole  movimento  di  studi  geografici.  Scrittori  numero- 
sissimi espongono  in  libri  e  in  periodici  di  varia  mole  e  di  varia  im- 
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portanza  le  notizie  antiche  e  i  più  recenti  acquisti  che  va  facendo  la 
scienza:  officine  grandiose,  ove  la  mano  dell'operaio  è  assiduamente 
diretta  dalla  mente  del  dotto,  producono  con  perfezione  sempre  mag- 
giore e  a  prezzi  relativamente  sempre  minori,  carte  geografiche  di 
molte  specie  e  di  virìo  uso  che  si  spargono  per  le  scuole,  per  le  li- 
brerie degli  uomini  colti  e  per  i  banchi  di  studio  degli  scienziati: 
società  che  dalla  scienza  geografica  prendono  il  nome  si  costitui- 
scono in  molti  luoghi  coli' intento  di  promuovere  e  di  diffondere  i 
progressi  di  quella  :  i  governi  più  civili  danno  efficace  aiuto  anche  a 
quelle  spedizioni  da  cui  non  si  possono  attendere  vantaggi  politici  o 
commerciali,  ma  che  si  fanno  soltanto  con  scopo  scientifico  :  e  fi- 
nalmente il  pubblico,  alla  benevola  premura  del  quale  debbono  in 
ultima  analisi  attribuirsi  come  a  causa  prima  i  fatti  ora  enunciati,  il 
pubblico  mostra  un  favore  sempre  crescente  per  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce  alla  scienza  geografica  :  alla  più  completa  cognizione  dei  paesi 
già  noti,  come  alle  scoperte  degli  ignoti,  al  racconto  delle  moderne 
esplorazioni  nelle  regioni  artiche  e  in  quelle  dell'Affrica  «entrale, 
come  alla  ristampa  delle  relazioni  e  delle  carte  di  antichi  viaggiatori, 
mediante  le  quali  si  va  ricostruendo  nel  nostro  secolo  (impresa  prima 
quasi  intentata)  la  storia  della  geografìa. 

In  qual  maniera  provvede  in  Italia  la  scuola  secondaria  classica  a 
fornire  al  giovane,  che  sarà  un  giorno  medico,  avvocato,  ingegnere, 
professore,  ecc.,  quella  somma  di  cognizioni  geografiche  che  si  va  fa- 
cendo ognor  più  grande  e  più  necessaria  per  qualunque  uomo  colto  ? 
E  mentre  lo  studio  della  geografìa  ai  di  nostri  è  divenuto  e  più  lungo 
e  più  difficile  (come  apparisce  chiaro  a  chiunque  confronti  un  buon 
compendio  scolastico  odierno  con  uno  di  mezzo  secolo  addietro), 
poiché  con  ragione  si  vuole  che  le  nozioni  di  geografia  politica  ab- 
biano un  saldo  fondamento  di  notizie  precise  e  spesso  anche  minute 
circa  la  oroidrografia  dei  paesi,  jn  qual  maniera  i  regolamenti  delle 
scuole  classiche  italiane  determinano  i  programmi  da  svolgersi  dagli 
insegnanti  e  la  quantità  e  la  distribuzione  del  tempo  che  il  giovane 
deve  impiegare  in  quello  studio?  E  co  quanto  ora  vedremo. 

Dai  programmi  del  io  ottobre  1867  fu  stabilito  l'ordinamento  de- 
gli studi  geografici  che  dura  anche  ora;  e  alcune  nuove  norme  che  si 
diedero  successivamente,  e  che  a  suo  luogo  esamineremo,  non  reca- 
rono mutazioni  sostanziali. 

Difficilmente  potrebbe  trovarsi  nella  storia  della  amministrazione 
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scolastica  in  Italia  una  riforma  cosi  radicale  e  al  tempo  stesso  ordi- 
nala con  sì  gran  disinvoltura  come  quella  introdotta  dai  programmi 
suddetti  nello  studio  della  geografìa.  Mentre  prima,  secondo  i  pro- 
grammi del  i863,  questo  durava  otto  anni,  cioè  per  tutto  il  corso 
ginnasiale  e  per  tutto  il  liceale,  dal  nuovo  ordinamento  del  1867  fa 
ridotto  a  tre,  cioè  agli  anni  primo,  secondo  e  terzo  del  Ginnasio,  ai 
quali  sono  da  aggiungersi  pochissime  settimane  del  corso  liceale,  come 
mostrerò  or  ora.  E  mentre  questa  mutazione  non  può  non  apparire 
a  chiunque  notevolissima,  invano  si  cercherebbe  e  nella  relazione  che 
précède  il  Decreto,  e  nelle  considerazioni  premesse  ai  singoli  pro- 
grammi, non  che  un  periodo,  una  sola  parola  che  di  quella  dia  la 
ragione,  o  a  quella  si  riferisca;  anzi  le  considerazioni  generali  che 
precedono  i  Programmi  di  Storia  e  Geografìa  trattano  solo  della  prima 
e  tacciono  affatto  della  seconda. 
Vediamo  ora  i  programmi  medesimi  : 

Anno  i*.  Nozioni  generali  di  geografìa  astronomica,    topica,  fi- 
sica e  politica.  Geografìa  speciale  dell'Italia.  Ore  3  per  settimana. 

Anno  i°.  Geografìa  del  Continente  antico.  Ore  3  per  settimana. 

Anno  3*.  Geografia  dell'America  e  dell'Australia;  riassunto  siste- 
matico. Ore  3  per  settimana. 

L'anno  4*  comincia  lo  studio  della  storia  e  cessa  quello  della 

geografìa  per  ricominciare alla  fine  del  corso 

liceale  e  in  maniera  del  tutto  accessoria.  Di  fatti,  leggendo  i  pro- 
grammi di  storia  per  il  Liceo  e  specialmente  la  parte  relativa  alla 
storia  moderna  (per  il  quale  studio  si  assegnavano  ore  4  tp  settima- 
nali, tempo  certo  non  esuberante)  si  trova  la  seguente  prescrizione: 
Il  professore  chiuderà  il  corso  con  una  generale  rassegna  degli  Stati 
del  globo,  fermandosi  ai  maggiori,  esponendone  le  condizioni  generali 
e  comparandone  la  statistica  a  quella  del  regno  d* Italia  (1). 

Debbo  aggiungere,  per  amore  di   verità,  che   il  programma  della 
fisica  (da  insegnarsi  nel  terzo  anno  liceale)  ha  sulla  fine  alcune  poche 


(1)  È  da  notarsi  che  secondo  quei  programmi  di  storia  il  corso  si  arrestava 
al  181 5.  E  il  giovane  nella  rassegna  generale  degli  stati  del  globo  trovava, 
p.  e.,  la  Grecia,  il  Belgio,  l'impero  del  Brasile,  le  repubbliche  dell'America 
meridionale,  tutti  stati  di  cui  storicamente  non  aveva  cognizione.  Però  non 
insisto  su  questo  punto,  e  perchè  si  tratta  di  un  difetto  del  programma  di 
storia  piuttosto  che  di  quello  di  geografia,  e  perchè  poi  vi  si  rimediò  colla 
Grcolare  del  i°  Novembre  1870. 
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rubriche  di  Cosmografia  y  e  che  quello  delia  Storia  naturale  (egual- 
mente assegnata  allora  al  solo  terzo  anno  del  Liceo)  abbraccia  an* 
cora  nozioni  di  geografia  fìsica  :  ma  in  questo  proposito  noterò  ad- 
dirittura che  soltanto  una  ben  piccola  parte  dei  corsi  liceali  di  fisica 
e  di  storia  naturale  si  riferisce  alla  geografia  astronomica  e  fisica,  e 
che  a  ogni  modo  per  gli  alunni  altro  è  attendere  a  uno  studio  Tero 
e  proprio  di  geografia  ed  altro  acquistare  indirettamente  certe  cogni- 
zioni geografiche  di  carattere,  quasi  direi,  anfibio  che  si  incontrano 
nel  corso  di  altri  studi  scientifici.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  quella 
parte  della  geografia  matematica  che  concerne  la  costruzione  delle 
carte  geografiche  e  i  metodi  più  usati  di  proiezione,  e  che  un  gio- 
vane colto  non  può  decentemente  ignorare  del  tutto,  l'alunno  del 
Ginnasio  non  l'ha  certamente  imparata  dal  maestro  della  prima  gin- 
nasiale, perchè  troppo  difficile  per  teneri  fanciulli  ;  e  neppure  l'alunno 
del  Liceo  la  imparerà  dal  professore  di  fisica,  perchè  si  tratta  di  cosa 
che  nulla  ha  a  che  fare  colla  cosmografia  ;  e  similmente  la  geografia 
fìsica  che  insegna  il  professore  di  storia  naturale  del  Liceo  si  limita 
alle  cognizioni  generali  di  fisica  del  globo,  ne  può  comprendere  an- 
cora la  descrizione  particolare  e  dettagliata  della  superficie  delle  sin- 
gole regioni  :  di  fatti  il  riepilogo  della  prima  parte  del  programma 
di  storia  naturale,  cioè  di  quella  che  comprende  geografìa  fìsica  e  geo- 
logia, è  così  concepito  :  Considerazioni  intorno  al  globo  terrestre,  ed 
alla  disposizione  ed  anione  dei  materiali  fluidi  e  solidi  da  cui  è  co- 
stituito. 

So  bene  che  non  è  nuovo  e  che  si  va  applicando  in  molte  scuole 
anche  fuori  d'Italia  il  provvedimento  di  affidare  agli  insegnanti  della 
fisica  e  della  storia  naturale  la  esposizione  di  certe  parti  della  geo- 
grafia che  hanno  più  stretta  attenenza  con  quelle  discipline  e  che  essi 
possono  insegnare  con  maggior  dottrina  del  professore  di  Storia  e 
Geografìa  ;  ma  perchè  questo  si  faccia  con  vantaggio  è  necessario  che 
fra  ciò  che  si  attribuisce  ad  essi  e  ciò  che  si  lascia  nel  corso  di  geo- 
grafìa si  venga  a  formare  un  insieme  completo  e  armonico  di  cogni- 
zioni geografiche  senza  lacune  e  senza  varietà  di  proporzioni  ;  la  qual 
cosa  non  mi  pare  che  si  sia  ottenuta  coi  programmi  del  1867. 

Ecco  quali  sono,  secondo  la  mia  opinione,  i  principali  difetti  di 
questi  : 

i*  Senza  allegarne  il  motivo,  si  è  abolita  la  unione  dei  due  studi 
di  storia  e  di  geografia  nel  medesimo  anno  scolastico,  quasi  che  da 
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essa  possa  derivare  qualche  danno  manifesto  (il  che  non  mi  ricordo 
di  aver  mai  letto  in  niun  libro,  né  udito  da  alcuno),  e  si  è  stabilito 
prima  un  corso  di  tre  anni  di  geografìa,  poi  uno  di  quattro  anni  di 
storia,  e  alla  fine  di  questo  un  epilogo  sommario,  molto  sommario 
(se  consideriamo  il  tempo  ristrettissimo  in  cui  deve  compiersi)  di 
geografia  politica  e  statistica;  in  guisa  che  l'alunno  studia  o  storia  o 
geografia,  e  non  mai  e  storia  e  geografìa,  mentre  invece  nelle  altre 
scuole  italiane  e  in  quasi  tutte  le  straniere,  forse  in  tutte,  e  storia  e 
geografia  si  studiano  contemporaneamente. 

a*  Il  corso  di  geografìa  assegnato  alla  ia,  alla  2a  e  alla   3a  gin- 
nasiale in  tre  ore  per  settimana  non  mi  pare  sufficiente  e  perchè  è 

Ir 

troppo  breve  il  tempo  ad  esso  destinato  (ricordi  il  lettore  che  le 
prime  classi  del  Ginnasio  sono  le  più  numerose  e  talora  superano  la 
cinquantina  di  alunni),  e  perchè  è  troppo  debole  in  quella  età  la 
mente  dei  giovanetti  per  apprendere  bene  tutte  le  notizie  geogra- 
fiche di  cui  dovranno  valersi  poi  fatti  adulti*)  i).  Né  a  tale  defi- 
cienza può  rimediare  l'epilogo  sommario  che  si  fa  alla  fine  del  corso 
di  storia  moderna,  il  quale  anzi,  dovendo  comprendere,  secondo  i 
programmi,  la  statistica  dei  maggiori  Stati  comparata  a  quella  del 
Regno  d'Italia,  ha  per  di  più  l'inconveniente  di  far  passare  rapida- 
mente davanti  agli  occhi  dei  giovani  una  serie  di  numeri  che  impa- 
rati in  fretta  per  il  giorno  dell'esame,  in  gran  parte  saranno  presto 
dimenticati. 

E  in  proposito  di  questo  insufficiente  studio  di  geografìa  che  si  fa 
nella  scuola  classica,  cade  opportuno  un  confronto.  In  Italia  esistono 
due  sistemi  sostanzialmente  diversi  fra  il  corso  classico  e  il  tecnico. 
L'alunno  che  ha  fatto  i  tre  anni  della  scuola  tecnica,  ha  seguito  un 


(i)  Qui  è  da  aggiungere  un'altra  osservazione.  Dovendo  lo  stesso  maestro 
insegnare  le  varie  materie  di  ciascun  anno  ginnasiale,  in  realtà  la  distribu- 
zione del  tempo  fra  queste  è  affidata  all'arbitrio  di  lui:  e  naturalmente  e 
qualche  volta  anche  involontariamente  gli  accadrà  di  impiegare  più  tempo  del 
prescritto  nella  materia  che  insegna  più  volentieri,  e  meno  in  quella  per  cui 
ha  minor  propensione  ;  se  questa  è  la  geografia,  il  tempo  già  breve  diventa 
brevissimo.  O  dipenda  dunque  da  vera  insufficienza  del  tempo  assegnato 
dall'orario  ufficiale,  o  da  diminuzione  arrecata  in  questo  da  qualche  maestro 
del  ginnasio,  è  certo  che  in  alcuni  ginnasi  talvolta  non  si  esaurisce  nemmeno 
l'intero  programma;  e  ci  sono  alunni  che  dopo  tre  anni  di  corso  ginnasiale 
unno  un  poco  di  geografìa  dell'Europa,  ma  quasi  nulla,  e  talora  nulla  affatto, 
di  quella  delle  altre  parti  della  terra. 

lijvista  di  filologia  ecc.,  V.  12 
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corso  di  geografìa  similissimo  a  quello  delle  tre  classi  ginnasiali  (i); 
poi,  quando  entra  nell'Istituto  tecnico,  deve,  secondo  l'ordinamento 
degli  istituti  tecnici  del  17  ottobre  1871 ,  seguire  un  corso  di  geo- 
grafìa di  altri  quattro  anni.  Hanno  forse  bisogno  l'ingegnere,  il  com- 
merciante,'l'industriale,  di  possedere  tanto  più  ampie  cognizioni  geo- 
grafiche del  medico  o  dell'avvocato?  O  piuttosto  non  deve  dirsi  che 
chi  ha  ordinato  le  materie  di  studio  negli  Istituti  tecnici  ha  voluto 
che  in  queste  scuole  i  giovani  si  applicassero  di  nuovo  a  questa  parte 
della  cultura  generale  perchè  troppo  compendiosamente  e  in  forma 
troppo  elementare  l'avevano  appresa  nella  scuola  tecnica? 

3*  Il  titolo  di  Storia  e  Geografia  che  ha  la  cattedra  del  Liceo 
non  risponde  ai  programmi  dell'ottobre  1867,  secondo  i  quali  la  Geo* 
grafia  non  si  studia  quasi  affatto  nel  Liceo  ;  e  siccome  quello  non  è 
stato  cambiato,  ne  risultano  incertezze,  apprezzamenti  diversi  e  forse 
anche  equivoci,  come  mostrerò  fra  non  molto. 

Ma  il  vero  e  principalissimo  danno  di  questo  ordinamento ,  e  sul 
quale  mi  preme  insistere,  è  che  i  giovani  che  escono  dalle  scuole  se- 
condarie classiche  sanno  ben  poco  di  geografìa;  meno  certamente 
di  qualunque  giovane  giunto  allo  stesso  grado  di  studi  in  altro 
paese  civile. 

E  di  più  dirò.  Alcuni  ve  ne  sono  che  non  ne  sanno  nulla:  e 
questi  provengono  dalle  scuole  private  e  paterne.  Ciò  dipende  da 
un  altro  difetto  degli  ordini  presenti,  al  quale  sarebbe  assai  facile 
porre  un  rimedio.  Di  cotesti  alunni  che  studiano  privatamente  al- 
cuni fanno  in  una  scuola  privata,  o  in  casa,  il  corso  ginnasiale  e 
poi  entrano  in  un  Liceo  dello  Stato;  altri  seguitano  gli  studi  pri- 
vati fino  al  principio  del  corso  universitario.  E  gli  uni  e  gli  altri 
sovente  mirano  solo  alla  riuscita  degli  esami  ;  obbietto  dei  primi  è 
entrare  al  Liceo;  dei  secondi  entrare  all'Università:  tutti  sono  ob- 
bligati dalla  legge  a  sostenere  l'esame  di  licenza  ginnasiale.  Ma  poiché 
le  prove  di  questo  esame  cadono  soltanto  sull'italiano,  sulle  lingue 
classiche,  sulla  storia  e  sulla  matematica,  avviene  naturalmente  che 
molti  trascurano  gli  altri  studi  ;  alcuni  poi  non  se  ne  occupano  af- 
fatto; una  delle  materie  lasciate  in  disparte  è  appunto  quasi  sempre 


(1)  V.  le  Istruzioni  e  i  programmi  per  l'insegnamento  della  geografia  e  della 
storia  nelle  scuole  tecniche  approvati  collo  stesso  R.  Decreto  del  io  ottobre 
1867. 


-un- 
ta geografia.  A  chi  scrive  è  accaduto,  e  non  tanto  di  rado,  di  vedere 
alunni  del  primo  anno  liceale  immobili  davanti  una  carta  dell'Eu- 
ropa senza  sapere  indicare  la  situazione  del  Reno,  del  Danubio,  del 
Mar  Baltico,  della  Spagna,  della  Turchia,  della  Prussia,   ecc.  Una 
volta  capitò  un  alunno  che  non  sapea  neppure  dove  era  l'Italia!  E 
tutti  hanno  la  loro  licenza  ginnasiale  in  piena  regola,  né  potrebbe 
oaere  diversamente,  che  senza  di  essa  non  sarebbero   stati  ammessi 
al  primo  anno  del  Liceo. 
Come,  deve  contenersi  il  professore  di  Storia  e  Geografia  con  tali 
[  alunni?  Chi  sa?  Forse  i  padri  di  essi  hanno  creduto  che  al  Liceo 
:  avrebbero  studiato  e  Storia  e  Geografia.  E  invece  egli  si  trova  da- 
t  tanti  a  sé  giovani  i  quali  avrebbero  bisogno  di  rimediare  senza  in- 
dugio a  un  vuoto  deplorabilissimo  che  esiste  nella  loro  cultura  ;  e  il 
programma  ufficiale  non  gli  offre  il  modo  di  provvedere  a  ciò  nep- 
pure indirettamente,  giacche  il  professore  di  Storia  e  Geografìa  non 
deve  occuparsi  di  Geografìa  che  alla  fine  del  corso  e  per  pochissimo 
tempo,  cioè  per  la  rassegna  generale   degli  Stati  del  globo  e  per  il 
confronto  statistico. 

Ripeto  che  il  rimedio  a  questo  male  tanto  grave  sarebbe  sempli- 
cissimo: basterebbe  porre  nell'esame  di  licenza  ginnasiale  una  prova 
di  geografia  ;  ciò  tornerebbe  a  vantaggio  e  di  coloro  che  entrano  al 
Liceo  e  di  quelli  che  fanno  privatamente  anche  il  corso  liceale,  i 
quali,  se  non  si  sono  curati  della  geografìa  prima  della  licenza  gin- 
nasiale, figuriamoci  se  pensano  a  curarsene  dopo! 

Esaminiamo  ora  brevemente  se  e  quali  modificazioni  si  arrecarono 
poscia  nell'insegnamento  della  geografìa.  Come  ho  già  detto,  sono 
poche  e  poco  importanti.  Una  Circolare  ministeriale  del  i#  novembre 
1870  statuì  varie  modificazioni  ai  singoli  programmi  dell'ottobre  1867. 
Ecco  le  disposizioni  relative  alla  geografìa  :  Neil1  insegnamento  della 
geografia  prescritto  ai  Ginnasi  il  professore  non  insista  sulla  parte 
astronomica  e  attenda  principalmente  alla  descrittiva.  Trattandosi  di 
una  parte  del  corso  assegnata  alla  prima  classe  ginnasiale,  ove  sono 
alunni  di  otto  o  nove  anni,  tale  raccomandazione  sembra  superflua; 
però,  se  al  Ministero  della  pubblica  Istruzione  constava  che  alcuni 
insegnanti  ne  avessero  bisogno,  fu  certo  opportuno  il  farla. 

Insegnare  la  geografia  fisica  e  la  matematica  è  officio  dei  relativi 
professori  del  Liceo.  Prendendo  queste  parole  alla  lettera,  cioè  inten- 
dendo che  la  geografia  fisica  debba  essere  insegnata  dal  professore  di 
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fìsica  e  la  matematica  dai  professore  di  matematica,  in  esse  si  con- 
terrebbe una  riforma  gravissima  ;  che  il  programma  di  geografia  fi- 
sica escirebbe  dal  dominio  del  professore  di  storia  naturale  per  pas- 
sare in  quello  del  professore  di  fìsica,  e  il  programma  di  cosmografia 
sarebbe  attribuito  al  prof,  di  matematica;  ma  io  non  credo  (benché 
non  lo  sappia  con  certezza)  che  nella  maggior  parte  dei  Licei  si  sia 
inteso  in  questo  modo:  certo  cosi  non  lo  intese  la  Giunta  centrale 
per  gli  esami  di  Licenza  liceale,  la  quale  alla  fine  dell'anno  1870-71 
e  dei  successivi  non  si  allontanò  dalla  via  seguita  l'anno  precedente 
e  nel  preparare  i  temi  per  le  prove  orali  unì  anche  in  quell'anno  i 
temi  di  geografìa  fìsica  a  quelli  di  storia  naturale.  Se  ciò  rispose 
all'intenzione  di  chi  dettò  la  Circolare  suddetta,  il  che  sembra  assai 
verisimile,  le  parole  che  ho  citato  non  ebbero  lo  scopo  di  prescrìvere 
una  mutazione  ai  programmi  anteriori,  ma  piuttosto  quello  di  richia- 
mare alla  memoria  degli  insegnanti  una  disposizione  già  esistente  e 
che  forse  da  qualcuno  non  era  stata  osservata. 

Finalmente  la  medesima  circolare  determinava  che  nella  rassegna 
generale  degli  Stati  del  globo  da  farsi  alla  fine  della  storia  moderna 
si  impiegassero  gli  ultimi  due  mesi  del  corso  ;  tempo  forse  più  lungo 
di  quello  che  vi  impiegavano  molti  professori,  ma  sempre  insufficten- 
tissimo  a  riparare  alla  scarsità  delle  cognizioni  geografiche  apprese  dai 
giovani  nei  primi  tre  anni  del  Ginnasio. 

Giacché  mi  è  accaduto  di  ricordare'  testé  i  temi  preparati  dalla 
Giunta  superiore  per  la  licenza  liceale,  torna  acconcio  osservare  in 
questo  proposito  in  qual  maniera  essa  si  sia  contenuta  relativamente 
alla  Geografìa;  e  in  ciò  si  avrà  una  conferma  della  contraddizione 
che  ho  potato  sopra  al  N»  3. 

Poiché  la  cattedra  liceale  s'intitola  di  Storia  e  Geografia,  e  poiché 
le  due  parole  si  trovano  unite  e  nei  decreti  di  nomina  dei  professori, 
e  negli  orari  ufficiali  (1),  e  nell'e/enco  delle  materie  dell'esame  di  li' 


(1)  V.  p.  e.  l'orario  delle  scuole  secondarie  classiche  d'Italia  che  si  trova 
nel  Bollettino  ufficiale  del  ministero  della  pubblica  istruzione,  anno  1,  pag.  540. 
Ivi  sono  segnate  tre  ore  di  geografìa  in  ciascuna  delle  tre  prime  classi  gin- 
nasiali e  quattro  di  storia  nella  quarta  e  nella  quinta  ginnasiale:  totale,  ore 
1 7  di  storia  e  geografìa,  e  sta  bene  :  poi  nell'orario  liceale  :  storia  e  geografìa 
cumulativamente:  anno  primo,  ore  5  :  anno  secondo  ore  3  ;  anno  terzo  ore  3; 
totale  ore  11,  mentre  in  realtà  le  5  ore  del  primo  anno,  le  3  del  secondo 
e  la  massima  parte  delle  3  del  terzo  sono  impiegate  esclusivamente  nella  storia. 


—  109  — 

ctnfa  liceale,  pare  che  la  Giunta  abbia  creduto  dovere  preparare 
anche  temi  di  Geografia  :  ma  quali  ?  Fino  alla  sessione  del  1869  in- 
clusive, nella  quale  prendevano  Tesarne  di  licenza  giovani  che  ave- 
vano cominciato  il  corso  coi  programmi  anteriori  a  quelli  del  1867, 
la  Giunta  potè  sotto  la  rubrica  '  Temi  di  Geografia  scrivere  queste 
parole:  per  Vanno  corrente  la  Giunta  esaminatrice  ha  ritenuto  che 
V esame  versi  sul  programma  secondo  il  quale  è  stato  dato  l'insegna- 
mento e  che  era  in  vigore  negli  anni  antecedenti  ;  ma  dopo  ?  Come 
era  possibile  stabilire  temi  di  geografia  da  aggiungersi  a  quelli  di 
storia,  se  in*  tutto  il  corso  liceale  l'insegnamento  geografico  affidato 
al  prof,  di  Storia  si  -limita'  alla  rapida  rassegna  generale  degli  Stati 
e  al  confronto  statistico  alla  fine  del  corso?  La  Giunta  superiore,  as- 
segnati per  la  sessione  del  1870  dodici  temi  per  Tesarne  orale  di 
Storia,  aggiunse  in  fondo  :  NB.  I  temi  di  geografia  fisica  sono  com- 
presi in  quelli  di  storia  naturale;  e  nulTaltro.  E  cosi  seguitò  a  fare 
gli  anni  successivi,  anzi  non  si  curò  neppure  di  scrivere  quell'avver- 
tenza ;  unì  al  solito  temi  di  geografia  fìsica  a  quelli  di  storia  naturale 
e  temi  di  geografìa  per  Tesarne  orale  di  storia  e  geografìa  non  ne 
propose  mai  neppur  uno  ;  né  potea  fare  diversamente.  m 

Quanto  poi  agli  insegnanti,  per  quel  che  si  può  argomentare  dal 
prospetto  dei  libri  di  testo  usati  nei  Licei  (1),  sembra  che  abbiano  agito 
in  varie  guise:  i  due  terzi  di  essi  non  scelsero  alcun  libro  di  testo 
per  la  geografìa;  gli  altri  fecero  certe  scelte  che  provano  al  solito, 
Come  già  osservai  per  la  storia,  in  quanto  diverse  maniere  si  inter- 
pretino le  prescrizioni  governative:  basti  dire  che  nel  catalogo  di  questi 
libri  di  testo  si  trova  in  un  Liceo  la  Statistica  del  Moreau  de  Jonnès 
e  in  due  altri  il  Manuale  di  Geografìa  antica  dello  Smith! 

E  qui  fo  punto  per  ora.  Sembrami  avere  sufficientemente  dimo- 
strato :  i°  che  la  Geografìa  si  studia  poco  nel  Ginnasio  e  dopo  un 
lungo  intervallo  di  quattro  anni  pochissimo  nel  Liceo  e  confusamente 
e  non  con  un  ordine  ben  determinato,  né  secondo  un  concetto  chiaro 
e  preciso  della  estensione  che  deve  darsi  a  questo  insegnamento; 
20  che  parecchi  privatisti  studiano  la  geografìa  ancor  meno  di  quelli 
che  frequentano  le  .pubbliche  scuole,  e  alcuni  di  essi  ne  restano  af- 
fatto digiuni.  Non  mi  ricordo  più   da  chi  fu  detto  che  la   miglior 


(1)  V.  Bollettino  Ufficiale,  Anno  l,  pag.  43 'j. 
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definizione  che  si  possa  dare  di  un  Francese  è  :  un  Europeo  che  non 
sa  la  Geografia  :  in  verità,  se  consideriamo  le  condizioni  in  cui  si 
trova  rispetto  a  questo  studio  la  maggior  parte  dei  giovani  che  hanno 
conseguito  la  licenza  liceale,  è  da  temersi  che  un  giorno  o  l'altro  qual- 
cuno voglia  affibbiare  quella  definizione  anche  agli  Italiani;  anzi  mi 
meraviglio  come  ciò  non  sia  già  accaduto. 

È  necessario  e  urgente  porre  riparo  a  uno  stato  di  cose  sì  poco 
lieto.  Giova  che  a  ciò  vengano  fatti  eccitamenti  al  Governo  da  tutti 
quelli  a  cui  sta  a  cuore  il  retto  ordinamento  degli  studi  ed  anche  da 
coloro  che  coltivano  con  amore  speciale  la  scienza  geografica.  In 
Italia  esiste  una  Società  il  cui  scopo  è  appunto  promuovere  i  pro- 
gressi e  la  diffusione  di  quella:  perchè  non  si  occupa  un  poco  an- 
cora delle  condizioni  dell'insegnamento  della  geografia  nelle  scuole 
dello  Stato?  Tale  soggetto  non  è  davvero  indegno  delle  sue  cure; 
che  anzi  l'incremento  generale  della  cultura  geografica  non  può  non 
giovare  ai  progressi  di  quella  scienza,  essendo  vero  anche,  in  ciò 
che  quanto  più  larga  è  la  base,  tanto  più  in  alto  giunge  la  cima  dello 
edifizio. 

Infanto,  ben  lungi  dal  pretendere  di  indicare  un  ordinamento  per- 
fetto, e  solo  per  proporre  un  rimedio  ai  difetti  più  gravi  degli  ordini 
ora  vigenti,  concluderò  col  dire  che  due  risoluzioni  dovrebbero  pren- 
dersi da  chi  presiede  alle  scuole  secondarie. 

ia  Ampliare  non  poco  i  programmi  e  prolungare  il  corso  di  geo* 
grafia,  portandolo  da  tre  anni  almeno  a  cinque,  magari  ancora  fa- 
cendo incominciare  la  storia  più  presto,  che  niun  danno  deriva  dal- 
l'essere i  due  studi  fatti  contemporaneamente. 

2*  Stabilire,  come  dissi  sopra,  una  prova  seria  di  geografia  nel- 
l'esame di  licenza  ginnasiale. 

Forse  alcuni  fra  coloro  che  hanno  letto  e  il  precedente  articolo 
sullo  studio  della  storia  e  questo 'sulla  geografìa  giudicheranno  so- 
verchio il  mio  ardimento  di  volermi  impancare  a  dar  consigli  ai 
personaggi  che  presiedono  all'amministrazione  scolastica;  una  sola  ri- 
sposta posso  fare  a  costoro,  e  questa  è  che  talvolta  un  umile  inse- 
gnante che  da  più  anni  ha  pratica  di  scuole  e  di  scolari,  ed  applica 
regolamenti  e  svolge  programmi,  può  scorgere  certi  difetti  che  sfug- 
gono a  chi  vede  le  cose  dall'alto:  del  resto  più  volte  dallo  stesso 
Ministero  dell'istruzione  pubblica  si  domandò  agli  insegnanti  dei  Licei 
e  dei  Ginnasi  il  loro  parere  circa  varie  parti  degli  ordini  scolastici. 
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In  ogni  caso  poi,  se  le  mie  osservazioni  sono  sbagliate  e  le  mie  pro- 
poste poco  meritevoli  di  attenzione,  spero  ottenere  venia  da  chiunque 
consideri  che  a  scrivere  fui  spinto  soltanto  dal  desiderio  di  vedere  bene 
ordinate  le  scuole  secondarie. 

Livorno,  Settembre  1876. 

Achille  Coen. 


Questo  articolo  fu  scritto  e  inviato  alla  Direzione  della  Rivista 
sulla  fine  del  Settembre  :  nella  metà  dell'  ottobre  fu  pubblicato  il 
nuovo  Regolamento  pei  Licei  e  Ginnasi  del  Regno,  il  quale  recò 
molte  mutazioni  al  Regolamento  del  5  marzo  1876  che  non  era  an- 
cora andato  in  vigore.  Ecco  quel  che  si  è  fatto  circa  la  geografia. 

i°  Nella  Relazione  che  precede  il  Decreto  è  detto:  Va  notata 
(per  le  classi  ginnasiali)  l'indicazione  di  storia  e  geografia  per  r inse- 
gnamento prima  designato  semplicemente  colla  voce  storia  nelle  classi 
superiori  (cioè  4*  e  5').  //  qual  mutamento  significa  chiaramente  come 
debba  il  professore  curare  che  insieme  colla  storia  antica  sia  spie- 
gota  la  corrispondente  geografia,  e  sieno  richiamate  cogli  opportuni 
confronti  le  notizie  geografiche  imparate  nei  primi  tre  anni. 
a*  L'articolo  28  del  Regolamento  è  così  concepito  : 

V esame  di  licenza  ginnasiale  consta  : 
a  \ 

b  /  (queste  sono  le  prove  scritte  sulle  materie  di  cui  ora  non  ci  oc- 
c  i  cupiamo) 

e  Di  una  prova  orale  su  tutte  le  materie  insegnate  nel  Ginnasio. 

È  inutile  che  io  parli  del  senso  di  compiacenza  che  provai  nel  leg- 
gere specialmente  la  seconda  di  queste  nuove  disposizioni  :  debbo  sol- 
tanto spiegare  al  lettore  perchè  non  ho  ritirato  dalla  Direzione  della 
Rivista  l'articolo  che  per  abbondanza  di  materie  non  era  stato  prima 
pubblicato. 

Comincerò  dalla  prova  orale  della  licenza  ginnasiale.  Giova  ricor- 
dare che  finora  comprendeva  italiano,  latino,  greco%  storia  e  aritme- 
tica: io  proponeva  si  aggiungesse  una  prova   seria  di  geografia  ;  né 
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pirò dirsi  che  la  nuova  prescrizione  ministeriale  sia  intrinsecamente 
diversa  dalla  mia  proposta  :  però  è  tanto  grave  il  fatto  lamentato  sopra 
che  certi  alunni  provenienti  da  scuola  privata  entrassero  finora  nel 
Liceo  senza  sapere  nulla  di  Geografìa  e  preme  tanto  porre  a  ciò  un 
riparo,  che  sembrami  opportuno  provvedere  anche  alla  retta  inter- 
pretazione di  quelle  parole  dell'art.  28  su  tutte  le  materie. 

Io  temo  (e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  si  trovano  unite  le  parole 
storia  e  geografia  nell'orario  delle  classi  4"  e  5'),  io  temo,  che  in  molti 
Ginnasi  si  riuniscano  le  prove  sulle  due  materie  in  un  solo  quarto 
d'ora  ;  se  ciò  accadesse,  della  riforma  invocata  non  si  avrebbe  neppure 
un  principio  di  attuazione,  poiché  la  massima  parte  del  tempo  di 
quella  prova  sarebbe  senza  dubbio  impiegata  nella  storia  e  soltanto 
sulla  fine  si  farebbero  al  candidato  due  o  tre  interrogazioncelle  di 
geografìa,  alle  quali  ancor  rispondendo  poco  e  male,  egli  non  per- 
derebbe per  questo  l'approvazione,  se  il  rimanente  dell'esame  fosse 
anjlato  bene.  Sarebbe  dunque  opportuno  chiarire  che  le  parole  sopra 
citate  vanno  intese  nel  senso  che  si  faccia  una  prova  di  geografia  se- 
parata da  quella  della  storia,  cioè  destinando  anche  ad  essa  il  suo 
quarto  d'ora. 

Quanto  poi  all'invito  che  si  fa  ai  professori  delle  due  classi  supe- 
riori ginnasiali  di  curare  che  insieme  colla  storia  sia  spiegata  la  cor- 
rispondente geografia,  e  sieno  richiamate  cogli  opportuni  confronti  le 
notizie  geografiche  imparate  nei  primi  tre  anni,  questo,  se  ben  si  con- 
sidera, si  riduce  a  fare  studiare  nell'anno  4°  ginnasiale  la  geografia  an- 
tica della  Grecia,  della  Persia,  dell'Egitto,  ecc.,  e  nell'anno  5*  la  geo- 
grafia antica  dell'Italia,  dell'Africa  (provincia  romana),  della  Gallia  ecc., 
richiamando  le  notizie  di  geografìa  moderna  già  apprese  circa  quelle 
regioni.  Con  ciò  siamo  ancora  ben  lungi  da  quell'ampliamento  del  pro- 
gramma di  geografìa  e  da  quell'aumento  del  tempo  da  impiegarsi  in 
tale  studio  che,  come  dissi,  io  credo  necessari.  E  a  dimostrare  viemeglio 
questa  necessità  aggiungerò  una  notizia  che  dimenticai  di  riferire  nel 
precedente  articolo.  Ho  osservato  che  costantemente  gli  alunni  del  Liceo 
provenienti  da  scuola  privata  sanno  di  geografìa  o  molto  più,  o  molto 
meno  di  quelli  che  provengono  da  un  ginnasio.  La  spiegazione  di  questo 
fatto  in  apparenza  strano  è  semplicissima.  O  chi  diresse  P istruzione  di 
quei  giovanetti  aveva  in  mira  soltanto  l'esito  dell'esame  di  licenza  gin- 
nasiale, e  quindi  trascurò  affatto  la  geografìa,  perchè  finora  su  questa 
non  cadeva  alcuna  prova  :  o  volle  invece  fornirli  di  buona  e  completa 
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cultura  indipendentemente  dall'esame,  e  in  tal  caso  curò  che  imparassero 
ancora  la  geografìa  in  misura  conveniente;  e  per  lo  più,  ripeto,  lo  scopo 
fu  raggiunto  meglio  di  quel  che  si  faccia  nei  ginnasi;  dal  che  deriva, 
se  .non  sbaglio,  un  indizio  sicuro  che  nei  ginnasi  la  geografìa  non  si 
studia  quanto  si  dovrebbe.  A.  C. 
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Clavis  Homerica,  nempe  analysis  et  interpretatiovocabulorum  omnium 
quae  in  Iliade  continentur  —  Cura  et  sumptibus  F.  Appendimi 
—  Liber  I.  Torino,  Paravia,  1876. 

Ècco  una  chiave  ben  singolare;  che  invece  di  aprire  e  chiudere 
come  tutte  le  altre  chiavi ,  dopo  un  gran  romore  nella  toppa  lascia 
la  porta  come  l'ha  trovata.  Era  intenzione  dell'autore  fabbricare  un 
congegno  che  aprisse  l'adito  agli  studiosi  di  greco  per  interpretar 
l'Iliade,  e  non  solo  agli  studiosi,  ma  anche  ai  «  doctores  »,  che  egli 
dice  aver  udito  spesso  e  invano  domandar  siffatti  congegni  ai  venditori. 
Ma  per  mala  fortuna  il  congegno  inventato  dal  sig.  Appendini  è  troppo 
ingegnoso,  troppo  sublime  perchè  gli  studiosi  e  i  doctores  se  ne  pos- 
sano servire.  I  quali,  generalmente  parlando,  non  saprebbero,  cosi 
di  tratto,  abbracciare  le  molte  peregrine  idee  e  teoriche  nuove  dall' A. 
proposte;  e  alle  prime  pagine  del  suo  libro  si  arresterebbero  storditi 
e  stupefatti  come  di  cosa  straordinariamente  meravigliosa.  Tale  al- 
meno è  l'effetto  che  provò  leggendo  lo  scrittore  di  questo  annunzio. 
Al  quale  sapranno  grado  i  lettori,  se  offra  loro  alcuna  delle  più  squi- 
site ghiottonerie,  ch'egli  ha  deliziosamente  assaporato.  In  una  nota 
della  prefazione  al  benevolo  lettore  leggesi:  Voces  graecas,  nisi  quae 
promiscuae  sunt,  accentu  non  distinxi....  hoc  potissimum  quod  illum 
inutilem  existimo,  quin  et  impedimentum  ne  recte  verba  pronuntien- 
tur...?l  Io  dubito  assai  che  l'inutilità  sia  un  pretesto,  una  maschera 
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per  nascondere  qualche  altra  qualità  che  per  modestia  non  vuol  scen- 
dere in  piazza;  e  me  n* accorgo  da  questo,  che  anche  le  voces  pro- 
miscuae  non  sono  accentate  dal  sig.  Appendini,  il  quale  scrive  1\  per 
pronome  relativo,  aut  per  vado,  e  simili.  Mi  dà  ragione  il  lettore? 

Per  saggi  di  etimologia  cito  poi:  pag.  io:  Za>{  Iupiter,  gen.  Aioc 
prò  quo  £nv,  Znvoc  et  dorice  Zav,  fovot  a  Zaui  vivo,  quia  dot  omnibus 
vitami !!  E  poco  sotto:  ftouAn.,  ik,  voluntas,  decretum,  consilium,  ali" 
quando  concilium  et  locus  in  quem  conveniunt  a  peftoXa,  praeU  med. 
verbi  ftaXAw  (sic),  metaphora  ducta  a  sagittariis  (?!!!).  Pag.  n:  ovoE... 
rex...  ex  oiaoui  impetu  feror ',  transeo:  quia  rex  coeteros  superai  (!!)• 
Pag.  12:  K0tK<x;...  dictum  quasi  x<nco{  axaZw  recedo,  quod  omnes  malum 
fugiant.  Pag.  i3:  6uto6t)p  (sic)...  dictum  quasi  OuraOTrip  a  8utò,  cum 
impetu  feror,  et  faorr\p  venter.  Dicuntur  enim  foeminae  celerius  et 
concitatius  in  vulva  moveri  quam  mares  (!!!?).  Pag.  i5:  <piAo{  charus.,.. 
a  qnXcu)  (sic),  quod  a  mvw,  bibo,  quia  convivia  conciliant  amorem  ut  sit. 
quasi  mXoc!!  È  vero  che  l'amicizia  per  certuni  è  compagnia  di  sbe- 
vazzamene); ma  che  i  Greci  fossero  tanto  convinti  di  questo,  da 
ricorrere  alla  stessa  parola  per  dire  amo  e  bevo??  ecc.,  ecc. 

Dall'etimologia  passiamo  alla  grammatica,  della  quale  l'A.  ci  dà  di 
tanto  in  tanto  qualche  regola  in  nuovo  modo  concepita.  Per  es.  im- 
pareremo che  tra  l'imp.  e  l'aor.  a0  d'ogni  verbo  non  corre  altra  dif- 
ferenza, che  l'avere  o  il  non  avere  il  raddoppiamento  (così  interpreto 
la  parola  reduplicalo,  colla  quale  l'A.  parò  ha  voluto  dire  rinforzo) 
(pag.  ai).  Impareremo  (pag.  62)  che  i  verbi  in  axui  si  chiamano  fre- 
quentativi,  che  òia  vuol  dire  deorsum  (pag.  11),  ava  cum  (pag.  14), 
airr€09ui  si  traduce  erat  e  mille  altre  belle  cose.  Dalle  quali  è  lecito 
argomentare  che  la  chiave  dell' Appendini  sarà  destinata  a  spargere 
molta  luce  sulle  questioni  omeriche,  se  non  luce  di  sole,  almeno  di 
bambagia. 

Ma  da  parte  lo  scherzo,  è  una  vergogna  che  in  Italia  si  stampino  libri 
cosiffatti,  e  fra  le  città  d'Italia  in  Torino,  ove  da  un  pezzo  si  fa  la 
guerra  air  ignoranza  in  qualunque  guisa  mascherata.  E  se  noi  pos- 
siamo avere  qualche  influenza  sul  sig.  Appendini,  che  si  dice  laureato 
da  pochi  anni  nell'Università  di  Torino,  lo  preghiamo  e  supplichiamo 
,  e  scongiuriamo  in  nome  della  dignità  del  corpo  insegnante,  a  rispar- 
miar la  spesa  delle  altre  tre  parti  della  chiave,'  ch'egli  promette,  ed 
a  smettere  una  pubblicazione  che  non  può  fruttargli  che  disonore. 
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Sulla  vita  di  Castruccio  Castracani  descritta  da  Nicolò  Machiavelli. 
Ricerche  di  Costantino  Triantafillis  (Archivio  Veneto^  Tom.  X, 
parte  i,  1875). 

È  ornai  accettato  dai  dotti  che  la  vita  di  Castruccio  scritta  dal  Mac- 
chiavelli  non  è  altrimenti  una  biografia  storica  dove  si  raccontino  i 
fatti  accertati  o  probabili  della  vita  di  lui,  ma  un  lavoro  simile  nel- 
l'intendimento alla  Ciropedia  di  Senofonte,  cioè  un  racconto  in  gran 
parte  fantastico,  indiritto  a  far  vedere  come  possa  un  uomo  di  oscuri 
natali  innalzarsi  fino  a  comandare  agli  uomini.  Il  Machiavelli  pro- 
pone in  Castruccio  un  modello  di  un  principe  accorto  e  fortunato  e 
descrive  i  mezzi  coi  quali  si  fa  potente.  Donde  ha  egli  dunque  rica- 
vato ciò  che  narra  della  nascita  e  dell'educazione  di  lui?  Donde  ha 
potuto  aver  contezza  dei  varii  aneddoti  della  sua  vita  e  degli  apo- 
ftegmi  che  gli  attribuisce?  Il  sig.  Triantafillis  dimostra  che  l'autore 
del  «  Principe  »  ebbe  sott'occhio  la  vita  di  Agatocle,  tiranno  di  Siracusa, 
scritta  da  Diodoro  Siculo,  e  citando  luoghi  paralleli  fa  vedere  che  gli 
apoftegmi  in  cui  brilla  la  virtù  di  Castruccio  sono  levati  di  peso  dallo 
scritto  di  Diogene  Laerzio  sulla  vita  di  Aristippo.  Non  è  senza  impor- 
tanza l'osservazione  fatta  dall' A.  che  il  Macchiavelli  doveva  sapere  di 
greco  perchè  conobbe  i  libri  XIX  e  XX  di  Diodoro  Siculo,  prima 
'  che  fossero  tradotti  in  latino. 


M.  C.  Gertz,  Studia  Critica  in  L.  Annaei  Senecae  dialogos.  —  Copen- 
hagen, 1874. 

Di  Seneca  morale  non  abbiamo  ancora  una  edizione  che  si  possa 
considerare  come  risultato  definitivo  o  quasi  definitivo  della  critica. 
11  lavoro  di  preparazione  nel  materiale  critico  non  si  può  ancor  dire 
che  sia  giunto  al  suo  compimento.  Pei  «  Dialogi  »,  a  cagion  d'esempio, 
si  riconosce  che  il  codice  fondamentale  è  l'antichissimo  codice  longo- 
bardico dell'Ambrosiano,  come  quello  dal  quale  fu  dimostrato  che  de- 
rivaron  tutti  gli  altri.  Ma  la  edizione  del  Fickert  e  i  lavori  d'altri 
critici  (Haas,  Haupt,  Madvig)  non  si  fondano  sopra  una  ispezione 
autoptica  del  codice  Ambrosiano ,  ma  semplicemente  sopra  una  im- 
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perfetta  collazione  fatta  sulla  fine  del  secolo  XVIII  da  Branca  e  Bu- 
gata,  pubblicata  primamente  (non  però  completamente  né  del  tutto 
esattamente,  pare)  nell'edizione  del  Fickert  (i).  Né  diversa  è  la  base 
critica  per  questi  «  Studia  critica  »  del  Gertz.  Sono  un  volume  di 
quasi  200  pagine,  che  contiene  una  lunga  serie  di  proposte  emen- 
dazioni ai  «  Dialogi  »  di  Seneca  (e  per  incidenza  e  come  in  appendice 
anche  a  passi  d'altre  opere  dello  stesso  autore  od  a  passi  d'altri  autori); 
tutto  frutto  di  critica  congetturale,  ma  danno  prova  di  molto  acume 
e  di  molta  dottrina,  e  meritano  d'esser  prese  in  seria  e  costante  con- 
siderazione da  chi  s'accinga  a  una  nuova  edizione  dei  «  Dialogi  »,  che 
risponda  alla  esigenza  della  scienza.  Per  un'impresa  siffatta  il  primo 
bisogno  (come  afferma  benissimo  lo  stesso  Gertz),  è  un  nuovo  esame 
del  codice  Ambrosiano.  Probabilmente  la  nuova  edizione  desiderata 
si  sta  preparando  dal  sig.  Koch,  che  Tanno  scorso  dedicava  appunto 
un  tempo  non  breve  allo  studio  del  citato  codice  Ambrosiano.  G. 


FE<DE<RJCO  QUTSCHL 

Nella  notte  dell'otto  al  nove  novembre  scorso  si  spense  in  Lipsia 
un'esistenza  che  tutta  fu  consacrata  al  culto  delle  filologiche  discipline, 
nel  campo  delle  quali  lascia  larga  traccia  di  se.  Grande  come  inse- 
gnante accademico,  grande  come  erudito  scrittore,  la  sua  memoria 
sarà  eterna,  ovunque  gli  studi  classici  si  coltivano.  Parliamo  di  F.  Ritschl. 
Egli  nacque  a  Grossvargula  nella  Turingia  il  6  aprile  1806.  I  suoi  studi 
filologici  fece  sotto  la  direzione  di  Reisig  e  di  Godofredo  Hermann  e 
volse  anzi  tutto  la  sua  attenzione  agli  scritti  dei  grammatici  greci,  poscia 


(i)  Che  il  codice  Siculo,  di  cui  si  giovò  il  Mureto  per  la  sua  edizione  del 
i  b85  fosse,  come  credono  Branca  e  Bugato  e  con  loro  il  Fickert/questo  me- 
desimo codice  Ambrosiano,  è  una  asserzione  dell'Olgiati  scritta  da  lui  stesso 
nel  i6o3  in  testa  al  codice;  la  stessa  cosa  scriveva  l'Olgiati  (nel  1604)  in  capo 
all'altro  codice  Ambrosiano  contenente  le  lettere  a  Lucilio  (il  cod.  B  di  Fic- 
kert). 11  Gertz  prova  che  Branca  e  Bugato  e  il  Fickert  (o  piuttosto,  diremo  noi 
qui,  l'Olgiati)  si  sono  ingannati.  E  basta  confrontare  per  poche  pagine  l'edi- 
zione del  Mureto  e  il  codice  per  convincersene  del  tutto. 


-  177  - 
ai  comici  latini,  il  cui  studio  critico  ed  esegetico  lo  occupò  per  tutta 
la  vita;  poi  a  quello  delle  iscrizioni  latine,  le  più  antiche  massima- 
mente, ma  in  modo  che  le  sue  indagini  s'estendessero  ad  ogni  parte 
della  vita  antica  e  degli  studi i  dell'antichità  greco-romana.  La  pro- 
digiosa attività  scientifica  del  caro  defunto  attestano  le  molteplici  sue 
opere,  di  cui  diamo  più  sotto  un  elenco.  Ma  gli  scritti  suoi  non  formano 
che  una  parte  dell'operosissima  vita  sua;  l'altra,  la  maggiore,  fu  tutta 
dedicata  all'insegnamento,  alla  vera  educazione  de'  giovani  filologi  che 
accorrevano  alle  università  in  cui  egli  professò  e  che  guidati  dall'inde- 
fesso amore  del  loro  grande  maestro,  riuscirono  maestri  ed  educatori 
essi  stessi,  e  numerosi  occupano  cattedre  universitarie  e  ginnasiali  in 
Germania  non  solo  ma  anche  negli  altri  paesi,  che  la  fama  del  grande 
filologo  si  estese  ben  al  di  là  de' confini  germanici.  E  prova  n'è,  che 
la  direzione  del  seminario  filologico,  che  pochi  anni  or  sono  dalla 
Russia  venne  fondato  all'Università  di  Lipsia,  fu  affidata  a  lui.  Co- 
minciò la  sua  vita  cattedratica  come  docente  privato  all'Università 
di  Halle  nel  1829;  fu  promosso  in  questa  stessa  a  professore  straor- 
dinario nel  i83a;  ma  già  nel  i833  fu  chiamato  nella  medesima  qua- 
lità all'Università  di  Breslavia,  in  cui  l'anno  seguente  venne  fatto  or- 
dinario. Gli  anni  i836  e  1837  passò  in  viaggi  scientifici,  specialmente 
in  Italia.  Nel  i83g  ebbe  onorevole  chiamata  all'Università  di  Bonn, 
come  professore  di  filologia  classica,  di  eloquenza,  di  direttore  del 
seminario  filologico.  A  queste  cariche  s'aggiunsero  nel  1854  l'ufficio 
di  prefetto  della  biblioteca  universitaria,  e  di  direttore  del   museo 
d'arte  annesso  a  quell'Ateneo  e  del  museo   renano  per  le  antichità 
patrie,  e  di  presidente  della  Società  degli  antiquari  dei  paesi  del  Reno. 
Né  gli  mancarono  altri  onori  e  distinzioni,  come  nomine  a  membro 
di  molte  accademie,  e  fra  queste  quella  a  membro  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  in  Torino.  Lasciò  poi  l'Università  di  Bonn  per  quella 
di  Lipsia,  in  cui  insegnò  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  che 
malgrado  la  sua  grave  età  aveva  conservato  vigore  quasi  giovanile  ed 
un'elasticità  di  mente  tale  da  poter  ancora  nell'estate  scorso  dettare  con 
la  solita  maestria  tutte  le  sue  lezioni  e  nel  settembre  dare  l'ultima 
mano  ad  una  dissertazione  filologica. 

Eminente  come  scrittore,  fu  eminente  eziandio  come  insegnante  ac- 
cademico. Già  quando,  in  età  di  soli  23  anni,  fece  il  suo  primo  corso 
a  Halle,  ebbe  oltre  cent'ottanta  uditori  che  affascinò  col  suo  modo 
d'esposizione.  Bonna  poi  e  più  tardi   Lipsia  divennero  per  opera  di 
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lui  i  veri  centri  degli  studi  filologici  in  Germania,  perchè  in  lui  erano 
riunite  in  sommo  grado  tutte  quelle  qualità  che  sono  desiderabili  in 
un  insegnante  universitario:  scorrevolezza,  vigore,  plastica  della  fa- 
vella sì  tedesca  che  latina,  la  qual  ultima  parlò  e  scrìsse  come  se 
fosse  lingua  sua  natia,  non  studiata  ne'  classici  esemplari.  Fu  suo  co- 
stume di  non  esporre  nelle  sue  lezioni  i  risultamenti  delle  sue  inda- 
gini, ma  di  fare  assistere  i  suoi  uditori  al  suo  lavoro  intellettuale,  di 
rifare  davanti  a  loro,  passo  a  passo,  la  sua  ricerca,  così  che  da 
ultimo  ne  scaturì  quasi  da  sé  la  conclusione,  a  cui  l'indagine  doveva 
condurre.  Seppe  egli  in  tal  modo  destare  Fattività  lor  propria  ne1  suoi 
ascoltatori,  che  con  entusiasmo  tennero  dietro  al  suo  ragionamento. 
Ma  il  cardine  della  sua  attività  universitaria  non  erano  già  le  sue  le- 
zioni, sibbene  l'educare  la  gioventù  al  lavoro  proprio,  e  ciò  nelle 
società  filologiche  e  nei  seminari  filologici ,  o  scuole  magistrali  che 
dir  si  voglia.  E  fu  vera  opera  educatrice,  ch'egli  fece  nelle  eserci- 
tazioni di  queste  società,  inducendo  i  suoi  discepoli  ad  un  serio  ed 
indefesso  lavoro,  facendo  innanzi  tutto  in  lor  nascere  il  convincimento 
che  nelle  scienze  nulla  si  può  ottenere  procedendo  con  rapido  passo, 
ma  solo  con  un'assiduità,  uno  studio,  che  non  disprezza  nemmeno 
le  minime  cose,  e  che  nulla  si  acquista  fidandosi  d'un'autorità,  ma  tutto 
vuol  essere  esaminato  e  discusso,  e  accettato  sol  quello  che  dopo  la  più 
•rigorosa  indagine  come  vero  appare.  Così  la  gioventù  guidando  riuscì 
egli  a  formare  quella  schiera  d'uomini  che  formano  la  «  scuola  ritsche-» 
liana  »,  scuola  a  cui  appartengono  in  Germania  più  di  quaranta  pro- 
fessori universitari  e  centinaia  di  insegnanti  nelle  scuole  secondarie 
classiche,  uomini  tutti  che  venerano  in  lui  il  loro  maestro  e  duce, 
perchè  devono  a  lui  quello  che  di  meglio  un  uomo  può  ritrarre  dal- 
l'uomo :  l'amore  alla  scienza,  alla  verità,  senza  secondi  fini,  la  fiducia 
nelle  proprie  forze,  l'indipendenza  del  giudizio  scientifico,  il  con- 
vincimento che  ♦<  nil  tam  difficile  est ,  quin  quaerendo  investigare 
possit  >»,  ma  anche  quello  di  non  starsi  mai  paghi  di  quanto  avevan 
raggiunto,  ma  di  dover  ni)pd(JK6iv  del  iroWà  òiòaoicóucvoi.  E  il  «  prin- 
ceps  philologorum  Germaniae  »  fu  a  loro  splendido  esempio  in  tutto 
quello  in  cui  il  maestro  lo  dev'essere  ai  suoi  discepoli,  e  fido  amico 
e  consigliere)  per  tutta  la  vita. 

Malgrado  che  tanto  fosse  assorto  dall'insegnamento  e  dalla  direzione 
de' lavori  dei  suoi  discepoli,  trovò  modo  ad  un  vasto  lavoro  scientifico, 
percorrendo  talvolta  vie  innanzi  lui  non  mai  calcate.  Opera  capitale 
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della  sua  vita  sono  i  suoi  studi  su  Plauto,  del  quale  seppe  ricostituire 
il  testo  con  una  maestria  unica,  se  si  pensa  al  pessimo  stato,  in  cui 
le  comedie  del  Romano  ci  son  pervenute  nei  Codici.  Ma  studiando  la 
lingua  di  esso  e  la  metrica  riconosceva  che  quanto  prima  s'era  cre- 
duto o  arbitrio  o  imperfezione,  era  veramente  quella  forma  della 
lingua,  che  ai  tempi  di  Plauto  ancora  viveva  nella  bocca  del  popolo. 
E  questa  sua  scoperta  fu  dovuta  alle  sue  indagini  intorno  alla  storia 
della  lingua  latina ,  disciplina  la  quale  si  può  dire  creata  da  lui ,  e 
di  cui  il  più  splendido  monumento  sono  le  «  Priscae  latinitatis 
monumenta  ».  Ma  i  suoi  lavori  non  erano  ristretti  a  questo  campo; 
anzi,  tutto  il  campo  della  scienza  dell'antichità  fu  da  lui  percorso  ;  la 
metrica,  l'epigrafìa,  la  storia  letteraria,  le  antichità,  ed  in  ognuna 
parte  di  queste  arricchì  la  scienza  di  nuovi  trovati,  ed  ogni  scritto 
dell'illustre  filologo  d'imperitura  memoria,  si  distingue  per  la  rara 
unione  di  fino  acume  e  splendida  arte  di  ravvicinamento  delle  idee 
unito  al  metodo  più  severo  ed  un  lavoro  squisito  fino  ne'  minimi 
particolari  :  il  tutto  scrìtto  nello  stile  più  terso,  perfetto,  sia  che  scri- 
vesse nella  lingua  tedesca,  sia  nella  favella  romana. 

Abbiam  potuto  dire  poche  parole  sulla  vita  e  l'operosità  dell'uomo 
di  cui  piangiamo  la  perdita.  Il  «  labor  herculeus  »  del  medesimo,  che 
s'eresse  un  monumentum  aere  perennius,  apparirà  chiaro  a  chiunque 
vorrà  gettare  uno  sguardo  sull'elenco  de'  suoi  lavori,  che  qui  aggiun- 
giamo, riferendoli  in  ordine  cronologico. 

Thomae  Magistri  sive  Theoduli  monaphi  Ecloga  vocum  atticarum. 
Halis  i832.  / 

De  Oro  et  Orione  commentano.  Specimen  historiae  criticete  gram- 
maticorum  graecorum.  Breslaviae  1834. 

Dionysii  Halic.  prooemium  antiquitatum  roman.  emendatum.  Ivi 
i838. 

Die  Alexandrinischen  Bibliotheken  unter  den  ersten  Ptolemaern. 
Ivi  i838. 

Parer gon  Plautinorum  Terentianorumque,  voi.  I.    Lipsiae    1845. 

Plauti  Comoediae  cum  apparata  critico.  Accedunt  Prole  gomena 
mtc.  Berolini  1848-52. 

Legis  Rubriae  pars  superstes.  Adfidem  aeris  Parmensis.  Ivi  i85i. 

Tittdus  Mummianus  ad  fidem  lapidis  Vaticani  expressus  atque 
*narratus.  Ivi  i85i. 

Monumenta  epigraphica  tria.  Ivi  i852. 

Inscriptio  quaé  fertur  columnae  rostratae  Duellianae.  Ivi  i852. 

De  titulo  Aletrinati  L.  Betilieni  Vari  commentario.  Ivi  i85fc. 

De  sepulcro  Furiorum  Tusculano  disputatio  grammatica.  Ivi  i853. 
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De  fictilibus  iitteratis  Latinorum  quaestiones  grammaticae.  Ivi 
i853. 

Anthologiae  latinae  corollarium  epigraphicum.  Ivi  i853. 

Poesis  Saturnine  spicilegium  I.  Bonnae  1854. 

Priscae  latinitatis  monumenta  epigraphica.  Berolini  1854. 

In  leges  Viselliam^  Antoniam,  Corneliam  observationes  epigraphi- 
cae.  Ivi  1860. 

De  inscriptione  columnae  rostratae  Duellianae,  commentatio  II. 
Ivi  1861. 

De  declinatione  quadam  latina  reconditiore  quaestio  epigraphica. 
Ivi  1861. 

Supplementum  quaestionis  de  declinatione  quadam  latina  recon- 
ditiore. Ivi  1861. 

De  cantico  Sophocleo  Oedipi  Colonei  prooemium.  Ivi  1862. 

Priscae  latinitatis  epigraphicae  supplementum  I-V.  Ivi  1862-64. 

Die  tesserae  gladiatoraie  der  RÓmer.  Mtinchen  1864. 

Ino  Leukothea,  %wei  antike  Bron^en  von  Neuwied  und  Mtinchen, 
erkVdrt.  Bonn  i865. 

Aeschyli  Septem  adversus  Thebas  recensuit.  Lipsiae  i865. 

Neue  Plautinische  Excurse.  Sprachgeschichtliche  Untersuchungen. 
Leipzig  1869. 

Opuscula  philologica.  Lipsiae  1866-68.  Due  volumi,  di  cui  il 
primo  contiene  gli  scritti  di  filologia  greca  in  numero  di  38  che  in- 
serì in  varii  giornali  filologici,  e  specialmente  nel  Museo  Renano  di 
Filologia,  dì  cui  per  molti  anni  fu  uno  dei  direttori,  il  secondo  quelli 
che  concernono  i  suoi  lavori  su  Plauto  e  sulla  grammatica  latina  in 
numero  di  i5,  fra  i  quali  gl'importantissimi  Plautinische  Excurse. 

Ed  a  tutte  quest'opere  bisogna  aggiungere  i  cinque  volumi  degli 
Ada  societatis  philologae  Lipsiensis,  editi  sotto  la  sua  direzione,  e  che 
contengono  studi  de'  suoi  discepoli,  nati  'per  suo  impulso,  suggeriti, 
discussi,  approvati  da  lui. 


q4WE<RJE^CZA. 

Citando  a  memoria  la  lettera  del  prof.  Lasinio  nel  mio  articolo 
sull Arte  poetica,  anno  IV,  fase.  11-12,  pag.  612,  lin.  12,  mi  venne 
detto  «traduzioni  arabe  della  Poetica  ve  ne  furono  parecchie*,  mentre 
l'egregio  professore  mi  aveva  scritto  «  ve  ne  fu  più  d'una  »,  e  cosi 
desidero  si  legga  perchè  di  due  soli  traduttori  arabi  si  ha  memoria. 

G.  Barco. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 


OSSERVAZIONI  SOPRA  ALCUNI  LUOGHI 

degli  UCCELLI  di  Q4cBJST0FAtKE 


I. 

46    6  òè  0tóXo{  vujv  écrri  rapa  tòv  Tropèa 
tòv  Strema,  rap*  èiceivou  Tru9é<J9ai  òcojiévu) 

d  TTOU  TOICWJTT1V   €lÒ€  TTÓXlV   fj   'TTéTTTCTO. 

Non  so  che  alcuno  abbia  posta  in  dubbio  l'autenticità  del 
y.  47,  il  quale  per  l'apposizione  tòv  lnona  molto  si  rasso- 
miglia al  v.  16,  in  più  modi  corretto  da  diversi,  condannato 
dal  Meineke  e  dal  Cobet  come  spurio: 

8<;  Tifò'  Eqxxtfice  vujv  <ppà0€iv  tòv  Tripla 
tòv  &ro<p*,  6$  òpvis  èY^veT*  èie  ti&v  òpvéwv. 

Dopo  la  osservazione  fatta  dal  prof.  Hiller,  che  molti 
luoghi  di  questa  commedia  sono  interpolati  con  parole  prese 
dai  versi  vicini,  mi  sembra  da  ritenere  che  nel  v.  16  inter- 
polate siano  le  sole  parole  èie  tujv  òpvéiuv  (1)  :  dacché  quivi, 


(1)  Hiller,  De  Aristophanis  Avium  locis  quibusdam  commentati o 
(Programma  dell'Università  di  Greifswald,  1875,  p.  8):  «  Nonnun- 
quam  autem  veteres  interpolatores  hac  opera  ita  functi  esse  videntur 
ut,  quo  facilius  sibi  redderent  emendandi  negotium,  vocabulis  ute- 
rentur  a  poeta  aut  ante  locum  corruptum  aut  postea  usurpatis.  Sup- 
plementa  huius  vel  similis  generis,  quae  in  Avium  fabula  reperiun- 
tur,  hic  apponam  vs.  13  sqq.  »  etc. 

Wwitta  di  filologia  ecc.,  V.  i3 
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al  principio  del  dramma,  era  naturalissimo  che  si  richia- 
masse alla  memoria  degli  spettatori  la  metamorfosi  di  Tereo, 
già  uomo,  poi  upupa.  Ma  se  questo  cenno  sta  a  dovere  al 
v.  16,  freddissima  ed  inutile  nel  v.  47  è  l'apposizione  tòv 
frema,  rinnovata  dopo  tòv  Tt\péa.  Né  meno  contribuisce 
alla  fiacchezza  del  verso  l'espressione  che  segue  rap'  èiceivou 
TruO&rOai  òeojiévu),  che  ha  tutta  l'apparenza  di  esser  foggiata 
sopra  quella  del  v.  113: 

npótouc  òè  òf|  toO  òeojiévw  òeup'  ^XOctov; 

Evelpide  stesso  esprime  il  medesimo  concetto  con  attica 
eleganza  e  disinvoltura  al  v.  120  e  segg.  : 

tciOt*  oSv  iicérai  vd)  irpòs  <tè  teOp'  àq>ÌYfi€8a, 
e!  uva  ttóXiv  qppàcfeiaq  f|jriv  euepov, 
ifocmep  cricrùpav  èYKaraicXivfìvai  jiaX9aicrjv. 

Mi  sembra  dunque  non  ingiustificato  il  sospetto  che  la 
stessa  ellissi  si  trovasse  originariamente  anche  nel  nostro 
luogo,  che  a  questo  è  gemello;  e  che  per  togliere  la  difficoltà 
della  ellissi,  sia  stato  coniato  e  interpolato  il  fiacchissimo  v.  47. 

IL 

102    Tiipcùs  yàp  el  (Tu;  rcÓTcpov  òpvis  fi  tcuLs; 

Parmi  che  invano  si  affatichi  il  Kock  (1)  a  difendere  con 
le  sue  dichiarazioni  la  lezione  dei  mss.  Egli  dice  che  sic- 
come i  pavoni  èrano  in  quel  tempo  rari  in  Atene  e  desta- 
vano quindi  grande  curiosità,  gli  Ateniesi  davano  spesso  il 
nome  di  pavone  a  ciò  che  per  la  sua  strana  apparenza  col- 
pisse il  loro  sguardo;  e  a  prova  di  questa  sua  asserzione 


(1)  Ausgewahlte  Komódien  des  Aristophanes  erkl'àrt  voti  Th.  Kock. 
Viertes  Bandchen,  die  VÓgeL  Berlin,  Weidmann,  1864. 
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reca  un  luogo  di  Luciano  (Nigrin.  13)  che  però  ha  tutt'altro 
significato.  Gli  Ateniesi  che  presso  Luciano  con  le  parole 
iróOcv  ó  tcuIk;  oGto£,  apostrofavano  un  riccone  venuto  ad 
Atene  a  far  mostra  della  sua  magnificenza,  non  intende- 
vano dire  :  «  costui  è  raro,  strano,  come  un  pavone  »  -,  ma 
sibbene  quel  che  intendiamo  noi  quando  diciamo  :  «  costui 
gonfia  come  un  pavone  »  ;  oppure  :  «  come  costui  si  pavo- 
neggia !  »  ;  alludevano  cioè  allo  sfarzo  delle  sue  vesti  e  alla 
pompa  di  cui  si  circondava.  E  lo  stesso  significato  ha  il 
v.  63  degli  Acarnesi 

&XOoficu  'tu)  TTpécrpecnv  Km  toì^  radiai  tois 

t*  à\aZov€U|ia0iv 

dal  Kock  quivi  citato.  Né  meno  falsa  è  la  opinione  del 
Kock  che  gli  Ateniesi  per  la  stranezza  delle  forme  del  pa- 
vone esitassero  ad  annoverarlo  tra  i  volatili,  cosicché  esso 
formasse,  secondo  loro,  ein  Genusfiìr  sich.  Quando  al  primo 
apparire  del  coro  nell'orchestra,  si  presenta  un  coreuta  ma- 
scherato da  uccello,  non  solo  alla  voce,  TopoiìH  TOpoilH 
(v.  267),  ma  anche  all'aspetto,  tanto  Peitetero  quanto  Evel- 
pide  lo  riconoscono  per  un  uccello  : 

TT.  drfà&\  fiXX*  ouv  oùtocxì  Km  bf[  tis  òpvis  ?px€TCti. 
E.  vf|  Ai*  6pvi{  offra. 

Soltanto,  ad  Evelpide  viene  il  dubbio  che  possa  essere  un 
pavone  : 

tì£  ttot  ècTriv;  où  òrjTrou  TatLs; 

Il  che  dimostra  che  se  egli  aveva  poco  in  pratica  i  pavoni, 
non  esitava  però  ad  annoverarli  tra  i  volatili  e  non  ne  faceva 
ein  Genus  fiir  sich.  Conseguentemente  la  spiegazione  data 
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dal  Kock  della  dimanda  irórcpov  6pvi{  f|  tcm&s,  non  è  am- 
missibile ;  e  il  verso  è  da  ritenersi  piuttosto  con  THillcr  (1) 
interpolato  nelle  parole  f|  tcm&s.  —  Quanto  alla  restituzione 
della  lezione  genuina,  ecco  il  mio  pensiero.  Sia  rispetto  alle  due 
nature  di  Tereo  (prima  di  uomo,  poi  di  uccello),  sia  rispetto 
alla  mostra  che  realmente  faceva  di  sé  l'attore  che  ne  so- 
steneva la  parte  (di  uomo  cioè  mascherato  da  uccello)  mi 
sembra  che  i  dubbi  di  Evelpide,  non  ancora  dissipati  dalla 
affermazione  f|  Tàp,  ih  Eévui,  tfvOpumoc  (v.  97-98)  non  potes- 
sero divagare   oltre  questa   alternativa:   uccello   o   uocflo? 

òpvis  fi  Ppotóc;  «  Dunque  tu  sei  Tereo?  ma  sei  Tereo  uc- 

• 

cello,  come  si  dovrebbe  argomentare  dalla  tua  maschera 
((tónqpos,  v.  99;  TpiXoqpta,  v.  94)  e  dal  luogo  ove  ti  troviamo? 
o  Tereo  uomo,  come  farebbero  credere  le  tue  forme  umane, 
mal  celate  dalle  poche  piume?  (cf.  v.  103-106). 

III. 

166  ctÙTiica 

èK€l  TOp'   f|JLAlV   TOÙ£  7T€T0|léV0U?  f\V   ÉpiJ, 

t(?  òpvis  oOtos;  6  TcXfos  èp€i  raòi* 

àvOpiWTOC  òpVlS  à0TÓ6|UUlTOC  TT€TÓ|Ll€VO<;, 
drélCjyUXpTOC,  OÙÒèV  OÙb^TTOT*  èv  taÙTtp  |iévujv. 

«  Questo  luogo  è  assai  oscuro  (nota  il  Kock),  né  le  emen- 
dazioni fatte  fin  qui  valgono  a  sanarlo  ».  E  che  il  luogo  sia 
oscuro,  anzi  inintelligibile  a  chi  lo  legge  nella  forma  che  ha 
nei  nostri  testi,  è  fuori  di  dubbio  ;  ma  penso  che  sia  piut- 
tosto il  caso  di  procurare  di  intenderlo  che  di  affaticarsi  a 
sanarlo,  lasciando  da  parte  i  medicamenti  drastici  e  piglian- 
dolo invece  pel  suo  vero  verso.  Segue  il  Kock  ad  enume- 


(1)  Nella  citata  disseriazione,  1.  e. 
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rare,  rettamente  facendone  la  diagnosi,  le  difficoltà  che 
presenta  :  1)  Chi  sono  «  irap*  f||uuv  ol  ircTÓyevoi  »?  2)  «  Alla 
dimanda:  che  uccello  è  questo?  che  sorta  di  risposta!  un 
uomo-uccello  girovago  !  »  3)  «  E  perchè  quegli  che  risponde 
è  per  l'appunto  Telea  ?  Dagli  scolii  si  ricava  manifestamente 
che  Telea  non  è  il  derisore,  .ma  il  deriso  -,  e  ciò  è  richiesto 
eziandio  dal  tenore  tutto  quanto  dello  scherzo  ». 

1)  Tlap'  f|jriv  è  da  unire  ad  èicei,  come  nel  v.  758  :  tout' 
àcci  koXòv  irap'  f||uuv  èariv.  Toùt  tt€to^vou<;  sembra  da  inten- 
dere conforme  alla  dichiarazione  datane  nello  scolio:  Toù<; 
it€TOjyrévou{  f[V  £pq  :  'Avtì  tou,  irepì  tiùv  ttctojì^vwv  *  fon  òè 
'OpnpiKÒv  (//.,  Z,  239)  tò  (ftfìW  «  €lpóji€vai  rccubàs  T€  kckjit- 
vftrous  T€.  »  E  il  tutto  sembra  doversi  interpretare  così  : 
ecco  che  colà  tra  noi  (cioè  nel  mondo  abitato  dagli  uomini) 
se  tu  dimandi  di  quelli  che  vanno  svolazzando;  ossia:  se 
prendi  a  informarti  degli  uomini  di  animo  mutabile  (1)  con 
una  dimanda  come  sarebbe  la  seguente,  che  si  riferisce  ad 
uno  solo  di  loro,  ma  tende  a  conoscere  le  qualità  comuni 
a  tutti  ecc. 

2-3)  E  la  dimanda  è  questa:  Tiq  òpvi^,  oOtos,  ó  TeX&t; 
ehi!  che  uccello  è  Telea?  —  Collocato  oìtos  tra  due  vir- 
gole intendendolo  come  appellativo,  e  posto  il  segno  d'in- 
terrogazione dopo  ó  TeXéctc,  è  già  ovviato  all'inconveniente 
gravissimo  che  con  le  parole  del  Kock  ho  posto  in  rilievo 
sotto  il  n.  3;  Telea  diventa,  come  dev'essere,  il  deriso;  e 
non  è  più  il  derisore,  come  lo  faceva  apparire  la  interpun- 
zione dei  nostri  testi.  La  dimanda:  che  uccello  è  Telea?  è 
motivata  parte  dai  costumi  di  costui,  descritti  nei  v.  169-170 
e  negli  scolii  ;  parte  dalla  rassomiglianza  che  il  nome  proprio 


(1)  «  Toù^  ircTonévous  metaphorice  acci  pio  prò  hominibus  inconstan- 
tibus,  variis  et  muta  bili  bus  ».  Bergler.  Può  forse  intendersi  anche 
girovaghi. 
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TeXéac  ha  con  quello  di  un  uccello,  l'èXe&c,  menzionato  anche 
nei  vv.  302  e  885.  A  questa  dimanda  tien  dietro  inconta- 
nente la  risposta;  quell'individuo  qualsiasi  (ó  ruxtbv,  pei 
dirlo  in  greco)  che  Peitetero  fa,  per  ipotesi,  chiamare  coi 
l'appellativo  outo<;  e  interrogare  dal!1  Upupa  ,  rispondere 
così,  èpei  Tabi:  è  un  uomo-uccello  ecc. 

Così  e  non  altrimenti  penso  che  intendessero  questo  luogo 
gli  antichi,  i  quali  non  fanno  qui  alcuna  menzione  del  prin- 
cipio della  beurépa  Tupiù  di  Sofocle,  tìs  òpvi?  ovrros  (il  Wd- 
cker  legge  outws)  féebpov  x^pctv  ?xwv  ;  ma  soltanto  al  v.  275. 
Lo  scolio  già  citato,  dopo  l'esempio  omerico,  seguita  invero 
a  dichiarare  come  se  Telea  fosse  il  derisore:  6  bè  TeXéct^ 
(XKUffiTiicòt  fiv8pumo£.  X£f€i  &è  8ti,  fiv  ti^  èpurrifag  nepì  tujv 
TT€TO|yiévu)v,  ti^  òpvis  o<5to^,  ó  TcXéas  èpe?  rauia.  Ma  ciò  è  in 
contradizione  manifesta  con  quello  che  appresso  nel  mede- 
simo scolio  è  detto  di  Telea  :  outo<;  bè  òieftóXXero  ùx;  eò^eTÓ- 
pXiiTO?  toùs  Tpónou^  ecc.  Più  autorevole  è  l'altro  scolio  :  Tiq 
òpvis  otfios  6  TeXfos  :  TTXàiiuv  Zupqxm  ètti  tou  TcXéou  •  voeT  jxèv 
?T€p3,  frcpa  bè  tq  yXwttij  Xétcì.  KUJjawòeiTai  bè  eit  ttoXXql  Si  noti 
bene  che  le  prime  parole  fino  a  ó  TeXéac  inclusivamente, 
sono  il  lemma  dello  scolio;  ora,  se  ó  TeXéa<;  fosse  soggetto 
di  èpe!,  non  sarebbe  certamente  stato  posto  nel  lemma  senza 
il  suo  verbo.  Non  occorre  dunque  che  interpungere  retta- 
mente anche  il  lemma  :  tiq  òpvig,  outos,  6  TeXéat  ;  il  quale 
lemma  però,  malgrado  la  sua  erronea  interpunzione,  dimo- 
stra fino  all'evidenza  che  ó  TeXéott  non  è  soggetto  di  èpe!, 
ma  che  deve  sottintenderglisi  un  ècrxi.  —  lùmiaxos  bè  (pro- 
segue lo  scolio)  Trpòs  oùbèv,  fi  óti  TcXéas  òpveov,  ènei  kcù 
èv  toTs  é£f\s  òpveov  ti  xaiaXérei  •  «  reXéqi  m\  T€Tpàbi  Kal  radivi 
Kaì  pamXicTKcjj  »  (v.  885).  biaftóXXei  tòv  TeXéav  ib$  rcXaviiTìiv. 
E  Simmaco,  che  sicuramente  scrisse  nel  suo  commentario 

non  già óti  reXéas  òpveov,  ma  sibbene 5ri 

èXefis  òpveov:  e  appresso,  non   già  xeXéqt  ìcaì  TCTpabi,   mar 
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rettamcnte  copiando  il  suo  Aristofane,  èXe$  Kaì  leipàòi, 
aveva  mille  ragioni;  come  per  contrario  mille  torti  hanno 
gli  amanuensi  di  Simmaco,  che  indotti  in  errore  dalla  somi- 
glianza delle  parole  TeXéotc  ed  èXeac,  lo  han  fatto  passare  per 
un  uomo  capace  di  inventarsi  i  nomi  degli  uccelli.  Ma,  se 
mal  non  mi  appongo,  Simmaco  è  innocente  ;  e  il  Dindorf, 
che  gli  ha  dato  carico  di  questo  peccato  (1),  è  sperabile  che 
lo  assolverà,  e  forse  anche  sorriderà  pensando  come  la  so- 
miglianza di  due  parole  abbia  dato  origine  ad  un  argutissimo 
scherzo  del  grande  poeta  comico  e  ad  un  errore  solennissimo 
di  qualche  oscuro  copista. 


IV. 


292 ujcmep  ol  Kfipes  jnèv  ouv 

irà  Xócpuiv  oìkouctiv,  drfàQ\  àcrqxxXcfac  ouveica. 

Le  spiegazioni  date  negli  scolii  confermano  (fatta  eccezione 
forse  di  una  sola)  la  lezione  dei  mss.  èirt  Xóqpwv,  dalla  quale 
però  non  risulta  un  senso  soddisfacente.  Si  può  ammettere 
senza  difficoltà  quanto  negli  scolii  è  asserito,  che  i  Carii  usas- 
sero di  prendere  stanza  sulle  alture  e  di  forti fìcarvisi  ;  ma  è 
egli  verosimile  che  questo  fosse  uso  tutto  proprio  ed  esclu- 
sivo dei  Carii?  Veramente  l'attestazione  degli  scolii  58€V  koì 
KctpiKcrì  Kaì  KapairóXcis  èX^tovio  al  olicrjcxcis  starebbe  in  ap- 
poggio di  un  tal  fatto  di  per  sé  poco  probabile.  Concedendo 
però  ancor  questo  alla  autorità  degli  scolii,  le  difficoltà  non 
sono  tolte  di  mezzo  per  quello  che  riguarda  l'altro  termine 
del  paragone.  Gli  uccelli  per  loro  sicurtà  abitano  sulle  al- 


ti) V.  la  sua  prefazione  agli  scolii,  pag.  X,  Un.  19  della   1"  col., 
nella  edizione  del  Didot,  curata  dal  Diibner. 
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tare  come  i  Cani  ;  ma  che  hanno  che  fare  le  alture  sulle 
quali  stanno  gli  uccelli,  come  i  Cani,  con  le  creste,  che  essi 
uccelli  hanno  sul  capo  e  alle  quali  si  riferisce  lo  scherzo  ?  — 
Però  un'altra  attinenza  (oltre  a  quella  molto  problematica 
dell'usanza  dei  Carii  di  stanziar  sulle  alture)  tra  Kfipcc  e  Xócpot 
è  vagamente  accennata  negli  scolii  con  le  parole  f|  5n  Xócpouc 
fyoutfi  ètri  tujv  Kpctvwv  e  chiaramente  spiegata  da  Erodoto,  I, 
171,  che  dice  i  Carii  inventori  dei  cimiero  (èni  xà  icpàvca  Xó- 
cpouc  èmò&aOai  K&péc  cleri  o\  KaTab&avrec)  e  confermata 
dagli  scolii  a  Tucidide,  I,  8  ;  e  a  questo  costume  dei  Carii 
di  ornar  Telmo  fa  allusione  anche  Alceo,  fr.  22;  e  Plutarco 
Artax.,  10,  riferisce  come  i  Persiani  appunto  per  questo 
motivo  chiamassero  galli  i  Carii.  Ora,  se  non  vado  errato, 
il  poeta  non  vuol  far  altro  che  mettere  in  ridicolo  la  vanità 
dell'ornare  l'elmo  con  un  pennacchio  o  cimiero,  che  d'altronde 
per  nulla  serve  alla  difesa  della  persona  :  gli  uccelli  stanno 
sotto  alla  lor  cresta,-  come  i  Carii  sotto  il  lor  cimiero  o  pen- 
nacchio, per  sicurtà  :  urtò  Xócpuiv  oUoOmv  (1).  Per  tal  modo 
si  alluderebbe  anche  all'altro  significato  di  Xócpot,  colli,  alture 
(cf.  v.  279),  al  quale  richiama  il  verbo  okoOtfi,  che  come 
predicato  di  Xócpot  =  cimiero,  sarebbe  improprio;  perchè  si 
verrebbe  a  dire  :  i  Carii  cercano  sicurtà  sotto  i  Xó<poi,  invece 
di  cercarla  sopra  i  Xócpot  ;  ossia  :  lo  star  sotto  un  cimiero  dà 
tanta  sicurtà  quanta  ne  darebbe  lo  stanziare  sotto,  invece 
che  sopra  un'altura. 


(1)  Anche  il  Droysen,  traducendo  wie  Karier  sitfen  sie  Jeder  unter 
seinem  eignen  Busche  sembra  che  supponga  una  tal  lezione.  Ma  pensa 
che  si  alluda  al  modo  di  far  guerra  nach  Art  der  Guerrilla ,  hinter 
Hiigel  und  Busch  versteckt,  che  afferma  essere  stato  proprio  dei  Carii. 
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V. 


356  TT.  àXX'  éffo  toi  001  X^tui 

6ti  jiévovTC  bei  jLiàxeaGai  Xajipàvciv  Te  tuiv  xurpuW. 

E.   tì  bè  x^xpa  vu>  t'  uxpcX^tfci  ; 

TT.  TXaOE  fièv  oà  rcpócfeicri  vijiv. 

E.   toi{  bè  Tdm|iu)vu£i  TOiObf  ;  * 

TT.  tòv  òfteXtóicov  àpiràtfac 

€?Ta'KOT&miEov  irpò  crauTou. 

E.  toìcTi  b'òq>6aXjiol0i  ti; 

TT.  ò&ufkupov  èvTeuOevì  irpoaboO  Xafkbv  f\  TpópXiov. 

■ 

La  esegesi  del  Kock  non  mi  sembra,  per  quello  che  con- 
cerne la  descrizione  degli  apparecchi  di  difesa  inventati  dal- 
l'ingegno sottile  di  Peitetero,  in  tutto  soddisfacente. 

1)  <c  La  xvrpct  (nota  il  Kock  al  v.  357)  serve  loro  di 
elmo  (1),  tajchè  gli  uccelli  debbono  dal  di  sopra  contro  quello 
per  prima  cosa  dirigere  il  loro  assalto  » .  Ma  a  difesa  della 
testa,  o  almeno  di  quella  parte  della  testa  per  la  quale  sono 
più  da  temere  le  offese  di  tali  assalitori  (cf.  v.  1611  e  segg.), 
che  cioè  degli  occhi,  sono  destinate  le  tazze.  Sembra  dunque 
queste  bastino,  nella  barocca  armatura  dei  due  Ateniesi,  a 
far  le  veci  dell'elmo  ;  ed  è  più  verosimile  che  le  x^pcti,  vasi 
di  terra  che  possiamo  bene  immaginarci  in  forma  di  larghi 
tegami  o  catini,  servissero  di  scudo,  e  che  questa  principa- 
lissima  arma  di  difesa  non  mancasse  alla  loro  iravorrXfa  (cf. 
v.  434).  Questa  spiegazione  è  confermata  dalla  natura  del 
predicato,  Xajiftóveiv,  dacché  questo  verbo  è  pienamente  adatto 
trattandosi  dello  scudo,   ma  non  già  trattandosi  dell'elmo, 


(1)  Così  intende  anche  il  Droysen  e  nota:   e  setzen  sich  die  TÓpfe 
auf  den  Kopf  ». 
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a  proposito  del  quale  assai  più  naturale  tornerebbe  il  dire 
metter  Telmo,  coprirsi  dell'elmo  (1).  E  inoltre,  che  così  in- 
tesero gli  antichi  si  raccoglie  senza  alcun  dubbio  dagli  scolii: 
Se.  al  v.  359:  tòv  òfleXimcov  àpudcra^:  in\Eov  aùiòv  rcpòs  xf|v 
XÓTpav.  Se.    al   v.  365:  &k€,  tiXXc:  Kaì  KparTvos  e  0<pàTT€, 

Ò€lp€,    KÓTTT€.  *    Tf|V    X^TpaV  bé>    €Ì£    fty  éTT€p€lbOVTai,   bCUCVUVTCC 

8ti  KCtTa<ppovoO<yiv  aòii^.  Se.  al  v.  386:  ....  Kaì  tòv  òjte- 
Xìokov  he,  cpncriv,  5(Jtis  èaxìv  fijuiiv  bópu,  èvròs  tujv  6rtXu)v  xp*l 
Xomòv  ?X€iv.  XéT«  bè  àvTÌ  tou  tuiv  xuipi&v.  ÉGoc,  bè  eTxov  ÉOui 
tujv  àcTnibcuv  ?x^iv  Tà  bópaia.  Se.  al  v.  390:  tuiv  ottXuiv  èvró^: 
Kéxpn^ai  Tq  Xé£ei  àvTÌ  tujv  \uaiiujv,  ibcxavei  clire,  Kaì  Éx^iv  tò 
bópu  rapa  Tf|v  àcrmòa. 

2)  «  KaTàmiHov  (nota  il  Kock  al  v.  360)  non  può  signi- 
ficare in  tal  contesto  humi  jìge,  dacché  nessuno  per  difesa 
ficca  la  lancia  in  terra  ;  ma  falle  \um  Angriff,  come  xaGiévai 
al  v.  364  ».  Sennonché  né  KaTatf'JYVujyu  tò  bópu  può  né  in 
tale  né  in  altro  qualsiasi  contesto  significare,  io  abbasso  la 
lancia  ;  né  di  far  ciò  era  peranco  il  tempo,  dacché  Peitetero 
voleva  star  sulle  difensive  aspettando  di  pie  fermo  il  nemico 
(ovovie,  v.  357)  il  quale  non  si  era  peranco  slanciato  all'as- 
salto.  I  due  Ateniesi  afferrano  lo  scudo,  e  vi  si  appoggiano; 
dan  di  piglio  alla  lancia,  e  la  conficcano  in  terra  innanzi  a 
sé,  pronti  ad  impugnarla  nuovamente  e  ad  adoperarla  contro 
il  nemico,  quando  si  avvicinerà.  Intanto  essi  attendono 
óotricTi  K6KXi|iévor  irapà  b^TX^a  yenepà  irérnitev  (//.,  IH,  135). 


(1«  Non  credo  che  l'espressione  del  v.  279  Xó<pov  KaT€i\rj<pu;<;  possa 
esser  citata  in  contrario.  In  quel  luogo  l'esattezza  della  espressione  può 
essere  stata  sacrificata  alla  necessità  dello  scherzo,  riposto  nella  am- 
biguità. Né  naturalmente  escludo  affatto  che  in  altri  casi  possa  dirsi 
pigliar  Velmo. 
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VI. 


592  X.  ttXoutciv  òè  iróeev  òukxojli€v  ciùtoTs  ;  k<xì  yàp  toótou  0<póòp' 

èpujtfiv. 
TT.  Tà  néraXX'aÓToìs  |biavT€uo|brévois oStoi  òwcroucn Tàxpi\Grà. 

Al  v.  593  fa  il  Kock  tre  osservazioni  :  1)  che  è  difficile 
spiegare  cosa  siano  tò  jueiaXXa  Tà  xpiGtó;  2)  che  è  difficile 
spiegare  come  gli  uccelli  possano  esserne  larghi  agli  uomini  ; 
3)  che  per  questi  motivi  sarebbero  da   raccomandare  la  e- 
mendazione  del  Cobet  ià  juèv  fiXX*  e  quella  'del  Bergk  òci- 
£ou<n,  se  non  fosse  il  precedente  ttXoutciv  che  tanto  bene  si 
accorda  con  le  miniere.  —  La  terza  delle  osservazioni  del 
Kock  dimostra  dunque  che  il  testo,  com'è  dato  dai  mss., 
sta  bene  per  il  senso,  e  che  solo  ha  bisogno  di  essere  in 
qualche  parte  dichiarato.  Il  che  vuoisi  appunto  tentare  in- 
nanzi di  dar  luogo  a  mutazioni.  Tà  ja^raXXa  ià  XP^à  si- 
gnifica,  se  non  erro,  quelle  miniere,  o  quelle  parti  di  una 
miniera,  nelle  quali  si  può  scavare  con  maggior  frutto  :  le 
ottime  tra  le  miniere^  cioè  le  più  ricche  e  fruttifere;  e  si 
allude,  per  quanto  credo,  al  rischio  del  tentare  nuove  esca- 
Vazioni  :  xivòuvot  òè  iiéfcu;  tiu  kcUvotohoOvti  •  6  )ièv  yàp  eópdjv 
«4ra6flv   èpTcwTiav,   ttXoóctio?  T^Tverar  6  òè   juf|  cópifiv,  nàvia 
<ferróAXu(Tiv  òcra  fiv  òcnravritfii  (Senofonte,  De  redditibus,  IV, 
^8).  Quanto  poi  al  modo  che  gli  uccelli  posson  tenere  per 
concedere  agli  uomini  la  profìcua  escavazione  delle  miniere, 
^  da  tutto  il  contesto  e  dalla  espressione  juavTeuojuévois  si  rac- 
coglie che  Peitetero  accenna  in  genere  a  quello  della  navTiicrj. 
Egli  non  entra  in  più  particolari  spiegazioni  ;  né  il  Coro  glie 
le  dimanda,  come  poi  fa  rispetto  all'altra  operazione  ancor 
più  rischiosa  del  commercio  marittimo.  Ma  poiché  nella  pa- 
rola òpvis  è  compresa  ogni  sorta  di  |iavTiKf|  (cf.  v.  719),  così 
outoi  dopo  |iiavT€uo]révoit  non  può  significare  altro  che  essi 
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uccelli  con  i  loro  vaticinii.  Ciò  poteva  verificarsi  anche  per 
mezzo  di  responsi  o  di  segni  semplicemente  affermativi  o 
negativi,  che  sarebbero  stati  in  sostanza  equivalenti  ad  una 
concessione  del  lucro  desiderato  da  chi  interrogava  o  intorno 
ad  una  miniera  in  generale,  o  intorno  a  una  data  località 
di  una  miniera  in  particolare  ;  e  trattandosi  di  una  conces- 
sione, non  pare  che  òiùao^ev  possa  offrir  difficoltà. 

VII. 

709  TTpdrrct  |ièv  uipc^  <pa(vo|ii€V  fmeTs,  7)pot,  xhmwvoc,  òmftpat  ' 
(ftrefpeiv  |urév,  òrav  T^pavo?  Kpwtoucr'  èq  Tf|v  Aiftóriv  juetaxwprj, 
Kaì  TTTibàXiov  tótc  vauicXfjpqi  cppàlei  tcpejiàcravTi  KaOeuòeiv, 
cfra  V  *0p6mj  xXouvav  ócpaivciv,  Iva  nf|  [Situjv  àrrobuq. 
Iktivo^  b'aO  |ii€Tà  TaOra  (pavdt  ixépav  «Spav  àrrocpdvei, 
f|v(Ka  tt€kt€iv  i&pa  irpoftóTUJV  ttókov  t^pivóv  cTra  xeXiòwv, 
8t€  xpf|  x^ìvav  ituiXciv  f[br\  m\  Xnòàpióv  ti  irptacrOat. 

In  questi  versi  è  descritto  con  colori  poetici  come  l'arrivo 
e  la  partenza  di  diverse  specie  d'uccelli  annunzi  opportuna- 
mente agli  uomini  l'alternare  delle  stagioni  :  1)  il  passaggio 
delle  gru,  che  si  ritirano  in  Affrica,  avvisa  esser  giunto  il 
tempo  della  sementa  e  finito  quello  della  navigazione  ;  cioè, 
che  è  venuto  V autunno  (710-711).  —  2)  Il  passaggio  di  que- 
gli animali  serve  di  avviso  perchè  appresso  si  apparecchino 
vesti  atte  a  riparare  dal  freddo  ;  ossia  del  sopraggiungere 
dell'inverno  (712).  —  3)  L'apparir  del  nibbio  dà  il  segno 
della  tosatura  delle  pecore  e  della  primavera  (714).  — 4)  L'ap- 
parir della  rondine  avverte  che  le  vesti  da  inverno  sono  da 
cambiare  con  quelle  da  estate  (714-715).  —  In  questa  descri- 
zione le  quattro  stagioni  sono  accoppiate  in  due  gruppi,  distinti 
grammaticalmente  l'uno  dall'altro  da  ad  \xerà  Tauta,  v.  713; 
le  due  stagioni  di  ciascun  gruppo  sono  separate  con  un  pas- 
saggio grammaticale  meno  marcato,  cita:  —  autunno',  eira, 


*  i 
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inverno:  ficià  taura,  primavera;  cha,  estate.  La  distinzione 
è  chiara,  regolare,  e,  direi,  simmetrica  ;  inoltre  procede  in 
ordine  esattamente  inverso  (autunno,   inverno,  primavera, 
estate)  a  quello  della  enumerazione  premessa  nel  v.  709: 
^IPOfe  Xttftòvot,  òmftpat.  Questa  enumerazione  però  è,  come 
ben  si  vede,  incompleta,  non  essendovi  accennata  da  principio 
quella  stagione  che  poi  è  descritta  per  ultima,  cioè  Testate. 
Una   tale .  omissione  non    è   neanche  giustificata    dall'uso 
di  dividere  Tanno  in  tre  stagioni,  del  quale  troviamo  docu- 
mento presso  Omero,  Esiodo,  Eschilo  ed  altri,  e  che  Dio- 
doro dice  essere  stato  proprio  degli  Egizii  (1,  11:  rpt^peaiv 

t&pcuc tì}<€  éapivrj  kcA  Oepucf)  kciì  x^M^pivq);  Per  quanto 

infatti  sia  probabile  che  anche  questa  triplice  partizione 
avesse  in  mente  il  poeta,  e  che  intendesse  di  alludervi  men- 
zionando nella  descrizione  che  viene  appresso  tre  sole  specie 
di  uccelli  come  nunzie  del  variare  delle  stagioni,  e  attribuendo 
alla  gru  Pannunzio  così  dell'autunno  come  dell'inverno  ;  nella 
enumerazione  sommaria  però  del  v.  709  egli  manifestamente 
non  vi  si  attiene •,  poiché  se  .vi  si  fosse  attenuto,  avrebbe 
omesso  di  designare  l'autunno,  e  non  già  Testate,  che  di 
fatto  si  trova  omessa.  —  Con  questo  credo  di  aver  dimo- 
strato qual  sia  la  difficoltà  che  offre  il  luogo  presente  ;  dif- 
ficoltà che  non  escludo  che  altri  possa  togliere  con  espedienti 
ermeneutici,  senza  ricorrere  a  mutazioni  delle  quali  io  stesso 
poco  m'appagherei,  come:  irptòTot  juèv  wpctt  cpaivo^ev  f\\ieì<;, 
Oépoc  f|p,  xeiMwvot,  òiruipa^,  con  incongruenza  di  caso  -,  op- 
pure: Gépot,  fjp,  xetMwvat,  òmiipat,  con  incongruenza  di  nu- 
mero. 

Vili. 

726        koùk  faroòpóvTct 

Ka0CÒOU^€9J  fivui  Cf€|LiVUVÓ^€VOl 

irapà  tou{  vccpéXai{  t&oircp  x<b  Zeiif . 
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Le  parole  ificmcp  x&  Zeus  furono  tolte  via  dall' Ha  maker 
come  interpolazione  ;  senza  motivo  sufficiente,  mi  sembra. 
Nella  espressione  del  coro  oò  KotOeòoujieO'  fivw  cre^vuvójuevoi 
rapa  rais  vecpéXout  è  un  sarcasmo  contro  gli  dei  dell'Olimpo 
in  generale;  né  è  fuori  di  luogo  che  questa  allusione  generica 
sia  poi  dichiarata  accennando  espressamente  alla  principale 
divinità  dell'Olimpo,  cioè  a  Giove  ;  il  quale  era  anzi  natu- 
ralissimo che  fosse  citato  ad  esempio  tanto  per  cagione  del 
suo  grado  nella  gerarchia  celeste,  quanto  perchè  le  parole 
rapa  tcuc  v€<péXai{  richiamavano  facilmente  alla  memoria 
l'epiteto  tanto  spesso  da  Omero  attribuitogli  di  v€<pcXiiY€pénK. 
11  secondo  di  questi  motivi  è  posto  opportunamente  in  rilievo 
anche  negli  scolii  :  wcrrep  ó  Zeus  •  v€<peXr|T€péTTK  T<*p.  Il  quale 
scolio  vuol  essere  preso  in  considerazione  eziandio  per  la 
forma  che  il  testo  ha  nel  suo  lemma,  dove  è  omesso  il  koì 
che  si  trova  in  crasi  con  l'articolo  nei  nostri  testi  e  che  ma- 
nifestamente nuoce  al  senso.  Infatti,  se  per  il  senso  sta  bene 
il  dire:  come  fa  Giove;  lo  offusca  il  dire:  come  fa  anche 
Giove.  Conferirebbe  invece  al  senso  la  particella  ye  con  dare 
maggior  risalto  all'esempio  recato:  come  invero  fa  Giove, 
OicrTrep  t'  ó  Zevq,  e  salverebbe  in  pari  tempo  le  ragioni  della 
metrica. 


IX. 


1055        dipo!'  XaftéTUJ  Ti$  aÙTÓv.  ouirog,  où  M€V€Ì?; 

L'insistente  importunità  del  Commissario  ('Ettìokottos)  e  del 
Venditor  di  leggi  (YricpictyaTomùXTis)  finisce  per  far  perdere 
la  pazienza  a  Peitetero,  che  dà  ordine  a  uno  dei  suoi  (pro- 
babilmente ad  uno  schiavo:  Xantia  e  Manodoro  sono 
rammentati  al  v.  657  ;  Manes,  al  v.  1329)  di  prendere  uno 
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dei  due  importuni  (1).  Ma  a  chi  è  diretta  la  dimanda  ofrrot, 
ou  Mcveit;  Certamente  a  quello  dei  due,  che  Peitetero  aveva 
dato  ordine  che  fosse  preso.  E  lo  scopo  di  questa  dimanda  ? 
«  Non  vuoi  restare  ?  »  ad  uno  appunto  che  voleva  restare  e 
che  Peitetero  voleva  mandar  via!  Dai  vv.  1048  e  1051  si  de- 
duce  che  le  minacce  di  Peitetero  (vv.  1042,  1045,  1053)  ave- 
vano  il  preciso  scopo  di  staccarsi  quelle  due  mignatte; 
conseguentemente  anche  l'ordine  di  impossessarsi  di  uno  di 
loro,  Xapénu  tic;  cmjtóv,  deve  essere  stato  dato  con  l'intendi- 
mento di  allontanarlo:  pigliatelo  e  menatelo  via.  Sembra 
dunque  che  Peitetero,  dopo  che  quell'ordine  fu  eseguito,  si 
rivolgesse  a  quello  dei  due  che  era  stato  acchiappato  e  gli 
dicesse  in  tono  di  scherno:  ouiujt  ou  imcveiq :  non  te  ne  volevi 
andare,  eh?  così  (outws,  cioè  ora  che  ti  hanno  preso)  non 
potrai  restare  (ou  fieveit,  cioè  ti  converrà  andartene  per 
forza).  —  Al  contrario  la  dimanda  che  Peitetero  fa  ad  Evel- 
pide  al  v.  354  :  outos,  oò  jneveì?  ;  (ehi  !  non  vuoi  tener  sodo?) 
sta  benissimo,  perchè  Evelpide  impaurito  voleva  fuggire, 
come  dimostra  la  sua  esclamazione  :  tout  èiccìvo'  noi  <puxuj 
fciicmivos;  (ci  siamo!  pover'a  me,  dov'ho  a  scappare?) 


X. 


X  271         i5  ITeieÉraip',  \b  paicapi',  ùj  (TocpaiTaie, 

ti)  KXeivÓTaT',  li  aoq>iuTaT>,  w  YXcwpupuiTaTe* 
uà  TpKTjuaKapi',  w  KaroocéXeucTov. 

La  ripetizione  dello  stesso  epiteto  aocpurrciTe  in  due   versi 
icini  parve  molto  strana  al  Kock,  e  parrà  a  ciascuno.  Egli 


(1)  Il  Commissario,  secondo  i  mss.,  che  a  lui  fanno  proferire  il  v. 
054;  il  Venditor  di  leggi,  secondo  il  Kock,  che  non  senza  ragione 
gli  attribuisce  quel  verso. 
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propose  la  emendazione  tfi  'Eoxumn',  che  per  il  senso  può 
star  benissimo,  ma  è  alquanto  arbitraria.  E  invero  se  si  ri- 
tiene che  motivo  della  erronea  ripetizione  sia  stato  il  trascorrere 
dell'occhio  di  un  amanuense  dal  verso  che  copiava  a  quello 
precedente,  la  emendazione  non  può  esser  che  arbitraria. 
Senza  escludere  pertanto  cotesto  motivo  d'errore,  verificatosi 
d'altronde  così  frequentemente,  ammetterei,  almeno  come 
possibile,  una  circostanza  attenuante,  quale  sarebbe  se  la  scrit- 
tura dell'archetipo  fosse  stata:  A  0o<pu>tótujv  ttaq>up<ÙT<m. 
Così  avremmo  un  doppio  icX?fia£:  jiaicópic,  TpicT^axdpie:  00916- 
Tcrre,  aocpurràtiuv  Ttocpuptfrrare. 


XI. 


Nella  £f)<nc  dell'araldo  spedito  da  Peitetero  agli  uomini 
(w.  1277-1907)  bellissima  e  con  grande  arte  condotta,  offre  a 
mio  senso  una  difficoltà  non  lieve  il  passaggio  dal  v.  1285  ai 
v.  1286.  —  I  primi  tre  versi  contengono  l'esordio  della  ar- 
ringa : 

(fi  icXeivoT&Tfiv  aleépiov  oMoaq  ttóXiv, 

oùk  ofoO'  ficrriv  Tijjfjv  irap'  àvOpumoit  cplpei 

6crou{  t*  épaarà{  Tfiabe  Tr\q  xwpa<;  fx^i?. 

Peitetero  è  tutt'orecchi  ;  e  l'araldo  proseguendo  descrive 
quali  erano  i  co3tumi  degli  uomini  prima  della  fondazione  di 
Nubicuculia,  e  come  siansi  ora  trasformati  : 

irpìv  pèv  fàp  olKicrai  ere  vf\vbe  tt^v  ttóXiv, 
èXaKUJVO^dvouv  ébravT€t  fivGpumoi  tótc, 

éKÓjiUJV,   èlT€(vuiV,   èppUTTUJV,   è0U)KpÓTUJV, 

.    *  èfficuTaXioq>ópoinr  vOv  b'ÙTToatp^iiiavTC^  aO  • 

òpviOofjavoOai,  iràvTa  òMhrò  jf\$  f|bovifc 
TioioOcriv  &7T€p  Òpvi9e<;  àcfiipoufievoi. 
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La  sostanza  dunque  .è  che  in  addietro  gli  uomini  s'infor- 
mavano ai  costumi  e  alla  moda  di  Sparta;  ora  s'informano 
ai  costumi  e  alla  moda  degli  uccelli  :  sino  ad  ora  èXcuauvoud- 
vouv  -  vCv  o'òpviOouavoucn.  E  dato  questo  cenno  generale  del- 
ròpviGofjoveiv,  descrive  l'araldo  più  particolarmente  i  costumi 
cambiati  degli  uomini  dal  v.  1286  al  v.  1303: 

Ttpdrrov  uèv  cùOùs  nàvrcs  è£  etìvi^  &ya 
ènéTovO'  2o)0€v  djànep  fijneT^  ènrt  vóuov 
KdneiT*  6v  &jna  Kcrriìpov  iq  là  pipXia  etc,  etc. 

Ora  io  questa  lunga  descrizione  il  verbo  è  costantemente 
all'imperfetto  :  èrcéTOvro  -  Kcrrflpov  -  èvéuovro  -  djpviOoudvouv  - 
óvó^iar*  fjv  xelueva  -  ùjvouàZero  -  f|v  Tofivoua  -  èicoXerro  -  fjbov , 
il  che  mostra  che  l'araldo  non  tanto  si  riferisce  alla  durata 
di    questo  cambiamento  fino  al  momento  presente  in  cui 
egli  parla,  quanto  al  tempo  in  cui  egli    ne  era   spettatore. 
E   ciò  andrebbe   benissimo  se  agli  imperfetti   non   prece- 
dessero immediatamente  i  presenti   vtiiv  ò'òpviOojuuxvoCcn  e 
noioOcnv,  che  accennano    alla  durata   nel  presente  e   non 
alla  durata  nel   passato.    La  descrizione  diventa,  per  dir 
cosi,  da  obiettiva,  subiettiva  ;  manca  però  il  legame,  manca 
i  1  segno  di  questo  passaggio,  e  tal  mancanza  è  cagione  di 
gravissimo  turbamento,   o  piuttosto  toglie  affatto  la  chia- 
rezza (1).  Ecco  l'ordine  dei  pensieri:  1)  prima  vivevano  così 
«  così  -,  2)  ora  vivono  così  e  così  -,  3)  infatti,  per  prima  cosa 
«andavano  al  pascolo  appena  alzati  da  letto ,  ecc.  —  E  evi- 


ti) Il  Droysen  nella  sua  stupenda  traduzione  evita  l'inconveniente 
^volgendo  al  presente  tutti  gli  imperfetti  e  assimilandoli  così  ai  pre- 
senti òpviOouavoOai  e  iroioOatv:  «  Das  ist  nun  aus;  Jetzt  voglisiret  Alles, 
und  rait  Herzenslust  Wird  Alles,  was  die  Vògel  machen,  nachgemacht. 
Am  Morgen,  sobald  sie  aufgestanden,  schwSrmen  sie  aus  Und  setzen, 
wie  ihr,  sich  nieder  zu  allerlei  Gericht,  Durchfliegen  beim  Frtihstuck 
wohl  die  BIStter  geschwStzig  laut  »  etc. 

liivitta  di  filologia  ecc.,  V.  14 
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dente  che  affinchè  il  n.  3  sia,  come  dev'essere,  contempo- 
raneo al  n.  2  e  non  paia  contemporaneo  al  n.  1,  si  richiede 
un  verbo  che  renda  subiettiva  la  narrazione,  come  per  esem- 
pio :  infatti,  vidi  cht  per  prima  cosa  andavano  ecc.  Mi  sembra 
dunque  necessità  supporre  che  tra  il  v.  1285  e  il  v.  1286  sia 
andato  perduto  un  verso,  che  contenesse  questo  verbo  e  ri- 
ferisse il  tutto  al  tempo  in  cui  l'araldo  fece  il  suo  viaggio, 
presso  à  poco  così  :  ecco  di  quali  cose  io  era  spettatore  nel 
mio  piaggio.  Data  questa  premessa,  è  facile  vedere  che  nella 
conclusione  loiaura  jaèv  TàxeiOev  del  v.  1304  va  sottinteso 
eìcriv,  che  richiama  ai  presenti  òpviOojMXvoOm  e  iroioOcriv  dei 
vv.  1284-85. 

XII. 

1507        à\Xs  tva  qppàtftu  croi  iràvra  Tdvui  npÓTinaTa 
TOUTi  Xapubv  jnou  tò  (TKidòeiov  àirépexc 
£vw0€V,  ri)£  ftv  \rì\  \x  ópuKXiv  ol  0€O(. 

Le  edizioni  che  ho  in  questo  momento  tra  mano,  quelle 
cioè  del  Bejrgk,  del  Meineke,  del  Kock,  e  del  Dindorf  (Poetae 
scenici,  1869)  si  attengono  a  questa  interpunzione,  che  manife- 
stamente è  viziosa,  facendo  pensare  che  Peitetero  debba  salire 
su  qualche  luogo  elevato  per  coprire  Prometeo  dal  di  sopra 
(fivu)0€v)  con  l'ombrello.  Anche  il  confronto  dei  vv.  1550-51 

(pépe  tò  cmàòciov,  ha  kòv  ó  Zeus  Tòrj 
dvaiOev,  dicoXouOeiv  òokui  KCtvricpóptfj 

basterebbe  a  provare,  se  pur  di  tal  prova  ci  fosse  bisogno, 
che  la  virgola  è  da  porre  dopo  unlpexe  e  che  àvwOev  è  da 
riferire  ad  ópwtfiv. 


199  - 


XIII. 


1615        IT.  ti  bai  aù  cpris; 

T.  vaftaKXaTpcG. 

«  II  Triballo  (nota  il  Kock)  parla  in  un  barbaro  gergo, 
ma  sempre  in  modo  che  si  può  infenderlo;  egli  vuol  dire 
àvapuj|i€V  oi  Tp€i£  ».  Dal  confronto  delle  parole  pronunziate 
dal  Triballo  al  v.  1628-29  Kauv&xa  (JaierapiicpoOcxa,  si  può  piut- 
tosto ragionevolmente  inferire  che  questo  barbaro,  non  sa- 
pendo d'aoristi  forti,  desse  alPaoristo  di  ftaivu*  forma  debole, 
e  che  come  da  xpoóui  formava  Kpoùcra(i)  così  da  àvaftaivw 
formasse  (d)vapaìaa(i).  Quindi  sembra  da  intendere  :  (qprumì) 
àvapnvcu  (toùc)  iptìq. 

XIV. 

1672    àKK  t\v  ^€0*  fmuiv  fo,  KaTatfTrjcxu)  &  iy\h 
Tupavvov,  òpviOuJV  irapéEtu  aoi  yà\a. 

La  prima  delle  due  promesse  che  Peitetero  fa  ad  Ercole 
se  egli  voti  in  favore  delle  pretese  da  sé  avanzate,  è  in  con- 
tradizione  con  queste  pretese  medesime;  oltrediciò  infirma 
anche  assai  il  valore  della  seconda  promessa.  Peitetero  avea 
chiesta  la  restituzione  dello  scettro  per  parte  di  Giove  agli 
uccelli;  e  a  questo  anche  Poseidone  aveva  condisceso  (vv. 
1690-31).  In  secondo  luogo  avea  chiesto  in  isposa  per  sé 
Basilia,  cioè  la  dignità  regale  (cf.  v.  1643  irapaòoù{  toutoicti 
rfjv  Tupctwiòa)  al  che  Poseidone  si  era  recisamente  opposto, 
cercando  anche  di  tirar  dalla  sua  Ercole  con  fargli  conoscere 
che,  se  cedeva,  si  dava  la  zappa  sui  piedi,  privandosi  della 
successione  (v.  1641-45).  Contro  queste  persuasioni  di  Po- 
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seidone  aveva  Peitetero  allegato  che  ad  Ercole,  *  illegittimo, 
non  sarebbe  mai  pervenuta  la  successione  delle  sostanze 
paterne  (w.  1646-76)  delle  quali  soltanto  (cf.  vv.  1655,  1667) 
e  non  della  dignità  regia,  si  mostra  Ercole  desideroso.  Ora 
è  strano  che  Peitetero  dopo  di  aver  mostrato  chiaramente 
di  voler  per  sé  la  dignità  regale ,  ne  faccia  promessa  ad 
Ercole,  che  neppur  dà  segno  di  desiderarla.  Né  meno 
strano  è  che,  dopo  un'pfferta  di  tanta  importanza,  glie  ne 
faccia  un'altra  che  se  di  per  se  stessa  aveva  molto  valore 

m 

per  un  ghiottone  come  Ercole,  veniva  però  a  perderlo  in- 
teramente dopo  la  prima  offerta;  perchè  Ercole,  divenuto 
re,  non  avrebbe  avuto  mestieri  di  Peitetero  per  soddisfare 
alla  sua  ingordigia.  Peitetero  sarebbe  pertanto  più  coerente 
a  sé  stesso  e  il  suo  ragionamento  sarebbe  più  logico,  se 
dicesse:  «  se  invece  tu  ti  metti  dalla  parte  nostra  ed  io  sia 
in  conseguenza  rivestito  della  dignità  regale,  ti  manterrà  a 
latte  di  gallina  »  : 

àkìi  f|V  fieG'  fiiiutv  $c  KaOicmLuai  t  ifù) 
Tupavvoc,  òpviOujv  irapéEw  croi  yà\a. 


XV. 

1678        KctXóvi  KÓpauva  xaì  inctaXa  ftaaiXivau 
òpvno  Trapaòibuj^i. 

Non  so  per  qual  motivo  gli  editori  che  scrivono  coeren- 
temente in  una  sola  parola  pcncrapiicpoOcxa  al  v.  1629  e  va- 
ftaicraTpeO  al  v.  1615,  scrivano  poi  diviso  in  due  parole 
ópviro  TrapabiòtujLii.  La  sola  analogia  dei  due  luoghi  citati 
non  basterebbe  invero  a  provare  che  il  Triballo  pronun- 
ziasse anche  queste  due  parole  sotto  un  solo  accento,  e  che 
quindi  debbansi  scrivere  unite;   anzi  se   ne  potrebbe    per 
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contrario  argomentare  che  fossero  da  dividere  tutte,  scri- 
vendo vafkritfa  TpeC,  fkxKTapl  Kpoucra,  òpvvro  irapabtbui^t.  Sen- 
nonché dal  luogo  presente  parmi  che  si  raccolga  che  le 
dette  parole  furono  pronunziate  e  debbono  essere  scritte 
sotto  un  solo  accento.  E  appunto  questo  appallottolare  le 
parole  una  sull'altra  che  rende  oscuro  il  linguaggio  del  Tri- 
ballo  ben  più  che  lo  storpiarle,  e  che  serve  a  Peitetero  per 
travolgerne  il  senso  (v.  1616)  ed  è  cagione  ad  Ercole  di 
frantenderlo  (v.  1629).  Ma  Poseidone  non  può  essersi  in- 
gannato tanto  grossolanamente  come  il  suo  collega  d'am- 
basceria, più  atto  a  menar  le  mani  e  ad  empirsi  il  ventre, 
che  a  cogliere  il  senso  di  parole  mal  pronunziate.  Se  il 
Triballo  avesse  bene  scolpite  le  due  parole  òpvno  irapabi- 
buj|Lii,  anche  Poseidone  avrebbe  inteso  (toìs)  òpvicri  Trctpabf- 
òui|lu,  né  vi  sarebbe  stato  equivoco  di  sorta.  Laddove  pro- 
nunziando il  Triballo  òpvrroirapaòiòujjLii  in  una  sola  parola, 
è  naturalissimo  che  Ercole  sotto  l'influenza  dell'appetito, 
intendesse  òpvito  Trapaòtòujjm  (cioè  toi£  òpvicri  Trapaòiòtujui)  e 
spiegasse  :  rapaòoOvai  \éyt\  :  e  che  Poseidone  dal  canto  suo, 
sotto  l'influenza  del  desiderio  di  conservare  a  Giove  la  regal 
dignità  intendesse  6pvtr'  o  Trapaòtòui^i  (cioè  to?£  òpviai  o(ó) 
TTapaòiÒLUfii)  e  sostenesse  con  giuramento  di  avere  inteso 
bene: 

jià  tòv  AC\  oùx  ofaóq  T€  napaòoOvai  Xérci, 
ci  \xi\  ftaftóZci  t'  OCiarrep  cri  x^Xibóve^ 

Ottobre  1876. 

E.    PiCCOLOMINI. 
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/    COMUNI    cDOfP<Pll 


NELLA 


COSTITUZIONE  DI  ROMA 


I. 

Uno  degl'istituti  politici,  che  concorsero  ad  attuare  il  con- 
cetto dello  Stato  di  Roma,  è  senza  dubbio  la  colonia  civium 
Romanorum,  non  Latinorum.  Sorse  essa,  direi  quasi,  spon- 
taneamente per  le  cangiate  condizioni  dello  Stato  ;  e  già  allo 
svolgimento  di  questo  vanno  intimamente  connessi  tutti  o 
quasi  i  cambiamenti,  che  appaiono  vuoi  nell'aspetto  politico, 
vuoi  nella  forma  giuridica  delle  colonie.  La  colonia  è  una 
istituzione  antichissima,  com'è,  fra  le  altre,  comprovato  da 

i 

quella  di  Ostia  fondata  da  Anco  Marzio.  La  colonia  Latina 
e  la  Romana  si  distinguono  però  gran  fatto  dalla  Greca  e 
dalle  moderne:  i°  perchè  tutte  le  colonie  Greche  portano 
con  loro  un  nuovo  stato  e  si  fondano  fuori  della  Grecia  su 
un  territorio  e  non  sur  una  città  straniera  •,  la  colonia  Ro- 
.  mana  invece  si  fonda  quasi  sempre  sulla  base  di  un'altra 
città  esistente,  sovrapponendosi  alla  popolazione  di  questa; 
2°  perchè  la  colonia  Greca  conserva  colla  madre  patria  ap- 
pena un  rapporto  morale,  siccome  un  figlio  che  si  eman- 
cipa dal  padre  e  pur  lontano  serba  per  lui  l'affetto;  per  lo 
contrario  la  colonia  Romana,  specie  nei  primi  tempi,  è  te- 
nuta come  parte   essenziale   dello   Stato.  I  coloni  Romani 


-203- 

vanno  a  Roma  ad  esercitare  lor  diritti  politici  e  civili,  e 
quali  veri  cittadini  hanno  obblighi  militari  e  tributarli. 
Questo  legame  così  intimo  fra  Roma  e  le  sue  colonie  si 
dissolve  sol  quando  queste,  in  processo  di  tempo,  sotto  la 
costituzione  municipale,  si  modellano  sui  Municipii-,  e  sic- 
come questi  erano  autonomi  amministrativamente,  tali  di- 
vengon  pure  le  colonie.  Gli  è  vero  che  lo  Stato  Romano 
potea  esistere  anco  senza  della  colonia;  però  in  fatto  la 
colonia  concorse  essa  pure  col  Municipio  ad  attuaVe  e  svol- 
gere lo  Stato.  Ànii  fu  essa  piuttosto  che  il  Municipio,  che 
concorse  a  questo  effetto,  e  fu,  al  dir  di  Gellio,  un  vero 
simulacrum  di  Roma. 

Or,  quale  scopo  avea  Roma  in  dedur  colonie,  lasciando 
così  sminuire  e  svigorir  sé  medesima?  Alcuni  hanno  opinato 
la  colonia. tendesse  a  due  scopi:  l'uno  politico,  in  quanto 
con  essa  i  patrizii  allontanavano  i  turbolenti  plebei,  l'altro 
sociale,  in  quanto  coi  plebei  scompariva  pur  dalla  città  la 
miseria  di  tanti.  Ma  questa  opinione  non  parmi  confermata 
dalla  storia.  Ed  invero,  egli  è  un  fatto  che,  infino  ai  Gracchi, 
le  colonie  eran  formate  di  patrizii  più  che  di  plebei  \  senza 
dir  poi  che  i  coloni  non  erano  altrimenti  obbligati,  irta  solo 
invitati  andare,  e  solo  in  casi  di  necessità  militari  lo  Stato 
ricorreva  al  mezzo  della  leva.  11  pensiero  di  valersi  delle 
colonie  ad  alleviare  le  condizioni  della  plebe  sorse  sol  quando, 
a  tempo  de'  Gracchi,  cominciò  ad  imporsi  la  quistione  so- 
ciale. Per  lo  innanzi  non  pure  non  si  deducevano  a  quel 
fine,  ma  per  uno  affatto  militare.  Indi  è  che  oggi  i  Giuristi 
ben  a  ragione  distinguono  tre  periodi  nello  svolgimento  del 
sistema  coloniario  appo  i  Romani  :  il  primo  dei  quali  va  in- 
sino  ai  Gracchi,  ed  in  esso  le  colonie  son  dedotte  nei  paesi 
Italici  conquistati  di  fresco,  aventi  perciò  bisogno  d'un  ba- 
luardo stabile,  e  si  compongono  di  coloni  ordinati  militar- 
mente-, il  secondo  dai  Gracchi  a  Siila;  ed  in  esso  le  colonie, 
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connesse  come  sono  colla  quistione  agraria,  si  deducono  e 
per  beneficare  i  poveri  e  per  reprìmere  la  potenza  della  no- 
biltà; il  terzo  infine  da  Siila  in  poi,  nel  quale  questo  con- 
cetto sociale  della  colonia  si  fonde  con  un  altro  del  tutto 
militare. 

Siila  vuoisi  riguardare  come  il  vero  fondatore  delle  colonie 
militari.  Però  non  va  dimenticato  che  egli  non  ne  dedusse 
che  in  '  paesi  del  continente  Italico,  da  una  sola  in  fuori, 
Àleria  in  Corsica  (i).  I  soldati  non  furono  soltanto  costituiti 
in  nuove  colonie  a  masse,  ma  posti  anche  qua  e  là  in  pie- 
ciol  numero  nei  Municipio  senza  che  questi  fossero  cangiati 
in  colonie,  e  ciò  per  il  fine  che  Siila  avea  di  occupare  tutta 
Italia;  fine  cui  Cicerone  (2)  accenna  preciso  quando  afferma 
che  Siila  voleva  «  totani  Italiani  suis  praesidiis  obsidere 
atque  occupare  ».  Con  Siila  era  ornai  invalso  l'uso  che,  fi- 
nita una  grossa  guerra,  ai  vecchi  soldati  si  concedesse  una 
parte  dell'air  publicus  ;  sì  che  essi,  in  quanto  erano  uniti 
insieme,  formavano  una  colonia. 

Queste  colonie  militari,  diverse  dalle  civili,  furono  allar- 
gate da  Augusto,  il  quale  fece  a  buon  dritto  una  distinzione 
ira  i  soldati  giovani,  ai  quali  assegnò  un  tenue  sussidio,  ed 
i  vecchi,  cui  spedì  come  coloni  a  spese  di  quei  Municipii, 
che  nella  guerra  avean  seguite  le  parti  di  Antonio.  Cosiffatto 
sistema  fu  eziandio  tenuto  dai  successivi  imperatori  per  le 
Provincie  fuori  d'Italia.  A  dir  vero,  una  differenza  rispetto 
agl'individui  componenti  le  colonie  dei  tre  perìodi  sopra 
distinti  non  c'è;  perchè  sebbene  quelli  del  terzo  periodo 
fossero  veterani,  anche  quelli  del  primo  erano  militarmente 
ordinati.  Però  le  prime  erano  dedotte  in  forza  d'una  ro- 


(1)  Marquardt,  Joachim.  RÓmische  Staatsverwaltung .  Erster  Band. 
Leipzig,  1873. 

(2)  De  lege  agraria,  2,  a8,  75. 
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gatto  fatta  dai  consoli  o  dai  tribuni,  seguita  non  pure  da 
un  senatusconsulto,  che  stabilisse  quanto  si  riferiva  alla  co- 
lonia, ma   anche   da  due  leggi,   una  curiata  de  imperio, 
mediante  la  quale  il  popolo  investiva  i    tres  viri  coloniae 
deducendae  dei  pieni  poteri,  l'altra  detta  formula  coloniae, 
che  determinava  i  rapporti  futuri  tra  questa  e  la  madre 
patria  ;  le  seconde  invece  erano  dedotte  senz'altro  dall'im- 
peratore in  forza  del  suo  imperi um  e  mediante  un  consu- 
iaris  od  un  lega tus.  Ora  nella  colonia  si  può  scorgere  non 
pure  qualcosa  di  accidentale,  ma  anche  alcun  che  di  neces- 
sario ;  perchè  essa  fu  una  necessità  politica,  ed,  al  pari  di 
tutte  le  altre  di  Roma,  una  istituzione  sorta  naturalmente 
dallo  sviluppo  che  avea  preso  lo  Stato.   Si  ritiene  che  nel 
primo  periodo  lo  scopo  della  colonia  sia  stato   militare, 
perchè  di  quei  tempi  Roma  solea  inviare  una  guarnigione 
fissa  di  coloni  in  quelle  città,  nelle  quali  volea  essere  pre- 
venuta od  infrenata  la  ribellione  dei  popoli  soggetti.  Ma  se 
ne  può  egli  inferire  che  solo  per  questo  scopo  la  colonia 
fosse  adoperata  da  Roma?  Io  credo  non  si  possa;  che  anzi- 
tutto vuoisi  osservare  la  colonia  non  essere  stata   soltanto 
una  istituzione  Romana,  ma  per  lo  meno  Latina;  eppure 
il  Lazio  non  ebbe,  siccome  Roma,  mire  di  conquista.  Per 
il  che  io  direi  piuttosto  che  Roma  ereditasse  quest'antichis- 
sima istituzione,  e  le  sue  colonie  non  avessero  precipuamente 
scopo  militare.   E  poi,  v'ha  la  colonia  di  Ostia,  la  quale 
ebbe  senza  dubbio  uno  scopo  politico  ed  economico  ad  un 
tempo,  per  soddisfare  ai  bisogni  commerciali  ed  industriali 
della  città  del  Tevere.  Un  altro  fatto  è  pure  a  notare.  Nei 
primi  tempi  di  Roma  le  conquiste  si  facevano  di  piccoli 
territorii;  di  guisa  non  facea  allora  mestieri  di   colonie,   le 
quali,  come  vere  guarnigioni,  tenessero  a  freno   i    popoli 
assoggettati.  Questi  anzi  erano  trattati  così,  che  era  inutile 
qual  si  fosse  guarnigione;  e  per  lo  più  erano  trapiantati  a 
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Roma,  dove  ottenevano  un'apparente  cittadinanza,  obbligati 
solo  in  caso  di  guerra  a  un  tributo  d'uomini  e  di  danaro. 
Siamo  dunque  nel  caso  d'una  specie  di  federazione  interna- 
zionale, non  già  di  vera  soggezione.  Inoltre,  e  mi  par  circo- 
stanza degna  di  nota,  la  colonia  Romana  è  fondata  su  un'altra 
città  ;  e  solo  quando  questa  era  ristretta,  i  coloni  si  stabili- 
vano sul  territorio  annesso.  In  questo  caso  i  coloni  rappre- 
sentavano la  parte  superiore  della  cittadinanza  come  i  patrizii 
a  Roma;  gli  antichi  abitanti  eran  tenuti  a  vile,  come  quei 
che  non  avevano  diritti  politici  né  rispetto  a  Roma,  né  rispetto 
alla  colonia.  Adunque,  se  da  un  canto  questi  antichi  abita- 
tori erano  privi  d'ogni  mezzo  per  potersi  ribellare,  e  dal- 
l'altro erano  benignamente  trattati,  ognun  vede  quanto  lo 
scopo  della  colonia  fosse  lontano  dall'essere  stato  unicamente 
militare.  Esso  scopo  fu  piuttosto  politico,  affinché  Roma  fosse 
in  grado  allargare  non  tanto  il  suo  dominio,  quanto,  e  più, 
lo  spirito  della  sua  civiltà,  breve,  il  Romanesimo.  Fu  infatti 
un  tempo  nel  lungo  sviluppo  storico  di  Roma,  in  cui  questa 
non  pensava  all'Italia,  ma  all'egemonia  sul  Lazio;  e  sol 
quando  nei  primi  tempi  della  repubblica  sorse  il  concetto 
dello  Stato  Italico,  Roma,  a  raggiugner  questo  fine,  tende  a 
diffondere  lo  spirito  della  sua  costituzione  mediante  il  mu- 
nicipio e  la  colonia.  La  quale  ultima  rappresenta  perciò  l'isti- 
tuzione intesa  ad  allargare  il  concetto  del  comune  ed  i  confini 
di  questo  al  di  fuori  del  territorio  della  città,  ed  anche  a  dif- 
fondere nei  centri  principali  della  penisola  le  romane  isti- 
tuzioni. 

Il  Municipium  è  anch'esso  una  istituzione  eminentemente 
Romana,  con  cui  venne  a  compiersi  la  costituzione  dello 
Stato.  Con  esso  Roma  raggiunse  due  scopi  :  fondò  il  proprio 
Stato  nel  senso  si  dà  oggidì  alla  parola,  e  creò  una  istituzione 
perpetuatasi  nei  secoli  posteriori,  che  fu  nell'Evo  Medio  la 
base  dei  piccoli  Stati  Italiani  e  toccò  tale  perfezione  da  rima- 
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nere  l'ideale  d'un  possibile  organismo  politico.  Intendo  par- 
lare del  Municipio  Romano  dal  principio  del  sesto  secolo 
insino  ai  primi  tempi  dell'impero,  quando  tra  il  potere  cen- 
trale e  quello  municipale  esisteva  un'armonia  bellissima. 
Municipium  da  munus  capere,  nel  senso  astratto,  non  vuol 
dir  luogo  ma  diritto,  diritto  cioè  di  cittadinanza  imperfetto, 
sine  suffragio  et  iure  honorum;  nel  concreto  vuol  dire  la 
città  cui  Roma  accordava  questo  diritto  di  cittadinanza  im  - 
perfetto.  Antichissima  n'è  l'origine.  Potevano  essere  di  due 
classi  :  Tuna  di  quelli  che,  senza  serbare  nissuna  istituzione 
loro  propria,  erano  ridotti  alla  condizione  di  pagi  e  vici; 
l'altra  di  quelli  che  conservavano  la  loro  amministrazione 
locale  con  magistrati  e  senato  lor  proprii  ;  avevano  la  ci- 
vitas,  ma  a  mezzo;  il  diritto  di  servire  nell'esercito,  ma  in 
legioni  separate;  quello  di  far  leggi,  ma  senza  che  queste 
avessero  vigore  su  cittadini  diversi  dai  Municipes  di  quel 
dato  Municipio  ;  eppure  dicevansi  repubbliche,  che  è  quanto 
dire  Stati  sovrani. 

La  colonia,  però,  sotto  l'impero,  si  pone  al  di  sopra  dei . 
Municipii  in  guisa,  che  questi  soventi  chiedevano  il  ius 
coloniae;  che  le  colonie  avevano  sui  Municipii  tre  privilegi: 
i°  la  libertas,  od  amministrazione  interna  indipendente  da 
ogni  ingerenza;  2°  la  immunitas,  od  esenzione  da  ogni  tri- 
buto ;  3°  il  ius  Italicum,  ossia  la  condizione  quintana  della 
proprietà,  la  padronanza  vera  delle  terre  possedute.  Fu  però 
da  Augusto  in  poi  che  questo  ius  Italico  si  sviluppò  mag- 
giormente per  il  sistema  delle  colonie  militari. 

Augusto  nel  Monumentum  Ancyranum  ricorda  due  de- 
duzioni di  colonie  militari  da  lui  fatte  negli  anni  724  e 
740  di  Roma.  Nel  724,  finita  appena  la  guerra  civile,  egli 
avea  a  licenziare  i  veterani  e  dell'esercito  suo,  e  di  quelli 
di  Antonio  e  di  Lepido,  e  nello  stesso  tempo  dovea  loro 
provvedere.  Il  metodo  che  ei  tenne  in  ciò  fu  quello  abbiamo 
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accennato  poco  innanzi.  I  non  cives,  o  le  truppe  ausiliarie, 
furono  rinviati  nei  loro  paesi  ;  dei  soldati  Romani,  o  le- 
gionari, i  più  giovani,  se  non  entravano  nell'esercito  per- 
manente, ricevevano  un  compenso  in  denaro;  ai  più  vecchi 
invece  erano  assegnate  terre  in  Italia  od  in  qualche  pro- 
vincia. A  questo  fine  gli  abitanti  delle  città  Italiche,  che 
avean  tenute  le  parti  di  Antonio,  furono  trasportati  in  co- 
lonie d'oltremare,  a  Dirracchio  in  ispecie  ed  a  Filippi,  ed  i 
loro  Comuni  costituiti  di  bel  nuovo  a  colonie.  In  altre  città 
Italiane  gli  abitanti  furono  costretti  a  cedere,  mediante 
compenso,  una  parte  delle  terre,  le  quali  si  dissero  praedia 
collaticia  dall'essere  state  messe  di  tal  guisa  insieme.  Ora 
appunto  in  questi  territorii  ebbe  luogo  il  fenomeno  dei  Co- 
muni doppii,  dei  cives  peteres  et  novi.  A  tutto  ciò  accenna 
Igino  (i)  quando  scrive: 

«  Aeque  divus  Augustus  in  adsignata  orbi  terrarum  pace 
«  exercitus,  qui  aut  sub  Antonio  aat  Lepido  militaverant, 
«  pariter  et  suarum  legionum  milites  colonos  fecit,  alios  in 
«  Italia,  alios  in  provinciis:  quibusdam  deletis  hostium  ci- 
«  vitatibus  novas  urbes  constituit,  quosdam  in  veterìbus  op- 
«  pidis  deduxit  et  colonos  nominavit.  Illas  quoque  urbes, 
«  quae  deductae  a  regibus  aut  dictatoribus  fuerant,  quas 
«  bellorum  civilium  interventus  exhauserat,  dato  iterum  co- 
ti loniae  nomine  numero  civium  ampliavit,  quasdam  et  fi- 
«  nibus  ».  Dunque,  secondo  Igino,  Augusto  o  fabbricò 
nuove  città  sul  luogo  di  città  nemiche  distrutte  e  vi  mandò 
veterani;  o  gl'invio  in  quelle  esauste  dalle  guerre  civili,  e 
le  città  elevò  al  grado  di  colonie  rinsanguinandole  così  coi 
veterani  aventi  diritti  di  cittadini;  od  infine  veteranos  in  ve- 
teribus  oppidis  deduxit  et  colonos  nominavit.  Ora,  il  fatto 


(1)  Hyg.,  Grom.,  pag.  177. 
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de^  doppii  Comuni  non  potea  guari  aversi  nel  primo  caso, 

perchè  la  nuova  città  fabbricata  avendo  ad  abitatori  i  soli 

veterani  coloni  era  perciò  soltanto  colonia;  non  potea  aver 

luogo  nel  secondo,   perchè  nelle  città  esauste  dalle  guerre 

civili,  ove  furono  spediti  veterani  a  rinvigorirle,  non  avvenne 

arma,  sovrapposizione  di  Comune  a  Comune,  ma  una  fusione 

di    elementi,  onde  sorse  un  Comune  solo,  cioè  una  colonia; 

^a   ben  potè  aversi  nel  terzo  caso,   quando  cioè  i  veterani 

fV*ron  dedotti  in  città  esistenti  (in  veteribus  oppidis)  e  no- 

cxminati  coloni. 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  dire:  il  fatto  dei  doppii  Comuni 
3. crebbe  a  verificarsi  sempre  quando  i  veterani,  da  Siila  in 
poi 9  son  dedotti  coloni  in  città  già  esistenti.  Non  sempre, 
e    j>er  le  seguenti  ragioni.  Tra  le  colonie  militari,  le  quali, 
siccome  notammo,  solevano  la  maggior  parte  esser  dedotte 
\x%    città  esistenti  e  su  terre  confiscate  o  comperate,  sono  a 
distinguere  due  casi  :  o  la  colonia  era  una  particella  rispetto 
al    Municipio  o  Comune  preesistente  ed  i  veterani  si  pone- 
vano vicino  a  quest'ultimo,  ma  senza  punto  alterarne  l'or- 
dinamento politico,  ed  in  questo  caso  i  nuovi  coloni  for- 
mavano un  Comune  proprio  distinto  dal  Municipio,  oppure 
colla  venuta  dei  coloni  veniva  a  dissolversi  il  vecchio  ordi- 
na mento  degli  antichi  abitatori.  Allora,  trovandosi  a  contatto 
i    vecchi  coi  nuovi  cittadini,  la  posizione  giuridica  rispettiva 
potea  essere  determinata  per  forma,  che  l'antica  popolazione 
o   fosse  direttamente  assoggettata   alla  nuova  e  privata  di 
qualsifosse   partecipazione  alle  faccende   comunali,    ed   in 
questo  caso  v'avea  un  Comune  solo;  od  ammessa  con  uguali 
diritti  nella  colonia,  ed  anche  allora  veniva  ad  esservi   un 
solo  Comune;  od  infine  con  leggi  e  formule  speciali  potea 
essere  determinata  la  parte  di  ognuna  nel  governo.  In  due 
casi  adunque,  secondo  a  me  pare,  potea  aversi  un  Comune 
doppio:  i°  quando,  dedotta  una  colonia  in  un  Comune  già 
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esistente,  una  formula  o  legge  regolasse  così  il  rapporto 
tra  i  vecchi,  ed  i  quovi  abitanti  che  quelli  formassero  un 
Comune  (per  lo  più  un  Municipio),  e  questi  una  Colonia 
ben  distinta  dal  Comune;  2°  quando  l'antico  Comune  non 
si  scioglieva,  ma  allato  all'antico  veniva  a  mettersi  il  nuovo 
dei  Coloni,  i  quali  per  ciò  formavano  un  Comune  diverso 
dal  primo,  con  tutto  che  col  primo  convivesse. 

Or,  come  mai  si  spiega  questo  fatto  dei  Comuni  doppii  ? 
Come  si  reggevano  essi  ?  Come  Puno  viveva  vicino  all'altro? 
Quali  n'erano  i  magistrati?  Di  quali  diritti  godevano?  A 
quali  obblighi  eran  tenuti  verso  Roma?  Quale  insomma 
n'era  la  condizione?  —  A  rispondere  a  queste  e  ad  altre 
domande,  che  si  moltiplicherebbero  a  dismisura,  soccorrono 
senza  dubbio  le  fonti,  specie  le  epigrafiche,  che  di  alcuni  di 
questi  Comuni  pur  ne  rimangono.  Ma  le  sono  pur  sempre 
scarse  a  soddisfare  il  legittimo  desiderio  di  chi  nulla  nulla 
voglia  vedere  a  fondo  in  questa  quistione.  lo  mi  studierò 
tratte  da  esse  quel  partito  saprò  migliore,  mettendole  in  re- 
lazione colle  fonti  storico-letterarie,  le  quali,  se  non  abbon- 
dano, non  difettano  nemmeno  del  tutto  in  questa  bisogna. 
Né  mancherò  di  valermi  delle  teoriche,  che  a  bello  studio 
ho  premesso  a  questa  trattazione. 


IL 


Avanti  però  -ch'io  tolga  a  discorrere  di  essi,  vuoisi  mettere 
in  sodo  il  fatto  della  loro  esistenza,  dimostrare  cioè  come 
s'abbia  il  diritto  di  parlare  di  doppii  Comuni,  di  Doppel- 
gemeinden,  come  i  Tedeschi  gli  nominano.  Di  quali  fra  essi 
si  ha  ricordo  nelle  fonti?  Ch'io  mi  sappia  dei  seguenti: 
Fabrateria,  Ferentinum,   Clusium,   Pompeii,  Arretium9 
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Agrigentum,  Valentia  ed  Apulum  nella  Dacia  (i).  —  Prima 

però  di  ragionare  paratamente  di  ciascuno  di  essi,  non  posso 

dispensarmi  dal  riferire  una  iscrizione,  la  quale,  secondo 

l'autorevole  parere  del  dottor  Brunn  che  di  essa  facevasi  a 

discorrere  nell'adunanza  del  14  marzo  i85i  nell'Istituto  di 

corrispondenza  archeologica,  risale  evidentemente  ad  un'alta 

antichità,  avuto  speciale  riguardo  alla  sua  forma  arcaica, 

ed  offre,  almeno  nello  stato  odierno  delle  fonti,  il  primo  ed 

il  più  prezioso  esempio  indubitabile  d'una  città  chiamata  ad 

un  tempo  Municipio  e  Colonia,  cioè  d'un  doppio* comune. 

L'iscrizione,  altra  volta  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Tor- 

ricella,  poi   a  Teramo  nel   Museo    Delfico,   illustrata  da 

Delfico  e  nel  voi.  VII,  pag.  129  della  Filologia  Abru^ese, 

suona  così: 


(1)  Non  aggiungo  a  questo  elenco  di  comuni  doppi  i  Urbana  e  ncanco 
Verona,  come  pur  vorrebbero  alcuni.  Quanto  ad  Urbana,  ricordata 
dalla  Tab.  Peuting.  e  da  Plinio  (XIV,  8,  3),  lo  Zumpt  (de  col.  mi/., 
p.  »5a)  crede  aver  essa  goduta  una  costituzione  separata  prima  della 
sua  riunione  con  Capua.  Ma  dal  dir  questo  al  riscontrare  in  Urbana 
il  carattere  di  doppio  comune  ci  corre  di   molto,  a   parer  mio.  — 
Quanto  a  Verona,  si  sa  che  vi  fu  dedotta  da  Augusto  una  colonia,  e 
pare  fosse  stata  anche  municipio,  perchè  nel  Museo  d'essa  città  è  una 
lapide  ricordante  un  Lucio  Giustino  «  honoribus  omnibus  in  Municipio 
Junctus  ».  Dunque  Verona  sarebbe  stata  comune  doppio,  abbenchè  il 
dottissimo  Scipione  Maffei  (Verona  illustrata  ;  Milano,  MDCCCXXV; 
-voi.  1,  pan.  I,  pag.  i5o)  tenga  molto  a  dimostrare  che  Verona  non 
fu  Municipio.  Egli,  a  vero  dire,  non  si  appoggia  che  sulla  conside- 
razione d'essere  state  le  colonie  spesso  chiamate  anche  municipii.  Il 
che,  con  tutta  la  riverenza  dovuta  a  tanto  scrittore,  a  me  non  par 
molto  esatto.  Direi  piuttosto  col   Reinesio  che  Verona  dovè  essere 
bensì  Municipio  ed  anche  Colonia;  ma  che  fosse  stato  Municipio  e 
Colonia  ad  un  tempo,  non  avrei  ragione  nissuna  d  affermare,  perchè 
non  trovo  pruova  alcuna  di  ciò.  —  Per  il  che  tra   i  comuni  doppii 
non  parmi  debbasi  annoverare  Verona. 
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Q  •  C  •  POPPAEEI  •  Q  •  F  •  PATRON 
MVNICIPI  •  ET  •  GOLONIAI 
MUNICIPIBUS  •  COLONEIS  •  INCOLEIS 
HOSPITIBUS  '  ADVENTORIBUS 
LAVATIONEM  •  IN  •  PERPETVOM  •  DE 
SUA  •  PECVNIA  •  DANT  (i). 

Come  ognun  vede,  riscrizione  ricorda  un  bagno  pubblico 
istituito  per  opera  di  Q.  e  C.  Poppaei,  i  quali  son  chiamati 
patroni  municipii  et  coloni ae,  ed  hanno  costruito  il  bagno 
per  uso  dei  municipes^  dei  coloni  etc.  Sgraziatamente  non 
sappiamo  a  quale  oppidum  vada  riferita  questa  lapide,  che 
è  quanto  dire  quale  sia  stato  questo  doppio  Comune,  certo 
dei  più  antichi  onde  s'abbia  memoria.  Però  sia  esso  qual- 
sivoglia ;  rimane  pur  sempre  indubitato  il  fatto  che  un  op- 
pidum, forse  sul  Teramano,  èra  doppio  Comune,  cioè  mu- 
nicipio e  colonia  ad  un  tempo.  Lo  stesso  Dott.  Brunn  nella 
detta  adunanza  affermava  trovarsi  in  questa  lapide  «  per  la 
«  prima  volta  un  esempio  indubitabile  d'una  città  chiamata 
«  nello  stesso  tempo  Municipio  e  Colonia,  la  quale  sfrigola- 
te rità  ingegnossi  di  spiegare  col  confronto  di  quanto  sap- 
«  piamo  sulle  colonie  militari  Sultane,  che  servirono  piut- 
«  tosto  di  guarnigione  alle  città  occupate  ;  cosicché  non  po- 
rrebbe recar  maraviglia  se  erano  rette  da  magistrati 
«  separati,  e  riguardavansi  come  comune  tutto  diverso  »  (2). 

Fabrateria,  oggi  Falvaterra,  da  Cicerone  {Fam.  IX,  24), 
Giovenale  (III,  224)  ed  altri  molti  è  detta  «  colonia  et 
oppidum  Volscorum  in  Latio,  inter  Aquinum  et  Fregellas  » . 


(1)  Notinsi  le  forme  arcaiche  dei  dat.  plur.  coloneis,  incoleis  invece 
di  coloni*  ed  incolis,  ma  specialmente  la  bellissima  forma  dell'antico 
accusativo  latino  in  om:  perpetuom. 

(2)  Veggasi  il  Bullettino  dell Instituto  di  corrispondenza  archeologica 
per  Vanno  i85i  ;  Roma,  Bertinelii,  i85i  ;  pag.  85  e  segg. 
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Che  sia  stata  colonia  Romanorum,   dedotta  nell'anno  di 

Roma  698  sotto  il  consolato  di  Cassio  Longino  e  di  Sestio 

Calvino,  n'è  attestato  da  Velleio  Patercolo  (I,  1 5).  Ma  che 

fosse  anche  Municipio  appare  da  una  iscrizione  pubblicata 

dalTHENZEN  e  dall'ORELLi,  n.  7064: 

SEPTIMIO  •  L  •  F  •  TRO  • 

HEREN[NIANO]  [I]  HI  •  VIR  •  Q  •  Q  • 
PRA[E]F  •  MVN  •  FABRÀ[TERIÀE] 
VET  •  CVRAT 

.Anzi,  il  titolo  di  vetus  dato  in  questa  iscrizione  al  Munici- 
pio addimostra  non  pure  che  questo  esisteva  quando  fu  de- 
dotta la  colonia,  ma  anche,  ed  è  quello  più  rileva  pel  mio 
assunto,  che  fu  un  tempo  in  cui  municipio  e  colonia  vissero 
l'uno  accanto  all'altra.  Senza  di  ciò  noi  non  vedremmo  la 
ragione  del  vetus  aggiunto  a  Municipio,  il  quale  vetus  ha 
solo  ragion  d'essere  quando  si  contrapponga  al  nova  proprio 
della  colonia.  Da  ciò  eziandio  togliamo  cagione  di  supporre 
che  il  vetera  Fabrateria  della  seguente  iscrizione  (Orelu, 
n.  3255)  vada  inteso  nel  senso  di  Municipium  vetus  Fabra- 
teria: 

VIATORI  TRIBVNIC . .  |  ACCENSO  A  PATRON-..  | 
IDEM  ALLECTO  |  Iiiu  |  VIR  AUG  |  VETER  ... 
FABRATERIA  |  ET  |  BAIB1AI  |  PROCVLAE 
CONTVBERNALI 

E  poi  Plinio  stesso  (III,  IX,  II)  ricorda  i  Fabr aterni  veteres 
et  Fabr  aterni  novi;  e  la  iscrizione  seguente  pubblicata  nel 
Giornale  Arcadico  (XXVIII,  349)  e  dall'ORELu  (n.  102): 

CVLTORES  •  HERCVLIS  |  FABRATERNI 

VETERES  |  CVR  •  C  •  VETTiO  CLEMEN 

TE  •  P  |  LOC  •  D  •  AB  •  C  •  TITIO  •  DECIMO  •  P 

*Hjritta  di  filologia  ecc.,  V.  i5 


-214- 

ricorda  i  Fabraterni  veteres  evidentemente  in  opposizione  ai 
Fabraterni  novani  dell'altra  iscrizione  pubblicata  pur  dal- 
torelli  (n.  101): 

IVLIAE    Q  •  F  •  |  CALVINAE  |  L  •  ALFID  |  HE 
RENNIANI  |  CONSVLIS  |  FABRATERNI  | 
NOVANI  |  D  •  D • 

Fabrateria  adunque  fu  un  doppio  Comune,  o  che  voglia 
seguirsi  l'opinione  del  Fabretti  (  i  )  il  quale  sembra  d'opi- 
nione che  Coloni  e  Municipes  abitassero  la  città  stessa  senza 
distinzione  alcuna,  o  che  piaccia  ammettere  col  Furia- 
netto  (2)  the  i  Municipes  abitassero  una  parte  della  città 
diversa  da  quella  abitata  dai  coloni.  Imperocché  anche  in 
questo  secondo  caso  abbiamo  il  fatto  che  in  una  stessa 
città  alcuni  abitanti  seguono  un  diritto,  altri  un  altro;  sic- 
come scrive  il  Furlanetto  medesimo:  «  Alii  tamen  sta- 
ci tuunt...  unam  fuisse  Fabrateriam,  quae  bifariam  (notisi 
e  il  bifariam)  divisa  veteres  Fabraternos  municipes,  et  no- 
ce vos  Fabraternos  colonos  coaluissent,  et  communes  habe- 
«  rent  magistratus  (3)  diversas  tamen  urbis  regiones  inco- 
«  lerent,  et  veteres  quidem  suos  Deos  et  tempia  et  leges 
«  et  patria  istituta  servassent,  novi  autem  sua  sacra  cole- 
«  rent,  ac  romanas  leges  et  consuetudines  sequerentur  » . 


(1)  Fabretti  A.  Corpus  inscriptionum  Italicarum  antiquioris  aevi... 
Aug.  Taurinorum,  ex  officina  regia,  1867;  pag.  43o. 

(2)  In  Forcell.  lexicon  s.  v.  Fabraternus. 

(3)  Non  so  con  qual  fondamento  il  Furlanetto  asserisca  che  coloni 
e  municipes  avessero  magistrati  comuni.  Ciò  par  mi  contradetto  da 
quello  che  egli  stesso  aggiugne  immediatamente  dopo,  cioè  che  gli  uni 
e  gli  altri  serbavano  lor  leggi  e  loro  istituzioni.  Noi  sappiamo  che  le 
magistrature  della  colonia  erano  altre  da  quelle  del  Municipio;  e  qui 
nel  caso  di  Fabrateria  troviamo  accenno  ad  una  magistratura  propria 
del  Municipio  soltanto  e  non  della  colonia,  che  è  quella  del  quatuorvir 
Au gustali*. 
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Di  Ferèntinum  non  abbiamo  che  una  iscrizione  riportata 
dal  Grutéro  (1022,  12)  e  dall'OREixi  (n.  1  o  1 1  )  nella  quale 
si  parla  di  Ferentinates  navoni: 

»     CORNELIAE  |  SALONINAE 
SANCTISSIMAE  |  AVG  •  CONIVGI  |  D  • 
N  •  GALLIENI  |  INVICTI  AVG  •  | 
FERENTINATES  |  NOVANI  DEVOTI 
NVMI  |  NI  MAIESTATIQVE  EIVS 

Sembra  pertanto  assai  prossimo  al  vero  supporre  che  i 
Ferentinates  sien  detti  navoni  in  opposizione  ai  veteres;  e 
che  perciò  anche  Ferèntinum  si  possa  contare  tra  i  doppii 
Comuni. 

E  a  Clusium  siccome  a  Comune  di  tal  fatta  pare  accenni 
Punk)  (III,  Vili,  3)  quando  scrìve  e  Clusini  novi  et  Clu- 
sini  veteres  »  come  al  Clusium  novumy  cioè  a  Clusium 
colonia,  si  riferisce  Livio  (X,  25)  ed  al  novum  ed  al  vetus 
r Antonino  (Itiner.  pag.  533),  il  quale  scrive:  «Clusio  ve- 
teri,  olim  Camersolo  (sic),  Clusio  novo,  a  quo  dictus  Clu- 
sentinus  transitus  Annibalis  .  .  .  » 

Di  Pompei  abbiamo  un  cenno  in  Cicerone  (i).  Ognun  sa 
che  ai  Pompeiani  vinti  dai  Romani  fu  tolta  porzione  dei  beni 
—  Pompeiani  parte  agri  multati  sunt  —  ed  in  essa  porzione 
i  Triumviri,  fra  cui  Siila,  dedussero  una  colonia.  Questo  è 
fatto  storicamente  accertato  da  molti  scrittori  e  dalle  parole 
stesse  di  Cicerone  :  «  quum  ab  hoc  (Sulla)  illa  colonia  de- 
duxerit  ».  Or  accanto  agli  antichi  Pompeiani  (veteres)  vi- 
vendo i  coloni  (novi),  tra  gli  uni  e  gli  altri  sorse  una  sedi- 
zione, perchè  quelli  non  volevano  che  questi  avessero  eguale 
diritto  di  votare  e  di  aver  magistrature.  Torquato  accusò 


(i)  Oratio  prò  Sulla,  cap.  ai. 
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Silla,  difeso  da  Cicerone,  d'avere  eccitata  quella 
per  trarre  i  Pompeiani  nella  congiura  di  Catilina,  neHa 
quale  egli  stesso,  Siila,  diceasi  aver  avuta  non  piccola  parte. 
Pertanto,  che  veramente  i  coloni  formassero  un  comune 
separato  dai  Pompeiani,  appare  chiaro  da  tutto  quanto  il 
capo  21  dell'Orazione  prò  Sulla.  Ivi  infatti  è  detto  che 
questi  a  dixiunxit  Pornpeianos  a  colante  .  .  .  » ,  che  vi  fu 
una  «  Pompeianorum  colonorumque  dissensio  »,  e  che  Siila 
«  quum  commoia  colonorum  afortunis  Pompeianorum  rei- 
«  publicae  fortuna  disiunxerit,  ita  carus  utrisque  est  atque 
«  iucundusj  ut  non  alteros  demovi s se,  sed  utrosque  consti- 
ti tuisse  videatur  ».  —  Del  resto  che  Pompei  sia  stato  co- 
lonia Romanorum  rilevasi  dal  Corpus  Ins.  Lai.  n.  223o, 
2232,  2234,  2249;  anzi  nella  iscrizione  2201  =Orelli  2416 
è  chiamata  colonia  Veneria,  e  nella  1252,  che  qui  riferisco: 

M  •  HOLCONIVS  •  RVFVS  •  D  •  V  •  I  •  D  •  TERT 
C  •  EGN ATIVS  •  POSTVMVS  •  D  •  V  •  1  •  D  •  ITER 
EX  •  D  •  D  •  1VS  •  LIMINVM 
OPSTRVENDORUM  •  H-S-  oc  oc  oc 
5  REDEMERVNT  •  PAR1ETEMQVE 

PRIVATIM  •  COL  •  VEN  •  COR 
VSQVE  •  AT  •  TEGVLAS 
FACIVNDVM  •  COERARVNT  (1). 

Della  colonia  Veneria  Cornelia  esiste  una  tabula  edita  dal 
benemerito  G.  Fiorelli  a  Napoli  nel  1858-59  col  titolo: 
Tabula  Coloniae  Veneriae  Corneliae  Pompeis,  quam  denuo 
recognitam  edidit  Joseph  Fiorelli.   I  coloni  ne  son  detti 


(1)  Le  forme  abbastanza  arcaiche:  opstruendorum,  faciundum,  e, 
più  che  tutte,  coerarunt  fanno  fede  dell'antichità  di  questa  iscrizione. 
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da  Cicerone  (i)  e  da  Plinio  (2):  incolae  Pompeiani.  — 
Che  d'altra  parte  Pompei  sia  stata  Municipio,  è  attestato 
da  Plinio  (3),  il  quale  scrive:  Pompeianum  Municipium. 
—  Pompei  adunque  fu  una  colonia  ,  civium  Romanorum 
dedotta  in  un'altra  città  già  esistente,  cioè  in  Pompei  Mu- 
nicipio. Pertanto  $  incolae  Pompeiani  o  coloni  dedotti  da 
Siila  e  colleghi  si  sovrapposero  alla  popolazione  antica,  ai 
Municipes  Pompeiani  di  Plinio.  Ecco  i  cives  novi  accanto 
ai  veteres9  quindi  un  doppio  Comune. 

Se  non  che  la  dimostrazione  dell'esistenza  di  questo  doppio 
Comune  sarebbe,  è  vano  celarlo,  assai  più  luminosa,  ove 
noi  potessimo,  come  faremo  per  Apulum,  provare  che  ognuno 
dei  due  Comuni  vivea  di  vita  propria  con  proprie  istituzioni 
e  magistrature.  Le  fonti  non  ci  aiutano  gran  fatto  in  questa 
bisogna,  imperocché  se  pur  ricordano  alcune  delle  magi- 
strature Pompeiane,  non  ci  fanno  sapere  se  queste  furono 
de  U1  un  Comune  piuttosto  che  dell'altro.  Esse  però  ci  danno 
agio  a  fare  alcune  congetture  attese  a  pur  spargere  un  po'  di 
luce  sull'argomento.  —  Le  fonti,  cui  accenno,  sono  le  iscri- 
zioni Osche  relative  a  Pompei.  Nell'agosto  1 85 1  gli  scavi  di 
questa  città  verso  Porta  di  Stabia  diedero  alla  luce  una  la- 
pide a  caratteri  oschi  dagl'intendenti  di  cose  archeologiche 
riputata  importantissima.  Tosto  il  Minervini  (4)  e  il  P.  Gar- 
rucci  (5)  la  illustrarono  e  spiegarono.  La  riferirò  così  com'è 
data  dal  Minervini  : 


(1)  Oratio  prò  Sulla,  cap.  21. 

(2)  XIX. 

(3)  II,  LII,  2. 

(4)  Interpretazione  d'una  epigrafe  Osca  scavata  ultimamente  in 
Pompei.  Memoria  letta  nella  R.  Accademia  Ercolanense  nella  tornata 
del  2  settembre  i85i.  Napoli  i85i. 

(5)  Intorno  ad  una  iscrizione  Osca,  recentemente  scavata  in  Pompei-, 
brevi  osservazioni  lette  nella  tornata  Accademica  del  giorno  2  di  set- 
tembre i85i  (s.  n.  t.). 
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M  •  SVETTIVS  •  M  •  F  •  M  •  N  •  PONTIVS  •  N  •  F  • 
AEDILES  •  VIAM  •  HANC  •  TERMINA 
RVNT  •  ANTE  •  PORTAM  •  STABIA 
NAM  •  VIA  •  TERMINATA  •  EST  •  TER 
5    M1NARVNT  •  t>EDES  •  III  •  ANTE  •  CAV 
LAM  •  IOVIS  •  MEILICHII  •  HAS  •  VI 

AS  •  ET  •  VIAM  •  IOVIAM 

•  •  •  •  MEDDICES  •  POMPEIANI 
EX  •  DECIMA  •  REFECERVNT  •  IVS 
io    SV  •  AEDILES  •  PROBARVNT 

I  magistrati  Pompeiani  menzionati  in  questa  iscrizione 
sono  i  Meddici  e  gli  Edili.  Degli  Edili  sappiamo  chi  fos- 
sero; ma  e  chi  erano  i  Medici?  Lanzi  (i)  opina  fossero 
due,  e  simili  ai  consoli  di  Roma,  ognun  dei  quali  teneva 
alternativamente  il  comando  (2).  Ove  poi  volesse  ammet- 
tersi la  lezione  di  Mommsen,  il  quale  dopo  viam  Joviam 
legge:  et  Decurum  da  Decur,  donde  poi  Decurio  e  Decu- 
rionusj  avremmo  tra  i  Magistrati  Pompeiani  conoscenza 
de1  Meddici,  degli  Edili  e  de1  Decurioni.  Nella  seguente 
iscrizione  poi  riportata  dallo  stesso  Mommsen  (3)  troviamo 
eziandio  ricordato  il  quaestor  Pompeianus: 


(0  Saggio  di  lingua  Etrusca,  tom.  2*. 

(2)  Questa  opinione  trova  riscontro  in  un  noto  frammento  di  Ennio  : 
summus  ibi  capitur  Jdeddix,  occiditur  alter.  Del  resto  anche  presso 
gli  Oschl  furon  due  Meddici,  o  Decetasii,  come  è  dimostro  per  l'i- 
scrizione Ercolanense:  L.  Labbeo  L.  Aquilius  Meddixtutice . 

(3)  Die  unteritalischen  Dialekte;  Leipzig,  i85o,  pag.  i83. 
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Vilnus  Adiranus  Vitti  (filius)  quarti  pecuniam 

reipublicae  Pompeianae  testa- 

mento  dedit,  (ex)  ea  pecunia 

Vibius  Vinicius  Marae  (filius)  quaestor  Pomp- 

eianus  partem  ?  hic  conven- 

tus  {d.  i.  senatus)  iussu  faciendam 

dedit,  idem  probavit. 

E  siccome  ivi  si  parla  di  respublica  Pompeiana,  e  noi  sap- 
piamo che  i  Municipii  si  chiamavano  respublicae  o  Stati 
sovrani  abbenchè  non  indipendenti,  così  è  lecito  supporre 
che  il  quaestor  Pompeianus^  e  probabilmente  anco  i  Med- 
dici,  gli  Aediles  ed  i  Decurioni  fossero  Magistrati  Munici- 
pali. Sono  indotto  in  questo  credere  tra  perchè  alle  colonie 
non  trovasi  mai  dato  il  nome  di  repubblica,  e  perchè  lo 
stesso  P.  Garrucci  (i)  è  d'avviso  essere  probabile  che  la  la- 
pide trovata  a  Porta  di  Stabia  sia  posteriore  alla  colonia 
dedotta  da  Siila;  perchè  questa  avrebbe  di  sicuro  provve- 
duto alla  rifazione  delle  strade,  in  cambio  di  lasciarne  al 
Municipio  la  cura.  —  Nella  iscrizione  poi  è  detto  :  la  strada 
essere  stata  rinnovata  iussu.  E  di  chi  mai?  Certo  d'un -po- 
tere superiore;  forse  del  Senato  Pompeiano,  al  quale  d'al- 
tronde accenna  essa  pure  riscrizione  d'Adirano  con  le  parole 
Kumbennieis  tancinud.  Ma  era  il  Senato  Municipale  o  della 
Colonia?  Senza  dubbio  il  primo,  se  l'iscrizione,  come  no- 
tammo, è  anteriore  alla  Colonia.  Quando  poi  questa  so- 
praggiunse, il  Senato  fu  comune  al  Municipio  ed  alla  Co- 
lonia, come  ne  fa  argomentare  Cicerone  (2)  quando  afferma 
che  la  causa  della  dissenzione  fra  coloni  e  Pompeiani  derivò 
dal  non  aver  questi  voluto  che  nel  comune  Senato  v'avesse 


(1)  Memoria  citata. 

(a)  Orario  prò  Sulla,  cap.  cit. 
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egual  numero  di  municipes  e  di  coloni.  —  Questa  colonia 
come  fu  dedotta?  Colle  formalità  d'uso  in  qualsifosse  de- 
duzione di  colonie  ;  cioè  per  una  rogalio  e  dai  tres  viri 
coloniae  deducendae  ricordati  chiaramente  da  Cicerone  in 
questo  caso.  —  Come  vivevan  essi  questi  due  Comuni  l'uno 
accanto  e  sovrapposto  all'altro?  In  altri  termini:  non  na- 
sceva egli  contrasto  o  dissenzione  alcuna  tra  gV  incoi ae  ed  i 
municipes?  Certo  nascer  ne  dovevano  e  per  avventura  non 
lievi  né  radi  ;  ma  noi  non  ne  sappiamo  altro  da  quello  in 
fuori  n'è  da  Cicerone  ricordato. 

Passiamo  ora  a  dire  alcun  che  di  Arezzo.  Are^o,  in 
premio  d'aver  soccorsa  Roma  in  più  d'una  guerra,  s'ebbe 
il  grande  onore  di  essere,  dopo  la  guerra  sociale,  ascritta 
alla  tribù  Pontina  ed  elevata  a  Municipio.  Più  tardi  però 
vi  fu  spedita  una  colonia,  $incolae  della  quale,  a  differenza 
degli  Arretini  veteres  o  Municipes,  furon  detti  Fidenti.  Colla 
colonia  Arezzo  si  accrebbe  d'una  seconda  popolazione,  anzi 
quasi  la  sovrapposizione  dell'un  popolo  sull'altro  non  ba- 
stasse, a  tempi  di  Cesare  fuwi  dedotta  una  seconda  colonia; 
di  guisa  che  gli  Aretini  furono  distinti  in  tre  popolazioni 
ed  fn  altrettanti  Comuni,  aventi  diritti,  doveri,  magistrature 
ed  istituzioni  diverse,  col  nome  di  Aretini  vecchi,  di  Are- 
tini Fidenti,  e  di  Giuliesi,  come  furon  chiamati  i  coloni 
venuti  a  tempo  di  Cesare.  Su  di  che  il  bali  Gregorio  Redi 
nella  sua  dissertazione  sull'antiquario  Gori  osserva  che  egli 
non  sa  ciò  «  an  alteri  populo  concessum  sit  » .  Or,  che  ve- 
ramente Arezzo  fosse  Colonia  non  che  Municipio,  lo  atte- 
stano Cicerone  nell'Orazione  prò  Murena  (cap.  24)  quando 
dice:  «  Catilinam  interea  alacrem  atque  laetum  circum- 

fluentem  Arretinorum  et  Fesulanorum  exercitu »,  in 

quella  prò  Coecina  (cap.  33)  e  nell'Epistola  ad  Atticum 
(I,  19),  ed  infine  Plinio  (Hist.  nat.,  Ili,  Vili,  3),  il  quale 
dopo  aver  ragionato  delle  colonie,  passando  a  dire  dei  Mu- 
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nicipii  che  erano  insieme  Colonie,  scrive  queste  precise  pa- 
role :  «  de  eoe t ero,  Aretini  veteres,  Aretini  Fidentes,  Are- 
tini Julienses  ». 

Che  poi  ognuna  di  queste  Comunità  abbia  avuta  sua 
propria  amministrazione,  deduco  da  pochi,  ma  sufficienti 
indizii;  seppure  per  tutte  non  basta  la  testimonianza  di 
Plinio,  che  pur  ne  fa  una  divisione  così  netta  e  precisa. 
Nella  iscrizione  citata  da  Ermolao  sono  nominati  i  Decu- 
rione^ Arretinorum  veterum;  dunque  gli  Aretini  veteres  o 
del  Municipio  preesistente  alle  due  colonie  posteriori  avevan 
lor  magistrature  a  parte,  cioè  i  Decurioni.  Oltre  ai  quali 
troviamo  pur  ricordato  VOrdo  o  Senato  Arretinorum  in 
una  iscrizione  riportata  dal  Grutero  (i).  Il  Cluverio  (2), 
dopo  aver  toccato  della  triplice  divisione  di  Plinio,  scrive 
così:  «  Verum  quia  colonia  Romanorum  fuit  deducta  Ar- 
ti retium,  suspicari  libet  auctam  eam  coloniam  ppstea  semel 
«  atque  iterum  fuisse  novis  colonis,  qui  ad  discrimen  ve- 

*  terum  cognominati  fuerint  Fidenses  atque  Julienses 

«  Coloniam  postmodum  Romanorum  huc  deductam  patet 

*  ex  Ciceronis  oratione  prò  L.  Muraena  et  Frontino,  qui 
«  simul  tradii  Arretium  illud  fuisse  Municipium  » . 

Anzi  egli  par  così  certo  il  fatto  di  questi  tre  Comuni  fra 
loro  distinti,  eppur  tutti  esistenti  nel  seno  d'una  medesima 
città,  che  non  pochi  archeologi  si  sono  studiati  di  determi- 
nare il  luogo  occupato  da  ciascuno  ;  con  tutto  che  lo  stesso 
Cluverio  nelliopera  citata  scriva  ignorare  quali  località  ab- 
biano le  due  colonie  abitate  ($).  E,  per  tacer  di  altri,  il 


(1)  Gruterus  Janus,  Inscriptionum  Romanarum  corpus  absolutis- 
*itmu.  2  voi.  in  fol.  In  bibliopola)  Commcliniano ,  MDCXVI;  pag. 
CIDXXVIII,  2. 

(2)  Italia  antiqua. 

(3)  «  Duo  posteriore  quae  et  quibus  locis  fuerint,  minime  liquet  ». 
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d'Anville  ha  creduto  che  gli  Aretini  Fidenates  occupassero 
il  luogo  oggidì  chiamato  Castiglione  Aretino,  ed  i  fulienses 
quel  di  Giovi.  Tutto  ciò  se  non  dimostra  appieno  quello 
vorrebbesi  pur  provare,  cioè  quelle  essere  state  |e  località 
abitate  dai  tre  Comuni,  fa  almeno  manifesto  quanto  viva  sia 
nella  coscienza  degli  scrittori  questa  divisione  delle  tre  co- 
munità Aretine. 

Di  Agrigentum  non  abbiamo  altra  menzione  all'infuori 
di  quella  fattane  nell'Orazione  di  Cicerone  contro  Verre: 
<*  Quum  Agrigentinorum  duo  genera  sint,  unum  veterum 
«  alterum  colonorum,  quos  C.  Mamilius  praetor  ex  senatus 
«  consulto  de  oppidis  Siculorum  deduxit  Agrigentumy  cau- 
ti tum  est  in  Scipionis  legibus  ne  plures  essent  in  senatu 
«  ex  colonorum  numero,  quam  ex  veterum  Agrigenti- 
ni norum  ».  Cicerone  parla  preciso;  egli  in  fatto  distingue 
due  ragioni  d'Agrigentini,  l'uno  veterum  o  degli  antichi 
Municipes,  l'altro  colonorum.  Anzi,  non  pago  di  ciò,  ne  fa 
sapere  che  fu  Cajo  Mamilio  Pretore  il  deduttore  di  quella 
colonia  in  forza  d'un  senato-consulto.  Quella  adunque  non 
fu,  a  parlare  esatto,  una  colonia  militare,  come  furono 
Pompei  ed  Arezzo;  la  fu  invece  civile,  perchè  le  civili 
solevansi  dedurre  per  una  rogatio  dei  consoli  o  de'  tribuni 
seguita  da  un  senato-consulto;  ed  infatti,  nel  caso  di  Agri- 
gento, e  il  deduttore  della  colonia  fu  un  pretore  e  vi  fu 
mestieri  d'un  senato-consulto.  Quello  poi  che  è  singolare  è 
che  fu  dalle  leggi  di  Scipione  stabilito  dover  essere  nel 
senato  Agrigentino  egual  numero  di  coloni  e  di  antichi 
abitatori.  Il  che  ci  fa  supporre,  con  molta  probabilità  di 
apporci  al  vero,  che  Agrigento,  al  pari  di  Pompei,  appar- 
tenesse alla  prima  delle  due  classi  da  noi  distinte  di  doppii 
comuni,  a  quella  cioè  in  cui  una  formula  o  legge  speciale 
intravveniva  a  regolare  i  futuri  rapporti  tra  vecchi  e  nuovi 
cittadini.  Infatti,  notammo  già  di  Pompei  come  tra  i  vecchi 
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ed  i  nuovi  abitanti  sorgesse  una  sedizione,  perchè  i  Pom- 
peiani non  volevano  che  i  coloni  avessero  egual  diritto  di 
votare  e  di  avere  magistrature.  Dunque  a  Pompei  .dovè 
essere  emanata  una  formula,  la  quale  stabiliva  come  ai  co- 
Ioni  non  meno  che  ai  Municipes  competesse  questo  diritto  ; 
il  che  però  a  questi  ultimi,  rappresentanti  com'erano  del- 
l'elemento antico  ed  indigeno,  non  talentava  gran  fatto. 
Quanto  ad  Agrigento,  le  leggi  di  Scipione  tenner  luogo  di 
formula  ;  ed  esse  regolarono  le  relazioni  tra  i  cives  novi  ed 
i  veteres  per  forma,  che  nel  Senato  Agrigentino  i  Membri 
fossero  per  una  metà  scelti  fra  i  coloni,  per  l'altra  fra  i 
municipes. 

Che  anco  Eraclea  sia  stata  un  Comune  doppio  e  della  * 
prima  classe  parmi  possa  argomentarsi  da  quanto  Cicerone 
scrive  nell'orazione  sopra  citata  :  «  Idem  Mamilius  fecit  He- 
«  racleae.  Nam  eo  quoque  colonos  P.  Rupilius  deduxit, 
«  legesque  similes  de  cooptando  senatu,  ac  de  numero  ve- 
«  terum  ac  novorum  dedit.  Ibi  non  solum  iste,  ut  apud 
«  ceteros,  pecuniam  accepit,  sed  etiam  genera  veterum  ac 
«  novorum,  numerumque  permiscuit.  » 

Valentia,  oggi  Valencia,  fu  città  della  Spagna  Tarraco- 
nese,  ben  distinta  dalla  Valentia  di  Sardegna  e  dalla  Va- 
lentia Gallica  sul  Rodano.  Apparteneva  agli  Edetani,  ed 
era  situata  sul  Turia,  tre  miglia  a  un  bel  circa  dalla  sua 
foce  (  1  ).  Fu  edificata  dai  soldati  di  Viriato  inviativi  da 
Marco  Bruto.  Ebbene,  anche  Valentia  fu  un  Comune 
doppio;  com'è  attestato  da  tre  iscrizioni.  Nella  prima  delle 
quali  trovata  Tanno  i652  e  che  risale  al  222-225  d.  C. 
sono  chiaramente  distinti  i  Valentini  veterani  dai  veteres, 
cioè  i  coloni  o.  veterani  mandativi  da  Marco  Bruto  dagli 


(1)  Vedi  Beva*  (G.  L.),  Manuale  di  geografia  antica  ;  Firenze,  1872, 
pag.  633. 
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antichi  abitatori.  Trovasi  nel  3*  voi.  del  Corpus  I.  L.  al 
n.  3733: 

IVLIAE 

MAMAE 

AE  •  AVG  •  MA 

TRI  !!!!!! 

*5  VALENTINI 

VETERANI 

ET  VETERES 

Né  meno  incisamente  gli  distìngue  la  seconda  iscrizione, 
che  si  fa  risalire  al  249-25  i-d.  C.  e  porta  il  n.  3734: 

GNAEAE 

SEIAE  *  HEREN 

NIAE  •  SALVS 

TIAE  •  BARBIAE 

5  ORBIANAE  •  AVG 

CONIVGI  •  DOMI 

NI  •  NOSTRI  •  AVG 

VALENTINI  -VE 

TERANI  •  ET 

io  VETERES 

Nella  3%  la  più  importante  senza  fallo,  si  ricorda  un 
uterque  ordo  Valentinorum,  che  decretò  ad  un  tale,  il  cui 
nome  dalla  iscrizione  non  appare,  un  luogo  di  sepoltura. 
Essa  ha  nel  Corpus  il  n°  3745  : 
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.    .  omnibus  honoribus 
/VNCTO  •  VTER 
QVE  •  ORDO  •  VALE«/i 
5  NORVM  •  DECrepit 

LOCVM  •  SEPulturae 

FUNERIS  •  INPeiw    .    .    .    (impensam) 

TVM  •  EX  •  D    .    .    .    .    (statuam) 

NORUM    .... 

io  

I  Valentini  adunque  erano  divisi  in  veterani  e  veteres9  e 
formavano  due  Comuni  così  nettamente  distinti  che  avevano 
un  doppio  Senato  od  Ordo9  in  guisa  che,  a  decretare  le 
onoranze,  onde  l'iscrizione  fa  menzione,  abbisognò  l'assenso 
delPun  senato  e  dell'altro.  Il  che  ci  pone  in  grado  di  fare 
un'altra  osservazione  per  noi  importante,  cioè  che  Valenza 
dovè  appartenere,  non  già  come  Pompei,  Agrigento  e  for- 
s'anco  Eraclea  alla  prima  classe,  ma  bensì  alla  seconda 
dei  Comuni  doppii,  a  quella  in  cui  non  dissolvevasi  già  l'an- 
tico Comune,  ma  allato  ad  esso  veniva  a  collocarsi  il  nuovo 
de'  coloni  con  ordini,  istituti  e  magistrature  affatto  distinte. 
E  così  a  Valenza  furon  due  senati,  de'  veterani  l'uno ,  dei 
veteres  l'altro;  a  Pompei  invece  uno  solo  composto  di 
membri  tolti  parte  dai  Municipes,  parte  dai  Coloni. 

Ma  fu  una  città  fuori  d'Italia,  la  quale,  od  io  m'inganno, 
non  pure  dimostra  a  chiare  note  l'esistenza  dei  doppii  Co- 
muni nella  costituzione  di  Roma,  ma  rivela  abbastanza 
esattamente  la  lor  vita  e,  per  poco  non  dissi,  il  loro  dive- 
nire. Quanto  di  essa  ci  è  noto  dobbiamo  alle  fonti  epigra- 
fiche, che  intorno  alla  medesima  in  larga  copia  possediamo 
nei  voi.  V  del  Corpus  I.  L.  —  La  città,  cui  accenno,  è 
Apulum,  prima  Canabae  nella  Dacia,  chiamata  dagli  Unghe- 
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resi  Feiérvir  prima  e  Kdroly-Feiérvdr  poi,  dai  Tedeschi 
prima  Weissenburg  e  poscia  Carlsburg,  e  nel  Medio- Evo, 
alla  latina,  quando  Alba  Julia  e  quando  Alba  Carolina. 
Di  essa  è  fatta  menzione  da  Ulpiano  (p.  169)  che  l'annovera 
tra  le  città  (oppida)  della'  Dacia  di  dritto  Italico,  e  da  To- 
lomeo (1),  il  quale  la  chiama  città  famosa,  e,  come  suole, 
ne  assegna  persino  la  longitudine  (49,  i5)  e  la  latitudine 
(46,  40).  Il  Ritsch  (2)  la  dice  una  delle  più  considerevoli 
città  della  Dacia  (eine  der  ansehnlichsten  Stàdie  in  Dacien), 
ed  il  Bevan  (3)  una  colonia  Romana  sul  Marisus,  oggi 
Marosch.  Che  la  colonia  molto  probabilmente  vi  fosse  stata 
dedotta  da  Traiano  possiamo  dedurre  dal  fatto  che  questi 
stabilì  una  colonia  a  Sarmizegethusa  (4)  e  dal  titulo  1004, 
che  in  Apulum  fu  dedicato  a  Traiano  ancora  vivente  e  ri- 
sale all'anno  1 07-1 17  d.  C. 

M 

DOINAE  •  ET  D 

PRO  SALVT 

IMP  NERVA 

TRAIANI 

5       CAES  AVGV 

GER  DACI 

L  ANTONVS 
VET  LEG  I  AD  P  F 


(1)  La  Geografia.  Vcnetia,  MDXLV1II;  3,  89,  h. 

(2)  Ritsch  (P.  F.  Achat),  EntwurJ  àer  alten  Geographie...  verbessert 
herausgegeben  von  Conrad  Mannert.  Leipzig,  1837,  pag.  239. 

(3)  Opera  citata,  pag.  700. 

(4)  Sarmizegethusa,  poscia  Ulpia  Traiana^  era  antica  capitale  delia 
Dacia,  residenza  del  re  Decebalo  e  presidio  principale  de'  Romani  a 
5  miglia  dal  passo  Vulkan  o  Varhely  sul  fiume  Steri  e  Strey.  Come 
città  regia  è  ricordata  da  Tolomeo  (pag.  90,  a).  Fu  da  Trajano  eie- 
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Egli  sembra  che  Apulum  sia  col  tempo  giunta  ad  avere 
una  forma  quasi  municipale  ed  un  pubblico  consiglio  di 
Decurioni,  e  più  che  mai  in  sugli  ultimi  anni  di  Antonino 
il  Pio  crebbe  di  ricchezze  e  d'importanza.  I  tituli  Apulensi, 
i  quali  in  generale,  siccome  tutti  quelli  della  Dacia,  hanno 
il  grande  vantaggio  di  ricordare  e  Voppidum  e,  che  è  più, 
la  condizione  politica  di  esso,  danno  a  questa  città  il  nome 
quando  di  Municipio,  quando  di  Colonia.  Quali  tituli  la 
chiamano  Colonia?  Molti  ne  offre  il  Corpus  I.  L.;  di  essi 
però  due  soli,  il  i  i3g  e  il  1 170,  indicano  Tanno.  11  i°  reca 
la  data  del  235  d.  C,  e  suona  così: 

PRIEPO 
PANTHEO 
P.  P.  AEL1I 
VRSIO  •  ET  •  AN 
5  TONIANVS  •  AE 

D1LES  •  CoL.  APVL 

DICAVERVNT  "     

SEVERO  •  ET  •  ?VINflANO  •  CoS      p.  C.  235. 

Il  2°  porta  la  data  del  25o  d.  C.  ed,  a  parer  di  Eckel 
(6,  344),  si  riferisce  alla  vittoria  riportata  di  quell'anno 
appunto  da  Decio  sui  Goti  nella  Tracia  e  nella  Mesia  in- 
feriore. In  esso  si  fa  parola  non  pure  d'una  colonia  Apu- 
lense,  come  nel  primo,  ma  d'una  nova  colonia  Apulensis. 
E  quel  nova  ci  fa  manifesto  come  la  colonia  fosse  nova, 
recens  rispetto  all'antico  Municipio,  che  pertanto  doveva 
già  esistere,  allorquando  essa  colonia  fu  per  avventura  fon- 
data da  Traiano  : 


vata  a  capitale  dell'intera  provincia  ed  adorna  di  magnifici  tempii, 
teatri,  bagni  e  mura  fortificate.  Ritsch  la  chiama  la  più  considerevole 
fra  le  città  Daciche  (Vedi:  Ritsch,  pag.  239;  Bevan,  pag.  700). 
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IMP.  CAES.  C 
MESS.  QVINTO 
TRAIANO 
DECIO  p .  /.  aug. 
P.  M.  TRIB.  pot. 
II  CoS.  II.  P.  P. 
RESTITVTO 
RI.  DACIARVM 
CoL.  NOVA  APVLeS 


p.  C.  i5o. 


Apulum  è  detto  Municipium  da  non  pochi  titilli,  i  quali 
lungo  sa/ebbe  riferir  qui  tutù.  Anzi,  a  volte  è  chiamato  Mu- 
nicipi um  semplicemente,  a  volte  Municipium  Aurelium,  a 
volte  Municipium  Septimium.  Municipium  senz'altro  lo  di- 
cono i  tituli  975,  1 141,  121 1,  ed  i  ti  tuli  1433  e  i486,  che 
si  riferiscono  a  Sarmizegethusa.  Nel  975  parlasi  del  muni- 
cipio e  della*  colonia  Apulense  ;  perchè  vi  si  trovano  menzio- 
nati un  Publio  Elio  Rufino,  patrono  del  collegio  dei  fabri 
della  colonia,  ed  i  Decuriones  Municipii: 

AESCVLAPIO  •  ET  •  HYGIAE 

DEC  •  MVN  •  ET 

P  •  AEL  •  RVFINVS  •  PATRONVS 

COLL  •  FABRVM  •  COLON  •  APVL 

5      PRO  •  SALVTE  •  SVA  •  ET  •  VLPIAE  •  HEL 

PIDIAE  •  CONIVGIS  •  ET  •  AEL 

VRBANI  •  FILI  •  EX  •  IVSSV  •  F 

PORT  •  PER  '  P  •  XXXX 


Nel  1 141  si  accenna  anche  più  chiaro  al  Municipio  Apu- 
lense. Vi  è  infatti  ricordato  un  Publio  Elio  Fabiano,  il  quale, 
tra  l'altro,  è  anche  Decurione  del  Municipio: 
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SILVANO 

P  •  AEL  •  P  •  F  •  FABùmiw 

AVGVR  •  PONT  •  qVinq 

DEC  •  COL  •  SARMùr 

f»  DEC  •  COL  •  NADOow 

AVGVR  •  COL  •  ElV&fem 

DEC  •  MVN  •  APVLI 

V  •  S  •  L  •  M. 

Il  i2i  i  menziona  un  Publio  Elio  Planziano  qual  Decu- 
rione di  un  Municipio,  che  i  più,  fra  i  quali  Mommsen, 
opina-110  essere  l'Apulense;  e  nel  1433  è  ricordato  Marco 
Antonio  Valentino  quale  Decurio  Municipii  Apuli  : 

Marti  Aug{ustó)  prò  salute  imp(eratoris) 
Caes{aris)  M.  Antonii  Gordiani  pii  felicis 
Augusti)  M.  Antonius  Valentinus  e{ques) 
R(omanu$\  dec[urio)  m(unicipii)  Apul{i)y 
5       Sacerdos  arae  Aug(usti)  n(pstri)9  coronatus 

Dac{iarum)  III,  d(pnum)  d(edit) 

». 

Infine  nel  i486  parlasi  d'un  Quintiliano  flamine  e  quin- 
quennale della  colonia  di  Sarmizegethusa  e  decurione  del 
Municipio  Apulense: 

[Quì]ntilian[o],....  [habé\nti  eq(uum) 

p[uèlicum)y  a  mil{itiis) et  flam[inf\  col[oniae] 

Sarmi\egethusae,  quinquennali  coloniae  supra  script aet 
decurioni  Municipii  Apulensis,  patrono  municipii 
5  Parolissensis  et  igiorum  itemque isarum. 

• 

I  tituli,  i  quali  danno  ad  Apulum  nome  di  Municipium 
Aureli  wn,  sono  il  986  e  il  11 32.  Il  primo  ricorda  gli  Au- 
gnatale* Municipii  Aurelii  Apuli,  che  erigono  un  monu  - 

fy risi*  di  filologia  ecc.,  V.  '  16 


-Mo- 
mento ad  Esculapio,  ad  Apollo,  a  Diana,  ecc.  Esso  è  per 
noi  prezioso  tra  perchè  accenna  aperto  a  questo  Municipio 
Aurelio,  e  perchè  reca  la  data  dell'anno  180  d.  C,  la  quale 
ne  gioverà  moltissimo  in  seguito.  Esso  è  nei  seguenti  ter- 
mini : 

Auribus  Àesc(u)lapi  et  Hygiae  et 
Apollini  et  Dianae  [Gaii]  Julii  Dius 
Farnax  Irenicus,  fratres,  Aùg{ustales) 
munidipii]  Autielii]  Apli,  p{ró) 
5      s(alute)  s(ua)  p(psuerunt)  Presente) 

Il  et  Condivano)  co(rì)s{ulibus)  p.  C.  180. 

Nel  1 1 32  è  fatta  menzione  di  un  Tito  Flavio  Italico,  primo 
quatuorvir  Municipii  Aurelii  Apuli: 

Bono  Deo  puero  Posphoro  T.  Fl(avius) 
Italicus,  primus  UH  vir  m{unicipii) 
A{urelii)  Aipuli)  cum  Statili  a  Lucia 
coniuge  et  suis  ex  voto 

Mommsén  osserva  che  questa  iscrizione  deve  essere  scritta 
sotto  l'impero  dì  Marco  Aurelio  o  di  Commodo;  io  direi, 
prima  di  Traiano  ad  ogni  modo  ;  perchè,  come  vedemmo 
dal  titulo  1 1 76,  ove  parlasi  della  colonia  nova  Apulensis,  e 
com'è  naturale  del  resto,  la  colonia  si  costituì  più  tardi  che 
non  il  Municipio  ed  a  questo  si  sovrappose,  se  posso  così  * 
esprimermi. 

I  tituli  che  ad  Apulum  danno  la  denominazione  di  Munì- 
cipium  Septimium  sono,  tra  i  tanti,  il  976,  il  985,  il  lob  1 , 
il  1082  e  il  io83.  Nel  976  è  mentovato  un  Publio  Elio  Siro, 
augustalis  Municipii  Septimii  Apulensis,  il  quale  eoa  la 
moglie  e  la  figliuola  dedica  un  portico  ad  Esculapio.  Dal 
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985  un  Marco  Ulpio  Valente  è  chiamato  quatuorvir.alis 
Municipii  Septimii  Apulensis.  Il  io5i  ricorda  un  C.  Senzio 
Aniceto,  che  fu  insieme  decurione  della  colonia  di  Sarmi- 
zegethusa,  e  primo  patrono  del  collegio  de'  fabri  del  Muni- 
cipio Settimio  Apulo.  E  per  noi  importante,  imperocché  ha 
la  data  del  2o5  d.  C,  la  quale,  unitamente  all'altra  innanzi 
notata  del  180  d.  C,  tornerà  molto  opportuna  a  sciogliere 
una  questione,  che  di  qui  a  poco  sarà  da  noi  agitata  : 

I  •  O  •  M  " 

C  •  SENTIVS 

ANICETVS 

DEC  •  COL  •  SAR 
5  PATRoN  •  COL  •  FABR 

PRIM  • 

MVN  •  SEPT  •  APVL  • 

V  •  S  •  L-  M- 

AVGG.!  NN  •  IMP  •  ANT  •  II  •  ET!!!!  CoS 

io        X  •  K  •  IVN  •  LVN  •  XVIII  •  DIE  •  IOVIS 

p.  C.  2o5 

Il  1082  rammemora  Tito  Flavio  Flaviano  Augustale  del 
Municipio  Settimio  Apulo,  e  il  successivo  io83  Caio  Giulio 
Valentino  duovir  primus  annualis  Municipii  Septimii  Apu- 
lemsis  et  patronus  coltegli  fabrum  municipii  supra  scripti. 

Veggasi  pertanto  come  apertamente  queste  fonti  epigrafiche 
accennino  al  Municipio  Settimio  Apulense,  ricordandone 
perfino  le  diverse  magistrature. 

Egli  è  adunque  accertato  che  Apulum  è  nomato  dalle  fonti 
or  colonia  ed  or  municipio;  anzi  a  volte  municipio  sempli- 
cemente, a  volte  invece  municipio  Aurelio  ed  anche  Settimio. 
Dei  tiiuli  che  fan  menzione  della  colonia  vedemmo  esservene 
due  soli  aventi  la  data,  l'uno,  il  1 139,  quella  del  232  d,  C, 


l'altro,  il  1176,  quella  del  25o  d.  C.  Ve  dunque 
di  Apulum  colonia  almeno  tra  gli  anni  232  e  *5o  d.  C.  — 
Vediamo  ora  entro  qual  periodo  di  tempo  trovisi  ricordato 
come  Municipio.  Vedemmo  già  il  titulo  986  portar  la  data 
del  180  d.  C.  e  il  io5i  risalire  al  2o5  d.  C;  fu  dunque 
Apulum  Municipio  almeno  dal  180  al  2o5  d.  C.  Ma  che 
tale  fosse  eziandio  durante  l'impero  di  Gordiano  (238-244) 
desumiamo  dal  titulo  Sarmizegethusense  n.  1433,  cui  perciò 
appunto  gioverà  riferire  : 

MARTI  AVG 

PRO  •  SALVTE  •  IMP 

CAES • M  •  ANTONI 

GORDIANI  •  PII 

5  FELICIS  •  AVG 

M  •  ANTONIVS 
VALENTINVS 
EQ  •  R  •  DEC  •  M  •  APVL  . 
SACERDOS  •  ARAE 

io  AVG  •  N 

CORONATVS  •  DAC 
HI      DD 

Dunque  Apulum  fu  Municipio,  a  dir  poco,  tra  il  1 80  e  il 
238  d.  C.,  cioè  infino  al  principio  dell'impero  di  Gordiano. 
E  fu,  come  or  ora  ho  dimostrato,  colonia  tra  il  232  e  il 
25o  d.  C.  Sicché  vi  fu  almanco  un  periodo  di  sei  anni,  tra 
il  232  e  il  238  d.  C.,  in  cui  Municipio  e  Colonia  vissero  l'uno 
accanto  all'altra.  Di  che  Yoppidum  fu  un  vero  Comune 
doppio.  Questo  è  ben  comprovato  dal  titulo  975,  nel  quale 
parlasi  d'un  tale  Decurione  del  Municipio,  ed  insieme  patrono 
del  collegio  de'  fabri  della  colonia. 

Ma  qui  potrebbe  per  avventura  alcuno  domandarmi:  e  non 
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credete  voi  possibile  la  spiegazione  di  questo  fatto  sol  che  si 
ammetta  essere  stato  dato  ad  Apulum  indifferentemente  ora 
il  nome  di  Municipio,  ed  ora  l'altro  di  Colonia?  Ed  io  rispon- 
derei non  essere  cosiffatta  spiegazione  conforme  al  vero, 
perchè  il  Corpus  Inscriptionum  Latinorum  con  le  sue  ine- 
luttabili pruove  ne  mostra  come  Apulum  sia  stato  Municipio 
sotto  i  quatuorpiri,  Colonia  invece  sotto  i  duwiri.  E  valga 
il- vero  ;  tra  i  non  molti  li  tuli  di  questa  città  come  Municipio 
se  ne  trovano  tre  de'  quatuorviri,  cioè  il  985  in  cui  M.  Ulpio 
Valente  è  detto  quatuorviralis  Municipii  Septimii  Apuli,  il 
io83  nel  quale  C.  Giulio  Valentino  è  chiamato  quatuorvir 
primus  annualis  Municipii  Septimii  Apuli,  e  il  1 132  dove  è 
ricordato  Tito  Flavio  Italico  primus  quatuorvir  Municipii 
Aurelii  Apuli. 

Or,  donde  derivò  egli  mai  il  diverso  nome  di  Aurelio 
e  di  Settimio  dato  a  questo  Municipio?  Per  avventura  dal 
fatto  che  un  qualche  imperatore,  forse  Marco  Aurelio,  elevò 
gli  antichi  abitanti  Canabenses  all'onore  di  Municipio  Au- 
relio. Sotto  Severo  poscia  Apulum  fu  forse  detto  Municipio 
Settimio,  per  finire  sotto  Trajano  come  Colonia  e  Municipio 
semplicemente. 

Quando  Colonia  e  Municipio  siensi  unificati  ignoriamo; 
probabilmente  avvenne,  che  la  colonia,  a'  tempi  di  Trajano, 
fu  appellata  nova,  perchè  di  quel  tempo  fu  abolita  altra  co- 
lonia esistente.  Ma  questa  è  congettura-,  non  fatto  certo  ed 
indubitato. 

E  qui  avrei  fornito  il  mio  compito,  avendo  dimostrato, 
panni,  l'esistenza  o,  a  dir  più  esatto,  la  coesistenza  per 
*kun  tempo  della  colonia  e  del  municipio  Apulense  come 
due  enti,  due  corpi  distinti,  veri  Doppelgemeinde.  Ma  a 
dimostrare  come  avessero  eziandio  magistrature  ed  istituti 
«rifatto  distinti,  riporterò  altri  tituli. 

Colonia  e  Municipio  ebbero  lor  Decurioni  ed  Augustali. 
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E  nel  fatto,  quanto  al  Municipio  il  975  ricorda  Publio  Elio 
Rufino  Decurio  Municipii,  il  986  gli  Auguslales  Municipìi 
Aurelii  Apuli,  e'1  1082  Tito  Flavio  Flaviano  Augustale 
del  Municipio  Settimio;  e  quanto  alla  colonia,  i  tituli  fanno 
menzione  di  quelle  magistrature  quasi  ad  ogni  passo.  Però, 
chi  nulla  nulla  voglia  por  mente,  osserverà  che  def  magi- 
strati municipali  non  son  ricordati  che  i  quatuorviri  e  gli 
Augustali  e  pòchi  altri,  della  Colonia  invece  ogni  ragione  di 
Magistrati.  Infatti  il  titulo  1  i3g  ricorda  gli  aedilis  coloniae 
Apulensis,  il  1433  un  sacerdos  arae  Augusti,  il  11 14  un 
haruspex  coloniae,  il  972  un  Cajo  Giulio  Metrobiano  sa- 
cerdos Aesculapii  et  ponti/ex ,  il  1 209  un  Publio  Elio 
Strenuo  augur  coloniae  Apuli,  per  tacer  di  altri  molti. 

Tanto  la  Colonia,  quanto  il  Municipio  aveano  associazioni  ; 
il  che  ne  conferma  sempre  più  nell'opinione  formassero  due 
veri  Comuni,  giacché  il  diritto  di  avere  associazioni  era  un 
diritto  Telativo  allo  Stato.  Uno  dei  principali  collegii  di 
Apulum,  e  che  però  ricorre  più  di  frequente  nelle  iscrizioni, 
è  quello  dei  fabri.  Questo  collegio,  abbenchè  nel  titulo  io83 
sia  riferito  al  Municipio  Settimio  Apulense,  sembra  appar- 
tenuto propriamente  alla  Colonia,  perchè  il  titulo  975  parla 
di  Publio  Elio  Rufino  patronus  collegii  fabrum  Coloniae 
Apulensis,  il  12 17  di  un  equite  Romano  augur  Coloniae 
Apulensis  et  patronus  collegii  fabrum  Coloniae  supra  scrip- 
tae,  il  1212  di  Marco  Aurelio  Cresto,  e  '1  984  di  Lucio 
Settimio  Negrino,  ognun  de'  quali  ha  la  stessa  qualità.  Il 
collegio  fu  istituito  sotto  .l'impero  di  Severo,  e  fiorì  molto 
ben  composto  di  1 1  decurie  ;  né  i  primi  cittadini  ne  sde- 
gnarono il  patronato,  né  l'imperatore  sgradì  il  voto  fatto  a 
un  tempo  per  la  salute  di  lui  e  per  quella,  del  collegio,  il 
quale,  singoiar  distinzione!  ebbe,  oltre  ai  magi  stri,  eziandio 
i  suoi  decurioni,  come  appare  dal  titolo  12 io,   in  cui  P. 
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Elio  Vateriano  è  chiamato  patronus  et  decurio  collegii 
fabrum  collegii  Apulensis  (i). 

Un  altro  collegio  proprio  della  sola  Colonia,  antico  «ed 
importante  non  meno  del  precedente,  fu  quello  de9  centonarii 
ricordato  dai  titu li  1207,  1208,  1209.  Infatti  nel  i°  si  parla 
d'una  Fabia  Lucilla  mater  collegiorum  fabrum  et  cento- 
nariorum  coloni^  supra  scriptae  (idest  Apulensis),  nel  20  di 
P.  Elio  Geniale  patronus  collegii  centonariorum  coloniae 
Apulensis,  e  nel  3°  di  un  Publio  Elio  Strenuo  patronus 
collegiorum  fabrum  et  centonariorum. 

Dalla   iscrizione   seguente   pubblicata  a  pagina  154  del 

Bullettino  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  per 
Tanno  i85i : 

PRO  •  SALVTE  •  AVG  -  M  -  D  •  M  • 

SANCTVM 
T  •  FL  •  LONGINVS  •  VET  •  EX  •  DEC  •  AL  ÌT  •  PANN 
DEC  •  COL  •  DAC  •  DEC  •  MVN  •  AP  •  DEC  •  KAN AB 
LEG •  Xill  G- ET- CLC  ANDIDA •  CoNl VX •  ET •  FLAVI 
*  LONGINVS  •  CLEMENTINA  •  MARCELLIANA  •  FIL 
EX-  IMPERIO  PECVNI A  SVA  .FECER-  L-  PO  O  • 

nella  quale  Tito  Flavio  Longino  è  detto  decurio  Kanaben- 
sium  legionis  XIII geminae,  THenzen  trae  ragione  di  dimo- 
strare che  i  Canabenses  (2)  o  vivandieri  nel  Municipio  Apu- 
lense  formassero  appunto  un  collegio,  di  tcui  un  Flavio  Lon- 
gino era  decurione. 

Né  ad  Apulum  mancavano  altre  associazioni,  in  ispecie 
quella  dei  dendrophori  o  falegnami  ricordata  dal  titulo  1217, 
e  quella  de1  marinari  menzionata  dal  1209. 


(1)  Vedi  i  tituli  io5i,  io83,  975,  984,  1205,  1210,  1212,  1217. 

(2)  Quanto  al  significato  della  voce  Canabenses  vedi  Marini  (Arv. 
423)  ed  Orelli  4077. 
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È  poi  degno  di  nota  che  tutti  questi  coliegii  sono  appar- 
tenenti alla  Colonia,  da  uno  in  fuori  che  neppure  è  certo 
vada  al  Municipio  riferito.  Il  che  pruova  come  la  Colonia 
fosse  ben  distinta  dal  Municipio  anche  quanto  ad  istituti 
ed  associazioni.  Le  quali  ultime  ove  si  volesse  pur  indagare 
perchè  mai  abbondassero  nella  Colonia  e  difettassero  quasi 
del  tutto  nel  Municipio,  si  potrebbe  dire  aie  i  coloni  rap- 
presentanti dell'elemento  Roman?  o  Romanizzante  foggiavano 
loro  coliegii  sullo  stampo  di  quei  di  Roma,  la  quale  sap- 
piamo quanto  ne  fosse  ricca. 


111. 


Queste  adunque  sono  le  città,  le  quali  offrono  lo  strano 
fenomeno  dei  doppii  Comuni.  Ma  qui  si  potrebbe  pur  di- 
mandare: e  perchè  mai  tante  e  non  più?  Potrei  rispondere, 
ed  a  buon  diritto,  che  di  esse  soltanto  trovo  nelle  fonti  fatta 
memoria.  Ma  allora  la  dimanda  potrebbe  cangiarsi  in  queste 
altre:  e  perchè  di  esse  sole  le  fonti  fanno  menzione?  cre- 
dete voi  non  ve  ne  fossero  altre,  con  tutto  che  memoria 
non  ne  rimanga?  Io  per  me  son  d'avviso  che  dovettero  es- 
sere ben  poche;  anche  perchè  a  costituire  un  doppio  Co- 
mune occorrevano  condizioni  tali  da  non  essere  agevol  cosa 
riscontrarle  tutte  in  molte  città.  E  veramente,  perchè  un 
cosiffatto  Comune  sorgesse,  facevano  mestieri,  a  parer  mio, 
quattro  condizioni  almeno:  ia  che  il  secondo  Comune  esi- 
stesse;  2*  che  questo  fosse  tale  che  da  una  parte  Roma 
potesse  inviarvi  una  colonia  e  dall'altra  fosse  un  ente  a  sé, 
godente  almeno  d'una  autonomia  locale,  e  perciò  un  Mu- 
nicipio; 3*  che  col  sovrapporsi  de1  veterani  o  coloni  l'an- 
tico Comune  non  fosse  disciolto,  né  confuso  col  nuovo  e 
da  questo  assorbito  ;  41  che  il  Comune  già  esistente  serbasse 
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il  suo  ordinamento,  malgrado  il  sopraggiugnere  della  colonia. 
Veggasi  pertanto  difficoltà  di  riunire  in  una  città  tutte  queste 
e  forse  altre  condizioni  ;  anche  perchè  le  prime  colonie  deduce- 
vansi  per  iscopi  militari  e  però  in  città  ribelli  e  mal  fide,  le  quali 
perciò ,  non  potevano  esser  lasciate  autonome,  ma  erano  as- 
soggettate ai  coloni  e  dalla  colonia  perciò  assorbite.  Quando 
le  colonie  non  si  dedussero  più  per  uno  scopo  esclusiva- 
mente militare,  ma  piuttosto  per  quello  di  diffondere  le 
romane  istituzioni,  allora  s'ebbero  forse  più  facilmente  questi 
doppii  Comuni,  nei  quali  la  colonia  rappresentava  l'elemento 
Romano,  e  l'antico  oppidum  o  Municipium  l'elemento  in- 
digeno, cui  Roma  mediante  la  colonia  voleva  assimilare  a  sé. 
Ma  si  dirà  :  e  delle  colonie  latine  non  fate  pur  un  cenno  ? 
e  giacché  tra  le  colonie  civium  Romanorum  avete  trovata 
scarsa  messe,  perchè  non  avete  per  lo  meno  ricercato  se 
mai  ne  fosse  stata  possibile  una  più  copiosa  tra  le  latine, 
che  avessero  la  qualità  di  doppii  Comuni?  I  Latini  fuor  di 
dubbio  dedussero  colonie  anch'essi,  e  Dionisio  (IH,  3i) 
scrìve  che  Alba  gloriavasi  aver  da  sola  dato  Tessere  a  3o 
colonie.  Ma  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte,  in  ispecié 
in  fonti  epigrafiche,  non  mi  è  avvenuto  trovare  prova  nes- 
suna per  affermare  l'esistenza  d'un  Comune  doppio  fra  le 
3g  colonie  latine,  che  Madvig  e  Mommsen  annoverarono  (i). 
Se  non  che  da  ulteriori  ricerche  mi  avrebbe  dovuto  pur 
distogliere  l'osservazione  di  Marquardt  (2),  il  quale,  a  pro- 
posito delle  colonie  latine,  scrive  :  «  Die  latinischen  Colonien 
«  der  letzen  unter  den  drei  oben  bezeichrìeten  Perioden 
«  wurden  zwar,  wie  die  Btirgercolonien,  auf  Beschluss  des 


'  (1)  Veramente  Segni,  una  di  quelle  39  Colonie,  fu  anche  Municipio  ; 
e  quindi  parrebbe  un  doppio  Comune.  Ma  ignoriamo  se  fu  colonia  e 
municipio  contemporaneamente, 
(a)  Optra  citata,  pag.  5i  e  seg. 
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«  Volks  durch  triumviri  ausgeftthrt,  allei n  sie  wareo  darin 
«  von  jenen  wcsentlich  verschieden,  dass  sie  nicht  in  klei- 
«  ner  Anzahl  als  praesidia  in  bewohnte  St&dte  gelegt,  son- 
<(  dern  in  grossen  Massen  zu  neuen  St&dteanlagen  gebraucht 
«  wurden  ».  Se  pertanto  le  colonie  latine  non  eran  dedotte 
in  città  già  abitate,  ma  in  città  nuove  (\u  neuen  Stàdtean- 
lagen),  non  potevano  di  sicuro  offrirci  esse  il  fenomeno  di 
Comuni  doppii. 

L'esistenza  de1  quali  è  certo,  astrattamente  parlando,  un 
non-senso,  una  brutta  antitesi  ider  schroffe  Gegensat^  (i)), 
un  governo  non  naturale  {unnaturliche  Doppelverwaltung)\ 
ma  fu  pure  una  necessità  storica,  una  conseguenza  delle 
condizioni  politiche  di  Roma,  la  quale  in  questa,  come 
d'altronde  in  tutte  le  forme  del  suo  processo  storico,  tenne 
in  gran  conto  le  condizioni  reali  dei  popoli  e  lo  scopo  suo, 
che  era  quello  di  assimilarli  a  sé.  —  Ma  dirà  taluno  :  queste 
colonie,  le  militari  specialmente,  sovrapposte  così  ai  municipii, 
non  furono  esse  un  male?  Non  impedirono  soltanto  colla 
loro  presenza  il  libero  svolgersi  dei  medesimi  ?  Io  non  saprei 
affermare  ciò,  tra  perchè  pochi,  a  vero  dire,  furono  questi 
doppii  Comuni  e  non  ebbero  lunga  vita,  e  perchè  appare 
dalle  fonti  come  bene  spesso  sapessero  acconciarsi  a  vivere 
insieme  senza  molti  contrasti.  Il  che  era  precipuamente 
dovuto  al  governo  di  Roma  saldò  e  saggio  ad  un  tempo,  che. 
con  mano  di  ferro  sapeva  pur  contenere  tutte  le  aspirazioni 
e  tutte  le  ambizioni,  e  queste  indirizzare  a  quell'unico  suo 
fine  della  salus  pairiae,  della  diffusione  del  Romanesimo. 

Questi  doppii  Comuni  tuttavia  non  ebbero  a  durar  molto 
e  col  tempo  di  necessità  l'un  Comune  si  fuse  colPaltro.  11 
che  dovè  avvenire  quando  il  sistema  municipale  si  sviluppò 


(t)  Mommsen,  Die  libri  Coloniarum  in  den  Schriften  der  rSmischen 
Feldmesser.  Zweiter  Band.  Berlin,  i852. 
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per  forma,  che  potè  esso  compiere  la  funzione  di  diffondere  la 
Romana  civiltà,  e  quando  i  rapporti  tra  i  peteres  ed  i  novi 
cives  divennero  còl  lungo  contatto  così  intimi  da  far  sorgere 
la  necessità  di  questa  fusione,  la  quale  fu  certo  a  vantaggio 
del  municipalismo.  Allorquando  però  essa  avvenne,  rimase 
nella  distinzione  del  territorio  dei  due  Comuni  come  un  ri- 
cordo della  primitiva  loro  coesistenza. 

Viterbo,  gennaio  1877. 

Angelo  Camillo  Fiumani. 


ISTRUZIONE  SECONDARIA  CLASSICA 


IL  &CVOVO  "REGOLAMENTO  <PE<H  I  GINNASI  E  LICEI 

Chi  pensi  quanta  parte  e  quanto  efficace  abbia  nella  nazionale  ri- 
generazione la  riforma  delle  scuole,  dove  i  teneri  ingegni,  induran- 
dosi ne'  forti  studi,  preparano  i  destini  futuri  della  patria,  chi  pensi 
quanto  importanti  sovra  tutte  l'altre  siano  le  scuole  secondarie,  dalle 
quali  dipende  che  s'innalzi  o  s'abbassi  il  livello  della  coltura  di  tutti, 
vedrà  con  soddisfazione  il  lavorìo  incessante,  con  cui  e  pubblico  Go- 
verno e  privati  cittadini  concordemente  s'adoprano,  per  introdurre 
in  esse  scuole  quelle  migliorie  che  l'esperienza  ha  suggerito,  e  per 
consigliarne  di  nuove.  Qui  non  più  gare  di  privati  interessi,  non  più 
conflitto  di  nuovi  metodi,  che  la  giovine  scienza  predica  migliori, 
cogli  antichi  che  la  invocata  esperienza  de'  vecchi  vuol  conservare  in 
vita,  ma  un  solo  pensiero  ed  un  solo  proposito,  educare  la  gioventù 
all'amore  del  vero,  al  sentimento  della  bellezza  e  alla  coscienza  del 
dovere,  dal  che  evidentemente  dipende  l'avvenire  della  nazione. 
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Per  queste  considerazioni  non  possiamo  a  meno  di  accogliere  eoo 
lieto  animo  il  nuovo  Regolamento  per  i  ginnasi  e  licei,  che,  dal 
Bonghi  prima  preparato,  or  fu  rifuso  in  nuova  compilazione  daU'onor. 
Coppino.  Il  quale  è  nell'indole  del  presente  periodico  che  sia  alquanto 
minutamente  esaminato,  specie  per  le  disposizioni  che  riguardano  lo 
studio  della  filologia  classica. 

Dividesi  il  Regolamento  in  sette  capi,  ne*  quali  si  tratta  della  du- 
rata dell'anno  scolastico,  dell'insegnamento,  degli  esami,  delle  giunte 
esaminatrici,  dei  presidi,  direttori  e  professori,  del  collegio  de'  pro- 
fessori e  degli  alunni.  Rispetto  al  primo  capo  è  fissato  che  l'anno 
scolastico  debba  durare  dieci  mesi  dal  i5  ottobre  al  i5  agosto,  ed  è 
tolta  con  ciò  quella  facoltà  che  l'on.  Bonghi  lasciava  al  collegio  degli 
Insegnanti  presieduti  dal  R.  Provveditore  di  proporre  che  il  principio 
e  il  termine  dell'anno  siano  anticipati.  In  verità  non  slia  da  dire  che 
il  Coppino  non  abbia  offeso  verun  diritto  levando  questa  facoltà. 
Perchè  realmente  anche  nel  Regolamento  Bonghi  la  non  poteva  eser- 
citarsi se  non  quando  si  verificassero  certe  speciali  condizioni  d^ 
luoghi,  le  quali  necessitassero  l'anticipazione  dell'apertura  e  della 
chiusura  del  corso  scolastico,  né  è  probabile  che  verun  qpllegio  d'In- 
segnanti avrebbe  cercato  di  valersi  arbitrariamente  del  conceduto  di- 
ritto. Ora  la  possibilità  di  tali  cambiamenti,  quando  siano  davvero 
necessitati  da  eccezionali  condizioni,  non  è  punto  esclusa  dal  Rego- 
lamento Coppino  ;  sicché  per  questo  punto  non  v'è  mutazione  reale. 

Sull'insegnamento,  che  è  senza  dubbio  il  capo  principale,  il  Rego- 
lamento nuovo  contiene  alcune  innovazioni  che  meritano  di  essere 
seriamente  considerate.  E  prima  le  seguenti: 

«  Art.  5.  I  professori  delle  due  prime  classi  ginnasiali  guidano  i 
«  proprit  alunni  per  tutto  il  corso  biennale. 

«  Art  6.  Ai  professori  della  4*  e  5*  ginnasiale  è  data  facoltà  di 
«  ripartire  tra  loro  gli  insegnamenti  nelle  due  classi,  ovvero  d'inse- 
«  gnare  le  materie  in  una  sola  classe.  In  questo  caso  essi  accompa- 
«  gnano  i  propri  alunni  per  tutto  il  corso  biennale  »• 

Aveva  disposto  il  Bonghi,  che  ciascuno  dei  professori  delle  tre 
classi  inferiori  guidasse  di  regola  i  proprii  alunni  per  tutto  il  corso 
triennale.  E  sarebbe  veramente  questa  innovazione  di  grande  utilhà, 
se  in  tutti  i  Ginnasi  i  professori  delle  classi  inferiori  fossero  in  grado 
di  compiere  il  difficile  incarico.  Perchè  è  chiaro  che  a  condurre  i 
medesimi  giovani  tre  anni  di  seguito  nella  via  del  sapere  larghe  co- 
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gnizioni  bisogna  che  abbia  l'insegnante,  e  sappia  con  fina  accortezza 
fcr  ragione  del  progresso  degli  alunni  e  adattarvi  i  via  via  più  diffi- 
cili insegnamenti;  il  che  esige  e  non  scarsi  studi,  e  applicazione  di- 
ligente e  lunga  sperienza.  Ora  tutte  queste  doti  non  sempre  s'incon- 
trano negl'insegnanti  inferiori,  senza  che  diminuisca  per  questo  il  loro 
merito  come  tali.  Quindi  io  credo  molto  commendevole  la  prudenza 
del  Coppino  che  non  volle  conservata,  almeno  per  ora,  la  predetta 
innovazione.  E  saviamente  egli  inculca  la  capitale  importanza  degli 
insegnamenti  proprii  della  3*  classe,  la  quale  se  fosse  trascurata,  specie 
per  quel  che  riguarda  le  grammatiche  latina  ed  italiana,  irrita  e  vana 
renderebbe  l'opera  insegnativa  di  tutte  le  classi  seguenti. 

L'articolo  sesto  fu  conservato  dal  Coppino  nel  tenore  medesimo, 
in  coi  avealo  il  Bonghi  proposto.  Altri  avrebbe  voluto  che  si  ordi- 
nasse senz'altro  la  divisione  per  materie  fra  i  due  professori  delle 
classi  superiori.  E  la  ragione  che  s'adduce  è  la  necessità  di  specia- 
lizzare gli  studi  per  approfondirli.  Io  dubito  molto  che  tale  principio 
possa  invocarsi  in  questo  caso.  Già  anzi  tutto  per  insegnare,  poniamo, 
le  lettere  classiche  ne'  Ginnasii  non  fa  bisogna  aver  acquistato  tanto 
profonda  conoscenza  delle  medesime,  che  diventi  ragionevole  la  non- 
curanza delle  altre  materie.  Anzi  fra  tutte  le  parti'  d'insegnamento 
ginnasiale  v'è  tale  intima  connessione  che  non  si  può  esser  profondi 
in  una  senza  conoscere  pure  addentro  le  altre.  Come  si  conoscerà 
bene  il  pensiero  greco  e  il  latino  senza  aver  meditato  le  storie  civili 
di  questi  due  popoli,  oltre  alla  storia  letteraria?  e  come  si  potrà  es- 
sere insegnanti  di  qualunque  materia  ne'  ginnasi  senza  conoscere  la 
italiana  lingua  tanto  quanto  basta  appunto  per  insegnarla  ne1  Ginnasi 
stessi?  Di  modo  che  speciali  attitudini  di  professori  non  credo  siano 
qui  o  possibili  o  ragionevoli.  Oltre  ciò  sono  sicurissimo  che  ben  pochi 
accetteranno  la  facoltà  lasciata  dal  Ministro;  e  lo  argomento  da  ciò 
che,  dividendo  le  materie  sarebbero  assai  inegualmente  distribuite  le 
fatiche,  toccando  al  professore  di  classica  filologia  non  meno  di  24 
ore  di  lavoro  la  settimana,  16  sole  al  professore  di  lingua  italiana  e 
di  storia.  Per  queste  considerazioni  io  stimo  più  utile  pei  Ginnasii 
superiori  la  vecchia  disposizione  per  la  quale  i  due  professori  di  4* 
e  5*  fanno  il  corso  biennale.  In  questo  modo  s'evita  anche  l'inconve- 
niente che  vi  sia  difformità  di  metodo,  difformità  che  se  talora  reca 
danno  ne'  Licei,  sarebbe  poi  affatto  rovinatrice  ne'  Ginnasi. 

Una  vera  innovazione  introdotta  dal  Ministro  Coppino  nel  suo  Re- 
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golamento,  perchè  stimata  degna  che  si  sottoponesse  ad  esperimento, 
è  la  prescrizione  contenuta  nell'art.  8*,  che  V  insegnamento  dei  latino 
e  del  greco  nella  seconda  e  terza  classe  di  Liceo  si  debba  fare  di 
regola  a  classi  riunite  e  perciò  con  orario  doppio.  Per  quei  tre  quarti 
dei  Licei  dello  Stato,  ne'  quali  questa  disposizione  si  potrà  senz'altro 
attuare,  non  dubito  di  chiamarla  un'idea  eccellente;  perchè  trattan- 
dosi in  quei  due  anni  di  leggere  degli  autori  di  comune  difficoltà,  non 
è  ponto  offesa  la  legge  di  gradazione  didascalica.  Più  difficile  riesce 
la  pratica  di  questa-  disposizione  ne'  Licei  numerosi.  A  questi  si  prov- 
vedere, dice  il  Regolamento,  col  ricorrere  all'opera  dei  candidati  ap- 
provati negli  Istituti  superiori,  e  non  ancora  destinati  stabilmente  a 
qualche  Ginnasio  o  Liceo  dello  Stato.  Ma  quanti  inconvenienti  non 
è  possibile  che  nascano  introducendo  uomini  nuovi  negl'Istituti  più 
accreditati,  e  affidando  loro  senza  più  il  compito  più  difficile  dalla 
carriera  insegnativa?  Qual  rapporto  esisterà  tra  i  due  professori,  il 
titolare  e  l'incaricato?  Di  sudditanza,  sì  che  l'anziano  possa  prescrì- 
vere al  giovane  il  modo  da  tenere  nel  fare  la  scuola?  E  se  il  giovane 
non  l'approvasse,  sarà  tuttavia  obbligato  a  fare  cosa  che  in  sé  non 
approva  ?  Sarà  invece  rapporto  di  eguaglianza  e  di  indipendenza  re- 
ciproca? Allora  è  facile  che  il  metodo  d'insegnare  sia  diverso;  e  che 
frutti  recherà  la  collisione  di  metodi  diversi?  E. la  responsabilità  del 
profìtto  generale  cadrà  sempre  sul  professore  anziano?  Non  è  ragione- 
vole, perchè  non  si  può  essere  responsabili  di  quel  che  non  si  fa;  cadrà 
sull'incaricato?  Non  è  ragionevole  neppure,  perchè  egli  non  ha  che 
un  compito  secondario  e  temporaneo.  E  questi  ed  altri  inconvenienti 
possono  succedere  nel  praticare  l'accennata  innovazione.  Né  forse  si 
rimedierà  mai  a  questi  mali,  se  non  quando  si  saranno  ne'  Licei  nu- 
merosi distinte  le  due  filologie  classiche,  affidandole  a  professori  di- 
versi Tuttavia  dice  bene  l'on.  Coppino:  «  il  modo  fu  suggerito  da 
professori  non  meno  abili  che  provetti  nell'arte  d'insegnare,  e  parve 
accettabile  o  degno  almeno  di  essere  posto  a  sperimento  ».  Come  i 
principii  teorici,  se  discendono  nel  terreno  della  pratica,  raramente 
resistono  senza  subire  qualche  modificazione,  così  avviene  di  frequente 
che  quelle  istituzioni,  le  quali,  ragionando,  paiono  mal  praticabili, 
tornano  invece  utilissime,  quando  ricevano  qualche  lieve  riforma 
dalla  pratica  esperienza  suggerita* 

Appena  è  d'uopo  di  accennare  quanto  opportunamente  sia  stato 
annullato  l'art.  8  del  Regolamento  Bonghi,  ov'era detto:  «...  gli  esami 
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di  aritmetica  pratica  nelle  classi  inferiori  potranno  essere  fatti  dai 
professori  delle  rispettive  classi  ».  Di  che  il  Coppino:  «  lasciando  da 
parte  le  cure  complicate  che  ne  sarebbero  provenute  tanto  ai  capi 
degl* Istituti  quanto  all'amministrazione  centrale,  si  presentò  non  in- 
fondato il  dubbio  che  dal  provvedimento  testé  accennato  venisse  de- 
trimento agli  studi  ». 

Il  capo  III  concernente  gli  esami  s'ispira  pure  ad  una  retta  intui- 
zione della  loro  importanza.  Quindi  mantenuta  la  disposizione  bon- 
ghiana,  che  gli  alunni  inscritti  in  un  Ginnasio  o  Liceo  regio  sono 
tenuti  a  sostenere  gli  esami  in  Quello  stesso  Istituto,  salvo  il  caso  che 
abbiano  dovuto  seguire  altrove  le  loro  famiglie,  e  che  quelli  che  avendo 
sostenuto  altrove  l'esame,  volessero  rientrare  nell'Istituto  di  prima, 
possano  essere  sottoposti  ad  un  nuovo  esame,  ne  mai  ammessi  in  altra 
classe  che  in  quella  a  cui  regolarmente  sarebbero  stati  promossi,  ri- 
manendo nel  loro  Istituto.  —  A  guarentire  poi  gl'Istituti  Regi  dal 
pericolo  di  accettare  nei  loro  corsi  giovani  preparati  bensì  all'ultimo 
esame,  ma  non  nelle  materie  degli  anni  antecedenti,  è  ora  saviamente 
prescritto  che  negli  esami  d'ammissione  a  qualunque  classe  le  prove 
orali  versino  sulle  materie  di  tutti  gli  anni  antecedenti,  per  i  quali  il 
candidato  non  offra  alcuna  pubblica  attestazione  d'esami  (art.  a6). 
—  Ed  e  pure  ragionevole  il  disposto  dell'art.  28%  il  quale  esige  che 
la  prova  orale  della  licenza  ginnasiale  versi  su  tutte  le  materie  inse- 
gnate nel  Ginnasio.  Donde  i  professori  della  quinta  classe  debbono 
arguire,  chei,  oltre  al  dovere  svolgere  il  loro  speciale  programma, 
devono  pure  guidare  i  giovanetti  ad  un  riassunto  sintetico  delle  ma- 
terie prima  apprese,  e  principalmente  della  storia  orientale  e  greca 
non  che  della  geografìa  generale.  —  Si  è  affermata  più  volte  la  neces- 
sità di  far  progredire  gli  studi  di  lingua  italiana  nelle  scuole  secon- 
darie, e  si  ricorse  per  questo  a  provvedimenti  rispetto  all'esame  di 
licenza  liceale  che  per  essere  stati  improvvisi  parvero  ispirati  ad  un 
soverchio  rigore.  A  evitare  questo  male,  e  pur  riconosciuta  la  predetta 
necessità,  l'onorevole  Coppino  già  aveva  con  circolare  dello  scorso 
giugno  inculcato  a  tutte  le  scuole  liceali  e  ginnasiali  maggior  cura 
della  lingua  italiana  e  maggior  rigore  negli  esami  relativi.  Conforme 
a  questa  giustissima  idea,  vien  ora  stabilito  (art.  29)  che,  per  ottenere 
l'approvazione,  sia  necessario  aver  riportato  come  voto  d'esame  al- 
meno 7tio  nell'italiano  e  6jio  nell'altre  materie;  e  dove  in  queste  il 
compenso  ha  luogo  fra  i  5po  e  gli  8(io,   in  quello  non  possa  aver 
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luogo  se  non  fra  i  6po  e  gli  8po.  —  È  pure  ottima  disposizione 
quella  a  cui  si  accenna  nell'art  5 2  A),  per  la  quale  saranno  dispensaci 
dagli  esami  di  promozione  (non  di  licenza)  que'  giovani  che  abbiano 
dato  prove  di  buona  condotta  lungo  Tanno  e  ottenuto  una  media  an- 
nuale di  71 10  in  ciascuna  materia. 

Finalmente  devono  esser  segnalate  le  disposizioni  del  nuovo  Rego- 
lamento rispetto  agli  orari.  Bisogna  dire  che  abbiano  avuto  un'eco 
presso  il  Ministero  le  ripetute  lagnanze  sullo  scarso  numero  d'ore  che 
si  assegnavano  prima  all'  insegnamento  di  filologia  classica,  perchè 
l'orario  di  questa  materia  fu  ora  notevolmente  accresciuto  sia  nei  Licei, 
sia  nei  Ginnasti  ;  e  giova  sperare  che  ne  nasca  un  qualche  profitto 
per  questi  studi ,  che  son  detti  con  ragione  il  fondamento  dell*  istru- 
zione secondaria.  Fu  pure  aumentato  l'orario  della  lingua  italiana,  ed 
è  bene;  tanto  più  che  non  iscapiteranno  di  sicuro  gli  studi  delle  scienze 
positive,  per  l'insignificante  diminuzione  d'ore  a  cui  furono  condan- 
nati. Soprattutto  i  professori  di  filosofia  sapranno  grado  al  Ministro 
dell'aver  assegnato  a  ore  al  1*  anno  liceale,  destinato,  secondochè  ac- 
cenna la  sua  relazione,  alla  lettura  dei  luoghi  filosofici  degli  scrittori 
antichi,  dalla  quale  i  giovani  mentre  impareranno  il  linguaggio  tecnico, 
attingeranno  pure  un  amore  alle  questioni  filosofiche,  amore  cheli 
dovrà  reggere  ed  animare  nell'arduo  compito  degli  studi  seguenti. 

In  generale,  se  io  affermerò  che  il  nuovo  Regolamento  risponda  ai 
bisogni  delle  nostre  scuole,  e  the  è  destinato  a  spingerle  in  una  via  di 
non  dubbio  progresso,  ho  fiducia  che  ni  uno  mi  vorrà  contradire,  sicché 
devono  essere  grati  all'operoso  e  intelligente  Ministro  tutti  quelli  che 
hanno  a  cuore  il  bene  della  gioventù,  ciò  è  a  dire  il  bene  della  patria. 


Chieri,  20  novembre  1876. 


F.  Ramorino. 
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<BI<BLIOG%AFIA 


La  vita  e  lo  sviluppo  del  linguaggio,  di  Guglielmo  Dwigrt  Whitney  ; 
Traduzione  e  Note  di  Francesco  D'Ovidio.  —  Milano,  Fratelli  Du- 
moiard,  1876  (voi.  Vili  della  Biblioteca  scientifica  internazionale). 

Di  quest'utile  libro,  inteso  a  diffondere  in  una  più  larga  cerchia  di 
lettori  che  quella  non  sia  dei  filologi  di  professione,  le  dottrine  mas- 
sime della  scienza  del  linguaggio,  parlò  già,  con  la  debita  lode,  in 
questa  Rivista,  il  Prof.  Carlo  Giussani  (fase,  di  gennaio-febbraio  1876, 
p.  411  e  seg.),  e  però  a  me  non  tocca  più  di  farne  giudizio,  né  di 
darne  l'analisi.  Dirò  bensì  alcuna  cosa  della  traduzione,  la  quale,  es- 
sendo di  penna  così  valente,  riuscì  tale  in  genere,  che  nulla  più  vi 
s*ha  a  desiderare  dai  lettori  italiani.  In  alcune  pagine  di  prefazione 
il  Traduttore,  parlando  della  qualità  d'ingegno  del  Whitney  in  quanto 
filologo,  e  della  specialità  del  suo  metodo,  tocca  di  una  quistione, 
ormai  vecchia,  ch'è  tra  questo  e  Max  M filler,  circa  al  modo  d'in- 
tendere la  natura  del  linguaggio  e  i  suoi  *  fenomeni  ;  e  poiché  egli 
mostra,  in  ciò  fare,  di  tener  più  pel  primo  che  pel  secondo,  così  non 
mi  par  fuori  di  luogo  di  dirne  ancor  io  brevemente  alcun  che. 

Max  Mliller  ha  la  scienza  del  linguaggio  in  conto  di  scienza  na- 
turale, il  Whitney  in  conto  di  scienza  storica.  L'uno  pretende  che  il 
linguaggio  sia  un  organismo,  l'altro  lo  considera  solo  come  un  com- 
posto: di  qui  l'opinione  nell'uno  che  la  parola  sia  intimamente  con- 
nessa col  pensiero,  e  che  proprie  e  intime  leggi  ne  governino  le  fun- 
zioni e  la  evoluzione;  e  l'opinione  nell'altro  che  il  linguaggio  sia  un 
semplice  strumento  del  pensiero,  e  che  tutti  i  suoi  mutamenti  si  pos- 
sano ricondurre  a  un  fatto  umano  volontario  e  primitivo.  Poste  e 
chiuse  in  questi  termini  le  opinioni  dei  due  filologi  mi  paiono  er- 
ronee ambedue.  Certo,  il  linguaggio  non  è  un  organismo  nel  corretto 
KjtUta  di  filologia  ecc.,  V.  17 
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senso  della  parola,  perchè  e'  non  ha  dentro  da  sé  le  energie  funzio- 
nali  che  lo  fan  vivere  e  svolgere  ;  ma,  da  altra  banda,  esso  non  è 
nemmeno  un  semplice  strumento,  ma  sì  anche  una  funzione  dello  spi» 
rito.  Non  è  un  organismo,  ma  si  condiziona  organicamente,  ma  i  pro- 
cessi suoi  sono  essenzialmente  organici,  in  quanto  che  si  coordinano 
o  alla  funzione  fisiologica  organica,  o  alla  funzione  organica  psichica. 
Non  ha  leggi  proprie  indipendenti,  ma  leggi  che  sono  in  funzione  di 
altre  leggi,  che  governano  la  natura  umana  fisica  e  morale.  E  quando 
il  Whitney  spiega  i  mutamenti  della  parola  con  un  discostamento 
iniziale,  volontario,  e  di  un  solo,  dalla  forma  preesistente,  e  cioè  con 
uno  sproposito,  e'  bisognerebbe  che  ci  spiegasse  ancora  per  qua!  mi- 
racolo nasca  in  moltissimi  poi  la  volontà  d'imitare  quel  primo  spro- 
positatore,  mentre  a  trattenerli  dalla  imitazione  concorrono  la  eredi- 
tata consuetudine,  la  universalità  dell'uso,  e  il  bisogno  di  farsi  inten- 
dere con  la  maggiore  speditezza  possibile.  Chi  può  spiegare  con  l'ar- 
bitrio i  vasti  e  regolari  processi  con  cui  si  venne  formando,  a  ino9  di 
esempio,  il  vecchio  francese:  la  persistenza  dell'accento  tonico  latino, 
la  soppressione  della  vocale  breve,  la  caduta  della  consonante  me- 
diana? Questi  processi  incoscienti  e  sicuri,  come  li  ha  giustamente 
chiamati  il  Littré,  han  tutto  l'andare  dei  processi  naturali,  e  non  si 
può  parlare  d'arbitrio  e  di  volontà  dove  non^e  coscienza.  Che  se  la 
volontà  avesse  in  questo  campo  l'efficacia  e  l'importanza  che  le  attri- 
buisce il  Whitney  non  s' intenderebbe  perché  faccia  in  generale  così 
poco  frutto ,  in  materia  di  lingua ,  l'opera ,  verbigrazia  ,*  delle  Acca- 
demie, il  cui  arbitrio,  sorretto  dalla  dottrina  e  dall'autorità,  dovrebbe 
per  lo  meno  aver  quello  effetto,  ch'egli  accorda  allo  sproposito  di 
un  volgare  parlatore.  Egli  è  che  le  lingue  mettono  profonde  radici 
anche  in  quella  parte  di  nostra  natura  che,  o  sempre,  o  abitualmente, 
si  sottragge  al  dominio  della  volontà,  ch'elleno  sono,  non  una  ope- 
razione, ma  una  funzione.  Non  dico  che  la  volontà  non  abbia  nessuna 
parte  nella  formazione  dei  linguaggi,  ma  dico  ch'essa  non  vi  ha  parte 
di  rilievo.  Certo,  se  venisse  in  capo  a  taluno  di  mettersi  un  bel  giorno 
a  parlare  una  lingua  tutta  di  sua  invenzione,  e'  lo  potrebbe  fare  ;  ma 
una  cosa  è  la  lingua  considerata  nel  singolo  individuo  e  un'altra  cosa 
è  la  lingua  considerata  nella  società.  Qui  le  particolari  volontà  neces- 
sariamente si  eliminano.  I  fatti  sociali  procedono  in  genere,  non  per 
atti  di  volizione,  ma  per  impulsi  di  necessità  naturali,  e  gli  è  per  ciò 
ch'essi  prendono  carattere  di  necessarii  e  d'incoscienti.   Tra  questi 
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fatti  è  anche  il  fatto  del  linguaggio,  e  la  scienza  che  ne  discorre  è 
a  un  tempo  stesso  scienza  storica  e  scienza  naturale  ;  dove  è  da  con- 
siderare àncora  che  la  natura  è  sempre  dentro  alla  storia,  e  ne  forma 
i  saldi  e  durevoli  sustrati. 

Ma  lasciam  lì  questa  quistione  che  qui  è  puramente  incidentale,  e 
Teniamo  a  dir  qualche  cosa  dell'opera  del  Traduttore.  Una  grave  dif- 
ficoltà gli  si  presentava  a  prima  giunta.  Il  Whitney  aveva  scritto  per 
lettori  inglesi,  usando  a  dimostrazione  delle  sue  teoriche  di  esempii 
tolti  il  più  delle  volte  dalla  lingua  inglese.  Il  Prof.  D'Ovidio  tradu- 
ceva per  lettori  italiani,  e  doveva  guardare  per  una  parte  a  farsi  in- 
tender da  loro,  e  per  l'altra  a  non  metter  troppo  le  mani  nel  testo. 
Egli  adoperò  in  modo  da  soddisfare  all'una  ed  all'altra  condizione: 
serbò  tali  e  quali  gli  esempii  del  testo  ;  ma,  quando  gli  parve  ch'essi 
non  fossero  abbastanza  intelligibili  al  lettore  italiano,  cosa  del  resto 
non  frequente,  ne  chiarì  il  significato,  o  con  esempii  paralleli  tolti 
alla  lingua  nostra,  o  con  opportune  spiegazioni.  Così,  per  esempio, 
a  pag.  57  egli  illustra  il  passaggio  dello  sk  nello  sh  inglese,  che  il 
Whitney  mostra  nella  parola  bishop,  col  passaggio  analogo  nell'ita- 
liano, esemplificato  nelle  parole  scena,  scindere. 

Rare  volte  s'allontana  dal  testo,  e  solo  per  render  chiaro  un  qual- 
che punto  di  esso  che  altrimenti  non  sarebbe  al  lettore  italiano.  Così 
fa  per  esempio  a  pag.  83  per  lo  schema  alfabetico.  Le  note,  poste 
sempre  a  proposito ,  o  sono  dichiarative  delle  cose  dette  nel  testo, 
come  p.  e.  son  quelle  a  pag.  126,  208,  219,  289,  38o;  o  svolgono  al- 
cun punto  di  dottrina,  o  alcun  pensiero  dell'autóre,  come  quelle  a 
pag.  71  e  3o5,  o  modestamente  correggono  qualche  picciola  inesat- 
tezza o  qualche  esagerazione. 

Dice  il  chiaro  Traduttore  d'essersi  voluto  trattenere  a  bella  posta 
dal  metter  troppe  note,  e  ciò  per  riverenza  cosi  verso  il  lettore  come 
verso  l'autore.  Scrupolo  delicato  senza  dubbio,  e  di  cui  non  gli  si  ha 
a  dar  se  non  lode  ;  ma  l'agevolazione  appunto  che  le  sue  note  arre- 
cano alla  lettura  del  testo  farà  provar  rammarico  a  taluno,  poco  pra- 
tico lettore,  ch'esse  non  sieno  in  maggior  numero;  giacché  non  bi- 
sogna dimenticar  mai  che  un  libro  può  parer  popolare  in  Inghilterra 
e  in  Germania,  dove  cotidianaraente  si  spezza  il  pane  della  scienza 
ai  profani,  che  qui  da  noi/  per  le  diverse  condizioni  della  Coltura, 
non  potrebbe,  senza  un  qualche  aiuto,  divenir  tale  davvero.  , 

Insomma  ecco  un  buon  libro  ottimamente  tradotto,  e,  pregio  anp» 
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questo  da  non  isdegnare,  magnificamente  stampato.  Posta  esso  tro- 
vare nel  pubblico  italiano  l'accoglienza  che  merita,  e  suscitarvi  quello 
amore  e  quella  sollecitudine  degli  studti  filologici  che  fuori  d' Italia 
furono  cagione  non  ultima  de'  loro  rapidi  e  maravigliosi  avanzamenti. 

Torino,  gennaio  1877. 

Arturo  Graf. 


ERNESTO    CU<RTIUSy 

LA  SUA  STORIA  GRECA  E  GLI  ALTRI  SUOI  SCRITTI 
SULLE  ANTICHITÀ  ELLENICHE. 

La  Storia  Greca  di  Ernesto  Curtius,  di  cui  s'è  pubblicato  il  primo 
volume  in  versione  italiana  (1),  usciva  alla  luce  la  prima  volta  a 
Berlino,  l'anno  1857,  e,  ripubblicata  dappoi  in  quattro  edizioni,  aspetta 
ora  una  quinta  ristampa  con  nuove  aggiunte  dell'Autore,  il  quale  si 
è  compiaciuto  di  fornire  ai  traduttori  il  testo  manoscritto,  in  modo 
che  fosse  possibile  inserirlo  nella  traduzione,  che  cosi  può  essere  con- 
siderata come  corrispondente  al  testo  ampliato  della  quinta  edizione 
originale  tedesca. 

Il  volume  or  ora  pubblicato  può  essere  sufficiente  a  porgere  un 
concetto  adequato  dell'indole  e  del  valore  di  tutta  l'opera,  salvo  che 
la  materia  de1  due  volumi,  che  ancora  restano  a  pubblicare  e  che 
verranno  sollecitamente  dati  in  luce,  contiene  forse  alcune  parti,  che 
ad  un  certo  ordine  di  lettori  potranno  fornire  argomento  a  maggiori 
commovimenti,  e  varranno  a  crescere  l' interesse,  che  suole  scaturire 
dalla  narrazione  di  fatti  più  noti  e  più  drammatici.  Due  personaggi 
infatti  segnatamente  grandeggiano  nel  racconto,  che  si  svolge  ne' due 
volumi  seguenti,  Pericle  nel  secondo,  e  Demostene  nel  terzo,  noti  en- 
trambi nella  storia  ateniese,  ma  ora  così  interamente  ricostruiti  dal 
nostro  Autore,  4a  parere  creazioni  affetto  nuove,  uscite  appena  appena 
dalla  mano  d'industre  artefice. 


(1)  Storia  Oretta  di  Emetto  Curtius  y  prima  traduzione  italiana  latta 
sulla  quarta  edizione  originale  tedesca  da  G.  Mailer  e  Gaetano  Oliva,  oor- 
redata  di  nuove  aggiunte  dall'autore.  Voi,  I.  Sino  alle  guerre  persiane. 
Torino,  E.  Loescfcer,  1877. 
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Ma  l'importanza  affatto  particolare  della  Storia  Greca  di  Ernesto 
Curtius  fondasi  essenzialmente  sul  carattere  scientifico  della  trattazione 
e  sulla  viva  e  reale  intuizione  de'  fatti,  che  si  svolgono  via  via  nello 
ordine  storico  ;  sull'indole  delle  ricerche  fatte  dall'Autore  e  sulla  no- 
vità dell'indirizzo  da  lui  dato  a  tutto  quanto  il  concetto  della  storia 
ellenica.  L'arte  di  drammatizzare  l'antico,  usata  ed  abusata  a'  di  no- 
stri come  strumento  d'ideali  ricostruzioni,  è  volta  da  Ernesto  Curtius 
al  vero  fine  della  sincera  rappresentazione  del  mondo  ellenico,  quale 
esso  rivelasi  ne' monumenti  consultati  e  studiati  sulla  faccia  aV  luoghi, 
e  per  virtù  d'un  sentimento  illuminato  e  profondo  della  vita  nazio- 
nale dei  Greci.  Di  quest'arte  sovrana  due  prove  solenni  ci  reca  già 
subito  questo  primo  volume,  l'una  nel  grande  concetto  della  nazio- 
nalità ionica,  nella  quale,  secondo  il  nostro  Autore,  sono  da  porre  i 
fondamenti  della  civiltà  greca,  frutto  del  genio  creatore  di  quella  stirpe 
beata,  la  quale,  stanziata  ab  origine  sulle  coste  occidentali  dell'Asia 
Minore,  dagli  Egizi,  da'  Babilonesi,  da'  Fenici,  dagli  Assiri,  ricevette 
bensì  i  primi  impulsi  alle  arti  e  alle  scienze,  ma  i  germi  di  queste 
svolse  dappoi  per  virtù  propria.  L'altra  prova  ci  è  pòrta  dalla  espo- 
sizione di  tutti  quegli  elementi  di  morale  e  civile  avanzamento,  che 
d  collegano  intorno  all'oracolo  delfico,  centro  sacro  dell'unità  del 
mondo  ellenico,  dell'arte,  delle  religiose  credenze,  dell'ordinamento 
politico  di  quel  vasto  sistema  di  colonie,  per  effetto  del  quale  l'inci- 
vilimento greco  potè  spandersi  su  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo.  Que- 
st'arte istessa  trasse  l'Autore  a  ravvisare  con  sicuro  sguardo  il  con- 
tenuto storico  delle  leggende  e  de'  miti,  surti  nel  buio  de'  tempi,  an- 
teriormente ad  ogni  memoria  storica,  e  a  ricondurre  alle  vere  origini 
loro  nelle  sedi  d'Oriente  gl'inizi  della  fede  religiosa  e  di  tutti  i  fattori 
d'ogni  civile  progredimento.  Queste  nuove  correnti  di  vita,  derivate 
da  Ernesto  Curtius  su  questo  campo  tante  volte  solcato  e  tante  volte 
mietuto  della  storia  greca,  hanno  la  sorgente  loro  in  uno  spirito,  nel 
quale  le  discipline  tutte  e  i  tesori  della  sapienza  ellenica  sonosi  com- 
posti a  severa  e  bene  attemperata  armonia,  e  nel  quale  le  impressioni 
ricevute  dalla  vista  de'  luoghi,  dove  si  svolsero  e  operarono  le  stirpi 
elleniche,  hanno  destato  profondo  e  durevole  il  sentimento  delle  pas- 
sate cose.  In  uno  spirito  così  fatto  tutto  prende  vita  e  movimento  ; 
l'individuo  singolo,  le  città,  gli  stati  gli  appariscono  dinanzi  pieni 
ed  interi  ;  le  particolarità  più  minute,  le  notizie  apparentemente  più 
e  remote  dal  soggetto  obbediscono,  quasi  atomi  a  forza  at- 
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trattiva,  alla  virtù  unificante  dì  esso,  e  conferiscono  ad  innalzare  quel 
bello  edificio  d'ideale  grandezza,  che  ci  diletta  per  la  verace  impronta, 
che  appare  in  esso  scolpita,  del  sentimento  antico.  Nell'animo  di  Er- 
nesto Curtius  lo  spirito  ellenico  s'è  trasfuso  cosi,  che  la  materia  di 
suo  studio  ne  esce  trasfigurata,  e  dell'  uomo  moderno  non  resta  che 
l'energia  operosa  e  la  fiamma  ardente  dell'entusiasmo  ;  ma  l'anima  è 
tutta  antica,  è  tutta  greca,  è  tutta  informata  a  quella  sofrosine,  die  è 
bellezza  e  armonia  temperata  e  serena. 

Ma  di  un  uomo  così  singolare  non  parrà  fuor  di  proposito  che  si 
narrino  qui  ristrettamente  i  costumi,  la  vita,  le  opere,  perchè  dalla 
virtù  dell'animo  e  dalla  qualità  della  dottrina  esposte  e  chiarite,  giu- 
dichiamo che  sarà  per  apparire  nella  vera  sua  luce  il  valore  del  grande 
lavoro  storico,  che  dell'una  e  dell'altra  è  lo  specchio  più  fedele  e  il 
compendio  più  esatto. 

Nacque  adunque  Ernesto  Curtius  a  Lubecca  l'anno  1 8 14,  te  a  questa 
sua  orìgine  da  una  delle  città  libere  dell'impero,  superba  d'antiche  e 
gloriose  memorie,  ma  modesta  anche  e  temperata  nel  sentimento  di 
sua  grandezza,  egli  va  debitore  in  non  piccola  parte  delle  singolari 
qualità  di  sua  natura.  Il  padre  suo  Carlo  Giorgio  Curtius,  sindaco 
altamente  stimato  della  città  anseatica,  gl'infuse  nell'animo  que'  sensi 
di  pietà  vera  e  di  morale  elevazione,  quel  nobile  apprezzamento  dei 
fatti  umani,  dei  quali  egli,  informato  alle  buone  tradizioni  del  patri- 
ziato, porgeva  illustri  esempi  nel  maneggio  de'  negozi  pubblici,  di 
quelli  massime  attinenti  alla  politica  e  al  pubblico  insegnamento.  Er- 
nesto è  il  secondo  di  quattro  fratelli,  de'  quali  il  più  giovane  è  Giorgio 
Curtius,  l'autore  della  Grammatica  greca,  e  professore  di  lingue  clas- 
siche e  filologia  comparata  nell'università  di  Lipsia.  Il  Catarineo  di 
Lubecca,  istituto  educativo  di  grande  riputazione,  e  che  fu  già  og- 
getto di  particolari  cure  al  vecchio  Curtius,  accoglieva  il  giovanetto 
Ernesto,  che  sotto  la  guida  di  chiari  maestri,  come  l'Iacobs  e  l'Acker- 
mann,  crebbe  a  que'  liberi  sensi,  e  in  quella  maturità  di  mente,  che 
non  sempre  sono  il  corredo  che  i  giovani  sogliono  recare  con  sé  dai 
collegi,  dove  il  costringimento  morale  è  la  meta  precipua  degli  or- 
dini educativi. 

Dall'anno  i833  al  i836  Ernesto  Curtius  fu  cittadino  accademico  a 
fìonna,  a  Gottinga,  a  Berlino,  tre  centri  universitari,  dove  professa- 
vano di  que'  tempi  i  tre  più  insigni  rappresentanti  del  sapere  e  della 
erudizione  antica,  Carlo  Ottofredo  MUller  a  Gottinga,  F.  G.  Welcker 
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a  Bornia,  ed  Aug.  Bockh  a  Berlino.  In  questi  tre  nomi  compendiasi 
già  tutta  quanta  l'istoria  della  grandezza  morale  e  della  perfezione 
intellettiva,  a  cui  pervenne  dappoi  il  nostro  Curtius  ;  essi  soli  quei 
nomi  bastano  a  chiarire  il  carattere  scientifico,  la  potenza  d'intuito, 
la  larga  comprensione  de'  fatti  umani,  che  contrassegnano  la  natura 
di  questo  uomo.  Ernesto  Curtius  è  proprio  figlio  di  quella  gran  triade; 
e  gli  elementi  di  sua  dottrina  mettono  capo  a  que'  tre  poderosi  in- 
telletti, come  tanti  rivi  alle  sorgenti  loro.  Ma  sono  elementi  bene 
accoppiati  in  lui,  quasi  nobili  metalli,  rifusi  in  unico  stampo,  donde 
usciva  poi  quel  modello  d' ideale  perfezione  e  di  temperato  accordo, 
che  è  la  mente  di  Ernesto  Curtius.  Da  O.  Mtiller  riceveva  egli  quel- 
l'impulso alle  ricerche  storico-geografiche  sulla  Grecia  antica,  che  lo 
accompagnò  poi  sempre  nella  vita  ;  a  lui  attingeva  il  nostro  quel  con- 
cetto intorno  alla  multiforme  costituzione  delle  stirpi  e  degli  stati , 
intimamente  collegata  colla  particolare  struttura  del  suolo  e  del  mare 
ellenico  ;  da  lui  il  Curtius  fu  tratto  allo  studio  della  mitologia  e  ar- 
cheologia greca  ;  e  nella  profondità  del  sapere,  nella  serena  percezione 
della  vita  ellenica,  nell'indomabile  ardore  di  ricerca  di  quel  grande 
maestro  attingeva  egli  quell'utile  incitamento,  onde  riconobbe  poi 
sempre  la  più  nobile  parte  dell'essere  suo. 

Da  Aug.  BÓckh,  maestro  insuperato  e  discopritore  ardito  in  molte 
parti  delle  antichità  elleniche,  Ernesto  Curtius  acquistava  l'abito  di 
quella  filosofica  calma,  la  quale  nella  molteplice  varietà  de' fenomeni 
sa  ravvisare  l'unità  d'organismo,  e  i  portati  della  poesia  e  della  let- 
teratura tutta,  le  creazioni  dell'arte  rappresentativa,  i  monumenti  tutti 
insomma  del  mondo  antico  sa  riunire  in  un  complesso  grandioso,  così 
che  non  sia  possibile  immaginarli  staccati  l'uno  dall'altro. 

L'indole  infine  aperta  e  geniale  del  Welcker  ingenerava  negli  udi- 
tori suoi  la  persuasione,  che  senza  entusiasmo,  senza  calore,  senza  sen- 
timento vivo  e  reale  non  sia  possibile  intendere  compiutamente  quelle 
grandi  figure  del  mondo  antico. 

Acutezza  d'osservazione,  potenza  unitiva,  sovrana  maestria  nel  ri- 
produrre i  soggetti  antichi,  ecco  i  tratti  caraneristici  della  mente  di 
Ernesto  Curtius,  recati  a  svolgimento  dall'esempio  e  dalla  parola  di 
que'  sommi  maestri. 

Ma  un  nuovo  periodo  nella  vita  del  nostro  Autore  incomincia  col 
suo  primo  viaggio  ad  Atene,  l'anno  1837  ;  vi  si  recava  come  precet- 
tore dei  figli  di  Cristiano  Augusto  Brandis,  il  filosofo,  che  trovavasi 


-252- 

allora  com'è  consigliere  per  le  cose  dell*  istruzione  pubblica  allato  di 
re  Ottone,  nel  nuovo  regno  di  Grecia.  Fu  là,  in  Atenei  dove  il  Curtius 
ebbe  occasione  di  approfondire  lo  studio  de1  monumenti,  e  <T  inspi- 
rarsi a  quel  sentimento,  che  si  desta  nella  immediata  osservazione  dei 
luoghi.  La  vita  del  Curtius  in  Atene,  nel  Pireo,  in  Afissia  trovava 
un  morale  eccitamento  nella  compagnia  fidata  di  Emanuele  Geibel, 
educatore  e  maestro  dei  figli  dell'ambasciatore  russo  Catacazi.  Questa 
amicizia  valse  a  destare  il  talento  poetico  in  Ernesto  Curtius;  nelle 
comuni  passeggiate,  ne*  boschetti  degli  ulivi  in  Colono,  e  lungo  le 
sponde  dell'I  1  isso,  que*  due  spiriti  eletti  provavansi  a  recare  nella  na- 
tiva favella  passi  de*  poeti  greci.  Frutto  di  questi  esercizi  fu  una  rac- 
colta di  versioni  poetiche  dal  titolo  «  Studi  classici  ».  Pieno  di  attrat- 
tive pel  Curtius  fu  il  viaggio  nelle  isole  di  Sira,  Paro  e  Nasso.  E 
visitava  pure  il  Peloponneso  nel  1837  con  Carlo  Ritter,  nel  i838  col 
Baudissin,  con  Ott.  Muller  e  collo  Sentili  nel  1840.  Con  quest'ultimo 
visitava  anche  la  Beozia,  le  Termopili  e  Delfo,  la  qual  borgata  anzi 
vide  e  rivide  più  volte.  A  quell'epoca  già  Ott.  Muller  teneva  il  nostro 
in  cosi  alta  stima,  che  gli  proponeva  di  dettare  una  descrizione  della 
Grecia,  come  introduzione  ad  una  Storia  universale  degli  Elleni,  che 
egli  aveva  fatto  disegno  di  scrivere.  Ma  questo  disegno  scese  con  lui 
nella  tomba,  dove  quel  caro  capo,  indimenticabile,  precipitava  nel- 
l'autunno del  1840,  vittima  del  suo  ardore  per  la  scienza.  Un  terri- 
bile malore,  contratto  in  Delfo,  lo' trasse  al  sepolcro,  che  gli  fu 
apparecchiato  nella  collina  del  «  beato  Colono  ».  Ora  toccava  ad  Er- 
nesto Curtius  recare  ad  effetto  e  l'una  e  l'altra  impresa. 

Ritornato  egli  in  patria  da  questo  suo  primo  viaggio  (1837-40), 
dopo  breve  sosta  in  Roma,  pubblicava  come  primizia  delle  sue  ri- 
cerche dodici  iscrizioni  attiche,  e  gli  «  Anecdota  delphica  ».  Quest'ul- 
tima scrittura  gli  valse  il  diritto  di  leggere  nell'università  di  Berlino, 
dove  otteneva  l'abilitazione  legale  alla  docenza  privata  Tanno  1843. 

E  qui  un  nuovo  orizzonte  gli  si  dischiude.  Una  sua  lettura  «  Sul" 
V Acropoli  d'Atene  »  tenuta  al  circolo  scientifico  nel  febbraio  dell'anno 
1844,  attirava  l'attenzione  della  principessa  reale  di  Prussia  sul  gio- 
vane erudito,  amabile,  dall'aspetto  gentile  e  dallo  sguardo  penetrativo. 
L'anno  appresso,  promosso  a  professore  straordinario,  veniva  invitato 
ad  educare  il  primogenito  della  Casa  Reale,  futuro  imperatore  di  Ger- 
mania. Quello  che  si  vide  dappoi  e  le  relazioni  strettissime  che  legano 
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il  Curtius  ai  reali  di  Prussia,  mostrano  che  fra  maestro  e  scolaro  re- 
gnava  già  sin  d'allora  la  più  viva  simpatia  (i). 

Risale  a  quest'epoca  la  pubblicazione  di  alcune  Memorie  sopra  /'t- 
soia  di  Nasso,  sulle  opere  idrauliche  delle  città  elleniche,  sopra  Arte- 
mide Giged,  ma  sopratutto  dell'opera  «  //  Peloponneso,  ovvero  descri- 
zione storico-geografica  della  penisola  »  (2).  Questo  grande  lavoro, 
pubblicato  negli  anni  i85i-5a,  valse  ad  Ernesto  Curtius  il  titolo  di 
membro  effettivo  dell'Accademia  delle  scienze  in  Berlino. 

Siccome  quest'opera  è  il  fondamento  vero,  sul  quale  il  Curtius  co- 
struì più  tardi  l'edificio  della  sua  Storia  greca,  così  non  parrà  fuor 
di  luogo  che  se  ne  porga  qui  una  notizia  alquanto  particolareggiata. 

È  frutto  questo  libro  del  convincimento  «  che  i  popoli  sono  figli 
del  loro  paese  ;  che  la  natura  del  suolo  e  dell'aria,  le  condizioni  cli- 
matiche, la  vicinanza  o  la  lontananza  del  mare,  la  struttura  della  costa 
sono  fattori  precipui  della  civiltà  d'un  popolo  ;  che  la  Grecia  ci  offre 

10  spettacolo  singolare  di  un  libero  svolgimento  storico,  collegato  al- 
l'azione regolare,  semplice  e  intera  di  un  organismo  vivo,  colla  ne- 
cessità d'un  procedimento,  tutto  ossequente  alle  leggi  di  natura;  che 
finalmente  lo  svolgimento  morale  della  vita  d'un  popolo  non  può  né 
essere  inteso,  ne  condegnamente  apprezzato,  se  non  si  ricerchino  le 
sorgenti  native  di  quella  vita,  le  stanze  primitive  di  esso  ».  Però  su 
questo  terreno  occorre  «  misura  >  e  questo  fu  pure  ed  è  un  altro  con- 
vincimento di  Ernesto  Curtius,  che  valse  a  guardarlo  da  quell'esage- 
rato fatalismo,  a  cui  può  metter  capo  quella  grande  necessità  di  natura, 
che  ad  Ott.  Mliller,  maestro  di  lui,  è  parsa  legge  prima  e  invariabile, 
che  soggioga  la  vita  di  un  popolo. 

Del  resto  il  bisogno  di  visitare  le  sedi  della  civiltà  antica  coi  loro 
monumenti  era  divenuto  vivo  e  prepotente  sino  d'allora,  che  per  opera 
del  Wolf,  del  Niebuhr,  del  Bòckh  la  scienza  delle  antichità  erasi  ele- 
vata all'altezza  della  ricerca  storica,  estesa  a  tutta  la  vita  degli  antichi. 

11  £rimo  e  grande  rappresentante  di  questo  nuovo  indirizzo,  preso 
dall'indagine  scientifica,  fu  Carlo  Ottofredo  MÙUer.  Il  quale  già  su- 


fi) La  Storia  Greca  porta  la  dedica  seguente  :  —  A  Sua  Altezza  Im- 
periale e  Reale  —  Il  Principe  ereditario  dell'Impero  Germanico  e  del 
regno  di  Prussia  —  in  segno  di  profondo  ossequio  —  intitola  l'autore. 

(2)  la  due  voi.  Gotha,  Porthos,  1852,  con  carte  geografiche,  e  incisioni 
illustrative. 
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bito  nel  preambolo  della  sua  prima  scrittura  sulla  storia  greca,  dalle 
cime  del  Licabeto  ne'  pressi  d'Atene,  getta  lo  sguardo  sulle  coste  del 
Peloponneso,  e  viene  sbozzando  il  quadro,  di  quel  seno  di  mare,  il 
cui  centro  è  la  montagna  di  Giove  nell'isola  d'Egina.  Questo  concetto 
è  significativo  per  l'indirizzo  delle  sue  ricerche  storiche.  Già  gli  pare 
di  trovarsi  sul  teatro  della  storia,  il  cui  suolo  co'  suoi  monumenti 
diventa  per  lui  la  fonte  più  importante  d' indagine  e  d'osservazione. 
Un  altro  gran  passo  su  questa  via  fu  fatto  da  Lodovico  Ross,  il  quale 
come  conservatore  delle  antichità  peloponnesiache,  sino  dall'anno  i833 
aveva  fatto  eseguire  alcuni  scavi  in  Tegea  e  a  Sparta,  e  Tanno  appresso 
in  Megalopoli.  Frutto  di  queste  indagini  e  di  quelle  fatte  dappoi  nel 
biennio  1839-40,  fu  l'opera  pubblicata  intorno  al  Peloponneso  (1), 
alla  quale  il  nostro  Curtius  si  professa  debitore  di  molte  e  importanti 
notizie.  È  giusto  però  ricordare,  che  sino  da'  primi  decenni  di  questo 
secolo  i  Francesi  eransi  resi  assai  benemeriti  della  corografia  del  Pe- 
loponneso, e  basterà  rammentare  la  gran  carta  trigonometrica  della 
penisola  in  sei  fogli,  e  sulla  scala  di  1 :  200000  eseguita  per  ordine 
del  governo  francese,  al  tempo  dell'occupazione  negli  anni  1829-3 1  (2). 

Né  soltanto  alla  corografìa  s'arrestarono  i  Francesi,  ma  ne  studia- 
rono anche  i  monumenti,  come  l'attesta  l'opera  in  tre  volumi,  pub- 
blicata sotto  la  direzione  del  Blouet,  del  Poirct,  del  Ravoisié,  quan- 
tunque anche  in  Francia  questo  lavoro  non  venisse  accolto  con  molto 
favore,  perchè  manchevole  specialmente  dal  lato  scientifico  dell'arte. 

Ma  prima  ancora  de'  Francesi  erano  stati  gl'Inglesi  a  fare  ricerche; 
basti  ricordare  i  nomi  del  Dodwell,  del  Geli  e  del  Leake,  che  furono 
veramente  i  primi  a  conferire  carattere  scientifico  all'indagine.  L'o- 
pera del  Dodwell  è  ancora  importante  per  introdurre  nello  studio  di 
quel  classico  paese  (3).  Degnissimi  di  memoria  sono' pure  gli  scritti 
di  Gugl.  Martino  Leake,  frutto  di  quattro  viaggi  nella  Grecia,  dei 
quali  il  secondo  (180 5)  fu  consecrato  esclusivamente  al  Peloponneso. 

Apparisce  adunque  da  queste  notizie,  come  la  corografìa  storica 


(1)  Reisen  und  Reiserouten  durch  Griechenland  von  Ludwig  Ross. 
Berlin,  1841. 

(2)  Carte  de  la  Moróe  ródigée  et  gravée  au  dópòt  general  de  la  guerra 
sous  la  direction  de  M.  le  Lieutenant-Général  Pelet. 

(3)  Ed.  Dodwell  «  Classiceli  and  topógraphical  tour  through  Qrcect, 
during  the  years  1801,  18054  >.  Londra,  1819. 
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della  Grecia  in  generale,  e  del  Peloponneso  in  particolare,  fosse  og- 
getto di  ricerche  scientifiche  già  sino  da'  primi  anni  di  questo  secolo  ; 
spettava  però  al  genio  di  Carlo  Ottofredo  Muller,  recare  sul  vero  sen- 
tiero il  movimento  scientifico.  Ma  la  morte  ne  interruppe  l'opera,  e 
l'eredità  sua  fu  raccolta  da  Ernesto  Curtius,  il  quale,  ritornato  in 
Germania  dopo  quel  suo  primo  viaggio  in  Grecia,  prese  a  caldeggiare 
il  pensiero,  concepito  già  prima,  d'illustrare  con  una  grande  opera  il 
Peloponneso,  aggiungendo  ai  lavori  francesi  ed  inglesi  quella  parte, 
onde  difettavano,  le  relazioni  cioè  della  penisola  colla  storia  nazio- 
nale ellenica. 

«  Il  Peloponneso  »  abbraccia  due  volumi,  dei  quali  il  primo  con- 
tiene una  parte  generale,  corografico-fìsico-storica,  con  indicazioni 
delle  fonti  di  studio  antiche  e  moderne  (pagg.  1-148).  L'altra  parte  e 
tutto  il  volume  secondo  contengono  la  descrizione  delle  singole  re- 
gioni —  Arcadia ,  Acaia  (Voi.  I9)  —  Elide ,  Messenia ,  Lacedemone, 
Argolide  (Voi.  IV). 

Questa  grande  opera  fu  ideata  e  condotta  secondo  lo  spirito  e  se- 
condo il  metodo  di  Ottofredo  Mtilier;  lo  studio,  cioè,  delle  condizioni 
corografiche  ed  etnografiche  della  contrada  costituisce  il  fondo  del- 
l'indagine storica  intorno  alle  varie  regioni.  Questo  lavoro  è  il  frutto 
di  quattro  anni  di  osservazioni,  fatte  sui  luoghi  e  sui  monumenti,  e 
di  altri  undici  lunghi  anni  di  studio  e  di  riscontri  sulle  fonti  antiche, 
di  quindici  anni  insomma  di  profonda  meditazione,  grande  mortalis 
aevi  apatium  davvero  !  Ernesto  Curtius  sapeva,  che  una  grande  ere- 
dità avevagli  lasciata  il  suo  lagrimato  maestro,  quella  cioè  di  pro- 
varne la  bontà  del  metodo  scientifico  con  un  lavoro,  che  fosse  prin- 
cipio e  fondamento  di  una  completa  trasformazione  nelle  guise  tradi- 
zionali della  istoriografìa  greca.  Era  questa  la  prima  volta,  che  la 
scienza  accingevasi  a  ricostruire  non  già  sotto  forme  fantastiche,  ma 
sopra  il  solido  fondamento  delle  memorie  antiche,  vagliate  e  riscon- 
trate sulla  faccia  de*  luoghi,  la  corografia  antica  di  un  paese  classico, 
e  d'una  struttura  cosi  complessa,  così  multiforme,  così  frastagliata, 
come  è  per  l'appunto  quella  del  Peloponneso.  E  quando  si  consideri, 
che  al  disopra  di  questa  serie  infinita  di  particolareggiate,  minutissime 
ricerche,  fatte  sopra  un  terreno  cosi  ricco  di  memorie,  e  così  diviso 
da  montagne,  da  seni,  da  fiumi,  e  coli' unica  guida  degli  antichi  sto- 
rici e  periegeti,  sta  un  grande  ideale,  a  cui  l'Autore  aspira,  quello 
cioè  di  cogliere  la  vita  antica  nel  suo  diventare  :  non  parrà  certo  esa- 
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gerato  il  sentimento  di  ammirazione,  col  quale  fu  accolto  questo  grande 
e  originalissimo  lavoro  del  Curtius.  Era  infatti  un  nuovo  raggio  di 
luce,  che  scendeva  a  rischiarare  il  pelago  cupo  di  antiche  memorie 
informi  e  sconnesse,  di  leggende  avviluppate,  di  tradizioni  locali  e 
straniere  insieme  confuse,  e  tutte  inerenti  ad  una  contrada,  dove  assai 
vivi  erano  stati  i  battiti  della  vita  ellenica,  in  quel  lungo  periodo  di 
lento  svolgimento,  che  intercede  fra  il  ritorno  degli  Eraclidi,  e  l'epoca 
delle  colonie  e  della  scomparsa  delle  tirannidi  dal  mondo  ellenico. 
«  Il  Peloponneso  »  adunque,  e  per  il  metodo  della  ricerca,  e  pel  sog- 
getto» antico,  a  rischiarare  il  quale  è  rivolto,  fu  una" vera  rivelazione 
nella  scienza,  e  come  tale  fu  salutato  dal  mondo  degli  eruditi.  E  a 
questo  lungo  e  profondo  studio  delle  condizioni  coro-etnografiche  del 
Peloponneso  è  dovuta  quella  precisa  determinazione  del  carattere  delle 
migrazioni  doriche  e  degli  effetti  che  ne  seguirono,  che  a  grandi  linee 
è  riassunta  nel  libro  *•  della  Storia  greca  ;  a  questo  studio  è  dovuto 
pure  il  convincimento,  che  contrariamente  al  concetto  di  Ottofredo 
Mttller  trasse  il  nostro  a  porre  alla  testa  di  tutta  la  civiltà  ellenica 
l'elemento  ionico.  Anzi  gli  é  per  l'appunto  a  considerare  come  il  più 
grande  risultamento  delle  ricerche  fatte  da  Ernesto  Curtius  quello  di 
aver  saputo  trar  fuori  netto  e  preciso  dall'oscuro  fondo  della  leggenda 
il  carattere  dell'età  Pelasgo-achea,  anteriore  alle  migrazioni  doriche 
nel  Peloponneso,  e  di  avere  vittoriosamente  dimostrato,  come  l'ele- 
mento dorico  sopravvenuto  sospendesse  come  dire  l'andamento  rego- 
late della  vita  nazionale,  alla  quale  dapprima  si  sovrappose  colla  fona, 
ma  più  tardi  s'accomunò  per  effetto  d' influenze  morali  di  carattere 
in  parte  religioso,  in  parte  civile.  E  un  altro  gran  fatto  rimane  sta- 
bilito per  queste  ricerche,  quello  cioè  che  la  trasformazione  della 
penisola  per  effetto  dell'elemento  dorico  è  succeduta  assai  lentamente: 
che  nella  tradizione  v'è  una  grande  lacuna  fra  l'epoca  achea  e  l'epoca 
dorica,  e  che  ciò  appunto  fu  cagione,  che  si  tentasse  di  collegare  in- 
sieme le  varie  leggende  locali,  e  di  completare  gli  anelli  che  manca- 
vano nella  catena  ;  onde  surse  una  Storia  degli  Braclidù  nella  quale 
s'espone  a  tratti  seguiti  ciò  che  fu  opera  di  più  età  e  di  più  secoli. 
Ora  gli  è  a  codesta  lacuna,  che  Ernesto  Curtius  ebbe  l'occhio  rivolto; 
è  la  leggenda  locale,  che  egli  vuole  trar  fuori  dall'oscuro  involucro, 
allo  scopo  di  stabilire,  quali  fossero  per  davvero  gli  elementi  di  vita 
nazionale y  anteriori  alle  migrazioni  doriche;  poiché  per  lui  il  gran 
quesito  della  storia  greca  sta  tutto  li  per  l'appunto.  E  rispetto  all'in- 
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flnenza  dorica  un'importante  distinzione  ha  stabilita  il  Curtius,  se- 
condo che  si  discorre  di  ordinamenti  politici,  ovvero  di  tutti  quegli 
altri  elementi  di  morale  avanzamento,  che  costituiscono  la  civiltà  el- 
lenica vera  e  propria,  il  vero  ellenismo.  Ora  i  primi  furono  introdotti 
dall'influenza  dorica,  ordinatrice  essenzialmente  e  politica,  favorita 
dall'autorità  delfica,  finché  la  Pizia  potè  tener  alto  il  suo  prestigio,  e 
finché  Delfo  fu  il  centro  ordinatore  dell'assetto  politico  de'  volghi 
ellenici.  Ma  ogni  altra  influenza  di  carattere  morale,  religioso,  artistico 
è  dovuta  alle  stirpi  ioniche.  L'elemento  dorico  ha  carattere  continen- 
tale, marinaro  invece,  mobile,  industre  l'elemento  ionico;  e  a  questi 
supremi  criteri  corrispondono  le  stanze  preferite  da  entrambi.  Ora 
gli  è  appunto  alla  precisa  determinazione  di  questi  criteri,  in  rela- 
zione alla  corografia,  accertata  colla  scorta  di  sicure  tradizioni  e  di 
indagini  locali,  che  Ernesto  Curtius  ha  tutta  avviata  la  sua  indagine. 
E  questo  basti  per  intendere  quale  compito  egli  imprendesse  a  risol- 
vere cogli  studi  sul  Peloponneso.  Seguendo  passo  passo  le  indicazioni 
degli  antichi  periegeti,  egli  ha  eretto  ad  un  tempo  un  monumento 
imperituro  al  metodo  propugnato  dal  suo  grande  maestro  Ottofredo 
Miller,  ma  ne  chiarì  anche  esagerate  e  in  parte  fallaci  le  deduzioni, 
mostrando  che  non  air  elemento  dorico,  ma  all'ionico  spetta  il  pri- 
mato della  civiltà  e  della  grandezza  morale  dell'ellenismo. 

Ma  ad  un  concetto  adeguato  della  difficoltà  e  vastità  del  problema, 
che  Ernesto  Curtius  s'era  proposto  di  risolvere,  soltanto  allora  sa- 
rebbe possibile  d'accostarsi,  quando  si  considerasse  apche  per  poco  la 
qualità  e  la  condizione  delle  fonti  antiche,  dalle  quali  egli  doveva  de- 
rivare luce  e  conforto  alle  sue  esplorazioni  sulla  faccia  de'  luoghi.  Gli 
scrittori  antichi  erano  piuttosto  avversi  a  registrare  notizie  particola- 
reggiate de'  fatti  che  si  passavano  sotto  i  loro  occhi  ;  in  generale  essi 
stavansi  contenti  a  vaghi  accenni,  i  quali  pure  sono  Tunica  fonte  dei 
nostri  studi.  Ciò  null'ostante  non  v'è  regione  del  mondo  ellenico,  in- 
torno alla  quale  abbondino  così  copiose  le  notizie,  come  intorno  al 
Peloponneso,  in  riguardo  al  quale  persino  la  poesia  omerica  è  loquace. 
Anco  Tito  Livio  e  Tacito  ne  tengono  discorso;  e  de' scrittori  greci, 
cominciando  da  Erodoto  sino  a  Pausania,  che  ne1  suoi  nove  libri  della 
«  'EXAdòoc  mptfrrnmc  »  tante  preziose  notizie  ci  ha  conservate,  è  molto 
lungo.il  novero  e  copioso  assai  il  materiale  di  studio  e  d'indagini 
insieme  raccolto.  Ma  della  vera  letteratura  periegetica9  per  tacere  che 
essa  nel  suo  complesso  non  risale  oltre  l'epoca  alessandrina,  e  per 
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ciò  assai  remota  alle  leggende  antiche,  la  parte  più  importante  andò 
perduta  sino  ad  alcuni  frammenti  di  Polemone,  risguardanti  Argo, 
Sidone,  la  Laconia,  l'Elide,  l'Arcadia  (i).  Di  Eforo  e  di  Dicearco  non 
ci  restano  che  le  testimonianze  antiche  sulle  importanti  ricerche  da 
essi  fatte  intorno  alle  origini  e  alle  condizioni  corografiche  delle  re- 
gioni elleniche  (2). 

Per  ciò  il  solo,  il  vero  Periegeta,  che  ci  resti  è  Pausania  (del 
2*  secolo  av.  Cr.)  ;  ma  egli  non  è  geografo,  non  ha  il  sentimento  né 
del  mito,  né  della  storia;  lascia  quindi  inosservate  le  migliori  fonti 
antiche.  Come  topografo  Pausania  è  certamente  testimonio  irrefraga- 
bile e  accurato  ;  l'attesta  Ernesto  Curtius,  che  ne  riscontrò  tutte  le 
indicazioni  sui  luoghi  stessi;  ma  prima  di  tutto  è  confuso  in  molte 
parti*  appresso  non  sa  raccostare  la  corografia  alla  leggenda  e  alla 
storia,  e  per  ciò  appunto  ci  abbandona  in  quella  parte,  che  maggior- 
mente  è  necessaria  a  noi.  E  questa  ha  ricostruita  il  Curtius  colla  scorta 
del  suo  Periegeta,  mercè  un  profondò  sentimento  del  mito  e  della 
storia,  che  in  lui  appare  còme  istintivo.  Sobrio,  accorto,  temperato 
egli  scruta  a  parte  a  parte  tutto  il  suolo  della  penisola,  e  tutto  l'illu- 
mina e  ravviva  col  sentimento  d'una  realtà  meravigliosa,  e  il  tutto 
compone  ad  armonia  grande,  ideale,  ma  vera  e  governata  da  un  prin- 
cipio supremo,  che  nell'animo  gli  sta  fìsso. 

Riassumendo:  l'opera  II  Peloponneso  di  Ernesto  Curtius  è  lavoro 
monumentale,  che  segna  una  pagina  gloriosa  nella  storia  delle  origini 
elleniche  e  della  istoriografìa  greca  in  generale  ;  è  lavoro  che  ristora 
lo  spirito,  il  quale  è  tratto  ad  ammirare  la  potenza  del  genio  specu- 
lativo e  indagatore,  che  il  passato  restaura  e  a  nuova  vita  richiama, 
e  lo  collega  col  presente  e  innalza  allo  studio  delle  cose  antiche,  con- 
dotto con  metodo  sicuro,  con  dottrina  profonda,  con  intendimenti 
larghi,  un  tròno  imperituro  di  gloria  e  di  splendore. 

Ma  ripigliamo  il  corso  della  vita  esterna  del  nostro  Autore. 

Dopo  il  i85o,  per  sei  anni  continuati,  lo  troviamo  professore  stra- 
ordinario all'Università  di  Berlino.  La  sua  operosità  instancabile  pro- 


fi)  Polemonis  Periegetae  fragmenta  ed.  Prellbr. 

(2)  Intorno  ad  E  foro  cfr.  Nibbuhr,  Lezioni  di  storia  antica,  I,  206. 
Polib.  34,  1  «  TToXuPioc;  <pi\aa<;  —  xdXXiaxa  "Eqpopov  èEvrfétòai  ^P*  ***• 
0€ujv,  ouyy€V€uùv  ,  u€Tava0Td0€ujv  àpxirf€T<&v  ».  Dicaearch.  ed.  Forni. 
•<  Dicaearchas  in  li  bri  •  antiquitatum  et  deaeri  ptione  Graeciae  ».  Hum., 
adv.  Iovin,  II.  Cfr.  Ciò.,  ad  À«.,  V,  2.  Plin.,  Hist.  Nat.,  II,  65, 
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dusse  anche  in  questo  periodo  nuovi  lavori.  Così  egli  aggiunse  il 
principio  del  volume  quarto  ai  tre  volumi  del  Corpus  Inscriptionum 
Graecarunty  già  pubblicati  dal  BÓckh  e  dal  Franz.  A  quest'epoca  pure  ' 
appartengono  le  memorie  :  «  Ercole  il  Satiro  e  i  rapitori  del  tripode  », 
la  e  Storia  delle  costruzioni  stradali  presso  i  Greci  »  e  l'importantis- 
sima scrittura  e  Gli  Ioni  prima  della  migrazione  ionica  »,  nella  quale 
si  contiene  uno  dei  principii  cardinali  del  suo  concetto  storico. 

Rimasta  vacante  la  cattedra  di  Gottinga  per  la  morte  di  C.  Fed. 
Hermann,  vi  fu  destinato  Ernesto  Curtius,  dopo  il  i856.  Da  quest'e- 
poca comincia  la  pubblicazione  della  Storia  greca. 

Gli  è  questo  il  vero,  il  grande  lavoro  di  Ernesto  Curtius ,  che  più 
compiutamente  ne  esaurisce  la  dottrina  e  ne  ritrae  le  qualità  dell'a- 
nimo e  della  mente,  porgendoci  insieme  un  giusto  concetto  dello  sto- 
rico e  dell'artista.  Il  metodo  e  l'indirizzo  scientifico  ci  mostrano  su- 
bito il  discepolo  di  Ottofredo  Muller  e  l'autore  del  a  Peloponneso  », 
ma  la  distanza,  che  intercede  fra  quest'opera  e  la  Storia  Greca^  è 
quella  che  separa  un  lavoro  preparatorio  di  erudita  indagine  da  un'o- 
pera d'arte  già  perfetta,  dove  l'autore  tutta  ha  condensata  l'attività  e 
la  potenza  dell'animo  suo.  Ernesto  Curtius  ci  si  rivela  nella  Storia 
greca  scrittore  geniale,  ma  sopra  tutto  originalissimo.  Di  opere  sto- 
riche sulla  Grecia  antica  ce  n'ha  a  dovizia,  e  di  classiche  e  monu- 
mentali come  «  YHìstory  ofGreece  »  del  Grote,  e  di  mediocri  e  di 
meschine  anche  e  quasi  puerili;  ma  il  lavoro  del  Curtius  batte  altre 
vie  affatto  affatto.  La  sua  Storia  Greca  non  è  un  lavoro  di  riflessione, 
ma  è  l'applicazione  di  un  nuovo  metodo  scientifico,  tentata  e  riuscita 
felicemente  sopra  un  soggetto  antico,  con  questo  per  giunta  che  rispetto 
alla  parte  antichissima  e  meno  intesa  e  più  trasandata  per  ciò  appunto 
della  storia  greca,  cioè  rispetto  al  quesito  delle  origini  elleniche  egli 
reca  in  mezzo  teoriche  e  concetti  nuovi  e  fecondi  di  vita,  accettati 
oggimai  dalla  scienza  e  così  fotti  che  la  natura  ellenica  ne  esce  com- 
piutamente trasformata.  E  l'aver  posto  V elemento  ionico  a  fondamento  * 
dell'ellenismo,  contrariamente  all'autorità  di  Ottofredo  Muller  che  del 
Dorismo  invece  aveva  fatto  la  leva  principale  della  vita  ellenica,  è 
pregio  singolare  di  questo  suo  degno  discepolo,  il  quale  appunto  in 
ciò  s'è  chiarito  grande  e  potente  d'ingegno,  che  seppe  francare  lo  spi- 
rito suo  da  ogni  preconcetto  giudizio  di  scuola,  fosse  pure  autorevole, 
e  quasi  dissimo,  di  santa  memoria  per  lui,  e  rivolgerlo  invece  per 
altre  vie.  Il  volume  primo  della  Storia  Greca  di  Ernesto  Curtius  segna 
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di  già  una  pagina  gloriosa  nella  storia  della  scienza,  come  quello  che 
contiene  i  germi  di  un  profondo  rivolgimento  in  tutta  quanta  la  storia 
dell'incivilimento  ellenico.  A  tratteggiare  in  un  sol  quadro  l'opera 
àt\Y oracolo  dèlfico*  che  quasi  potenza  arcana  si  sostituisce  al  concetto 
latente  ancora  della  nazionalità  ellenica,  occorre  tutto  il  vigore  di 
una  mente  sovrana,  e  una  cognizione  così  particolareggiata  delle  con- 
dizioni reali  della  vita  antica,  che  possibile  non  è  se  non  in  chi  pos- 
siede in  alto  grado  la  potenza  unificante  de'  singoli  fatti,  la  facoltà 
divinatrice  e  presaga  quasi  di  quella  forza  misteriosa,  che  la  vita  delle 
nazioni  di  moto  in  moto  sospinge  verso  la  meta  di  sua  ideale  perfe- 
zione. Eppure  tale  è  la  mente  di  Ernesto  Curtius;  e  noi  invitiamo  il 
lettore  benevolo  a  leggere  e  a  meditare  il  capitolo  che  è  il  quarto  del 
libro  secondo  (Voi.  I)  e  che  ha  per  titolo  «  V unità  del  mondo  ellenico  » 
e  a  giudicare  poi  se  noi  si  parli  qui  per  ver  dire,  o  perchè  ci  faccia 
velo  l'affetto  e  la  devozione,  che  ci  stringono  grandissimi  a  questo 
simpatico  scrittore. 

Quanto  poi  al  quesito  delle  origini  elleniche  y  esso  è  uno  di  quelli, 
che  basta  che  sieno  enunciati,  perchè  alla  mente  s'affaccino  subito 
nella  loro  complessa  natura  e  grandezza.  Pelasgi,  Achei,  Elleni,  Dori, 
Ioni,  quanto  rumore  non  s'è  fatto  ab  antico  intorno  a  questi  nomi! 
Ma  quanti  ne  esplorarono  le  sedi  antiche  ?  Quanti  ne  studiarono  i 
monumenti  sulla  faccia  de'  luoghi?  Quanti  le  leggende  antiche  e  i 
miti  locali  vagliarono  col  riscontro  dei  luoghi  stessi,  ove  sursero  colla 
guida  de'  autografi  e  de'  periegeti  antichi,  e  con  la  scorta  fìssa,  ferma, 
d'un  ideale  determinato,  non  fantastico,  d'una  dottrina  larga,  non 
pusilla  e  meschina,  con  un  sentimento  gagliardo  della  vita  antica,  non 
languido,  non  fiacco  d'erudita  cascaggine?  E  poi  la  scienza  è  pro- 
gressiva, e  quella  delle  cose  antiche  anche,  e  il  metodo  sperimentale 
applicato  ad  essa  con  sicuro  avvedimento  frutta  a  bene  come  fruttò 
al  nostro,  che  la  matassa  avviluppata  dipanò  alfine  e  durevolmente, 
speriamo,  come  ci  affida  il  favore,  che  la  teorica  del  Curtius  incontro 
presso  i  doni  stranieri  tutti,  e  presso  a'  nostrali  ancora,  come  ci  at- 
testa quello  che  di  quelle  origini  scriveva  Matteo  Ricci  nel  suo  Di- 
scorso preliminare  al  volgarizzamento  d'Erodoto  (Voi.  I,  pagg.  ao 
segg.)  (1),  dove  l'illustre  patrizio  e  chiaro  ellenista  propugna  caloro- 


(1)  Torino,  Loeecher  —  1872. 
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samente  il  concetto  di   Ernesto   Curtius,   che   rispetto  cioè  a'  coloni 
asiatici  sia  da  distinguere  il  luogo  di  loro  provenienza  dal  loro  essere 
nazionale.  «  Negli  Ioni  asiatici  —  così  scrive  —  divenuti  assoluti  pa- 
droni delle  acque  della  Grecia,  e  sempre  più  progrediti  in  ogni  specie 
di  arti  e  di  coltura,  sia  per  isvolgi mento  spontaneo  del  proprio  genio, 
sia  per  gl'influssi  benefìci  delle  razze,  specialmente  semitiche,  con  cui 
si  erano  addomesticati,  la  critica  moderna  ravvisa  con  certe\\a  i  veri 
autori  del  gran  moto  civilitfatore  spintosi  dall'Asia  nella  Grecia...  Il 
quale  rinnovamento  della  Grecia  europea  per  opera  di  coloni  asiatici 
od  orientali,  segnò  poi  uno  de'  punti   capitalissimi   della   tradizione 
ellenica,  formò  uno  de'  soggetti  più  favoriti  della  poesia  nazionale,  e 
il  pernio  intorno  a  cui  principalmente  s'aggirano  i   miti   eroici...  ». 
E  la  prova  palmare  della  verità  di  questo  concetto   sta  nel  fatto  as- 
solutamente incontrovertibile,  che  l'arrivo  cioè  e  lo  stabilimento  dei 
coloni  orientali  nella  Grecia  non  segnò  già  un  corrompimento  o  una 
trasformazione  del  primitivo  genio  ellenico,   ma  gettò   anzi  di   qua 
dall'arcipelago  i  germi  d'una  civiltà  ionica  già  svolta  e  perfetta. 

Con  questo  concetto  piantato  lì  in  capo  alla  storia  della  Grecia 
antica  ogni  cosa  si  rimuta  sostanzialmente,  il  mito,  la  leggenda,  l'e- 
popea antica,  l'arte,  la  religione,  la  speculazione,  l'ordinamento  poli- 
tico degli  stati  ;  uomini  e  cose  insomma  pigliano  aspetto  nuovo.  Si 
badi  però  che  la  predilezione  del  nostro  Autore  per  l'elemento  ionico 
non  lo  rende  mai  ingiusto  estimatore  di  ciò,  che  la  Grecia  antica 
doveva  al  carattere  dorico  ;  egli  riconosce  perfettamente,  che  se  i  vol- 
ghi ellenici  sono  potuti  sottrarsi  via  via  all'influenza  accentratrice  e 
non  disinteressata  dell'oracolo  delfico,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  per 
l'esempio  degli  ordinamenti  dorici  le  varie  regioni  si  vennero  compo- 
nendo a  stabile  assetto  politico  ;  ciò  che  nella  storia  ellenica  sortì 
duplice  effetto,  poiché  per  l'una  parte  lasciò  libero  il  corso  allo  svol- 
gersi delle  democrazie  ne'  paesi,  dove  prevaleva  l'elemento  ionico,  e 
per  l'altra  restrinse  l'azione  di  Sparta  e  Tinfluenza  del  dorisroo  in 
generale  dentro  dai  termini  del  Peloponneso,  col  suo  centro  sacro 
in  Olimpia,  mentre  invece  Atene,  e  con  essa  l'efficacia  dell'elemento 
ionico,  potè  a  largo  tratto  spandersi  nell'Arcipelago  senza  contrasto. 
Accennammo  a  questi  fatti,  perchè  in  essi  è  il  germe  della  storia 
greca,  perchè  da  essi  soltanto  può  essere  chiarita  la  vita  ellenica.  Ma 
non  saremmo  brevi,  se  tutti  volessimo  notare  i  pregi  di  novità  e  di 
concetto,  che  rfulgono  in  questo  classico  lavoro  del  Curtius,  e  sol- 
Wvista  di  filologia  ecc.,  V.  .  18 
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tanto  ci  auguriamo,  che  ci  sia  dato  di  potere  sollecitamente  far  co- 
noscere tutta  quanta  l'opera  a  lettori  italiani,  sicuri  che  dalla  lettura 
di  essa  se  ne  troverà  come  rinfrancato  lo  spirito  alla  contemplazione 
di  un  lavoro  di  così  perfetta  fattura,  e  se  ne  vantaggerà  di  molto  la 
critica  storica.  Ma  sopra  tutto  apparirà  chiaro,  che  l'ellenismo  è  atto 
più  che  mai  a  ringiovanire  la  nazione  e  che  lo  studio  di  esso  non  è 
pueril  guioco,  ma  che  per  lo  contrario  è  tale  da  esaurire  tutta  intera 
l'operosità  della  vita  morale.  E  ciò  diciamo  avvertitamente  rispetto  a 
questo  lavoro  del  Curtius,  il  quale  collarte  di  farsi  intendere  pos- 
siede anche  in  alto  grado  quella  di  farsi  amare.  Chiarezza  infatti  ed 
amabilità  vera  è  nel  suo  stile,  ritratto  sincero  dell'uomo  qui  propria- 
mente; non  i sfoggio  d'erudizione,  né  apparato  critico,  non  periodi 
avviluppati.  Invece  di  tutto  ciò,  semplicità,  narrazione  spedita,  parola 
e  costrutti  pianissimi,  tanto  che  appena  crederesti  in  leggendo  questo 
libro  di  avere  sottocchio  un  ordito  fittissimo  di  dottrina  la  più  accu- 
rata. Esso  ci  rende  aspetto  di  una  marina  tranquilla,  che  nasconde 
nel  suo  seno  tesori  infiniti. 

L'animo  buono  e  la  mente  serena  e  bene  attemperata  dello' scrittore 
si  rivelano  ne*  giudizi  sulle  persone.  Licurgo  e  Solone,  Temistocle  e 
Milziade,  Pericle  ed  Alcibiade,  Eschine  e  Demostene  sono  personaggi 
che  spiccano  nel  gran  quadro,  diversi  d'attitudini  e  di  qualità  ;  ma  lo 
storico  è  imparziale,  schietto,  giusto  con  tutti.  La  critica  de*  fatti  è 
sempre  contenuta  dentro  dai  limiti  della  ragione  storica,  riscontrata 
collo  spirito  generale  de'  tempi,  delle  istituzioni,  col  sentimento  della 
vita  antica,  colle  tradizioni,  colle  autorità  delle  testimonianze  antiche. 

Il  medesimo  è  a  dire  di  tutto  ciò  che  attiene  all'arte  in  tutte  le  sue 
manifestazioni,  alle  scienze,  alla  speculazione,  al  moto  intellettuale 
tutto,  onde  s'informa  la  vita  ellenica,  ne'  suoi  veri  periodi  di  svolgi- 
mento. In  questo  rispetto  è  singolarmente  notevole  il  volume  secondo 
dell'opera,  dove  al  libro  3°,  Gli  anni  di  pace,  il  Curtius  svolge  sopra 
larga  tela  le  condizioni  della  coltura  ellenica  tutta  quanta,  da'  primi 
pensatori  della  Ionia  sino  alla  descrizione  del  Partenone  e  delle  grandi 
feste  Panatenee.  Nessun  lato  del  sapere,  nessuno  indirizzo  preso  dalla 
speculazione  e  dall'arte  è  dimenticato  o  svolto  meno  accuratamente. 

Ma  basti  di  ciò,  e  torniamo  ancora  alla  vita  dell'Autore. 

Nell'anno  1862  egli  rivide  la  Grecia  ed  Atene  col  fìótticher,  collo 
Strack,  col  Vischer  ;  questo  viaggio  aveva  per  iscopo  uno  studio  sulla 
Pnice  e  sulle  antiche  mura  ed  i  mercati  d'Atene.  Frutto  di  queste  ricerche 
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furono  gli  «  Studi  attici  »  in  due  fascicoli,  e  le  e  Sette  carte  illustrative 
della  topografia  d'Atene  »  disegnate  dallo  Stranz,  con  un  testo  dichia- 
rativo  di  Ernesto  Curtius.  In  questo  lavoro  per  la  prima  volta  è  rap- 
presentata la  città  antica  nel  suo  svolgimento  storico  attraverso  le 
varie  epoche. 

Fino  all'anno  1866  tenne  il  Curtius  la  cattedra  di  Gottinga;  fu 
quindi  chiamato  a  Berlino  a  succedere  all'archeologo  Edoardo -Gerhard. 
Le  sue  lezioni  sulla  storia  delVarte  e  sulla  numismatica,  lo  studio  dei 
monumenti  della  Grecia,  e  de' musei  romani,  i  viaggi  frequenti  a 
Parigi,  e  in  Inghilterra  —  tutte  queste  cose  insieme  avevano  reso  il 
nostro  Curtius  profondo  nella  materia  archeologica. 

Nel  1871  visitava  coll'Adler  le  città  greche  dell'Asia  Minore:  Efeso, 
le  cui  meravigliose  colonne  furono  tratte  in  luce  dall'inglese  Wood, 
fuori  de'  pantani,  in  che  erano  giaciute  sino  allora  e  così  fu  deter- 
minata là  vera  postura  del  famoso  tempio  di  Diana  efesina  ;  di  Per- 
gamo, Smirne  e  Sardi.  Nella  memoria  «  Materiali  per  la  storia  e 
topografia  dell'Asia  Minore  »  inserita  negli  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Berlino  (ann.  1872),  è  dipinto  a  raggi  di  luce  vivis- 
simi lo  svolgimento  della  città  di  Efeso,  in  un  modo  affatto  nuovo 
e  originale. 

L'operosità  svolta  dal  Curtius  in  Berlino  si  diffuse  in  un  ambito 
sempre  più  largo,  mercè  le  simpatie,  che  egli,  sapeva  destare,  e  che 
gli  attiravano  ammiratori  da  tutte  parti,  pel  suo  carattere  aperto,  buono, 
per  quella  sua  perfetta  armonia  fra  l'animo  e  la  dottrina. 

Ernesto  Curtius  fu  nominato  segretario  dell'Accademia  delle  scienze, 
direttore  del  Circolo  scientifico,  presidente  della  Società  archeologica, 
e  divenne  editore  del  Giornale  d'archeologia.  11  suo  ufficio  nel  Museo 
di  Berlino  adempiva  un  suo  ardente  desiderio,  lungamente  nutrito. 
Ivi  egli  ha  per  costume  di  tenere  le  sue  lezioni. 

A  Gottinga  era  stato  anche  professore  d'eloquenza,  carico  che  gli  fu 
commesso  anche  a  Berlino,  come  un  tempo  l'aveva  tenuto  il  BÓckh. 
A  questo  suo  ufficio  dobbiamo  una.  serie  di  Discorsi  accademici,  che 
recentemente  furono  raccolti  in  un  sol  volume  dal  titolo  «  Alterthum, 
una  Gegenwart  —  Tempi  antichi  e  tempi  nuovi  »  (1).  Questi  Discorsi 
sono  dissertazioni  inaugurali  e  accademiche,  che  trattano  soggetti  di 
argomento  antico,  e  sommano  a  ventidue.  Il  loro  carattere  è  una  co- 


fi)  Berlino,  Hertz,  1877,  2*  ediz. 
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tale  serenità  olimpica,  con  chiarezza  grande  di  dettato,  e  molta  sem- 
plicità di  forma  e  d'esposizione,  e  con  una  marcata  impronta  di  ret- 
titudine.  La  natura,  la  storia,  l'arte,  la  religione,  l'amicizia,  la  patria 
ne  sono  le  muse  ispiratrici,  composte  in  grave  accordo  nel  grande 
ideale  ellenico,  che  è  sempre  fitto  nella  mente  dell'autore.  Il  titolo 
stesso,  che  il  Curtius  volle  dare  a  questa  collana  de1  suoi  Discorsi,  ci 
mostra  come  il  sapere  antico  sia  divenuto  per  lui  come  una  seconda 
natura.  È  il  reale  presente  consociato  all'ideale  antico  —  Alterthum 
und  Gegenwart  —  che  e^li  sente  in  sé  stesso  quasi  connaturato;  e 
ufficio  della  filologia  è  per  lui  appunto  quello  di  recare  ad  effetto 
questa  felice  giunzione  della  realtà  della  vita  moderna  col  l'ideale  an- 
tico—  das  Mittleramt  der  Philologie  —  (i)  la  filologia,  cioè,  media- 
trice nel  regno  della  scienza.  ]J  umanesimo  dei  secoli  XV  e  XVI  de- 
generava in  arido  formalismo  e  vuota  declamazione  perchè  non  potè 
effettuare  questo  connubio  vivo  e  salutevole  della  vita  reale  coll'ideale 
dell'antichità  classica;  ciò  che  in  altre  parole  significa,  che  l'umane- 
simo non  seppe  cogliere  quello,  che  nella  civiltà  antica  v'era  di  univer- 
sale e  veramente  umano.  All'epoca  del  Rinascimento  la  civiltà  ellenica, 
o,  meglio,  l'antico  spirito  ellenico  redivivo  nel  suo  giro  trionfale  attra- 
verso il  mondo  (2)  scontra  vasi  con  un'altra  potenza  morale,  che  da 
più  secoli  aveva  piantati  i  suoi  padiglioni  nel  mondo.  Era  il  Cristia- 
nesimo, col  quale  appunto  l'ellenismo  redivivo  doveva  misurarsi.  In 
questa  lotta,  dice  il  Curtius,  il  cristianesimo  doveva  vincere,  ma  questa 
vittoria  non  doveva  né  deve  significare  esclusione  della  cultura  elle- 
nica (3),  quasi  che  fosse  questa  una  forza  malefica,  dannata  a  cedere 
il  posto  ad  una  sapienza  più  pura  e  più  santa.  No  !  questi  due  grandi 
fattori  dell'incivilimento  umano  devono  coabitare  insieme  sulla  scena 
del  mondo;  e  il  loro  accordo  comprende  chi  conosce  per  davvero  la 
storia  della  civiltà  antica,  anteriore  alla  nuova.  Anche  in  questo  ri- 
spetto la  Filologia  è  chiamata  all'ufficio  di  mediatrice. 

Questi  sono  nel  loro  grande  complesso  i  concetti,  a  cui  s'informano 
tutte  queste  elette  scritture. 

#Non  ha  guari  il  Curtius  stipulava  a  nome  del  governo  germanico, 
un  trattato  col  governo  ellenico  per  gli  scavi  da   farsi  in   Olimpia, 


(1)  Discorso  1  —  4  giugno  1857. 

(2)  Der  Weltgang  der  griechischen  Cultur.  Discor.  4  (4  giugno  1853). 

(3)  Alt.  u.  Gegenio.,  p.  76. 
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opera  questa  destinata  a  diventare   in   ordine  alla   scienza   il   primo 
grandioso  fatto  del  nuovo  impero  germanico. 

Ernesto  Curtius  vede  così  coronate  le  sue  fatiche,  durate  in  tanti 
lunghi  anni  di  studi  e  di  ricerche,  e  trovasi  in  immediato  contatto 
co'  lavori  stessi.  Gran  lode  per  questo  fatto  è  dovuta  al  principe  ere- 
ditario, il  quale  dopo  una  lettura,  tenuta  dal  Curtius  su  Olimpia  già 
ancora  nell'anno  i85fc,  aveva  conceputa  l'idea  di  favorire  a  suo  tempo 
l'opera.  Poiché  è  a  sapere  che  le  relazioni  del  Curtius  con  S.  A.  sono 
intime,  ed  egli  è  sempre  ospite  bene  accetto  nelle  alte  sfere. 

Tutte  queste  dimostrazioni  d'onore  però  non  valsero  a  intorbidare 
in  lui  quello  schietto  senso  borghese  del  cittadino  della  libera  città 
anseatica. 

Delle  altre  scritture  minori  di  Ernesto  Curtius  ricorderemo  «  La 
plastica  degli  Elleni  nelle  fonti  e  né*  potfi  »,  memoria  inserita  negli 
Atti  dell'Accademia  di  Berlino  (anno  1876)  con  nove  tavole  illustrative, 
grazioso  lavoro  di  carattere  archeologico,  dettato  con  grande  chia- 
rezza. L'autore  dimostra,  come  anche  in  questa  parte  si  riveli  il  genio 
artistico  de*  Greci,  i  quali  seppero  congiungere  gli  agi  e  le  comodità 
della  vita  colle  grazie  dell'arte  decorativa,  informata  a  qualche  me- 
moria storico-mitica.  Nella  bellissima  scrittura  «  Efeso  »,  argomento 
di  una  lettura  al  Circolo  scientifico  di  Berlino  (febbraio  1874)  con  due 
tavole  litografiche,  descrive  con  l'usata  sua  maestria  le  sorti  e  la  po- 
tenza di  questa  famosa  città  dell'Asia  Minore,  dopo  le  ultime  ricerche 
fatte  sui  luogo. 

In  questo  momento  Ernesto  Curtius  trovasi  ad  Olimpia,  a  ispezio- 
nare gli  scavi.  La  scienza  e  il  mondo  degli  eruditi  tutti  si  aspettano 
da  lui  sicure  notizie  intorno  a  questo  grande  fatto,  che  non  sarà  certo 
ancora  l'ultima  impresa  della  sua  lunga  e  portentosa  operosità  scien- 
tifica, né  sarà  certo  quello  che  gli  procaccierà  minor  gloria  e  minore 
gratitudine  presso  i  contemporanei  e  presso  i  posteri,  a  giudicare  dai 
risultati  già  ottenuti  negli  scavi  dell'inverno  passato. 

Ecco  l'elenco  preciso  delle  opere  pubblicate   da  Ernesto  Curtius  : 

1.  «  Die  Akropolis  in  Athen  ».  Vortrag  im  wissenschaft*  Vereinjs 
in  Berlin,  gehalten  am  io  Februar  1844  («  L Acropoli  d'Atene  »,  let- 
tura fatta  al  Circolo  scientifico  di  Berlino,  addì  io  di  febbraio  1844). 

2.  «  Inscripliones  Atticae  nuper  repertae  XII  ».  —  Berlino,  1843. 
5.  «  Anecdota  Delphica.  Accedunt  tabulae  II  delphicae  ».  —  Ber- 
lino, 1843. 
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4*  «  Herakles  der  Satyr  und  die  Dreifussr&uber  ».  E  in  griechi- 
sches  Vasenbild  erlàutert.  Berlin  i852.  («  Ercole  il  satiro  e  i  rapitori 
del  tripode  ».  Dichiarazione  di  un  vaso  greco  istoriato). 

5.  «  Peloponnesos  » .  II  voi.  Gotha,  i85i-5i. 

6.  «  Olympia  ».  E  in  Vortrag.  Berlin,  i852.  [Olimpia,  lettura  al 
Circolo  scientifico. 

7.  «•  Griechische  Geschichte  ».  Ili  Voi.  1857.  (Storia  greca). 

8.  «  Die  Ionier  vor  der  ionischen  Wanderung  ».  Berlino,  i855. 
[Gli  Ioni  prima  della  migrazione  tonica). 

9.  «  Die  Kunst  der  Hellenen  ».  Berlin,  i853.  (Varte  degli  Elleni). 
io.  «  Zur  Geschichte  des  Wegebaues  bei  den  Griechen  ».  Berlin, 

i855.  [Materiali  per  la  storia  delle  costruzioni  stradali  presso  i  Greci). 

11.  «  Die  Plastik  der  Hellenen  an  Quellen  und  Brunnen  ».  [La 
plastica  de' Greci  decorativa  delle  fonti  e  de*  pozzi)*  1876. 

12.  «  Alterthum  und  Gegenwart.  Gesammelte  Reden  und  Vortr&ge  ». 
[Tempi  antichi  e  tempi  nuovi.  —  Collana  di  discorsi  accademici  e  le- 
zioni). —  Berlino,  1877,  e  2*  ediz. 

i3.  n  Aitisene  Studien:  I.  Uber  Pnyx  und  Stadtmauer;  II.  Ke- 
rameikos  und  Agora  ».  (Studi  attici:  I.  Sulla  Pnice  e  sulle  mura  della 
città  d'Atene;  II.  Sul  Ceramico  e  sulla  Agora).  Gottinga,  1862-1875. 

14.  «  Die  knienden  Figuren  der  altgriechischen  Kunst  ».  Berlino, 
1870.  [Le  figure  inginocchiate  nell'arte  antica  dei  Greci). 

i5.  n  Kunstmuseen,  ihre  Geschichte  und  ihre  Bedeutung  ».  Berlin, 
1870.  (/  Musei  d'arte  antica,  loro  storia  e  loro  importanza). 

16.  «  Sieben  lithogr.  Karten  zur  Topographie  Athens  mit  erldu- 
terndem  Text  ».  Gotha  186 5.  (Sette  carte  litografate  illustrative  della 
topografia  d'Atene,  con  testo  dichiarativo). 

17.  «  Beitr&ge  zur  Geschichte  und  Topographie  Kleinasiens  = 
Ephesos,  Pergamon,  Smyrna,  Sardes  ».  Berlino,  1872.  [Materiali  per 
la  storia  e  topografia  dell  Asia  Minore  =  Efeso ,  Pergamo,  Smirna, 
Sardi). 

18.  «  Ephesos  ».  Berlino,  1874.  [Efeso,  lettura  al  Circolo  scien- 
tifico di  Berlino). 

19.  «  Philadelphia  ».  Nachtrag  fM  den  Beitr&gen  zur  Geschichte 
Kleinasiens.  Berlino,  1874.  [Philadelphia}  appendice  ai  materiali  per 
la  storia  dell'Asia  Minore). 

20.  «  Uber  Wappengebranch  und  Wappenstil  in  gr.  Alterthume  ». 
Berlino,  1874.  (Uso  e  stile  de9  blasoni  nella  Grecia  antica). 
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Altre  due  minori  scritture  sono:  i*:  «  ìfber  Quellen-=:und  Brunnen 
inschrifien  ».  Gottinga,  1859.  {Iscrizioni  nelle  fontane  e  nei  po%\i). 

a»  :  «  Vber  das  Schlangendenkmal  in  Costantinopel  ».  [Sul  monu- 
mento de9  serpenti  in  Costantinopoli). 

Tonno  e  Firenze,  dicembre  1876. 

G.  MOller.  G.  Oliva. 


Curae  Criticae  in  Platonis  de  Republica  libros  scripsit  Dr.  Herman- 
nus  Heller,  in  Gymnasio  Regio  Ioachimico  adiunctus.  Berlino- 
Calvary,.  1874. 

È  un  lavoro  critico  di  molto  valore,  benché  si  restringa  ad  alcune 
poche  questioni,  risguardanti  il  testo  della  Repubblica  platonica.  L'A. 
però  ha  saputo  allargare  opportunamente  il  campo  delle  sue  indagini, 
riuscendo  così  a  stabilire  alcuni  canoni  generali  di  critica  diploma- 
tica, i  quali  possono  tornare  di  utilissima  applicazione  agli  studiosi. 

La  memoria  è  divisa  in  quattro  capitoli:  1°  De  permutatione  Iti- 
tene 1  et  diphtongi  €i  (pagg.  3-19);  11°  De  permutatione  litterarum  1 
ett)  (pagg.  19-22)  ;  III0  De  permutatione pronominis  ctÙTÓ<;  (pagg.  22-33)  ; 
1V°  De  particula  bai  (pagg.  33-48). 

Lo  scopo  del  signor  Heller  è  di  sottoporre  a  severa  revisione  il 
Codice  parigino  (Codex  parisinus  A.),  che  dal  Bekker  in  qua  servì  di 
fondamento  alle  edizioni  critiche  più  famose  di  questa  scrittura  pla- 
tonica. Infatti  e  l'edizione  di  Lipsia  dello  Schneider  (i83o-33),  e 
quella  del  Didot  (1846)  riscontrata  dal  Dtibner,  e  le  due  edizioni  di 
Zurigo  (la  2'  è  del  1847),  e  *a  teubneriana  procurata  dall'Hermann, 
e  quella  infine  dallo  Sta  11  bau m  —  tutte  si  basano  sulla  lezione  di  quel 
Codice.  Ora  l'Heller  crede  di  poter  provare  con  una  lunga  serie  di 
accurati  riscontri  e  di  ragioni  desunte  e  dalla  grammatica  e  dall'uso 
della  lingua,  che  anche  il  Cod.  Parig.  ha  le  sue  mende,  alle  quali  egli 
opina,  che  non  sia  per  verun  conto  da  soscrivere,  in  onta  ad  ogni  di- 
ritto della  ragione  critica.  «  Nam  quamdiu  vel  optimae  membranae 
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nec  prò  veris  archetypis  habendae  nec  grammaticarura  correctionibus 
liberae  mansisse  existimandae  sunt,  probabilitati  iudicandique  facilitati 
aliquid  concedendum  est  ;  quam  rem  ei  bene  successuram  esse  ludico, 
qui  quod,  cuiusque  loci  natura  exigat  perspectum  habeat  »»  (pag.  2). 

Del  resto  questi  appunti,  che  l'Heller  viene  facendo  al  Codice  pa- 
rigino, consuonano,  anzi  completano  in  gran  parte  le  osservazioni, 
che  a  proposito  di  questo  stesso  codice  faceva  il  Peipers  sino  dal- 
l'anno i863,  discorrendo  dei  libri  de  Le  gibus.  L'accusa  principale, 
che  si  fa  a  questo  Cod.,  è  di  confondere  assai  di  frequente  le  vocali  • 
così  spessissimo  è  sostituito  il  dittongo  «  dalla  semplice  vocale  1. 
Questo  scambio  avviene  più  di  frequente  rispetto  alle  forme  del  verbo 
XcCmv,  e  in  luoghi,  ne*  quali  la  differenza  delle  scritture  (cioè  o  coll'i, 
o  coirci)  kn porta  differenza  abbastanza  notevole  nel  concetto  dello 
scrittore.  Arrecheremo  qualche  esempio.  Nel  luogo  della  Rep.  I, 
p.  340  E  il  Cod.  Par.  A.  pr.  m.  porta  questo  testò  :  «  cxckjtoc,  toó- 
tiuv  lo  iaTpòc,  koI  ó  XoYi0Tf|e,  xal  ó  YpouuaxiOTfiOi  Ka9'  àaoy  toOt'  ftmv 
8  TrpooaYopcóouev  aùxòv,  oùòéiroxc  auapxdvcr  èmXnrouarie,  Y&P  émortoiiic, 
ó  auapxdviuv  àuapxdva,  èv  $  oòx  éoxi  òrjuioupYÓc,  ».  Ora  l'Heller  crede 
con  lo  Stali  bau  m  che  sia  da  leggere  èmXcmoùairc  (pres.)  ;  «  Socra  tes 
enim  quicuraque  peccat  eum  peccare  contendit  quia  scientia  eum 
deficiat  non  quia  defecerit  ;  qui  enim  opifex  non  est  neque  unquam  artis 
scientiam  usumque  accepit,  sed  tamen  opus  aliquod  artifìciosum  per- 
ficere  insti tui t,  is  consilii  inops  errare  solet  ».  Noi  con  buona  pace  del 
signor  Heller,  crediamo  che  non  sia  da  insistere  molto  su  questo  ne- 
gozio, essendo  cosa  nota  ormai  lippis  et  tonsoribus,  che  v'è  in  greco 
un  uso  incoativo  dell'aoristo,  che  non  ci  costringe  punto  a  pensare 
ad  un  fatto  già  trascorso.  Certamente  il  carattere  sentenzioso  del  luogo 
ci  persuaderebbe  ad  accettare  un  concetto  durativo,  piuttosto  che  ini- 
ziale e  temporaneo  quasi;  ma  ripeteremo  anche  noi  coll'Hermann  il 
grande  canone  critico,  che  se  non  vi  sono  ragioni  stringenti,  l'autorità 
dei  Codd.  vuol  essere  rispettata.  Ora  Taoristo  qui  ci  è  dato  non  solo 
dal  Parig.  A,  ma  e  dal  Ven.  £,  e  dal  Vai.  0,  e  dal  Mon.  C.  Lo  stesso 
falso  concetto  dell'aoristo  induce  l'Heller  a  credere  che  sia  da  porre 
l'aoristo  in  luogo  del  presente  (è  il  caso  inverso  dell'antecedente) 
tmXchrg  nel  passo  Rep.  Vili,  p.  568  DE.  È  Socrate  qui,  che  dopo 
avere  sbozzata  l'immagine  del  tiranno  seguita  a  dire  «  Xértvuev  òè 
irdXiv  èxetvo  tò  toO  xupdvvou  oxpaxóireòov  xò  KaXóv  xe  xal  iroXù  xal  iroi- 
x(Xov  xal  oùÒ€TCOT€  xaùxòv,  rcóecv  Opererai*  Af^Xov,  é<pr\,  6x1,  èdv  X€  Upà 
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xpr^iaxa  ìj  èv  xfl  iróXei,  xaOTO  dvaXiiiaei  .  .  .  Tf  6',  óxav  bi\  TaOTa  èm- 
Xdirq;  Af\Xov,  £<pr),  óxi  èie  xdùv  iraxpdmjv  Gpèycxai  ...  ».  L'Heller  tra- 
duce «  si  in  iis  (i.  e.  in  tempiis  deorum)  nihil  relictum  erit  .  .  .  »  e 
ragiona  in  questo  modo   «  neque  enim  consentaneum  est  tyrannum. 
prius  sive  suum  patrimonium,  sive  civium  divitias  sibi  arrogare,  quam 
omnes  opes,  quae  in  urbe  inveniantur  sacrae  aut   bonis  inimicorum 
publicatis  comparatae  sint  consumpserit  atque  impenderit  ».  Prima  di 
tutto  non  intendiamo  questa  generosità  del  tiranno  rispetto  alle  so- 
stanze de'  privati  [civium  divitias);  appresso  anche  qui  l'Heller  vor- 
rebbe un  aoristo  in  senso  di  preterito  vero  ;  cioè  il  tiranno  consumerà 
il  suo,  quando  de9  tesori  de1  templi  (xà  icpà  xpf|uaxa)  nulla  sarà  più 
rimasto  (nihil  relictum  erit)  ...  Ma  non  v'è  affatto  bisogno  di  sti- 
rarla a  tal  punto.  Poi  un'altra  ragione  più  calzante  c'è  per  non  mutare. 
Il  testo  ha  •  èdv  xc  Upd  xpnyoxa  ij  èv  xfl  iróXci,  xaOxa  dvaXtbaci  —  óxav 
òè  xoOxo  èmX€iirr|  (il  testo  ha  xi  ò*  8xav  xaOxa  èmXcfTrn,  che  è  tutt'uno, 
in  forma  interrogativa)  —  È  un'antitesi  chiarissima,  che  vale  «  se  vi 
sono  tesori  de'  templi  e  il  tiranno  se  ne  vale  —  se  non  ve  n'ha  nella 
città,  e  allora  egli  mangia  del  suo,  egli  e  i  suoi  parassiti  e  le  sue 
ganze  ».  L'èmXchrciv  dunque  non  è  da  intendere  dei  tesori  de*  templi 
consumati,  ma  è  da  riferire  all'ipotesi,  che  tesori  non  vi  siano  punto. 
E  d'altronde  l'uso  di  èmXcfrreiv  nel  senso  di  deficere,  è  ovvio  in  greco. 
Anche  qui  adunque  noi  lascieremo  le  cose  a  posto.  —  Invece,  stra- 
nissima cosa  invero!  nel  passo  IX,  p.  5y3  E,  che  è  molto  somigliante 
al  precedente,  l'Heller  vuole  il  presente,  in  luogo  dell'aoristo  èmXitnri, 
che  è  proprio  a  luogo,  óxav  òè  xaOxa  èiriX(Trn  (cioè  irpóaoòoi,  òavaauof, 
xffc  oùo(a<;  àvcupéacu;)  dpa  oòk  dvdYicn  xàc.  émOuufac,  fto&v;  qui  l'aoristo 
significa  chiaramente  «  l'assottigliarsi,  lo  sfumare  d'ogni  altro  reddito  » 
per  cui  le  cupidigie  latrano  (dvoxicr)  fto&v). 

Buone  ci  sembrano  le  osservazioni  dell'A.,  rispetto  ai  luoghi,  Rep. 
Ili,  pag.  399  A.  C,  VI,  p.  504  G,  sempre  relativamente  a  Xctmju  e 
composti  di  questo  verbo. 

Frequenti  scambi  della  vocale  1  col  dittongo  ci  avvengono  nelle  forme 
etvai,  levai,  levai.  L'Heller  passa  in  rassegna  alcuni  luoghi  e  opina,  che 
sia  da  leggere  lrj  col  Monacense  e  col  Fiorent.  B  invece  di  ctn  nel 
passo  Rep.  II,  p.  370  E  «  Kal  uf|v  kcvò*  dv  €ln  ó  òuìkovo*;,  urj&èv  dxujv 
d>v  èicctvoi  òéovxai,  irap'  iBv  dv  xoji&ujvxai  iDv  t  dv  aùxot$*  xpzia,  kcvòs 
direioiv  ».  E  Rep.  I,  p.  329  A  vuole  che  si  legga  Euvióvx€e,  contro  al- 
l'Ast,  al'  Buttmann  e  allo  Stallbaum,  che  tengono  per  la  lezione  Eu~ 
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vóvt€<;.  —  11  passo  è  il  seguente  (è  Cefalo  che  ribatte  le  querimonie 
di  molti  vecchi)  :  «  ol  oOv  irXetaroi  fjuurv  òXocpupovTOi  Euvióvtcc  toc,  èv 
xfl  vcÓTriTi  i\bovà$  iro9o0vT€<;  »  (Rffr.  Cic.  de  Sen.,  e.  3). 

Utili  osservazioni  viene  pure  facendo  l'A.  rispetto  alle  forme  qnXo- 
vikcIv  e  quXoveixetv  ;  <pi\óvnco{,  <piXovuc(a,  e  (piXóveiicoc,  e  <piXovcuc(a  deri- 
vati di  vuoi  e  vcticoc,.  Egli  s'accosta  all'opinione  del  Cobet  [Nov.  Lect., 
p.69i),  che  inclinerebbe  piuttosto  per  le  forme  derivate  di  v(kì),  perchè, 
a  detta  di  Cicerone,  «  pertinacia  est  vincendi  studium  —  Acad.  post.  I, 
12,  44».  Per  ciò  egli  esamina  vari  luoghi  della  Rep.  (Vili,  p.  58 1 
AB;  586  D;  ed  altri)  proponendo  che  sia  da  attenersi  alle  conghiet- 
ture  del  Cobet. 

Non  meno  importanti  ragguagli  ci  porge  l'A.  rispetto  alle  desinenze 
-cioc,,  ed  -€ia  (nominali),  che  spesso  variano  colle  uscite  -io<;,  -ta  (Rffr. 
XauTidòia  e  XauTrdòcta,  Rep.  I,  p.  328  A,  év  rote;  pevòiòioic,  e  pcvòi- 
òciotc;,  ib.  354  A).  Rispetto  ai  sostantivi  in  -eia  (Rffr.  dXfytaa —  aOOdbaa 
—  cuudOcia)  l'A.  crede  che  questa  desinenza  sia  la  sola  vera,  e  che 
l'altra  in  -ta  sia  desinenza  poetica.  Lo  scambio  delle  due  desinenze  è 
natoforsedal  fatto  accennato  da  Cherobosco  [Bekk.,  Ane  ed. }  III,  13146) 
s.  v.  dX/]0€ia  ;  e  ttoXXókic;  oi  'AOrjvafoi  èirl  tujv  òià  toO  -eia  irpoirapoEu- 
tóvwv  uaxpòv  iroioOai  tò  a  xal  KaTapipdZouai  (aggravano)  tòv  tóvov  ». 
Le  sono  del  resto  leggere  sfumature,  che  spesso  si  riflettono  sul  signi- 
ficato del  vocabolo,  e  a  giudicare  delle  quali  non  ci  voleva  meno 
dell'orecchio  finissimo  degli  Ateniesi.  In  questo  proposito  ci  piace  al- 
legare un'  acuta  osservazione  del  fìuttmann ,  grammatico  solenne 
(Gramm.  Ampi.  II,  §  119,  not.  23):  «  Si  osservi,  egli  dice,  che  co- 
desto vocabolo  (djnaOia)  non  è  un  semplice  correlativo  di  €uua6f£v 
€Òud6€ia;  poiché  questi  due  vocaboli  si  riferiscono  alla  attitudine  ad 
apprendere;  l'duae/ic  invece  è  colui,  che  nulla  ha  appreso,  che  è  rozzo 
ed  incolto.  L'uso  della  lingua  suole  rendere  avvertite  siffatte  sfuma- 
ture nel  significato  col  mezzo  di  certe  variazioni  quasi  dissi  involon- 
tarie nella  forma  ». 

L'A.  viene  quindi  a  discorrere  (pag.  14)  di  certe  variazioni  fra  le 
forme  in  -1,  e  quelle  in  -et,  le  quali  mutano  sostanzialmente  il  signi- 
ficato della  parola,  come  sarebbe  in  naiòtd  e  iraibda  ;  axparid  e  arpa* 
Tela.  A  questo  proposito  l'A.  discute  lungamente  e  con  molta  dottrina 
il  luogo  della  Rep.  VII,  p.  357  C.  dove  comunemente  si  legge  cosi: 
«  *Ek  xtìiv  61kooi€tìIiv  ol  irpoKpi&vT€{  nude,  T€  ucifcou^  tuiv  dXXwv  ofaovTOt, 
rd  tc  xùònv  uaefjuaxa  iratolv  év  tIJ  iraiòeig  (  Hermann)  ycvóucva  toutok; 
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ouvcncriov  de  ouvotyiv  ecc.  o.  Egli  propone  invece  la  lezione  «  xd  re 
XÒÒnv  ir&oiv  èv  tQ  Traiòelqi  (forse  irpoiraiòcf?)  Y€vóucva  toùtok;  ouvaicxéov 
ecc.  ». 


La  seconda  questione  trattata  dall'Heller  (pagg.  19-22)  riguarda 
lo  scambio  delle  vocali  1  ed  r\  nel  Cod.  Parig. ,  errore  questo,  che 
non  è  di  lieve  importanza,  quando  trattisi  di  derivati  da  radici 
uguali,  come  sono,  per  esempio,  quelli,  che  escono  in  -cui  ed  -i£uj 
(Raffr.  oui9povéuiie  auxppovC&u;  eòòaiuovéui  ed  còòaiuov&uu).  Così,  ad  es., 
Rep.  VI,  pag.  490  A  il  Cod.  Parig.  reca:  a  *Ap'  oOv  6f|  où  ucxpfiue,  drco- 
XoirnaóueOa,  fixi  irpòc,  tò  5v  ir€<puicò<;  elrj  àuiXXSaBat  fi  yc  6vxuu<;  qpiXoua- 
6f|<  ».  Dove  l'A.  conghiettura,  che  sia  da  leggere  «  où  ucxpfux;  direXo- 
TicducOa  »  giacché  non  si  tratta  d'una  difesa  della  filosofìa,  ma  So- 
crate afferma  di  avere  stabilito  certi  caratteri  della  virtù  filosofante. 

Anche  altrove,  come  Rep.  X,  p.  607  B,  sarebbe  da  riporre  diroXo- 
•fileoQai  in  luogo  di  diroXo^etaGai. 


La  terza  questione  tratta  della  confusione,  che  spesso  è  fatta  nel 
Cod.  Parig.  tra  le  forme  prenominali  =  aòxòc,,  aùxoO  —  aùxoO,  aflxr]  = 
(pagg.  22-33).  L'A.  ha  passato  in  diligente  rassegna  tutti  i  luoghi  della 
Rep.  nei  quali  lo  scambio  di  queste  forme  (dimostrative  e  riflesse) 
produsse  notevoli  alterazioni  nel  concetto  dello  scrittore.  Particolare 
importanza  hanno  segnatamente  que'  luoghi ,  ne'  quali  il  pronome 
ctÒTÓ{  è  adoperato  dal  Filosofo  ad  indicare  «  la  nozione  astratta  di 
una  cosa  »  ;  uso  questo  assai  delicato,  e  del  quale  tratta  diffusamente 
l'Hermann  negli  Opusc.  I,  pagg.  3o8  e  segg.  In  luogo  di  questo  pro- 
nome i  Codici  danno  spesso  il  femminile  di  oOxoe,.  Per  es.  Rep.  I, 
p.  343  A  i  Codd.  recano  «  aflxrj  i\  laxpucf)  éaxi  irovrjpà,  f\  6k\r\  tic, 
réxyr\  lo&  fixi  irpoaòetxaf  xivoe,  àpexifc  »  ;  dove  già  l'Ast  correggeva 
oOtYj,  trattandosi  qui  della  medicina  considerata  in  sé  e  per  sé. 

Un  altro  errore  frequentissimo  avviene  per  lo  scambio  tra  le  forme 
di  questo  pronome  dimostrativo,  preceduto  dall'articolo  colla  crasi 
(xaòxd),  e  la  forma  xaOxa.  Raffr.  Rep.  V,  p.  469  B.  VII,  p.  5i5  B.  e 
altrove  di  frequente. 


Segue  finalmente  la  quarta  questione,  relativa  all'  uso  e  significato 
della  particella  bai  (dopo  gli  interrogativi  xf,  ttux;  nel  senso  di  «  e 
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che  mai,  come  mai?  »).  Le  quindici  fitte  pagine  (33-48),  che  TA.  ha 
consecrate  alle  indagini  grammaticali,  lessicografiche  e  diplomatiche 
intorno  a  questa  particella  sono  un  vero  capo  d'opera  ne' riguardi 
del  metodo.  Stabilita  dapprima  coli'autorità  di  grammatici  e  lessico- 
grafi antichi  (Apollon  Alex,  a  De  construct.  libr.  p.  6,  4-10  Bckk.  »  — 
Schol.  ad  Aristot.  Plat.  v.  1 56.  Hesych.  I,  455,  102)  Forigine  storica 
di  questa  particella,  e  passati  in  rassegna  e  discussi  tutti  i  luoghi 
degli  antichi,  da  Omero  a  Sofocle,  dove  essa  è  adoperata,  l'A.  esa- 
mina niente  meno   che  settanta  luoghi  platonici,  dove  la  particella 

* 

bai  è  adoperata ,  tutti  riscontrati  sul  Cod .  Parig.  —  Le  conclusioni, 
alle  quali  l'Heller  perviene,  sono  le  seguenti  (pagg.  35  a  3g)  «  La  par- 
ticella bai  trarre  la  sua  origine  dall'attico,  e  doversene  chiarire  il  si- 
gnificato specialmente  dall'uso  che  ne  fanno  Aristofane  (il  comico] 
e  Platone.  L'uso  omerico  di  questa  particola  restringersi  a  tre  luoghi. 
—  //.  K ,  40S.  Od.  o,  225,  tu,  268  —  e  doversene  l'intrusione  ad  Ari- 
starco, per  testimonianza  di  grammatici  antichi'  Essere  bai  particella 
esclusivamente  interrogativa  —  HOvòcauot  èpujTr)uaTtKÓc  (Schol.  ad 
Arisi.  Plut.  1 56).  —  Unirsi  essa  unicamente  all'interrogativo  tìc,  ed 
alla  congiunzione  parimente  interrogativa  mftc,.  Che  infine  a  questa 
particella  seguono  sempre  verbi  dicendi  et  agendi. 

Con  questi  brevi  cenni  terminiamo  la  rassegna  di  una  Memoria 
che  in  48  pagine  contiene  la  materia  di  più  volumi,  condensata  e 
ristretta.  —  Facciamo  voti,  perchè  in  una  nuova  edizione  della  Re- 
pubblica  Platonica  vengano  messe  a  profitto  le  opportune  variazioni, 
proposte  dal  signor  Heller,  e  più  che  tutto  perchè  gli  studiosi  italiani 
imparino  da  questo  esempio,  come  la  scienza  proceda  disinteressata 
e  severa,  collo  sguardo  fìsso  al  suo  ideale.  Il  lavoro  è  dettato  in  lingua 
latina,  corretta,  e  non  priva  d'eleganza.' 

Firenze,  djeerabre  1876. 

Gaetano  Oliva. 
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Homeri  Odissea  ad  fidem  librorum  optimorum  edidit  La  Roche. 
Pan.  I  e  II.  Lipsiae,  Teubner,  1867-1868.  —  Homeri  Mas  ad  fidem 
librorum  optimorum  edidit  La  Roche.  Pari.  I  e  II.  Lipsiae , 
Teubner,  1875-1876. 

Essendo  recentemente  stato  pubblicato  l'ultimo  volume  di  que- 
st'importante edizione,  ci  sembra  prezzo  dell'opera  di  darne  un  breve 
cenno  complessivo  d'essa.  Non  si  può  negare  che  i  recenti  editori 
delle  poesie  omeriche  da  F.  A.  Wolf  fino  ai  giorni  nostri  tennero  re- 
lativamente poco  conto  della  tradizione  del  testo  quale  ci  è  fornito  dai 
manoscritti.  S'intende  che  per  l'Iliade  fu  sempre  consultato  il  celebre 
codice  Venetus  A.,  ecc.  ;  per  l'Odissea  il  Harleianus,  VAugustanus  ed 
altri ,  ma  non  in  modo  che  tutte  le  varie  lezioni  da  loro  offerte 
fossero  annotate,  il  che  fu  avvertito  anche  da  eruditi,  che  soltanto 
di  sfuggita  poterono  vedere  questi  codici:  e  sebbene  dell' H  arie  iati  us 
esistesse  un  eccellente  raffronto  dovuto  alla  diligenza  di  R.  Porson 
(nell'Omero  di  Granville,  Oxford,  1800),  non  si  è  mai  pensato  di 
compilare  in  modo  corrispondente  alle  regole  della  critica  moderna 
l'apparato,  cosicché  si  potesse  portar  giudizio  sul  valore  relativo  della 
tradizione  delle  poesie  omeriche  nei  manoscritti. 

È  vero  che  un  raffronto  de' codici  d'Omero  non  prometteva  i  me- 
desimi risultati  che  tal  lavoro  ci  dà  per  il  testo  degli  altri  autori , 
dacché  un  aiuto  potente  per  la  costruzione  del  testo  omerico  si  ha 
negli  Scolii  e  nelle  opere  de' Grammatici,  aiuto  che  ci  permette  tal- 
volta di  conoscere  lezioni  ben  più  antiche  che  quelle  dei  nostri  codici. 
Ciò  non  ostante  ci  sembra  che  sia  stato  tenuto  troppo  poco  conto  delle 
varie  lezioni  dei  codici,  de'quali  dobbiamo  far  tesoro,  malgrado  che 
l'interpretazione  de' canti  omerici  si  è  grandemente  giovata  de' risulta- 
menti  degli  studi  glottologi  uniti  a  quelli  degli  antichi  grammatici , 
ed  in  particolare  di  Aristarco.  Non  possiamo  fare  a  meno  dell'appa- 
rato critico,  per  avere  in  ogni  caso  ad  addurre  la  prova  che  i  codici 
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non  ci  possono  insegnare  nulla  riguardo  ad  un  verso ,  e  che  ci  è 
lecito  stare  sicuri  che  non  abbiamo  trascurato  nessuno  dei  mezzi  di 
cui  possiamo  disporre  per  l'emendazione  d'un  luogo.  Era  dunque  desi- 
derato dai  filologi  un  lavoro  sistematico  intorno  ai  codici  delle  poesie 
omeriche,  ed  il  La  Roche  ha  il  merito  d'essersi  accinto  a  questa 
non  lieve  fatica,  i  risultamenti  della  quale  vediamo  nell'appendice  al 
libro  intitolato:  La  critica  del  testo  omerico  nelT  antichità.  Lipsia, 
1866,  p.  435-487.  A  questa  tenne  dietro  la  sua  pubblicazione  del- 
l'Odissea, che  più  facilmente  dell'Iliade  potè  essere  pubblicata  col- 
l'aiuto  di  molteplici  codici,  che  per  quest'ultima  ne  possediamo  uno 
che  per  antichità  ed  autorità  sua  vince  tutti  gli  altri,  cioè  il  celebre 
Venetus  A.  La  tradizione  dell'Odissea  è  molto  più  recente  di  quella 
dell'Iliade,  e  l'apparato  critico  dovè  essere  compilato  da  codici  molto 
meno  studiati  del  Veneto.  I  Prolegomeni  discorrono  ampiamente  di 
quest'apparato,  ed  in  undici  fac-simili  aggiunti  alla  prima  parte  lo 
studioso  può  prendere  cognizione  anche  della  loro  forma  esterna. 
Secondo  il  medesimo  sistema  ci  è  ora  offerta  anche  l'Iliade,  riguardo 
alla  quale  sarebbero  desiderabili  pure  i  Prolegomeni  non  ancora  pub- 
blicati e  sostituiti  da  una  breve  prefazione.  Nemmeno  un  Index  no- 
tarum  dà  ai  meno  esperti  una  guida  per  ben  intendere,  quali  codici 
siano  adoperati  nell'apparato:  e  non  possiamo  che  biasimare  questa 
mancanza,  della  quale  non  comprendiamo  nemmeno  la  ragione. 


Ioannis  Zonarae  Epitome  Historiarum  cum  Caroli  Ducangii  suisque 
annotationibus  edidit  Ludovicus  Dindorfius.  Lipsiae,  Teubner, 
1868-1875.  —  VI  voi. 

Abbiamo  finalmente  compiuta  una  nuova  edizione  critica  dell'  in- 
tiero, importante  scrittore,  di  cui  nel  1687  per  opera  del  Ducange 
comparve  la  prima,  mentre  quella  intrapresa  da  Pinder  per  il  Corpus 
scriptorum  historiae  bifantinae  pubblicata  nel  1841  -1844  non  venne 
mai  condotta  a  termine.  Per  l'indagine  storica  questa  edizione  è  un  grande 
servizio,  specialmente  dopoché  i  lavori  di  Adolfo  Schmidt  nel  Gior- 
nale per  la  scienza  dell'antichità,  i835,  n°  3o-36  hanno  dimostrato,  al- 
meno per  i  primi  dodici  libri  e  mediante  un'accurata  analisi  delle 
fonti  a  cui  Zonara  ha  attinto,  qual  valore  le  sue  notizie  possono 
avere,  ed  in  quale  modo  conviene  valersene  come  fonte  storica.  Non 


i 
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possiamo  che  lodare  l'idea  di  avere  qui  stampata  questa  dissertazione 
dello  Schmidt  nel  sesto  volume  della  nuova  edizione ,  in  capo  alle 
note  che  insieme  agli  indici  occupano  questo  volume,  mentre  i  primi 
quattro  ci  danno  il  testo  cogli  argomenti ,  ed  il  quinto  è  occupato 
dalle  note  critiche  che  contengono  anche  il  raffronto  del  Codex  Mo- 
nacensis.  Sarebbe  però  stato  meglio  che  l'apparato  critico  fosse 
stato  dato  sotto  il  testo.  È  da  sperarsi  che  questa  edizione  invo- 
glierà  gli  studiosi  ad  esaminare  anche  per  gli  altri  libri  (dal  i2B0  in 
avanti)  le  fonti  delle  quali  si  valse  il  Bizantino  per  compilare  l'opera 
sua,  indagine  questa  che  per  qualche  parte  di  essa  è  resa  molto  più 
agevole,  dacché  scorgiamo  come  egli  è  quasi  identico  col  cronografo 
Teofane  ed  altri  bizantini.  Ed  in  genere  parlando  dei  cronografi  bi- 
zantini, è  desiderabile  che  si  faccia  un  ampio  lavoro  che  esaminando 
le  fonti  a  cui  attingono  i  singoli  scrittori,  ci  dimostri  quali  sieno  le 
cose  proprie  a  ciascuno,  quali  le  parti,  in  cui  copiano,  e  spesso  ser- 
vilmente, un  altro,  persuasi  come  siamo  che  un  accurato,  coscien- 
zioso lavoro  di  questo  genere ,  potrà  rendere  possibile  ad  eliminare 
dal  Corpus  non  pochi  volumi  ed  in  un'edizione  economica ,  come  la 
presente,  ed  in  un  numero  di  volumi  non  troppo  grande  rendere  ac- 
cessibili questi  scrittori  agli  studiosi  di  storia,  che  non  sempre 
hanno  alla  mano  le  raccolte  di  Bonn,  di  Parigi,  di  Venezia,  che 
tutt' e  tre  occorrono  ora  allo  studioso,  che  eziandio  dev'aggiungere 
qualche  altro  autore  pubblicato  separatamente,  come  il  Giorgio  ria- 
mar tolos  del  Muralt  od  il  Michele  Psellus  del  Sathas,  se  vuol  avere 
sottocchio  tutte  le  fonti  dell'istoria  dell'impero  bizantino  ed  accin- 
gersi anche  all'improbo  lavoro  di  leggere  qualche  volume  solo  per 
vedere,  che  è  copia  di  altro,  già  da  lui  studiato.  Questa  è  fatica,  che 
gli  potrà  essere  risparmiata  dai  nuovi  editori  di  una  Raccolta  degli 
storici  bizantini ,  quale  si  attende  nella  Collezione  Teubner,  e  che 
malgrado  questo  lavoro  sarà  sempre  composta  d'un  considerevole 
numero  di  volumi.  Intanto  possiamo  qui  accennare  ad  un  lavoro  testé 
uscito,  che  dà  un'analisi  critica  di  tutte  quelle  cronache  che  espongono 
l'istoria  bizantina  del  nono  e  della  prima  metà  del  decimo  secolo, 
il  Monaco  Giorgio  e  le  sue  continuazioni,  Leone  grammatico,  Teo- 
dosio Meliteno,  Giulio  Polideuce,  Genesio,  la  continuazione  di  Teo- 
fane, Simone  magistro,  Scilitze,  Cedreno,  Zonara,  Efraim,  Glica  e 
Manasse,  cioè  le  By\antinische  Studien  di  G.  Hirsch  (Lipsia,  Hirzel), 
1876,  che  agevolano  assai  il  compito  de'  futuri  editori  e  di  cui  pros- 
simamente daremo  più  ampio  ragguaglio. 
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A.  Dall'Acqua  Giusti,  Yatramentum  di  Apelle ,  proposta  di  una  cor- 
rezione a  un  passo  di  Plinio  secondo  (Atti  dell'Istituto  Veneto). 
—  Venezia,  1876. 

Nel  passo  di  Plinio  (XXXV,  36)  (Apelles)  absoluta  opera  atramente 
illinebat  ita  tenui,   ut  idipsum  repercussu  claritates  colorum  exci- 

taret, sed  et  cum  ratione  magna;  ne  colorum  claritas  oculorum 

aciem  offenderete  veluti  per  lapidem  specularem  intuentibus  e  longin- 
quo:  et  eadem  res  nimis  floridis  coloribus  austeritatem  occulte  darei, 
il  sig.  Dall'Acqua  Giusti  trova  contradditorio  che  lo  stesso  atramen- 
tum  dovesse  excitare  colorum  claritates  e  nimis  floridis  coloribus  au- 
steritatem dare;  e p però  propone  che  in  luogo  di  excitaret  si  legga 
evitaret. 

La  proposta  non  ci  par  felice.  1.  Perchè  la  frase  evitare  claritates 
colorum,  per  dire  smorbare,  mitigare  la  troppa  vivezza  dei  colori,  è 
per  lo  meno  discutibile.  2.  Perchè  il  repercussu  viene  a  trovarsi  co- 
strutto in  modo  strano  e  illecito  quale  semplice  attributo  di  claritates 
a  modo  di  un  aggettivo  (repercussu  claritates  =  le  lucidità  dei  colori 
prodotte  dal  riflesso).  3.  Perchè  perde  ogni  ragion  d'essere  il  rapporto 
avversativo  con  quello  che  segue  (sed  et  cum  ratione  magna;  e  infatti 
l'A.  lo  sopprime  tacitamente  traducendo  :  «  e  ciò  con  molta  ragione  •). 

Appunto  questo  rapporto  avversativo  mostra  che  la  contraddizione 
che  si  pretende  qui  di  scoprire  non  c'è.  Apelle,  mediante  quel  suo 
atramentum  otteneva  l'effetto  che  anche  oggi  ottengono  i  pittori  colla 
vernice,  di  far  risaltare  (excitare)  i  toni  dei  colori;  ma  egli  faceva 
uso  di  quel  suo  artifizio  con  un  metodo,  con  una  misura  molto  fina- 
mente calcolata;  per  modo  cioè  che  la  vivezza  dei  colori  non  fosse 
tanta  da  offender  la  vista;  per  modo  anzi  che  quella  stessa  lieve  tinta 
bruna  mitigasse  e  come  velasse  certi  colori  troppo  sfacciati. 

La  necessità  di  una  contraddizione  qui  dentro  non  c'è.  Certamente 
la  cosa  non  è  del  tutto  chiara;  ma  la  ragione  è  che  noi  non  sappiamo 
che  cosa  fosse  in  realtà  quella  vernice  bruna  che  Apelle  adoperava. 


Pietro  U ssello,  gerente  responsabile 


LE  SIZMIHTU<DKHII 
BELL'ILIADE  E  V^ELVODISSEA. 


I. 


Similitudine  e  la  Metafora  sono  due  figure  molto  af- 
fini tra  loro,  perchè  muovono  dallo  stesso  principio  che  è 
la   somiglianza  che  corre  tra  due  oggetti  o  due  azioni.  Ma 
esse    differiscono  nella  forma  ;  che  nella  metafora  la  cosa  di 
cui    si  parla  viene  espressa  direttamente  colla  parola  che  in- 
dica quella  cui  rassomiglia,  mentre  invece  nella  similitudine 
e  quella  e  questa  sono  espresse  separatamente  con  parole 
speciali;  nella  metafora  adunque  la  parola  è  adoperata  in 
senso  traslato,  nella  similitudine  in   senso  proprio;   nella 
prima  ri  magi  ne  paragonata  è  per  così  dire  fusa  insieme  o 
^v t* apposta  a  quella  cui  si  paragona,  nella  seconda  invece 
te    due  imagini  sono  presentate  Tuna  accanto  all'altra,  e  te- 
fiut^  fra  loro  distinte.  Se  dico:  Achille  era  un  leone  quando 
S1     slanciava  sugli  inimici,   avrò  una   metafora  e  la  parola 
*^*>*me  sarà  un  traslato;  se  dico:  Achille  si  slanciava  sugli 
,r*ì  mici  come  un  leone  sopra  un   branco  di   pecore,  avrò 
***"*«*  similitudine,  nella  quale  la  parola  leone  è  usata  nel 
prio  valore. 

ueste  due  figure  retoriche  sono  fra  tutte  le  più  frequenti 
1   negli  scritti  de' poeti  e  deMetterati,   come  nei  fami- 

Qijvista  di  filologia  ecc.,  V.  19 


_.  1  _-*_/f. 


—  278  — 

gliari  discorsi  dell'uomo  ancor  rozzo  ed  incotto  del  volgo; 
ed  è  cosà  ben  nota  oramai  ad  ogni  studioso  quanta  parte 
abbia  la  metafora  nella  formazione  e  nella  continua  tras- 
formazione delle  lingue  ;  che  le  parole  con  perpetua  vicenda 
passano  dal  significato  proprio  nel  traslato,  il  quale  poi  col 
tempo  e  colfuso  diventa  proprio  alla  sua  volta,  per  prestarsi 
quindi  a  nuovi  traslati,  e  così  di  seguito  via  via. 

La  metafora  e  la  similitudine,  per  la  loro  affinità  appunto, 
pare  alle  volte  si  confondano  quasi  insieme,  cosicché  non 
si  sappia  ben  discernere  se  si  abbia  dinanzi  Tuna  o  Paltra. 
Quando  tu  leggi  nel  Tasso  (Ger.  Lib.9  VI,  48)  che  nel 
duello  fra  Tancredi  e  Argante: 

Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  rumor  tuono. 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono  ; 

ovvero  che  Erminia  (VII,  22)  : 

due  Fonti  di  pianto  dai  begli  occhi  elice; 

o  quando  leggi  neWIliade  (I,  225)  le  parole  irose  e  conci- 
tate, colle  quali  Achille  insulta  Agamennone,   gridandogli  : 

oivopapés,  kuvòs  òjmjLiaT  fywv,  Kpaòinv  ò*  èXàqpoio, 

tu  non  hai  che  semplici  metafore,  eppure  senti  in  esse  tutta 
l'efficacia  di  una  vera  similitudine.  E  similitudine  e  meta- 
fora fuse  insieme  par  di  vedere  nel  Tasso  (Ger.  L.,  XIX, 
70)  ove  dice  : 

Al\a  al  fin  gli  occhi  Armida,  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena  ; 
E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena; 
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e  così  pure  neW  Iliade  (19,  221),  ove  leggiamo: 

atyd  T€  cpiXómòoc;  TréXeiai  KÓpoc  dvOpumoiaiv, 
fj^  re  7rXeicyTT]v  fièv  KaXà|Lm,v  x^ovi  xa^ò^  fx^uev, 
fifinjoc;  b*  òXitkJto^,  Ì7rf|v  kXìvijcti  TdXavia 

Zeik  (  1  ). 

I  retori  distinguono  la  comparazione  dalla  similitudine  e 
mentre  col  primo  nome  designano  quelle  similitudini  brevis- 
sime che  sono  comprese  in  una  sola  parola  o  in  una  breve 
proposizione,  serbano  il  secondo  per  dinotare  le  similitudini 
più  estese  e  sviluppate  in  una  serie  più  lunga  di  proposi- 
zioni grammaticali  (2).  La  distinzione  è  affatto  estrinseca  e 
superficiale,  né  sapremmo  da  qual  ragione  possa  essere  giu- 
stificata, tanto  più  che  negli  esempi  che  si  possono  addurre 
il  passaggio  da  quelle  ch'essi  dicono  comparazioni  a  quelle 
che  chiamano  similitudini  si  fa  per  gradi  cosi  minuti  che 
invano  cercheresti  segnare  un  confine  chiaro  e  preciso  tra 
Puna  e  l'altra  figura. 

Doppio  è  l'ufficio  delle  similitudini.  Esse  vogliono  giovare 
alla  chiarezza  del  discorso  e  aggiungergli  nello  stesso  tempo 
ornamento  e  bellezza.  Giovano   alla  chiarezza,  perchè   col 


(1)  Di  questa  specie  di  similitudini,  alquanto  ibride,  credo  che  Omero 
non  offra  che  l'esempio  qui  citato,  mentre  esse  abbondano  nei  nostri 
epici.  Il  Monti  traduce  (v.  21 5  seg.): 

.    .     .    .    umano  core 
Presto  si  sapa  di  conflitti  in  cui 
Molto  miete  Vacciar,  poco  raccoglie 
Il  mietitor,  se  Giove ,  arbitro  sommo 
Di  nostre  guerre ,  le  bilance  inclina. 

Ma  avendo  egli  omesso  di  tradurre  il  xaXdunv  del   testo  affievolì  e 
quasi  nascose  la  similitudine. 

(a)  II  prof.  G.  Mestica  nelle  sue  Istituzioni  di  Letteratura  (Firenze 
1874),  parte  1,  pag.  279,  accenna,  riprovandolo,  a  un  altro  criterio  di 
distinzione,  che  ci  pare  ancora  meno  conveniente  e  chiaro. 
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mettere  innanzi  alla  mente  dei  lettori  o  degli  uditori  rima- 
glile di  cosa  od  azione  ben  nota  e  conosciuta,  alla  quale 
quella  di  cui  si  parla  viene  paragonata,  quest'  ultima  pure 
si  presenta  con  maggior  evidenza  ed  efficacia  ;  giovano  alla 
bellezza  del  discorso,  perchè  colFaumentare  il  nuqiero  delle 
imagi  ni  che  si  destano  nella  fantasia,  coll'accrescere  l'attività 
del  pensiero  che  istituisce  confronti  tra  esse  e  scopre  sva- 
riate e  nuove  attinenze,  si  aumenta  pure  il  diletto  che  da 
tali  discoverte  appunto,  da  tale  attività  e  tale  ricchezza  di 
imagini  proviene.  Ma  perchè  l'uno  e  l'altro  scopo  si  ottenga 
fa  d'uopo  che  la  similitudine  sia  tolta  da  cose  ed  azioni  ben 
note  a  chi  legge  od  ascolta  (i),  poiché  altrimenti  nessuna 
nuova  luce  verrebbe  da  essa  sopra  la  cosa  che  vuoisi  illu- 
minare e  chiarire  ;  e  fa  d'uopo  inoltre  che  il  punto  di  con- 
fronto fra  le  due  cose  che  si  paragonano,  quello  che  i  re- 
tori dissero  tertiitm  comparationis  sia  chiaro  ed  evidente 
per  se  stesso,  e  possa  cogliersi  con  facilità  e  prontezza.  Ma 
la  somiglianza  non  dovrà  tuttavia  essere  troppa  fra  le  due 
cose  che  vengono  paragonate;  che  allora  anzi  che  aggiun- 
gere nel  pensiero  unvimagine  nuova  a  dichiarazione  di 
un'altra,  non  si  fa  che  ripetervi  due  imagini  press'a  poco 
eguali,  il  confronto  delle  quali  non  potrà  quindi  produrre 
né  maggior  chiarezza  al  discorso,  né  maggior  attività  e  di- 
letto alla  mente.  Quando  leggiamo  ntWIliade  la  similitu- 
dine (X,  5,  Monti,  5): 

dbs  o'  óY  Sv  dtfTpdTmj  ttó(Ti^  "Hpris  t^ukójlioio, 
tcùxwv  f|  ttoXùv  òjuippov  àGéacpaiov  r\ì  xàXaEav 
f|  vicpeTÓv,  6t€  irép  re  xtwv  èiràXuvev  dpoùpas, 


(i)  L'osservazione  fu  già  fatta  da  Aristotile,  Top.,  Vili,  i:  cU  òè 
caqpfjveiav  irapaòcftyaTa  xal  irapafto\à<;  oìotìov  Trapabefruara  òè  olicela 
éE  iLv  ta^iev,  ola  "0|nripo<;t  xal  |uif|  ola  Xoip(\o<;  •  oOtuu  jàp  av  ocKpéatcpov 

Ctrl   TÒ  TTpOT€lVÓjLl€VOV. 


f 

Li 
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f\é  TTOGl  TTTOX^OtO   JL16TGI  (TTÓUCt  7I€UK€ÒaVOlO, 

fi^  ttukiv'  èv  aTf|6e(T(Tiv  àveaievdxif  'Atcx^|ìvujv 
veióGev  èc  xpabin&  Tpo^éovio  bé  01  cppéveq  èvióc; 

duriamo  qualche  fatica  a  ritrovare  il  punto  di  somiglianza 
tra  lo  spesseggiare  de'  sospiri  dell'addolorato  Agamennone 
e  lo  spesseggiare  de'  lampi  di  Giove  quand'egli  manda  in 
sulla  terra  le  abbondanti  pioggie  e  la  grandine  o  la  neve. 
D'altro  canto  invece  quando  il  Tasso  per  descriverci  An- 
tonio da  diverse  passioni  agitato  alla  battaglia  di  Azio  dice 
(G.  L.,  XVI,  6)  : 

Vedresti  lui  simile  a  uom  che  freme 

Dimore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d'ira 

Mirare  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  che  è  in  dubbio  or  le  fuggenti  vele  (di  Cleopatra) 

egli  fa  una  similitudine  più  di  forma  che  di  sostanza,  perchè 
in  realtà  egli  non  aggiunge  alcuna  imagine  nuova  per  dipin- 
gere lo  stato  dell'innamorato  di  Cleopatra  (i). 


In  ogni  genere  di  componimento  e  presso  ogni  scrittore 
incontriamo  similitudini,  ma  esse  sono  naturalmente  più 
frequenti  in  quelle  scritture,  nelle  quali,  oltre  la  chiarezza  e 


(i)  Cfr.  XVII,  i56,  M.  iq3  ;  e  XXIV,  480,  M.  6o5.  Avvertiamo  il 
lettore  che  citando  i  libri  dell'Iliade  adoperiamo  i  numeri  romani, 
citando  quelli  dell  Odissea  i  numeri  arabici.  Quando  aggiungiamo  alla 
citazione  del  testo  greco  un  M.  intendiamo  citare  le  traduzioni  del 
Monti  per  Y  Iliade,  quella  del  Maspero  per  l'Odissea.  Citiamo  accanto 
al  testo  la  versione  per  coloro  cui  tornasse  più  comodo  leggere  la  si- 
militudine nell'italiano,  o  amassero  far  confronti  stilistici.  —  Esempi 
di  similitudini  nel  genere  di  queste  di  cui  discorriamo,  e  che  potremmo 
dir  false,  incontratisi  frequenti  nel  Tasso  (cfr.  G.  L.,  V,  86;  X,  3g; 
XII,  3i;  XVII,  79  ecc.)  ed  anche  nell'Ariosto.  In  Omero  sono  rari. 


Wl 
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l'evidenza  dell'esposizione,  è  necessaria  una  forma  più  eletta 
ed  ornata.  Esse  sorgono  spontanee  dalla  fantasia  commossa 
ed  eccitata  dell'autore,  e  sono  tanto  più  abbondanti  e  varie  e 
appropriate  e  colorite  quanto  più  desto  è  lo  spirito  di  osser- 
vazione in  lui,  più  pronta  e  vivace  la  fantasia,  più  abile  il  pen- 
siero a  cogliere  le  somiglianze  e  a  scovrire  le  attinenze  molte- 
plici delle  cose  e  delle  azióni  varie  tra  loro.  —  Nella  poesia 
esse  occorrono  più  frequenti  che  nella  prosa,  ma  non  ogni 
genere  di  componimento  poetico  ama  in  modo  e  misura  eguale 
le  similitudini.  L'epopea  ne  va  più  adorna  della  lirica  e  della 
drammatica.  Il  poeta  lirico  che  esprime  i  sentimenti  e  gli  af- 
fetti come  suoi  proprii  ha  l'animo  profondamente  commosso, 
e  Timpeto  stesso  della  passione  non  permette  a  lui  di  distrarre 
la   mente  con   imagini  estranee  quasi  al  soggetto,  d'indu- 
giarsi in  digressioni  accessorie,  e  per  ciò  le  sue  similitudini 
sono  generalmente  poche  e  per  lo  più  anche  brevi.  Il  poeta 
epico  invece  narra  imprese  lontane,  descrive  fatti  e  cose  ma- 
ravigliose,  e  per  darne  un'idea  precisa  ed  evidente  è  costretto 
a  ricorrere  spesso  alle  similitudini;  le  quali  invece  saranno 
meno   necessarie  al  poeta   drammatico,  perchè  egli  si  giova 
d'altri  espedienti  per  ottenere  il  medesimo  effetto.  Il  luogo 
nel  quale  gli  avvenimenti   si  svolgono  è  rappresentato    nel 
teatro  con  tutta  l'illusione  della  verità  dalla  scena  -,  l'aspetto 
esterno  dei  personaggi,  i  moti  interni  dell'animo  loro  e  i  loro 
atti  sono  quivi  rappresentati  con  ogni  possibile  efficacia  ed 
evidenza  dalla   persona,  dal   vestiario,   dai  gesti,  dai  movi- 
menti dell'attore,  Sicché  l'azione  si  svolge  da  se  stessa  viva 
ed  intera  innanzi  agli  occhi  degli   spettatori.  Tutte  queste 
cose  invece  il  poeta  epico  deve  descrivere  colle  sue  proprie 
parole,   ed   è   in   tali   descrizioni  appunto  che  gli  tornano 
comode  le  similitudini  per  aggiungervi  chiarezza,  evidenza, 
colorito.  Per  questo   appunto  nella  epopea  e  nella   poesia 
descrittiva  in  generale  vi  ha  assai  maggiore  ricchezza  di  si- 
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militudini  che  non  v'abbia  nella  lirica  e  nella  drammatica. 

Che  se  vi  ha  differenza  spessa  assai  notabile  nel  numero 
e  nella  varietà  delle  similitudini  tra  autore  ed  autore  e  tra 
i  generi  diversi  di  componimento  di  una  medesima  lettera- 
tura, differenza  forse  maggiore  troviamo  per  questo  riguardo 
tra  le  letterature  dei  diversi  popoli-,  che  non  tutti  sono  ima- 
ginosi  al  medesimo  modo.  V'hanno  popoli  di  fantasia  mo- 
bilissima e  oltre  ogni  dire  eccitabile  e  vivace,  sicché  essa 
soverchi  le  facoltà  riflessive  del  pensiero,  e  ve  ne  hanno 
altri  nei  quali  queste  prevalgono  decisamente  su  quella.  In 
questo  pure,  come  in  tante  altre  cose,  tempra  d'ingegno 
più  felice  d'ogni  altro  sortirono  i  Greci  antichi,  che  sempre 
tennero  la  retta  via  di  mezzo  e  la  giusta  misura  tra  l'esu- 
beranza  delle  imagini  non  di  rado  strane  ed  eccessivamente 
ardite,  che  è  propria  degli  Orientali,  e  la  severa  e  asciutta 
povertà  di  certe  genti  settentrionali. 

L'ambiente  in  cui  vive  il  popolo,  le  condizioni  del  clima 
e  del  suolo,  lo  stato  della  civiltà  e  della  coltura,  le  occupa- 
zioni prevalenti  della  vita  danno  carattere  assai  vario  e  di- 
verso alle  similitudini.  L'oriente  col  dima  infuocato,  cogli 
splendidi  soli ,  colla  lussureggiante  vegetazione  de1  monti 
e  delle  valli,  o  colla  distesa  interminata  di  sterili  deserti,  e 
collo  specchio  rilucente  de'  mari  offrirà  al  poeta  ben  altre 
imagini  di  quelle  che  possa  offrire  il  cupo  settentrione  col 
suo  cielo  di  piombo,  colle  opache  foreste,  colle  desolate  sue 
lande  e  le  fitte  nebbie  e  le  nevi  e  i  ghiacci  eterni  che  co- 
prono le  sue  montagne.  Un  popolo  che  viva  tra'  monti,  che 
si  occupi  di  pastorizia  o  di  caccia,  avrà  similitudini  diverse 
dal  popolo  che  si  accasa  sulle  spiaggic  del  mare,  e  trae  da 
questo  la  ricchezza  e  la  vita. 
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II. 


Fra  tutti  i  poeti  dell'antica  Grecia  non  ve  ne  ha  alcuno 
che  uguagli  nemmeno  lontanamente  Omero  per  ricchezza  e 
splendore  di  similitudini,  né  forse  alcun'altra  letteratura  po- 
trebbe contrapporgliene  un  altro  che  per  questa  parte  lo 
vinca.  Le  similitudini  sue  poi  sono  presentate  e  svolte  sotto 
forme  assai  varie  e  loro  proprie,  cosicché  furon  sempre  ri- 
guardate come  veri  modelli  del  genere  e  furono  dagli  epici 
di  tutte  le  età  ricopiate  o  imitate.  Esse  furono  più  volte  og- 
getto di  particolare  osservazione  e  soprattutto  in  questi  ul- 
timi decennii  diedero  occasione  a  studii  speciali,  diligenti  e 
accuratissimi  *,  cosicché  chi  imprenda  a  discorrerne  di  nuovo, 
non  che  difetto  abbia  piuttosto  sovrabbondanza  di  'sussidii 
e  più  che  la  raccolta  del  materiale  trovi  difficile  la  scelta  e 
la  ordinata  distribuzione  (i).  Una  classificazione  di  tutte  le 
similitudini  omeriche  dietro  un  unico  criterio  distributivo, 


(i)  Franc.  Spitzner,  De  liberiore  in  comparat  ioni  bus  Homericis 
structura.  È  il  XXV0  Excursus  della  sua  edizione  dell'Iliade.  Lip- 
siae  i836. 

Sickel,  Bruckstuck  einer  Einleitung  in  die  homerischen  GesHnge, 
programma  ginnasiale  di  Rossleben  (Leipzig  i838)  nel  quale  tratta 
appunto  delle  similitudini  omeriche.  Proseguì  poi  la  trattazione  nel 
programma  dell'anno  1847:  Ueber  die  homerischen  Gleichnisse  ;  ma 
questa  seconda  parte  io  non  potei  vedere. 

H.  Joseph  Remacly,  De  Comparationibus  homericis  disputatio. 
Sono  tre  parti  pubblicate  successivamente  negli  anni  1837,  1844,  1846, 
ma  io  non  vidi  che  la  terza  :  De  generibus  comparationum  homeri- 
carum^  praecipue  de  simplicibus. 

Arthurus  de  Velsen,  De  comparationibus  homericis  disstrtatio 
philologica.  Berolini  1849. 

Bernardus  Altum,  Similitudines  Homeri  cum  Aeschyli  Sophoclis 
Euripidis  comparantur.  Berolini  18 55. 

G.  W.  Nitzsch,  Die  homerischen  Gleiehnisse,  è  un  capitolo  (pg. 
328-344)  de'  suoi:  Beitrage  ^ur  Geschichte  der  epischen  Poesie  der 
Griechen.  Leipzig  1862. 
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<]uale  fu  da  parecchi  tentata,  non  ci  sembra  facile,  né  forse 
<  tampoco  possibile.  Preferiamo  piuttosto  considerare  queste 
figure  retoriche  dell'  Iliade  e  dell'Odissea  successivamente 
sotto  tre  aspetti  diversi,  ovvero  sia  da  tre  punti  di  vista  di- 
versi. Dapprima  considereremo  la  loro  forma:  secondo  che 
siano  brevi  e  appena  accennate,  o  lunghe  e  svolte  in  tutti 
i  loro  particolari,  rilevandone  anche  il  carattere  poetico  e  la 
struttura  grammaticale;  in  secondo  luogo  vedremo  la  loro 
sorgente,  vale  a  dire,  gli  oggetti  tutti  e  gli  atti  d'onde 
furono  tratte,  e  questo  ci  farà  meglio  conoscere  le  condizioni 
della  società  in  cui  visse  il  poeta,  e  la  vita  arcana  e  riposta 
di  lui,  poiché  le  similitudini  sono  di  solito  cavate  da  ciò  che 
ha  lasciato  nell'animo  più  viva  impressione;  in  terzo  luogo 
finalmente  vedremo  la  distribuzione  e  Fuso  che  ne  ha  fatto 
il  poeta,  il  che  ci  costringerà  a  toccare,  quantunque  in  modo 
indiretto  e  parziale,  della  questione  che  riguarda  l'origine  e 
la  composizione  delle  due  epopee  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Omero. 


III. 

Assai  frequenti  sono  in  Omero  quelle  similitudini  brevis- 
sime, comprese  in  una  o  due  parole,  le  quali,  come  sopra 
abbiàm  detto,  vorrebbero  da  qualcuno  essere  designate  col 
nome  speciale  di  comparazioni  (i).  Esse  servono  per  lo  più  a 
dipingere  la  forma  esterna,  la  bellezza  o  la  forza  di  qualche 
dio  od  eroe,  ovvero  a  dichiarare  meglio  qualche  suo  atto  o 


Heinrich  DDntzer,  Zu  den  Homerischen  Gleichnissen.   Articolo 

pubblicato  negli  Jahrbìicher  fur  classische  Philologie  del  i865,  pg.  433- 

444,  e  ristampato  nelle  sue:  Homerische  Abhandlungen.  Leipzig  1872. 

Friedlaender,  Beitràge  %ur  Kenntniss  der  homerischen  Gleichnisse. 

Berlin  1871. 

(1)  V.  Remacly,  1.  e,  pg.  3. 
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movimento.  Menelao  si  aggira  fra  i  Troiani  in  cerca  di  Pa- 
ride, che  Venere  pietosa  aveva  involato  all'ira  di  lui,  Gnpl 
éoiKu>£  (III ,  449);  Apollo  scende  sdegnato  dal  cielo 
vukti  èoucu&s  (I,  47) ,  Tetide  che  ode  il  gemito  del  diletto 
figliuolo  Achille,  sale  a  lui  dalle  profondità  del  mare  xap- 
TraXinuJS  i^ut'  òuixXn  (I,  359). 

Il  poeta  attinge  largamente  da  tutto  le  imagini  sue  ed  ora 
il  paragone  è  tolto  da  un  fenomeno  della  natura,  ora  da  un 
animale,  ora  da  un  dio,  ora  da  un  oggetto  fatto  dall'uomo  (1). 
Queste  similitudini  brevi  e  concise  acquistano  spesso  presso 
a  poco  il  valore  di  un  aggettivo  (cfr.  Trpo|LiàxiZev  'AX&avòpos 
Geoeiòns,  IH>  6,  con  Dlòo|iev€Ùc,  Geo?  fi>£  2(Ttt]K€,  III,  23o),  e 
adoperate  come  sono  con  molta  frequenza  ritornano  più  volte 
ora  eguali  allatto,  ora  leggermente  modificate,  al  modo  stesso 
di  quegli  epiteti  fissi  e  costanti  che  costituiscono  uno  dei 
caratteri  speciali  allo  stile  omerico,  e  ricorrono  ogni  qual 


(1)  Si  vedano  tra  le  altre  le  seguenti:  Geòidi*;,  HI,  23o,  XXII,  435  ecc.; 
4,  160;  7,  71;  8,  173;  14,  2o5;  i5,  181;  6€oì<;  èvaXiYKios  aùò/|v  9,  4; 

—  òaiuovi  Tao<;V,  884,  XVI,  786,  XX,  493,  XXI,  18,  e  227.  —  9oiMt«ì- 
XavTo;  "Apni  XVI,  784;  ppoToXoiriy  Ltov  "Aprii  XII,  i32;  Tao$    EvuaXiuj 

KOpueàÙCl   TTTO\€HlOTfì   XXII,     l32,    Cf>.    1 9,    54;    4,    122.    —    <p\OTÌ    €tlC€X(K 

(àXìcnv)  XIII,  53,   XX,  423.  —  (pXoYl  eficcXcx;  'Hqxxiaxoio   XVII,  88.  — 

—  òéua<;irupò<;aieouévoioXI,  596,  XIII,  673,  XVIII,  1,  cfr.  I,  104,  XIX, 
17  e  366.  --  Xéuuv  dù$  V,  299,  XI,  129;  ific,  tc  Xéovxe  ÒOuj  X,  297;  Aciou- 
oiv  èoiicóxec,  ujucxpdrroiaiv  XV,  592;  tilt;  tc  Xu;  XI,  239.  —  XOkoi  ùj^  IV, 
471,  XI,  72.  —  oul  €tK€Xoq  àXKf|v  IV,  253,  XVII,  281  (cfr.  18,  29).  — 
uj<;  t'  atexòc,  ùi|MT€xf|€i<;  24,  538.  —  arfOmos  ufo;  XIII,  53 1;  cfr.  XXI,  1 
e  29;  9,  289;  21,  411.  —  èpcuvfj  vuktì  éoiKidt;  u,  606;  vuktI  GorJ  àrà- 
Xavxoc,  XII,  462.  —  r|tXiov  ui<;  18,  296.  —  la  veste  àoji)p  ò'  (b<;  diréAafi- 
tt€v  1 5,  108.  —  toO  (cdicouc;)  ò'àirdvcuec  aikac,  féver*  fyòre  Mnvìl^  XIX,  374; 
cfr.  XXIII,  455.  —  uajbiqpaivujv  Oùq  t'  nXéicxujp  TncpCuiv  XIX,  398.  — 
XaXKÒ^  Xduqp'  Ojq  Te  aTcponfJ  waxpò;  Aió<;  X,  04  =  XI,  66.  —  i\  (xpicpd- 
Xeia)  ò'àaxfip  Olk;  àiréXajiirev  XIX,  38 1;  duq>ì  bk  x<*taò{  èXdurcexo  etic€Ào{ 
aCrff)  f\  irupòq  aieouévou  0  faXCou  àvióvxoc,  XXII,  134;  cfr.  4,  45;  24, 
148;  19,  234.  --  Un  guerriero  ucciso  fjpiire  uj<;  ò'óxe  trùpToc.  IV,  462; 
tt^Xcku^  ujc,  III,  60; — oj<;  6t€  tu;  axepef|  Xi9o<;  i\è  aiòrjpoc,  19,  494» 
ecc.  ecc. 
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volta  si  ripeta  il  nome  di  un  iddio,  di  un  eroe,  di  una  città, 
di  un'isola,  di  un  monte  e  via  dicendo  (i).  Ma  il  paragone 
alle  volte  si  allarga  alquanto  e  presenta  due  oggetti,  la  cui 
reciproca  relazione  faccia  appunto  riscontro  a  quella  delle 
persone  di  cui  il  poeta  discorre:  così,  p.  e.,  egli  dirà  dei 
Troiani  :  KCtTctTrrii(J(Jou(Ji  Kiives  &<;  àjiq>ì  XéovTa  (V,  476),  ovvero: 
oX  re  ae  irecppiKCUJi  XéovG*  Sx;  |Lm,Kàòe£  alres  (IX,  383),  ovvero  : 
AuTO|iéòwv  pàxero  frnrois  àttftfujv  &<;  t*  alYumos  jnexà  xflvas 
(XVII,  460),  ovvero  dirà  di  Teucro  :  ircriq  &<;  ùrrò  nnjépa 
òùcncev  els  AiavTa,  6  bé  |iiv  (JaKei  "KpÙTrTcuJKe  qpaeivuj  (Vili, 
271). 

Altre  volte  all'oggetto  paragonato  si  aggiunge  qualche  ul- 
teriore determinazione,  espressa  per  lo  più  col  mezzo  di  una 
proposizione  relativa,  la  quale  metta  in  evidenza  specialmente 
quel  carattere  d'esso  oggetto,  pel  quale  appunto  fu  scelto  al 
confronto.  Così  dirà  TTn,Xeiòii£  0>  àTrópoutfev  alexou  otyaT*  ?xwv 
ji&avos,  toO  Gripniiipoq,  oq  9*  fina  KapncTTÓs  Te  kcxì  ujkkJto^  tt€- 
t£T]vujv  (XXI,  232),  ovvero  di  Apollo:  pfj  ipn^i  èoiKib^  wku 
cpaaaocpóvuj,  6q  t'  wkkXtos  7reTen,vwv  (XV,  237),  ovvero  dei 
Troiani  che    attorniano  minacciosi   Diomede  :  Xeioucriv   èoi- 

KÓT€{  Ui|H09àT0l(TlV  f\  (XU(TÌ  KÓTTpOlCTlV,  TU)V  Te  (XGévos    ouk  àXà- 

rca&voq  (V,  782),  ovvero  :  9eà  cpuTev  w<s  Te  TreXeia  fl  jia  6'  utt* 
tpnKos  koìXtiv  eitfeTrraTO  TtéTpn,v  x^panóv  (XXI,  4g3). 

Ma  benché  queste  comparazioni  siano  frequentissime , 
può  dirsi  tuttavia  che  Omero  ama  in  generale  di  allargare 
la  similitudine  coll'aggiungere  qualche  circostanza  accessoria 
che  meglio  tratteggi  e  dipinga  l'oggetto  addotto  a  confronto, 
Ove  noi,  p.  e.,  ci  accontenteremmo  di  dire  di  uno  che  ci  acco- 
glie amorosamente,  ch'egli  ci  accolse  come  un  padre  affet- 


ti) Circa  gli  epiteti  fissi  e  costanti  in  Omero  v.  DUntzer,  Hom. 
AbhandL,  pg.  boy  ;  Zur  Beurtheilung  der  stehenden  Homerischen  Bei- 
wórter.  Cfr.  pure  Wedzwedkr,  Homer,  Virgili  Tasso,  1843,  pg.  108  seg. 


tuoso,  Omero  dirà  :  bcEàjnevó^  fi€  xeivoq  èqnXei  ii)<;  et  tc  irariip 
éòv  uiòv  èXGóvTa  xpóviov  véov  fiXXoGev  (17,  in),  ovvero:  6  té 

Ji€  TtpÓqppUJV   \J7T^Ò€KTO,   KCU   fLLE   q>ÌXn<X*,   d)(   et  T€  TOTflp  8v  TOlba 
CpiX/j(Tl)   flOUVOV   TTlXÙT€TOV  TTOXXoTtflV   liti    KT€àT€ff<XlV   (IX,    480, 

M.  612).  —  Ove  noi  diremmo:  a  che  vi  state  qui  atterriti 
come  cerbiatti,  egli  dirà  (IV,  243,  M.  293): 

TicpG'  oiìtujs  &7tì|T€  tcGtittótcs  i\ut€  vefìpoi, 
ed  t*  end  ouv  ékciiliov  rcóXeocj  neòioio  Géouffou 
écnda',  oùb*  fipa  tic  <7<Pl  M^à  qppeaì  T^TVcrai  dXic^. 

Noi  diremmo:  egli  sparì  come  uno  sparviero,  Omero  invece 
(XIII,  62,  M.  80)  : 

aÙTÒq  (TToffeiòàujv)  b*  t&s  t*  IprjE  diKÙirrepoc  ùipTO  TréT608ai 
ò?  fra  t'  Att*  alTiXmoc  iréTpns  Trepifirpceoc;  àpOeig 
ópjLifjag  irebioio  btiincetv  òpveov  fiXXo  (1). 

Né  si  accontenta  di  allargare,  ei  vuole  anche  particolareg- 
giare  di  più  Fi  magi  ne,  dando  il  nome  preciso  degli  animali 
o  delle  piante  o  dei  luoghi  o  d'altro  che  presenta  nella  si- 
militudine, onde  essa  acquisti  evidenza  maggiore  e  torni  più 
efficace  (cfr.  XIV,  290,  M.  349).  Il  Tasso,  p.  e.,  dirà  (G.  L.9 
VI,  38): 

il  suon  esce  confuso 

Siccome  strido  d'animai  che  rugge 


(1)  Noi  diciamo:  celere  come  il  pensiero*  Omero  (XV,  80): 

ib<;  ò*  òt'  &v  aiti}  vóo<;  àvèpoc,  diq  t*  ini  ttoXX^v 
yalav  èXr)Xou6ib<;  qppeal  ircuicoXCugai  vo^otj 
«  Èv8*  ctrjv  ?\  Év8a  »,  u€voiv/p]OÌ  tc  iroXXd, 
tòq  Kpamvui^  ucuaula  òiéirxaTo  itótvio  "Hpr\. 

Confronta  inoltre  le  seguenti  similitudini  che  tengono  il  mezzo  tra  le 
brevissime  e  quelle  più  estese  delle  quali  discorriamo  sotto:  21  f  48; 
12,  237  ;  ti,  411  ;  XXI,  282  e  3G2;  III,  1 5 1  ;  22,  3o2j  XVI,  428;  5, 
3i8  e  368;  XII,  i32  ecc. 
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ovvero  di  Plutone  (G.  L.,  IV,  i): 

Che  qual  tauro  ferito  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore, 

.■mentre  Omero  con  precisione  maggiore  di  Ippodamante  uc- 
ciso da  Achille  dice  (XX,  403,  M.  491): 

crirràp  6  Oujìòv  fiiaOc  xaì  fipurev,  ii)$  ore  TaOpos 
fÌpl)T€V  éXKÓFievot  'GXucumov  àjLtq>i  fivaicra 
xoùpwv  éXKOVTuuv,  tàvurai  hi  T€  toT?  èvo(Tix6uiV 

é 

(cfr.  anche  XVI,  487,  M.  691)/ 

Non  di  rado  la  similitudine  è  espressa  in  modo  che  par 
quasi  di  vederla  sorgere  a  poco  a  poco  nella  fantasia  del  poeta, 
e  ampliarsi  mano  mano  e  compirsi  nell'atto  stesso  ch'ei  la 
enuncia.  Così,  p.  e.,  al  principio  del  libro  III  ddVIliade 
(v.  2)  il  poeta  vuol  dipingere  l'avanzarsi  disordinato  e  chias- 
soso dell'esercito  Troiano  e  dice: 

Tptòeq  |ièv  xXarrt  t*  èvoTriJ  r'toav  òpvi9€£  i&s, 

procedevano  come  (stormo  d')  uccelli;  la  similitudine  per  sé 
era  qui  ormai  abbastanza  accennata,  ma  tuttavia  egli  tosto   . 
aggiunge  precisando  il  suo  concetto: 

i^ùt€  rcep  KXctrrt  T€p(4vwv  néXei'oùpavóOi  irpó. 

né  qui  si  arresta,  ned  è  contento  se  non  aggiunge  nuovi  par- 
ticolari per  avvivare  e  rendere  più  evidente  la  cosa  : 

crt  t1  ènei  ofiv  x«|ia»va  cpùxov  kcxì  à9é(KpaTOv  òjippov 
KXarrq  Tai  ft  tréiovrai  èn*  fittavolo  fSoàiuv, 
àvòp&Ji  TTuTjiaioicTi  cpóvov  kcù  Kf\pa  cpépoudai. 
ippica  ò'  tfpa  Tai  T€  KaKf|v  Épifca  rcpoqrépovTai. 
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Né  questi  particolari  sono  oziosi,  che  giovano  anzi  a  me- 
glio chiarire  i  varii  punti  di  corrispondenza  tra  l'oggetto  pa- 
ragonato e  quello  cui  si  paragona.  Lo  stormo  delle  gru  si 
avanza  e  stride,  e  porta  morte  e  ruina  ai  Pigmei,  come  ap- 
punto l'esercito  Troiano  si  avanza  gridando  per  recar  morte 
agli  Achei. 

Virgilio  imito  questa  similitudine  omerica  ntlVEneide  (X, 
264)  e  da  lui  la  ricopiò  il  Tasso  nella  Gerusalemme  Libe- 
rata (XX,  2).  I  Troiani  sono  assediati  dai  Rutuli  quando 
dall'alto  delle  mura  veggono  ricomparire  in  loro  aiuto  coi 
soccorsi  sperati  Enea,  e  allora 

Clamorem  ad  sidera  tollunt 
Dardanidae  e  muris:  spes  addita  suscitai  iras, 
Tela  manti  iaciunt  :  quales  sub  nubibus  atris 
Strymoniae  dant  sig?u  grues,  atque  aethera  tranant 
Cum  sonitu9  fugiuntque  Notos  clamore  secundo. 

E  il  Tasso,  spostando  solamente  i  versi,  può  dirsi  che 
traduca  : 

Albano  allor  dall'alta  cima  i  gridi 
Insino  al  cielo  l'assediate  genti 
Con  quel  rumor  con  che  dai  Tracii  nidi 
Vanno  a  stormo  le  gru  nei  giorni  algenti 
E  tra  le  nubi  a  più  tepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  penti: 
Ch'or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'onte. 

Così  nel  poeta  latino  come  nell'italiano  la  similitudine  è  co- 
lorita assai  bene  e  assai  opportunamente  si  è  omesso  l'ac- 
cenno ai  Pigmei,  all'esistenza  dei  quali  e  alle  loro  guerre 
colle  gru  nessuno  ormai  più  credeva  al  tempo  loro,  mentre 


—  291  — 

\i  credeva  Omero,  ma  dobbiamo  tuttavia  notare  come  il 
punto  di  confronto  sia  più  aggiustato  e  compiuto  nel  poeta 
greco  che  in  loro,  poiché  il  muoversi,  il  volare  e  l'avanzare 
delle  gru  non  ha  nulla  che  corrisponda  alle  assediate  genti 
ferme  in  sulle  mura,  e  così  la  similitudine  per  questo  non 
istà  che  nelle  grida,  e  nel  rumore  che  fanno,  mentre  tutte 
le  parti  della  similitudine  sono  assai  bene  appropriate  in 
Omero. 

Così  allargate  e  ampliate  le  similitudini  acquistano  spesso 
l'aspetto  di  veri  bozzetti  o  scene  copiate  al  vero  dalla  natura, 
e  ben  può  ripetersi  con  Cicerone  e  Quintiliano  che  la  poesia 
di  Omero  anche  in  questo  è  pittura  (i).  Vi  si  rivela  lo 
spirito  d'osservazione  attento  e  acuto  che  gli  è  proprio  e  il 
gusto  delicato  e  squisito  col  quale  sa  cogliere  tra  l'infinito 
numero  di  cose  e  di  fatti  che  lo  circondano  con  giusta 
scelta  e  misura  quei  rapporti  di  somiglianza  e  quei  tratti 
che  meglio  valgono  à  dichiarare  ciò  ch'egli  vuole  descrivere. 
Sorta  l'imagine  nella  sua  fantasia  ei  sa  disegnarla  colle  linee 
più  corrette  e  dipingerla  coi  più  vivaci  colori,  sa  circon- 
darla di  luci  e  di  ombre,  sa  infonderle  vita  e  movimento, 
sicché  la  scena  si  presenti  innanzi  a  noi  con  tutti  i  rilievi 
di  una  scoltura,  con  tutte  le  tinte  di  un  quadro,  con  tutta 
l'illusione  del  vero.  In  nessun'altra  parte  forse  meglio  che 
in  questa  delle  similitudini  noi  ravvisiamo  la  plasticità  dello 


(i)  Oc,  Tuscul.,  V,  114:  Traditum  est  etiam  Homerum  caecum 
fuisse.  At  eius  picturam,  non  poè'sin  videmus.  Quae  regio,  quae  ora, 
qui  locus  Graeciae,  quae  species  formaque  pugnaey  quae  acies,  quod 
remigium,  qui  motus  hominum,  qui  ferarum  non  ita  expictus  est,  ut 
quae  ipse  non  viderit  nos  ut  videremus  effecerit?  —  Cfr.  Quintil.,  In- 
stit.  Orat.,  X,  1,  46  seg.  Anche  Luciano  [Imag.,  Ili,  6)  lo  disse ódpiaroq 
tiIiv  tpa<péwv.  Plutarco  poi  della  poesia  in  genere  dice  [de  audiend. 
poet.y  17,  b)  Zurrpa<ptav  uèv  clvoi  96eYYO|Lrévnv  t^v  iroinaiv,  irofnaiv  hi 
orp&aav  t^v  Zurfpcupiav.  Sulla  plasticità  dello  stile  omerico  discorse 
pel  primo  tra'  moderni,  e  ottimamente  il  Lessing  nel  suo  Laocoonte. 
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stile  e  dell'arte  omerica,  in  essa  troviamo  compendiati  e  ri- 
prodotti i  caratteri  tutti  della  sua  poesia.  Quivi  la.  preci- 
sione e  l'evidenza  delle  sue  narrazioni  e  descrizioni  nelle 
quali  ei  si  compiace  di  dar  rilievo  a1  più  piccoli  e  delicati 
particolari,  quivi  la  minuziosa  accuratezza  colla  quale  ei  fi- 
nisce tutte  le  parti  dell'opera  sua.  Omero  non  è  affrettato 
mai,  né  mai  troppo  sollecito  di  procedere  innanzi;  ogni 
oggetto  di  cui  discorre,  ogni  fatto  di  cui  tocca  lo  interessa 
egualmente,  e  intorno  ad  esso  si  ferma  con  amorosa  pre- 
mura, senza  turbare  tuttavia  le  giuste  proporzioni  e  le  luci 
delle  figure  che  animano  i  suoi* quadri.  Per  questo  egli  sparge 
a  larga  mano  le  similitudini  nel  mezzo  al  suo  racconto,  e 
accoglie  e  accarezza  l'abbondante  profusione  d'imagini  che 
gli  si  affollano  al  pensiero,  e  sosta  d'intorno  ad  ognuna  con 
cura  particolare. 

Cebrione,  l'auriga  di  Ettore,  era  stato  trafitto  a  morte  e 
rovesciato  dal  cocchio  dall'asta  poderosa  di  Patroclo.  In- 
torno al  cadavere  di  lui  i  due  eroi  e  con  essi  i  Greci  e  i 
Troiani  si  azzuffano  accanitamente;  l'urto  delle  schiere  è  di- 
pinto dal  poeta  con  questa  bella  similitudine  (XVI ,  765, 
M.    1074): 

d>S  b*  Eilipós  T€  Nótos  t'  èpl&CtlvCTOV  àXXriXoiiv 
oOpeoq  èv  Pntftfris  pctBénv  rcoX€|LuW|i€v  OXtjv, 
(prjTÓv  Te  jneXinv  T€  TCtvÙ9Aoióv  re  Kpàveiav, 
ai  T€  Trpòs  àXXr|Xas  ffiaXov  TavurJKeag  6lo\jq 
ifofì  Ocarrealq,  nàia-fot  bé  xe  àrvu|i€vàujv, 
Sx;  Tpiùcs  xaì  'Axaioì  in  àXXrjXoicTi  Oopóvres 
òqouv,  oùò'  ?i€poi  iiviuovt'  òXooìo  qpópoio. 

Il  Tasso  (G.  L.y  IX,  52)  ha  una  similitudine  che  ricorda 
questa  d'Omero,  ma  mentre  il  poeta  greco  ama  particola - 
reggiare  tutto,  dandoci  il  nome  delle  piante,  a  individuare 
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e  scolpire  la  scena,  l'italiano  l'abbozza  appena  a  larghissimi 
tratti: 

Come  pari  d'ardir,  con  for\a  pare 
Quinci  Austro  in  guerra  vien  quinci  Aquilone, 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  il  mare 
Ma  nube  a  nube  e  flutto  a  flutto  oppone } 
Con  né  ceder  qua  né  là  piegare 
Si  vede  V ostinata  aspra  tendone; 
S'affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  a  elmo  e  brando  a  brando. 

Ettore  alla  testa  dei  Troiani  fa  impeto  contro  le  file  dei 
reci,  e  si  spinge  minando  verso  le  navi  finché  una  schiera 

compatta  di  prodi  l'arresta.  Una  viva  similitudine  dipinge 

1*  cosa  (XIII,  i36,  M.  175): 

Tpffiec  òè  TTpoCruipav  àoXXéeq,  fjpxe  b'  àp*  "Eimup 
dvmpù  jnejuaibq,  ÒXoofrpoxo^  &<;  arcò  irérpric 
6v  T€  xaTà  Orecpàvrrc  TTOTajiòc;  x€lnàpP°°S  &fffl» 
{>r\la$  àcméri))  djLi^pip  àvaibéoq  fxMaTa  iràrpns' 
th|n  b9  àvctOpuiaiauv  Trérerai,  ktutt&i  bé  6*  ótt'  aùiou 
CXiy  b  ò'àttpaXéwg  6é€i  Éfirabov,  ?ws  kriiai 
iaónebov  tótc  b'  oC  ti  KuXivbciai  £aaù^€vó^  rcep . 
&C  °Ektojp  €tuj<;  fièv  àireiXei  jiéxpi  OaXaatTTi^ 
(>éa  bieXeucrerftai  kXkjìcn;  xaì  vf)ag  'Axatuiv 
KTeivaJV  àXX*  6t€  bi\  iruiavrjs  èvàcuptfc  qpàXatHtv 
arf{  {xx  jLidX*  èTXP^9B€(q. 

Virgilio  imitò  maestrevolmente  questa  similitudine  di  Omero 
(Eneide,  XII,  634)  là  dove  dipinge  Turno  che  disperando 
ormai  della  vittoria,  tenta  un  ultimo  sforzo  contro  gli  ini- 
mici: 

lavina  di  filologia  ecc.,  V.  ao 
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Perque  hostes  per  tela  ruit 

.  .  .  ac  rapido  cursu  media  agmina  rumpit  ; 
Ac  veluti  montis  saxum  de  vertice  praeceps 
Cum  ruit,  avolsum  vento,  seti  turbidus  imber 
Proluitj  aut  annis  solvi t  sublapsa  vetustas; 
Fertur  in  abruptum  magno  mons  improbus  actu, 
Exsultatque  solo,  sylvas  armenta  virosque 
Involvens  secum;  disiecta  per  agmina  Turnus 
Sic  urbis  ruit  ad  muros. 

Anche  Manzoni  descrisse  stupendamente 

(Un)  masso  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana 
Abbandonato  ali  impeto 
Di  romorosa  frana 
Per  lo  scheggiato  calle 
Precipitando  a  valle 
Batte  sul  fondo  e  sta. 

Ma  si  noti  come  Immagine  è  diversamente  colorita  nei  tre 
poeti,  perchè  diverso  in  ognuno  è  il  punto  di  confronto, 
ossia  il  tertium  comparai ionis.  Omero  vuol  dipingere  così 
la  strage  che  mena  Ettore  nella  sua  corsa  attraverso  le  file 
nemiche,  come  Furto  col  quale  viene  finalmente  arrestato, 
e  tutte  e  due  queste  note  di  rassomiglianza  ei  fa  spiccare 
nella  similitudine  (àvaGpuKTKWv  TréTETcu  ktutt&i  \i\r\  ....  e 
tót€  ò'  oC  ti  KuXivÒ€Tai  è<J(Tu|Li6vó^  itep)  -,  Virgilio  non  accentua 
invece  che  la  prima  sola,  perchè  non  descrive  che  Timpeto 
ruinoso  di  Turno,  e  per  questo  aggiunge  una  pennellata  di 
più  al  quadro  di  Omero  [sylvas  armenta  virosque  invol- 
vens secum),  e  con  abbondanza  forse  eccessiva,  lui  d'altronde 
così  misurato,  accenna  a  tre  cause  diverse  della  caduta  del 
masso,  mentre  Omero  più  preciso  non  ne  dà  che  una  sola; 
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Manzoni  invece  trascura  queste  affatto,    che  pel   paragone 
suo  non  importavano  punto,  e  tocca  brevemente  della  ca- 
duta precipitosa  del  masso,  fermandosi  invece  sulla  immo- 
bilità sua  giunto  in  fondo  alla  valle: 

Là  dove  cadde  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole 
Né  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  rivegga  il  sole 
Della  sua  cima  antica, 

perchè  era  questa  immobilità  appunto  e  questa  inerzia    il 

punto  di  confronto  coll'umanità  decaduta  dall'originario  stato 

d'innocenza. 
Ettore  uccide  Patroclo  e  lo  spoglia  dell'armi,  che  aveva 

indossato,  di  Achille.  Il  cadavere  giace  abbandonato  in  mezzo 
al  campo  e  sta  per  dadere  facile  preda  in  mano  ai  Troiani. 
Se  ne  avvede  il  fiero  Ajace  e  si  avanza  ardito  per  proteg- 
gerlo, facendogli  schermo  del  proprio  scudo  (XVII,  i32, 
M.  162): 

ATctc  ò'  àjnqpi  Mevorriàòr)  tfàicoc  eùpù  xaXùiyas 
étfTrJKci  &t  tic  te  Xéwv  rapi  olai  réKeacxv 
ip  0à  T€  vriiri*  Stovti  (fuvctVTrjcrwvTai  èv  6Xij 
fivòpe<;  èiraicTrìpec'  6  bé  Te  oQévei  pXc^eaivei, 

TtfiV  bé  T*  èlTKTKUVlOV  KCÌTUJ  SXkctcu  8<T<T€  KCtXÙTTTUJV, 

&<;  Ma<;  rapi  TTcrrpÓKXiu  fjpiui  pepaci. 

Con  questa  similitudine  potrai  utilmente  confrontare  quella 
bellissima  che  l'Ariosto  (Ori.  Fur.>  XIX,,  6  e  7)  tolse  dal- 
l'orsa  che  difende  i  suoi  figli,  per  descrivere  appunto  una 
situazione  somigliante  a  quella  di  Aiace  (1). 


(1)  È  Medoro  che  procura  salvare  il  cadavere  del  suo  re  contro 
Zerbino  e  i  soldati  di  lui.  L'infelice  gli  si  aggira  intorno 
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Esempi  di  tali  similitudini  svolte  in  tutta  la  loro  pienezza 
e  colorite  con  ogni  cura  potrebbero  addursi  in  quantità  stra- 
ordinaria da\V Iliade  e  dà\V Odissea^  e  non  poche  di  bellis- 
sime avremo  occasione  di  vedere  in  seguito.  Il  poeta  si  ab- 
bandona per  così  dire  al  suo  soggetto,  asseconda  indulgen- 
temente la  naturale  inclinazione  della  fantasia,  e  segue  il 
genio  suo  che  lo  porta  a  rilevare  con  minuta  e  sottile  os- 
servazione tutti  i  particolari  di  ciò  che  descrive  o  racconta. 
Questa  facile  arrendevolezza  all'indole  della  sua  mente  trac 
non  di  rado  il  poeta  nella  dipintura  delle  sue  similitudini 
al  di  là  di  quei  limiti  che  sono  strettamente  necessari  al  pa- 
ragone, oltrepassa  per  così  dire,  il  tertium  comparai ionis. 
Ei  si  compiace  deirimagine  sorta  nel  suo  pensiero,  l'osserva 
in  ogni  sua  parte,  l'accarezza  e  ritrae  con  fotografica  pre- 
cisione, dimentico  quasi  dello  scopo  pel  quale  ei  l'aveva 
dapprima  evocata.  Per  chiarire  l'oggetto  o  l'azione  ch'egli 
descrive  non  gli  basta  destare  nell'animo  de'  suoi  uditori 
un'altra  imagine  a  quella  somigliante,  chiara  e  compiuta, 
ma  vuole  di  più  che  questa  stessa  imagine  si  presenti  bel- 
lamente adorna,  ricca  di  pregi,  e  per  sé  stessa  aggradevole 
sotto  ogni  aspetto  a  vedersi.  In  tal  modo  nacquero  le  simi- 
litudini che  soglionsi  dire  ornate^  appunto  perchè  sono  ab- 
bellite di  ornamenti   accessori   e    pel   confronto   superflui. 


Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso. 

Come  orsa  che  l'alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia, 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia: 
Ira  la  'nvita  e  naturai  furore 
A  spiegar  Vugne  e  insanguinar  le  labbia y 
Amor  la  intenerisce  e  la  ritira 
A  riguardare  ai  figli  in  me\\o  Vira. 

Altre  belle  similitudini  puoi  vedere  XXII,    i38,  M.  179;  XXI,  573, 
M.  732. 
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Queste  sarebbero  anche  viziose  ove  la  descrizione  loro  va- 
gasse troppo  al  di  là  de1  giusti  limiti,  in  modo  da  distogliere 
quasi  del  tutto  l'attenzione  del  lettore  dal  soggetto  principale 
di  cui  discorre  il  poeta.  Ma  Omero  anche  in  questo  serba 
felicemente  la  giusta  misura.  Ne  citeremo  qualcheduna  ad 
esempio. 

Nel  quarto  libro  de\V  Iliade  narra  il  poeta  che  Agamen- 

none,  prevedendo  la  imminente  battaglia,   si  aggirava  per 

l'accampamento,  passando  di  tenda  in  tenda  per  infondere 

coraggio  e  fiducia  a1  capi  e  a1  soldati.   In  questa  rassegna 

dell'esercito  egli  s'imbatte  nelle  fiere  falangi  de'  due  Aiaci, 

e  il  poeta  le  descrive  in  tal  modo  (IV,  274,  M.  33 1): 

tui  bè  (i  due  Ajaci)  KopucrcréaOìiv,  &\xa  òè  vécpo?  cTttcto  ttcMv. 
dbs  b*  8t*  ànò  OKomffc  eft>€V  v&pos  alnóXo?  àvf|p 
èpxójxevov  Kaxà  ttóvtov  ùttò  Zecpùpoio  iujfj?* 
"riji  bé  f  dveu0ev  èóvn  fieXdviepov,  tìuie  mcrcra, 
cjpaiveT*  tòv  Kaxà  ttóvtov,  6c\ì\  bé  re  XalXajra  7roXXf|v, 
fStpl<rév  re  tòtbv,  uno  re  anéoq  rJXacre  nflAa" 
"X-oiat  ap  Atdvieacyi  òioipecpéiuv  ai&iuiv 
^rjiov  è?  TTÓXejxov  Truiavcrì  kivuvto  cpaXaTT^? 
vcuàvecu,  adicecriv  re  Ka\  éyx€<*i  Trecppuaricu. 

La  similitudine  fu  qui  evidentemente  suggerita  al  poeta 
dall'espressione  metaforica  da  lui  usata  vécpot  tre&uv  un  nu- 
volo di  pedoni,  e  il   punto   di  confronto  sta   nella    massa 
numerosa  compatta,  nereggiante  (ku<xv&x)  delle  schiere  che 
seguono  gli  Aiaci  e  nella  massa  dei  negri  nuvoloni  che  si 
svanzano  sull'orizzonte  gravidi  di  nembi  e  procelle.  Ma  il 
poeta  allarga  il  suo  quadro,  disegna  e  colorisce  al   vivo   e 
minima  la  scena  della  natura;  aggiunge  per  darle  sentimento 
«  vita  il  pastore  che  dall'alto  di  una  rupe  (dirò  encomile)  vede 
da  lontano  il  nembo  che  si  avanza  minaccioso  sul  mare,  e 
questo  agitato  e  sommosso  dal  soffio  del  vento,  e  ne  trema 


-  298- 
(£(Yn<fcv)  pel  gregge  che  riduce  frettoloso  al  riparo  in  una 
spelonca.  Tutti  questi  particolari  aggiunti  alla  similitudine, 
il  mare,  il  pastore,  le  pecore,  non  sono  necessari  al  para- 
gone, ma  sono  ornamenti  poetici ,  sono  linee  e  colori  che 
rendono  compiuto,  vero  e  commovente  il  quadro  copiato 
dalla  natura. 

Anche  il  Tasso  ha  una  similitudine  che  ricorda  assai  da 
vicino  questa  del  poeta  greco.  I  Cristiani  assaltano  Geru- 
salemme, e  la  zuffa  si  accende  accanita,  ostinata,  sanguinosa, 
principalmente  intorno  alla  gran  torre  che  sorgeva  in  mezzo 
alla  città.  Quivi  il  fiero  Soldano  menava  strage  orrenda  de1 
fedeli  con  una  mazza  ferrata  tenendoli  lontani  dalla  porta; 
quando  si  accorge  che  sopraggiungono  e  muovono  in  aiuto 
de1  Cristiani  da  parti  diverse  le  schiere  capitanate  da  Gof- 
fredo e  Rinaldo.  Il  poeta  dice  (G.  Z..,  XIX,  47): 

Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
II  pento  e  i  tuoni  e  balenando  i  lampi. 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno. 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 
Dove  Vira  del  ciel  securo  scampi  ; 
E  col  grido  indri^ando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  s'atterga; 

Così  il  Pagan  che  già  venir  sentìa 
Virreparabil  turbo  e  la  tempesta  .... 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre  ed  egli  ultimo  resta. 

La  scena  nelle  due  similitudini  è  presso  a  poco  eguale, 
benché  sia,  come  al  solito,  più  colorita  e  particolareggiata 
quella  d'Omero;  ma  il  punto  di  confronto  è  diverso,  e 
perciò  quello  che  nel  greco  è  accessorio,  il  pastore  che  ripara 
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col  gregge  nella  spelonca,  è  invece  nota  principale  nell'ita- 
liano e  costituisce  il  tertium  comparationis,  e  quindi  la  si- 
militudine del  Tasso  come  è  bellissima  per  se,  è  anche  in 
ogni  sua  parte  appropriata. 

Un  altro  esempio  di  similitudine  ornata  troviamo  in  questo 
medesimo  libro  quarto.  Il  giovanetto  Simoesio  nel  furore 
della  pugna  s' incontra  con  Aiace  figlio  di  Telamone,  e, 
troppo  inferiore  a  lui  per  vigoria  e  valore,  rimane  ucciso 
e  vien  riversato  dal  cocchio  nella  polvere.  La  sua  caduta 
suggerisce  al  poeta  questa  similitudine  (IV,  482,  M.  6o3): 

ó  ò'  èv  Koviijcri  xa\ia\  néoev  aTteipoc;  && 

f[  (>à  t*  èv  etauevfj  2Xeos  uetàXoio  TrecpuKij 
Xcin,  àidp  re  ol  ÒCoi  étt*  àKpoTdnj  TrecpùiccuTiv  * 
Tf|V  juév  9*  àpuaTOTniYÒc;  àvnp  aTGujvi  aiòrjptu 
HÌTa\x\  òqppa  ituv  Kàuipr)  irepiKaXXéi  òiqppur 
fj  \xév  t*  àCouévr)  KeTiai  ttotciuoTo  Ttap'  òxOac/ 
toTov  dp*  'AvGeuiòriv  Iiuoeitfiov  èEevdpiEcv 
ATa?  bioTevri?. 

Quivi  pure  tutto  quanto  viene  aggiunto  (lai  secondo  verso 
in  poi  circa  ai  rami  recisi  e  al  costruttore  di  carri  che  vuol 
farne  uno  splendido  cocchio  sono  ampliazioni  poetiche  non 
necessarie  al  paragone,  e  solo  intese  a  colorir  meglio  la 
scena. 
E  potremmo  moltiplicare  all'infinito  gli  esempi  (1),  ma 


(1)  Vedi  altri  esempi  di  similitudini  ornate:  IV,  422, M.  519;  —  V, 
87,  M.  no;  —V,  i35,  M.  176;  — Vili,  555,  M.  762;  -  IX,  5;  XI, 
ii3,  M.  160;  XI,  172,  M.  239;  —  XI,  414,  M.  556;  —  XII,  299,  M. 
373;  —  XIV,  414,  M.  490;  -  XVI,  384,  M.  546;  -  XVII,  673,  M. 
857;  —  XVIII,  207,  M.  275.  —  E  nell'Odissea  6,  i3o,  M.  167;  — 
8,  523,  M.  629.  Citiamo  per  intero  quella  dellV/.  XII,  277  (M.  347) 
perchè  è  forse  Tunica  che  ecceda  davvero  i  giusti  limiti  e  riesca  vi* 
ziosa. 
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vogliamo  invece  fermarci  alquanto  a  notare  un  carattere 
speciale  che  s'incontra  assai  frequente  nelle  similitudini 
omeriche.  Queste  ritraggono  spesso  scene  della  natura,  un 
temporale,  un  uragano,  una  procella,  un  torrente,  un  fiume, 
una  pianta  od  altro  di  simile,  ma  il  poeta  procura  per  lo 
più  di  animare  la  scena  colla  presenza  di  qualche  animale 
o  dell'uomo.  Egli  fa  come  i  pittori,  che  nei  paesaggi  da  loro 
dipinti  mettono  qualche  figura  d'uomo  o  d'animale  per  rom- 
perne la  solitudine  ,  che  riuscirebbe  triste  ed  ingrata. 
Così  nei  due  esempi  ultimi  che  abbiamo  citato  accanto  al 
nembo  che  scroscia,  il  poeta  ci  dipinge  il  timido  pastore 
col  greggie,  accanto  al  giovine  pioppo  reciso  e  spogliato 
delle  verdi  sue  chiome  egli  mette  il  costruttore  di  carri  che 
trae  profitto  del  tronco,  e  così  fa  quasi  sempre.  Le  falangi 
greche  e  troiane  si  urtano  insieme  colPimpeto  di  due  tor- 
renti montani  che  si  precipitano  romorosi  da  due  monti  di- 
versi in  una  stessa  voragine,  e  il  poeta  vi  aggiunge  tùjv  bé 
Te  tì]\6(J€  òouttov  èv  ofipetfiv  ékXuc  ttoiutìv  (IV,  450,  M.  56o) ; 
frammezzo  le  navi  dei  Greci  e  fra  le  tende  troiane  in  sulle 
rive  dello  Santo  ardevano  i  fuochi  del  bivacco  durante  tutta 
la  notte,  simili  a  stelle  che  splendono  tremolanti  nei  sereni 


tOjv  ò',  dù<;  tc  vt<pdÒ€{.xióvo{  ttìittukji  daziai 

f\\MTl  X€l|i€p(qj,  ÓT€  T*  lfcp€TO  UnrfCTa  Z€Ù{ 

vicpéucv,  dvOpuCmoiai  m<pau0xóu€vo{  xà  a  xflXor 
xotufiaat  &'  àvéjuou{  x&i  tpircòov,  ftppa  xaXOyri 
ò\1»)X0jv  òpéuiv  xopucpdc  xal  irpibovac  dxpouc 
xal  Treòfa  XuiToOvra  xal  dvòpuùv  irfova  Épya, 
xa(  t"  èq>'  àXò^  TroXiffc  xfyuTai  Xiuéaiv  T£  xal  dxTat{, 
"xOua  bé  \x\y  irpoairXdZov  épóxcTar  dXXa  tc  irdvTa 
ctXuTat  KadOtrepe*,  ÓY  èmpptóq  Aiò<;  6nf$poc 
0ù<;  tOjv  ducporcptuae  XiOoi  ttujtujvto  Oauciat. 

La  pittura  della  nevicata  è  per  verità  evidente  e  bellissima,  ma  ci 
pare  troppo  lunga  e  particolareggiata  per  dire  che  i  sassi  volavano  da 
una  parte  e  dall'altra  de'  combattenti  spessi  come  fiocchi  di  neve. 
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spazi  del  cielo  notturno,  e  Travia  bé,  egli  aggiunge,  t  ctòetai 
ifcrrpa,  t^TH^€  bé  T€  cpp^va  iroijirjv  (Vili,  559,  M.  768). 

Il  Tasso  narra  che  Clorinda  uscì   senza   elmo  in  testa 
verso  r  accampamento  inimico   e   che    appiccatasi  air  im- 
provviso una  zuffa  tra  gl'infedeli  e  i  cristiani,  un  cavaliere 
franco  le  passò  dappresso  e  la  ferì  nel  collo  (G.  L.,  III,  3o) 
e  prosegue: 

Fu  lievissima  piaga;  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  così  d'alquante  stille 
Come  rosseggia  l'or  che  di  rubini 
Per  man  d'illustre  artefice  sfaville. 

é 

Si  confronti  con  questa  una  similitudine  analoga  di  Omero. 

T*andaro  per  segreto  suggerimento  di  Minerva  che  voleva 

"prolungare  la  guerra  e  impedire   raccordo  fra  i  Greci  e  i 

"Troiani  che  stava  per  combinarsi ,  lancia  a  tradimento  un 

dardo  contro  Menelao,  e  la  celere  saetta  venne  a  conficcarsi 

nel  femore  dell'eroe.  Il  sangue  della  ferita  rigò  di  rosso  i 

lucidi  schinieri  (IV,  141,  M.  168): 

ib{  V  Sic  tìs  t'  éXécpavia  yuvfi  cpoivua  |iiirivij 
Mijovis  tìè  Kdeipa,  raprjiov  Elevai  ìbnrujv  * 
Kcvrai  ò'  èv  daXdjLiuj  noXéeq  re  juv  ifcrjaavro 
linrftet  cpopéeiv  paaiXfji  hi  kcitcu  dyaX^a, 
à^qpóiepov,  xócr^oq  6*  fanuji  è\aii)pi  re  kuòos* 
toioì  TOi  MevéXae,  fiiàv0Tiv  aTjian  junpol 
cuqpvéeq  Kvf\jmai  tc  lòè  aqpupà  kóX*  imévepGev. 

Quanto  maggior  numero  di  ornamenti,  e  quanta  varietà 
di  sentimenti  umani  seppe  mettere  nella  similitudine  il  poeta 
greco  in  confronto  del  nostro!  Egli  particolareggia  tutto; 
non  un  artefice  illustre  qualsiasi,  ma  precisamente  donne 
artefici  di    Meonia  o  di  Caria  tinsero,  non  già  un  monile 
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qualunque  ,  ma  un  fregio  d1  avorio  per  la  bardatura 
d'un  cavallo  destinato  al  re;  né  basta  ancora,  che  l'ambi- 
zione pure  dei  principi  desiosi  di  possederlo  e  l'onore  che 
dal  portarlo  ne  viene  al  cavallo  ed  al  cavaliero  vengono 
accennati  dal  poeta.  La  scena  in  tal  guisa  acquista  vita  e 
sentimento,  precisione  ed  evidenza.  L'Ariosto  iq  una  simi- 
litudine analoga  a  questa  immise  pure  un  sentimento  e  un 
affetto  suo  particolare  pieno  di  delicatezza.  Egli  dice  che  Zer- 
bino fu  ferito  e  che  (0.  F.,  XXIV,  66) 

Le  lucid'arme  il  caldo  sangue  irriga 
Per  sino  al  pie  di  rubiconda  riga. 

Così  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  più  che  alabastro 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 


Mentre  il  poeta  amplia  ed  adorna  in  tal  modo  la  simili- 
tudine pare  che  qualche  volta  gli  accada  di  dimenticare 
quasi  il  vero  punto  di  confronto  pel  quale  ei  la  fece,  e  di- 
stratto da  qualcuna  delle  molte  note  particolari  che  aggiunge 
trova  con  questa  un  nuovo  punto  di  somiglianza;  così 
la  similitudine  che  era  incominciata  con  un  tertium  com- 
parationis  finisce  con  un  altro  diverso.  Sono  queste  simi- 
litudini, per  così  dire,  a  doppio  capo,  ancipiti,  che  per  una 
parte  si  attaccano  a  ciò  che  precede,  per  l'altra  a  ciò  che 
segue.  Ne  abbiamo  un  esempio  neWIliade,  XV,  623,  M. 
7_)5.  Ettore  si  avanza  contro  i  Greci  che  difendevano  il  muro 
delPaccatnpamento.  Bramoso  di  rompere  e  sgominare  le 
loro  schiere,  instava  ostinato  nell'impresa,  ma  quelle  resi- 


-303- 

stevano  immote  come  scoglio  invano  flagellato  dalle  onde 
del  mare.  Pure  finalmente: 

auràp  ó  XajLiTTÓinevo^  irup\  iràvioGev  ?v6op'  ójniXqj 
èv  b'  ÉTT60*,  ibg  8t€  KGfia  8of)  èv  vitf  néarjai 
Xàppov  òtto  vecpéiuv  àvejioipeqp^*  f]  bé  re  Tidcra 
fixvrj  uireicpucpOii,  àvéjuoio  bè  òeivòg  àrJTT] 
ìariip  espèllerai,  xpojièouai  bé  re  cppèva  vaCrat 
beibiÓTef  tutGòv  yàp  ÙTrèK  Gavàioio  cpèpoviar 
Olh;  èboìttexo  6ujliÒ£  évi  arriGeacriv  'Axaiuiv. 

11  poeta  alla  scena  della  procella  e  dell'onda  che  sor- 
monta e  invade  la  nave  aggiunge,  al  solito,  per  darle  mag- 
gior vita  e  immettervi  sentimenti  umani,  la  frase  ipojiéouai 
vaiìTai.  Ora  questa  circostanza  accessoria  gli  fa  mutare  il  pri- 
miero punto  di  confronto  e  gliene  suggerisce  un  altro  diverso, 
col  quale  la  similitudine  si  chiude.  Ettore  piombò  sulle  file 
nemiche  come  onda  che  piomba  sul  fianco  di  una  nave,  e 
come  ne  restano  spaventati  i  naviganti,  così  rimasero  atter- 
riti gli  Achei. 

Altro  esempio  di  similitudine  a  doppio  punto  di  confronto 
abbiamo  ntWIliade,  XIII,  491,  M.  632.  Enea  per  opporsi  al- 
l'infuriare di  Diomede  e  all'impeto  de1  Greci  condotti  da  lui,- 
chiama  in  soccorso  i  compagni.  Diofobo,  Paride,  Agenore, 
pronti  alla  chiamata  di  Enea,  si  aggruppano  colle  loro  schiere 
intorno  a  lui;  queste  schiere  seguivano  i  capitani: 

d)S  €Ì  re  jneià  ktiXov  Écmeio  jur^Xa 
TroijLiév*  ex  poxàvns 

ma  quivi,  benché  il  paragone  sia  già  per  se  stesso  compiuto, 
il  poeta  aggiunge,  secondo  il  suo  costume,  fàvuiai  b'  fipa  re 
cppéva  iroifxrjv,  e  di  questa  circostanza  affatto  secondaria  e 
accessoria  egli  fa  ora  un  nuovo  punto  di  confronto  e  con- 
tinua : 
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S>q  Alvei?  0uji&q  évi  <Trf\teaai  ferrei 

dj<;  \òe  Xaujv  £6vot  èmcmó|Li€Vov  eoi  aÙTi+i  (i). 

Il  tertium  comparationis  viene  sempre  chiaramente  in- 
dicato ed  espresso  da  Omero,  mentre  Virgilio  e  con  esso  il 
Tasso  e  l'Ariosto  e  quasi  tutti  i  moderni  il  più  delle  volte 
tralasciano  di  farlo,  perchè  senza  difficoltà  può  essere  in- 
traveduto e  mentalmente  supplito  dai  lettori.  Questa  se- 
conda maniera  ha  senza  dubbio  maggiore  rapidità  ed  effi- 
cacia. Si  veda,  p.  e.,  la  similitudine  del  libro  secondo  del- 
V Eneide  al  v.  355.  Enea  perduta  ormai  la  speranza  di  poter 
salvare  dall'ultimo  eccidio  la  cara  città  sua,  invasa  dagl'ini- 
mici e  dalle  fiamme,  raccoglie  alcuni  de1  giovani  più  animosi, 
gli  eccita  a  gettarsi  con  lui  disperati  nel  più  folto  della  mi- 
schia, e  moriamury  ei  grida  loro,  et  in  medias  arma  ruamus: 

Una  sai us  victis  nullam  sperare  saluìem. 

Sic  animis  iuvenum  furor  additus.  Inde  lupi  ceu 

Raptores  atra  in  nettila,  quos  improba  ventris 

Exegit  coecos  rabies,  catulique  relieti 

Faucibus  expectant  siccis,  per  tela,  per  hostes 

Vadimus  haud  dubiam  in  mortem  medi  aeque  tenemus 

Urbis  iter.  Nox  atra  cava  circumvolat  umbra. 

Ora  si  confronti  questa  bellissima  similitudine  con  quella 
del  libro  XVI  deiVIIiade  (v.  352,  M.  495),  nella  quale  il 
poeta  paragona  pure  i  Greci  che,  condotti  da  Patroclo  si 
scagliano  contro  i  Troiani  come  un  branco  di  lupi  affamati  : 

&q  òè  Xukoi  fipvetfcTiv  éTiéxpaov  f\  èpiqpoiaiv 
africa,  ùirèK  jurjXwv  aipeùjAevoi,  ai  t  èv  òpetfdi 


(i)  Vedi  altri  esempi  di  tali  similitudini:  XII,    145,    M.    173;  — 
XIII  795,  M.  1026. 
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iroijiévoc  dcppabujtfi  biérjLUXYev'  oi  bè  Ibóvret    . 
afya  biapnàZoucJiv  àvàXiaba  dufiòv^èxoùcra^* 
ux;  Aavaol  Tpiueacrtv  èiréxpaov.  o\  bè  (póftoio 
bucJiceXàbou  jLivricravro,  XàGovio  bè  Goùpibos  àXiefa. 

I  due  ultimi  versi  esprimono  appunto  il  tertium  compara- 
Zionis,  il  quale  in  Omero  è  quasi   sempre  messo  dopo  la 
similitudine.  Qualche  volta  tuttavia  precede  e  in  tal  caso 
non  di  rado  si  ripete  anche  in  fine  come  abbiamo  veduto 
nelle  due  similitudini  già  citate:  IV,  242,  M.  293  e  XX, 
4o3,  M.  490  (Cfr.  anche  XIII,   371  -,  XVI,  y,  XVII,  4; 
3CXIII,  598).  Questo  più  facilmente  avviene  quando  la  si- 
militudine sia  alquanto  lunga  e  particolareggiata,  perchè  al- 
lora pare  quasi  il  poeta  voglia  richiamare  al  suo  vero  punto 
di  confronto  l'attenzione  degli  uditori  distratta  dai  partico- 
lari addotti,  e  ricordare  lo  scopo   pel   quale  la  similitudine 
fu  fatta  (Cfr.  XVII,  i32,  673;  li,  782;  V,  522). 


Le  imagini  alle  volte  si  affollano  varie  e  numerose  nella 
fantasia  del  poeta,  il  quale,  non  contento  di  un  solo  para- 
gone, ne  pone  due  o  più  insieme  intesi  tutti  a  meglio  chia- 
rire l'oggetto  di  cui  discorre.  Così  Achille,  per  esprimere 
quanto  sia  intenso  l'odio  che  porta  ad  Ettore,  superbamente 
gli  dice  (XXII,  262,  M.  33o): 

d>{  ouk  éctti  Xéouai  k<xì  àvòpócnv  òpKia  iricrrà, 
oubè  Xukoi  ie  Kctl  £pv€£  ófxócppova  dujnòv  Jxoumv, 
àXXà  Koncà  cppovéoum  biajumepèc  àXXnXoicTiv 
fi>S  ouk  lai'  èjnè  xal  <Tè  qpiXrjjncvai  (1). 


(1)  Vedi  inoltre  XVII,  20,  M.  23;  —  XV,  6ob,  M.  7G9.  Colla  simi- 


E  altrove  (XIV,  394,  M.  469): 

outc  Qa\àaor\$  Kujna  róaov  ftod?  noti  x^pffov, 
navTÓOev  òpvujnevov  Trvoirj  Bopéui  àX€Y€ivf)" 
oOtc  irupòe,  TÓcraos  re  tt&ci  ppójno?  alOofiévoio 
ofipeoc  *v  Pncrtfije,,  5tc  t*  Apcro  Kcuéficv  $\r\v 

oCt*  fiV€HO?  TÓCTCTOV  Y«  Tt€OÌ  òpvrflv  Ùl^lKÓjLlOKTtV 

rVruci  6<;  re  \x&K\ara  fièra  PplfiCTcn  xaXeiraCvujv, 
Serali  fipa  Tpujwv  xaì  'Axcuwv  EitXcto  <puiv^ 
ocivòv  àucràvrwv  8ts  éir'  dXX^Xoiaiv  òpouaav. 

La  quale  trìplice  e  simmetrica  similitudine  ci  rjcorda  una 
bella  ottava  del  Tasso  (G.  L.,  IX,  22): 

Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancora  e  inordinata  guarda 
Rapido  sì  che  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  più  tarda  ; 
Fiume  ch'arbori  insieme  e  case  svetta. 
Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda, 
Terremoto  che  il  mondo  empia  d'orrore, 
Son  picciole  sembiante  al  suo  furore. 

Tuttavia  queste  similitudini  doppie  e  triplici,  come  po- 
trebbero dirsi,  nelle  quali  il  poeta  pare  quasi  penda  incerto 
tra  le  molte  imagini  che  gli  si  affacciano  nel  pensiero,  non 
sono   frequenti   in   Omero.    Più    frequenti    le    incontri   in 


litudine  citata  sopra  potrai  confrontare  nel  Tasso  le  parole  colle  quali 
il  Soldano  esprime  l'odio  suo  contro  i  cristiani  (G.  L.y  X,  Si). 

Gli  agni  e  i  lupi  fiati  giunti  in  un  ovile, 
E  le  colombe  e  1  serpi  in  un  sol  nido, 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  coi  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 
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Virgilio  e  più  ancora  nel  Tasso  (i).  Omero  ama  invece  ac- 
cumulare più  similitudini  diverse,  non  già  fondendole  in 
una,  come  negli  esempi  citati,  ma  facendole  seguire  Furia 
all'altra  immediatamente,  pur  tenendo  ciascuna  distinta  e 
da  sé.  Ma  di  queste  dovremo  occuparci  più  sotto. 


Omero,   come  abbiamo  veduto,    procura  sempre  d'im- 
mettere nelle  similitudini  che  ritraggono  scene  della  natura, 
azioni  e  sentimenti  umani.  Per  questo,  quando  il  paragone 
sia  tolto  da  cosa  materiale  o  da  oggetto  inanimato,  egli,  il 
ipiù  delle  volte,  invece  della  cosa  stessa  ci  presenta  .l'arte- 
fice che  la  fa  o  produce,  e  così   le  similitudini  sue  hanno 
cii  preferenza  la  forma  grammaticale  attiva  anche  là  ove 
noi,  dal  nostro  punto  di  vista,  ci  attenderemmo  la  passiva. 
"Vedemmo  già  che  ove  parla  della  ferita  toccata  a  Menelao, 
invece  di  dire  che  gli  schinieri  di  lui  erano  pel  sangue  che 
colava  tinti  in  rosso  come  in  rosso  è  tinto  l'avorio  delle  regali 
bardature,  egli  dica,  come  donne  Meonie  e  Carie   tingono 
in  rosso   l'avorio  (IV,  141).  Egualmente  altrove  (II,   147, 
M.  jg3)  dipingendo  l'adunanza  commossa  e  .irrequieta  dei 


(1)  Cfr.  Virgilio,  En.,  Il,  304: 

In  segetem  veluti  quum  fiamma  furentibus  Austris 
Incidi  t,  aut  rapidus  montano  fiumi  ne  torrens 
Sternit  agros,  sternit  sata  laetay  boumque  labores 
Precipitesque  trahit  sylvas;  stupet  inscius  alto 
Accipiens  sonitum  saxi  de  vertice  pastor. 

La  prima  similitudine  (in  segetem...  incidit)  vien  quasi  sopraffatta  dalla 
seconda,  che  più  estesa  e  colorita,  richiama  per  sé  tutta  l'attenzione 
del  lettore.  Confronta  nella  Ger.  Lib.  del  Tasso:  I,  85;  HI,  6;  IV, 
3;  IX,  66;  XVIII,  83.  In  tutte  queste  v'ha  perfetta  simmetria  tra  le 
due  similitudini  accoppiate,  essendo  ciascuna  di  due  soli  versi.  Invece 
quelle  del  e.  XI,  84;  e  XX,  58  constano  la  prima  di  quattro  versi, 
la  seconda  di  due.  Cfr.  anche  Ariosto,  e.  XXXVII,  78. 


-  308  - 

Greci  non  dice  già  :  d>t  b'  ore  kivcitou  ùttò  Zecpupoto  ftadù 
Xrjiov  fii^  nà<?  àr°pf|  Kivn9n,  ma  bensì  dbc  b'  8t€  KiWjtfty  Zé- 
cpupo?  pa8ù  Xrjiov,  dbs  iracr*  àropf|  kivViOti  (i),  ove  giova  ricor- 
dare che  i  venti  erano  nella  credenza  e  nell'imaginazione 
dei  Greci  veri  esseri  personali  come  gli  dei  e  gli  eroi. 

In  quanto  alla  forma  grammaticale  delle  similitudini  dob- 
biamo ancora  osservare  che  non  sempre  è  perfetta  ed  esatta 
la  corrispondenza  fra  le  particelle  correlative  colle  quali  il 
confronto  viene  accennato.  Esse  variano  in  modi  assai  di- 
versi, secondo  che  la  struttura  e  la  movenza  del  periodo 
richiede.  Così,  p.  e.,  invece  di  dire  quante  (Sacrai)  erano  le 
mosche  tanti  (rócrcroi)  erano  i  Troiani,  il  poeta  dirà  :  come 
(i^tc)  .-.  tanti  (tóctctoi),  cfr.  II,  469;  così  pure  i^ùtc  ...  toTov 
invece  di  olov  ...  toTov  (II,  480);  ovvero  invece  di  otov  ... 

toTov  dirà  anche  olov  rqj  eUuia  (IV,  75);  invece  di  ibg 

i&S  =  oOtws  (come così)  dirà  anche  ibs toTov 

(come tale,  cfr.  IV,  482),  invece  di  dbs  5t€ S>$  idre 

(come  quando così  allora)  egli  dirà  \b$  6tc toTov 

(come  quando tali,  cfr.  IV,  141,  e  275).  E  così  dicasi 

di  un  numero  infinito  d'altre  simili  variazioni  e  licenze  pro- 
prie di  ogni  scrittore  e  di  ogni  lingua. 

Non  di  rado  l'espressione  grammaticale  è  abbreviata,  e 
dobbiamo  supplire  qualche  verbo  che  il  contesto  d'altronde 
facilmente  suggerisce.  Così,  p.  e.,  leggiamo  (XIII,  570)  : 

?v6a  o\  i yx°S  ftniSev  •  6  b*  écmóncvos  rapì  boupì 
fionaip'  d*t  6t€  ftout,  tóv  T'ofipeai  (JoukóXoi  dvbpct 
IXXàaiv  oùk  èGAovTa  piq  b^cravieg  Syouctiv, 

dove  ovvio  riesce  il   supplire  ibg   àcmatpei   {JoOs  tòv  =  6v, 


(1)  Allo  stesso  modo  viene  presentata  la  similitudine  anche:  V,  499, 
M.  657;  IV,  274,  M.  332;  XVI,  258,  M.  370;  —  XV,  323,  M.  390; 
5,  249. 
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verbo  suggerito  dall'  flotraipc  che  precede.  Egualmente  nel 
libro  XV,  362  leggiamo  : 

Épeme  òè  tcixoc  'Axcuwv 

fcta  \xàX\  ibs  6t€  tis  qiàjiaGov  irai£  firxt  BaXdcran^ 
oc  t'  éirel  ofiv  Tronfiar)  dOùpjuaTa  vrimàjaiv, 
&Hi  aOn^  (Tuvéxeue  ttoctìv  ica\  xepcrìv  à8vpwv, 

ove  suppliamo  col  pensiero  db<;  fpeixré  tis  nait 6re  ófc 

T€   (=  <tóTÒs) (TUVéx€U€ ètTCl 

Cosi  pure  nel  17/. ?  XII,  r 32  il  poeta  dice: 

fóracxav  tbc  6t€  re  òpuet  ofipetfiv  \jiyiK<ipr}vot 


invece  di  dire  ubc  écrraai  bpiics Sre  crt  te  (=  aùrai)  ut- 

JWOUtfl 

Ma  quest'espressione  dj^  (b')  óre  è  non  di  rado  adoperata 
anche  a  guisa  di  formola  costante,  fissa,  senza  alcuna  in- 
fluenza o  relazione  grammaticale  col  resto  della  proposizione 
di  cui  fa  parte.  Tale,  p.  e.,  si  trova  nell7/.,  II,  394: 

V 

'ApYeToi  bè  jixéT*  fax<>v>  &$  &**  KOjixa 

diari  ècp*  óipnXrì,  óre  Kivrjari  Nórot  èXSibv 
TrpopXfÌTi  (JKorréXuj 

dove  il  primo  óre  è  affatto  superfluo. 

Non  rari  nelle  similitudini  sono  gli  esempi  di  anacolutie. 
Cosi,  p.  e.,  nell7/.,  IV,  433,  il  poeta  incomincia  il  periodo 

con  Tpwec  fièv  ut  ts  òxeq e  segue  la  similitudine,  chiusa 

la  quale,  dimentico  del  Tpwec  antecedente,  continua  &<; 
Tptówv  àXaAiiTÒt  òpaipei. 

Altre  non  poche  libertà  di  costrutto  potremmo  ancora  no- 
tare, ma  non  ci  fermeremo  più  a  lungo  su  questo  argo- 
mento, e  passeremo  piuttosto  a  considerare  le  similitudini 
omeriche  dal  secondo  punto  di  vista. 

Hivista  di  filologia  ecc.,  V.  ai 


.  *'  •%, 
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IV. 


I  grandi   poeti    sono  osservatori  attenti  e  sottili.  Nulla 
sfugge  al  loro  sguardo  nel  mondo  infinito  delle  cose,  e  tutto 
ha  pregio  e  interesse  per  essi,  dal  sole  che  illumina  il  creato 
al  verme  che  striscia  nel  fango,  dalla  quercia  che  si   leva 
gigantesca  verso  il  cielo  al  tenue  filo  d'erba  che  muore  rosic- 
chiato da  un  insetto,  perchè  il  genio  sa  far  scaturire  da  per 
tutto  la  scintilla  che  illumina  e  riscalda.  Lo  spirito  osservatore 
del  poeta  da  nessuna  cosa  forse  traspare  così  evidente  come 
dalle  similitudini  ch'egli  sparge  ne1  suoi  versi.  La  natura  che 
lo  circonda  e  l'arte  che  la  abbellisce,  gli  uomini  e  gli  ani- 
mali, il  mondo  soprannaturale  e  il  mondo  sensibile,  tutto 
contribuisce  a  rendere  varia  e  ricca  la  tavolozza  donde  ri- 
cava  i  colori  per  dipingere  i  suoi   quadri.  Le  similitudini 
del  poeta  ritraggono  fedelmente  l'ambiente  in  cui  egli  vive 
e  respira,  e  possono  molte  volte  servire  di  guida  per  cono- 
scere la  coltura  del   popolo  e  le   condizioni  della  società 
di  cui  egli  fece  parte.  Inoltre  la  vita  intima  dell'anima, 
l'indole  e  le  inclinazioni  segrete  del  cuore  si  riflettono  come 
in  lucido  specchio  nelle  similitudini  del  poeta  ;  perchè  egli 
predilige  cavare  le  immagini  dagli  oggetti  che  più  attrassero 
la  sua  attenzione  e  che  più  ama,  dalle  azioni  che  gli  fecero 
più  viva  impressione  sull'animo,  dalle   occupazioni  che  gli 
rendono  più  lieta  la  vita.  Quando  Virgilio  per  descrivere  la 
affaccendata  operosità  dei  Tirii  che  stanno  costruendo,  nuova 
loro  patria,  la  città  di  Cartagine,  ci  dà  la  similitudine,  così 
evidente  e  così  vera ,  delle  api  sollecite  che  raccolgono  da 
fiore  a  fiore  il  succo  per   formare  il  miele,  o  paragona  i 
Teucri  che  in  lunga  fila  trascinano  faticosamente  le  navi  in 
mare  alle  formiche  che  accumulano  le  provvigioni  pel  verno 
imminente,  o  Juturna,  che  assisa  sul  cocchio  di  Turno  si 
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aggira  nell'accampamento  per  vie  varie  e  tortuose,  rassomi- 
glia a  rondine  che  vola  in  giri  capricciosi  cercando  Fesca  a' 
piccoli  nati  (i),  quando,  dico,  vediamo  che  il  poeta  sa  ritrarci 
con  tanta  verità  ed  evidenza  queste  scene  così  semplici  e 
tranquille  dei  campi,  noi  riconosciamo  tosto  in  lui   l'im- 
mortale cantore  delle  Georgiche  e  delle  Egloghe,  e  ammi- 
riamo ed  amiamo  quell'anima  mite  e  gentile  che   aveva  sì 
profondo  e  squisito  il  sentimento  della  natura.  Altri   gusti 
e  altre  tendenze  mostra  nelle  sue  sifnilitudini  il  Tasso.  Fre- 
quenti nel  suo  poema  sono  le  similitudini  tolte  dall'arte  della 
guerra,  o  dal  cavallo  o  dal  teatro  o  da  spettacoli  somiglianti, 
e  in  esse  senti  e  riconosci  tosto  il  poeta  della  cavalleria,  e 
il  frequentatore  delle  corti  (2). 


(1)  Sono  tutte  e  tre  così  belle  queste  similitudini  che  vile  la  peni 

riportarle  per  intero:  —  En.y  I,  430: 

Qualis  apes  destate  nova  per  florea  rura . 
Exercet  sub  sole  labor,  cum  gentis  adulto* 
Educunt  fetuSy  aut  cum  liquentia  mella 
Stipant  et  dulci  distendunt  nectare  cellas, 
Aut  onera  accipiunt  venientum,  aut  agmine  facto 
Ignavum  fucos  pecus  a  praesepibus  arcent  ; 
Fervet  opus,  redolentque  thymo  fragrantia  mella. 

JSn.,  IV,  402: 

Migrantis  cernas,  totaque  ex  urbe  ruentis. 
Ac  velut  ingentem  formicae  farris  acervum 
Cum  populanty  hiemis  memores,  tectoque  reponwnt, 
It  nigrum  campis  agmen,  praedamque  per  herbas 
Convectant  calle  angusto,-  pars  grandi  a  trudunt 
Obnixae  /rumenta  humeris  ;  pars  agmina  cogunt 
Casti gantque  moras  ;  opere  omnis  semita  fervet. 

En.,  XII,  473: 

Nigra  velut  magnas  domini  cum  divitis  aedes 
Pervolat  et  pennis  alta  atria  lustrat  hirundo, 
Fabula  parva  legens  nidisque  loquacibus  escas  ; 
'Et  nunc  porticibus  vacuis,  nunc  humida  circum 
Stagna  sonat\  similis  medios  Iuturna  per  hostes 
Fertur  equis,  rapidoque  volans  obit  omnia  curru. 
(a)  V.  p.  e.  G.  L.,  VII,  90: 

Qual  capitan,  ch'oppugni  eccelsa  torre 
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Omero  in  ricchezza  e  varietà  di  similitudini  supera  i  poeti 
epici  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni.  Egli  attinge  così 
largamente  i  suoi  paragoni  dalla  natura  tutta  che  ha  d'in- 
torno, da  tutti  gli  oggetti  che  gli  cadono  sottocchio,  che  mal 
potresti  decidere  se  egli  abbia  nelle  sue  osservazioni  pre- 
dilezione alcuna,  o  se  una  classe  speciale  di  cose  o  di  azioni 
abbia  particolare  e  più  vivo  interesse  per  lui.  Il  poeta  copia 
direttamente  dal  vero,  e  per  questo  le  scene  ch'egli  dipinge 
sono  evidenti  e  fedeli,  e  le  imagini  sgorgano  spontanee  e 
abbondanti  dalla  inesauribile  sua  fantasia.  Tutto  è  fonte  di 
similitudini  per  lui,  ma  tuttavia  le  ricava  più  spesso  dalla 
natura  inanimata,  dal  cielo,  dal  mare,  dalla  terra,  che  dagli 
animali,  più  spesso  da  questi  che  dall'uomo;  e  fra  le  di- 
verse occupazioni  dell'uomo  la  pastorizia  e  la  caccia  tengono 
il  primo  posto,  e  in  più  ristretta  misura  seguono  le  arti  e 
i  mestieri  che  accennano  a  una  civiltà  più  avanzata  e  com- 
plessa. 


Infra  paludi  posta  o  in  alto  monte, 
Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L'arti  e  le  vie;  cotal  si  aggira  il  conte. 

Cfr.  V,  64;  XI,  35;  XII,  100.  —  Pel  cavallo  v.  V,  70;  XI,  84,  e  le 
due  che  citeremo  sotto  IX,  75;  XVI,  28.  —  Circa  al  teatro  e  altri 
spettacoli:  VII,  36: 

Splende  il  Castel,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena. 

XVIII,  27: 

Quai  le  mostra  la  scena,  0  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  dee  boscherecce, 
Nude  le  braccia  e  Vabito  succinte, 
Con  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce  : 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce. 

Cfr.  inoltre  XIV,  61;  XV,  65;  XVI,  42;  XIX,  8;  XX,  73. 


Tutti  i  fenomeni  del  cielo  sono  alla  lor  volta  evocati  nelle 
similitudini  omeriche.  Come  stella  che  scintilla  fra  le  nubi 
risplende  nelle  lucide  armi    Ettore  fra  le  nere   schiere  dei 
Troiani  (XI,  62 ,   M.    86  ;  cfr.  anche  XXII,  26,  M.  32)  ; 
come  stella  adente  che  solca  con  splendida  striscia  l'oriz- 
zonte scende  Minerva  fra  i  Greci  (IV,  75,  M.  90);  e  lam- 
peggia al  pari  di  vivida  stella  la  lancia  vibrata  da  Achille 
£XXII,  317).   Ardono  i  fuochi  nell'accampamento  troiano 
come  stelle  in  limpida  e  tranquilla  notte  d'estate  (Vili,  555, 

M.  762);  Minerva  cala  dal  cielo  come  iride  variopinta  (XVII, 

_  1 

347,  M.  691);  come  rugiada  che  ravviva  le  assetate  spiche 
dei  campi  torna  gradito  il  premio  della  vittoria  a  Menelao 
(XXIII,  598,  M.  758)  ;  e  l'impetuoso  Diomede  splende  ter- 
ribile nell'armi  al  pari  di  folgore  lanciata  da  Giove  (XIII, 
242,  M.  3 16). 

Il  cielo  alle  volte  si  mostra  turbato  da  nembi  e  procelle, 
e  offre  allora  al  poeta  l'imagine  per  descrivere  l'urto  tur- 
binoso e  feroce  delle  schiere  nemiche  (XIII,  334,  M.  427  ; 
XIII,   795,   M.    1026;   XVI,  364,  M.  5i2;  XVI,  384, 
M.  546);  o  l'impeto  d'un  eroe  che  scompiglia  le  file  con- 
trarie (XI,  3o5,  M.  408).  Alle  nubi  che  nere  e  pesanti  po- 
sano immote  sulle  cime  scoscese  dei  monti  paragona  il  poeta 
gli  eroi  che  resistono   immobili   all'urto    nemico  (V,  522, 
Al.  693).  Altrove  ei  ci  presenta  le  nubi  che  minacciose  si 
vanzano  sopra  al  mare  e  sopra  ai  piani  verdeggianti  (IV, 
75,  M.  334),  o  che  turbinando  tra  i  vortici  del  vento  si  sol- 
evano -al  cielo,  e  ad  esse  paragona  il  fiero  Marte  che  ferito 
a  Diomede  ritorna  gridando  all'Olimpo  (V,  864,  M.  1 145), 
le  presenta  cacciate  dal  vento,  il  quale  spazza  e  rasserena 
l'orizzonte  ;  allo  stesso  modo  Patroclo  e  i  Greci  discacciano 
dalle  navi  incendiate  i  Troiani  (XVI,  296,  M.  416).  Anche 
la  neve  offre  varie  similitudini  al  poeta;  ed  ei  la  mostra  or 
mentre  è  cacciata  turbinando  dal  vento  (XII,  275,  M.  346; 
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XV,  170,  M.  201  ;  XIX,  357,  M.  357)  (1),  ovvero  quanto 
si  scioglie  in  acqua  (XIX,  20 5,  M.  244)  o  si  condensa  in 
grandine  devastatrice  delle  biade  (XII,  i56,  M.  188). 

Più  ricca  sorgente  di  similitudini  fu  ad  Omero  il  mare. 
Ei  lo  dipinge  sotto  i  diversi  suoi  aspetti  con  tanta  verità 
di  colorì  e  con  tocchi  così  maestri  che  ben  si  sente  com'egli 
sia  nato  e  vissuto  sui  lidi  risonanti  del P Egeo.  Ne1  paragoni 
del  poeta  vediamo  il  mare  tranquillo,  nella  calma  solenne  e 
insidiosa  che  precede  la  burrasca  (XIV,  16,  M.  22);  lo  ve- 
diamo increspare  le  onde  nereggianti  al  primo  soffio  del 
vento  (VII,  63,  M.  71)-,  quindi  commoversi  e  agitarsi  tem- 
pestoso (II,  142,  Mt  187),  e  flagellare  mughiando  orribil- 
mente i  fianchi  di  scogli  prominenti  (II,  394,  M.  5 20).  Ecco 
in  una  bella  similitudine  lo  spettacolo  sublime  del  mare  in 
burrasca  (IV,  422,  M.  519): 

rf>C  b'  6t'  év  aitiaX$  TroXurjX^  kujlux  Ba\àaar\<; 
òpvur'  èTratfcruTCpov  Zecpupou  imo  KivrjtfavTOf 

TTÓVTiy   Jlév  T€  TTpUJTa  KOpU00€TCtl,   aÙTàp  £ir€lTGt 

X^pcrip  friTVuuevov  jietàXa  ppéjaei,  àjiqrì  bé  t  dicpat 
KupTÒv  èòv  tcopucpouTcti,  àTroirruei  b'  àXò^  fixvtiv 
ìù<;  tòt*  tneoomepai  Aavawv  kìvuvto  (pàXornet     « 
vwXeuéwc  TtóXeuóvbe. 

Altra  volta  vediamo  lo  scoglio  che  resiste  all'onda  assidua 
che  lo  percuote  per  renderci  Fi  magi  ne  della  dura  resistenza 
che  fanno  i  Greci  ai  Troiani  (XV,  618,  M.  787): 

lojcov  fàp  TTuptri&òv  àpripÓT€£,  i^ùt€  nérpr\ 
WftaTOt,  jì6T<ìXti,  TroXtifc  àXòq  érròq  èoutfa, 


(1)  11  libro  XIX  de\Y Iliade  fu  tradotto  dal  Monti  in  un  numero  di 
versi  eguale  a  quello  del  testo. 
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f\  T€  ^vei  Xttéujv  àvéjiiuv  Xaiipripà  KéXeuOa 
Kuparà  T€  Tpoq>Ó€VTa,  xà  re  TTpoaepeùreTat  aÙT/jv 
&C  Aavaol  Tpaiaq  jnévov  ^jnircbov  oùòè  (péftovro. 

La  qtìale  similitudine  ci  rammenta  la  seguente  del  Tasso 
(G.  L.,  IX,  3i): 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte, 

Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste9 

Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  l'onte 

Del  cielo  irato  e  i  venti  e  Voìide  vaste, 

Così  il  fero  Soldan  V audace  fronte 

Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  aliaste. 

Ettore  piomba  sui  Greci  (XV,  624,  M.  795),  o  i  Troiani 
si  precipitano  sul  vallo  dell'accampamento  nemico  (XV, 
38 1,  M.  468)  come  onda  che  invade  una  nave  e  minaccia 
morte  e  ruina  ai  naviganti;  come  vento  amico  sopravviene 
ai  naviganti  arrestati  dall'ingrata  bonaccia  in  mezzo  al  mare, 
così  sopravvengono  ai  Troiani  affranti  dalla  lunga  pugna 
Ettore  e  Paride  (VII,  4). 

Dai  fiumi,  dai  torrenti,  dal  fuoco,  dagli  incendi,  dalle 
bufere  ricava  il  poeta  bellissime  similitudini.  A  fiume  in- 
grossato dalle  pioggie  che  entra  impetuoso  nel  mare  inerte 
(XVII,  263,  M.  319),  a  torrente  che  rumoroso  precipita 
giù  per  la  china  (IV,  452,  M.  562)  e  inonda  e  devasta  le 
ben  coltivate  e  fiorenti  campagne  (XI,  492,  661;  V,  87, 
M.  no),  o  si  rompe  e  si  piega  contro  robusto  argine  sel- 
voso (XVII,  747,  M.  946)  sono  paragonate  dal  poeta  or  le 
schiere  che  cozzano  insieme,  or  gli  eroi  che  si  slanciano 
sulle  file  nemiche,  or  quelli  che  saldi  resistono  e  rintuzzano 
l'infuriare  de1  combattenti.  A  fuoco  che  devasta  una  selva 
secolare,   e  stride  e  fischia  e  sorge  in   vasto  incendio  tra 
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l'alte  e  annose  quercie  e  diffonde  lontana  la  sinistra  sua  luce 
(II,  455,  M.  595;  cfr.  II,  780,  M.  1044;  XI,  i55,  M.  314; 
XX,  490,  M.  6o3),  ovvero  investe  e  distrugge  popolosa  città 
(XVII,  737,  M.  g33;  XXI,  622,  M.  668)  rassomiglia 
Omero  lo  splendore  terribile  delle  falangi  che  marchino  alla 
pugna,  o  le  morti  e  le  stragi  che  menano  Agamennone  e 
Achille  fra  i  Teucri,  o  il  tumulto  dei  Troiani  che  incalzano 
i  Greci  quando  trasportano  fuor  della  mischia  il  cadavere  di 
Patroclo. 


Messe  molto  abbondante  di  similitudini  raccolse  il  poeta 
nel  mondo  degli  animali.  Dai  più  grandi  ai  più  piccoli,  dai 
più  feroci  ai  più  mansueti,  da  quelli  che  corrono  liberi  per 
le  vergini  foreste  o  volano  per  gl'infiniti  spazii  del  cielo, 
a  quelli  che  addomesticati  servono  l'uomo  e  gli  rendono 
meno  travagliosa  la  vita,  tutti  ci  passano  in  lunga  schiera 
dinanzi  nelle  comparazioni  del  poeta.  Frequenti  scene  di 
caccia  al  leone,  al  cignale,  alla  pantera,  al  lupo,  al  cervo, 
sono  tratteggiate  con  verità  e  varietà  sorprendenti.  V'ebbe 
tra  i  moderni  chi  credette  che  Omero  abbia  imitato  gran 
parte  di  queste  similitudini  da  altri  poeti  vissuti  in  regioni, 
nelle  quali  il  leone,  la  tigre,  il  leopardo  fossero  indigeni; 
poiché,  per  quanto  la  tradizione  storica  ricorda,  l'Asia  Mi- 
nore, ove  senza  dubbio  ebbe  origine  e  fiorì  la  poesia  omerica, 
non  fu  mai  abitata  da  belve  di  tal  fatta.  Ma  quando  vediamo 
ne\V Ilìade  ritornare  così  frequenti  i  paragoni  cavati  dal  leone 
che  assalta  il  greggie  all'improvviso  o  del  cignale  che,  mi- 
nando, si  avventa  contro  i  cacciatori,  e  vediamo  queste  scene 
dipinte  con  sì  grande  accuratezza  di  particolari,  con  sì  vivida 
luce  di  colori,  con  straordinaria  varietà  di  linee,  noi  du- 
riamo fatica  a  non  credere  che  il  poeta  ritragga  diretta- 
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petite  dal  vero.  Anzi  ove  ogni  altra  attestazione  ci  mancasse 
a   13 oi  pare  che  sarebbero  più  che  sufficienti  queste  sue  stesse 
similitudini  per  provare  che  a  tempi  del  poeta  i  monti,  i 
boschi  e  i  pingui  pascoli  dell'Asia  Minore  fossero  infestati 
da.    tali  fiere.  Sono  ben  oltre  quaranta  le  similitudini  rica- 
vate dal  leone,  e  vanno  tra  le  più  belle  e  più  colorite  del 
poema  (i),  e  vedremo  più  sotto  in  quanta  varietà  di  atteg- 
gia, menti  diversi  ei  presenti  questo  re  delle  foreste,  che  ora 
assalta  affamato  il  gregge,  ora  respinge  chi  lo  assale,  ora, 
stanco  e  ferito,  si  ritira  lentamente  e  si  rinselvà.  Secondo  l'in- 
dole diversa  degli  animali,  feroce  o  mite,   ardita  o  timida, 
secondo  le  diverse  abitudini  della  loro  vita  essi  prestano  al 
poeta  Immagine  per  ritrarre  or  chi  assale,  or  chi  fugge,  or 
chi      mena  strage  e  rovina  fra'  nemici,  or  chi  cade    vittima 
die  sotto  il  ferro  altrui.  A  linci  (Otìec)  che  si  gettano 
*a  cerva  ferita  da  cacciatori  (XI,  475,  M.  636)  paragona 
roiani  che  accerchiano  e  incalzano   Ulisse;  a  pantera 
4>òaXic}  che  assalta  il  cacciatore  e  incontra  senza  tema  la 
rte,  paragona  Agenore  che  move  impavido  contro  Achille 
>I,  572,  M.  732).  Come  branco  di  lupi  affamati  e  siti- 
idi  di  sangue  che  vanno  a  sbranare  una  cerva  (XVI, 
<5,   M.   223)  o  che  si  slanciano  improvvisi   sopra  una 
idra  di  pecore  (XVI,  352,  M.  495)  marciano   i   Greci 
-vitro  i  Troiani;  e  come  lupo  che,  cacciato  da  una  turba  di 
Llani,  pauroso  rimbosca,  si  ritira  innanzi  ad  Ettore  il  fi- 
gliolo di  Nestore  (XV,  586,  M.  743  (2).). 
Altre  volte  in  luogo  di  chi  assale  la  similitudine  dipinge 
d  fugge.  Sono  allora  le  timide  cerve  (£Xctq>oi)  o  le  pavide 
ime  (v€0po{)  che  offrono  il  paragone  (IV,  243,  M.  294; 


(1)  Avremo  occasione  di  citarne  parecchie  più  sotto. 

(2)  Il  testo  veramente  dice  (Hip,  che  alcuni  interpretano  per  lupo, 

Atri   r\*t»   lmn**m 
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XIII,  102,  M.  i3o).  — Spesso  incontriamo  il  fiero  cin- 
ghiale (<rOq  Srpioq  ovvero  Kdirpos).  Concesso  attende  impa- 
vido i  cani  e  i  cacciatori,  così  Idomeneo  aspetta  imperterrito 
l'assalto  di  Enea  (XIII,  471,  M.  606);  commesso  caccia 
e  disperde  chi  lo  attornia,  così  Aiace  dissolve  a  se  dinnanzi 
le  falangi  troiane  (XVII,  281,  M.  344).  A  due  cignali  che, 
ruinando  tra  il  fìtto  del  bosco,  sbarattano  il  cerchio  dei 
veltri,  vengono  paragonati  Ulisse  e  Diomede  (XI,  324,  M. 
434),  e  i  due  guerrieri  Lapiti  che  tengono  sgombra  la  porta 
dell'accampamento  (XII,  146,  M.  173). 

A  serpente  che  insidia  l'incauto  passeggero  paragona 
Omero  Ettore  quando  attende  Achille  che  si  avanza  (XXII, 
93,  M.  121).  Più  bella  similitudine  ricava  dal  serpente  il 
poeta  là  dove  descrive  il  vanitoso  Paride,  quando  pieno  di 
baldanza,  cammina  innanzi  a1  Troiani  e  si  presenta  in  atto 
di  sfida  ai  Greci-,  e  d'improvviso  vede  da  lungi  venirgli 
incontro  il  forte  Menelao,  il  suo  mortale  nemico,  l'ospite  da 
lui  offeso  e  tradito.  Raccapriccia  l'avvenente  Paride  di  paura 
(III,  33,  M.  40),  e 

aip  ò*  éTÓpiuv  ei£  ÉGvos  èxàZeio  ktìp'  àXeeivwv. 
ibq  ò*  ore  Tiq  re  òpÓKOvra  iòibv  iraXivoptfoq  àirécrrn 
oupeos  èv  prjtfarjs,  ùttó  re  Tpójioq  IXXape  fvxa, 
fiip  t*  àvexiwprjtfev,  t&xpós  Té  \i\v  eiXe  irapeià^, 
&S  auns  Kct9*  6|uiXov  fòu  Tpióujv  àY€pu>xwv 
btiacu;  'Arpéoq  uìòv  'AX&avòpos  Gcoeiòrjq. 

La  pittura  non  potrebbe  essere  più  vera  e  perfetta;  il 
tremor  delle  membra  e  l'impallidir  delle  guancie  ritraggono 
con  efficace  evidenza  lo  spavento  di  Paride.  Ben  era  degna 
la  bella  similitudine  che  fosse  imitata  dal  più  grande  degli 
epici  latini  e  dal  più  grande  de'  nostri.  Androgeo  in  Vir- 
gilio (En.y  II,  378)  s'imbatte  improvviso  in  una  schiera  cui 
fra  le  tenebre  della  notte  aveva  creduto  de'  suoi  ;  ma  tosto 


.  .  .  sensit  medi os  delapsus  in  hostes. 
Obstipuit  retroque  pedem  cum  voce  repressit. 
Improvisum  asperis  velut  qui  sentibus  anguem 
Pressit  humi  ìiitens,  trepidusque  repente  refugit 
Attollentem  iras  et  caerula  colla  tumentem, 
Haud  secus  Androgeos  visu  tremefactus  abibat. 

Ove  è  a  notare  che  il  poeta  latino  si  compiace  piuttosto  a 
dipingere  il  serpente  adirato  che  la  paura  dell1  uomo  che  lo 
preme,  il  contrario  di  ciò  che  invece  fa  molto  opportunamente 
Omero.  L'una  e  l'altra  sono  con  brevità  efficace  tratteggiate 
dall'Ariosto  {Ori.  Fur.y  XXXIX,  32)  quando  narra  che  il 
pilota,  il  quale  trasportava  in  Africa  i  guerrieri  fatti  prigio- 
nieri da  Rodomonte,  entrò  nel  porto  in  cui  stava  la  flotta 
francese  di  Dudone,  pensando  di  venire  tra7  suoi  e  in  luogo 
fido  e  sicuro: 

Ma  come  poi  l'imperiale  Augello 

I  Gigli  d'oro  e  i  Pardi  vide  appresso 

Restò  pallido  in  faccia  come  quello 

Che  7  piede  incauto  d'improvviso  ha  messo 

Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello, 

Dal  pigro  sonno  in  me\\o  l'erbe  oppresso, 

Che  spaventato  e  smorto  si  ritira 

Fuggendo  quel  eh' è  pien  di  tosco  e  d'ira. 

Gli  uccelli  dell'aria,  i  pesci  del  mare  diedero  pure  il  loro 
contributo  alle  similitudini  del  poeta.  L'aquila  (aie-rót),  lo 
sparviero  (tpnH  o  KipKoq),  ravvoltolo  (airóirioc)  colla  rapidità 
de1  loro  voli  rendono  imagine  della  celerità  colla  quale  corre 
la  nave  de'  Feaci  che  ritorna  ad  Itaca  Ulisse  (i3,  86,  M. 
ioi),  o  colla  quale  Achille  insegue  il  fuggente  Ettore  (XXII, 
i3g,  M.  179),  o  spicca  un  salto  fuori  del  fiume  Santo  che 


I  *L 
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minaccia  ingoiarlo  ne1  suoi  vortici  (XXI,  252,  M.  33o),  o 
Poseidone  si  leva  dal  campo  greco  al  cielo  (XIII,  62,  M,  80}. 
Uccelli  di  rapina  essi  portano  spesso  lo  sgomento  in  uno 
stormo  di  gru,  o  di  candidi  cigni,  o  di  piccoli  uccelli,  e  ad 
essi  paragona  allora  il  poeta  l'irrompere  impetuoso  di  Et- 
tore contro  i  Greci  (XV,  690,  M.  N8i\  0  contro  Achille 
(XX,  3o8,  M.  391),  o  quello  di  Patroclo  nel  denso  de"  Licii 
e  de' Troiani  (XVI,  582,  M.  817),  o  quello  di  Ulisse  contro 
i  Proci,  che  superbi  e  sfrontati  banchettano  nella  di  lui  reggia 
in  Itaca  (22,  3o2,  M.  343).  —  Altrove  la  similitudine  è  tolta 
dall'acuta  vista  dell'aquila  (XVII,  67,  M.  256),  o  dalle  strida 
di  dolore  ch'essa  manda  quando  trovi  deserto  il  nido  degli 
involati  pulcini  (io,  216,  M.  257).  Bella  similitudine  ritratta 
dallo  sparviero  troverai  pure  nell'Ariosto  e  potrai  confron- 
tarla con  alcune  di  queste  che  abbiamo  citato  da  Omero  (1). 
Qui  pure,  come  negli  animali  terrestri,  vediamo  che  ora 
prende  l'imagine  dagli  assalitori,  ora  dagli  assaliti;  e  come 
accanto  al  leone,  al  leopardo  e  al  lupo  che  assalgono,  mostra 
le  vacche  e  le  agnelle  che  fuggono,  cosi  accanto  all'aquila  e 
all'avvoltoio  ci  darà  gli  stormi  di  mulacchie  e  di  stornelli 
(vécpos  ipctpwv  r^è  koXoioiv)  che  si  sparpagliano  impaurite 
(XVII,  755,  M.  c>55>,  o  la  colomba  che  tenta  involarsi  allo 
sparviero  (XXI,  493,  M.  633).  Il  punto  di  confronto  altre 
volte  sta  nello  strepito  che  fanno  gli  stormi  innumerevoli  di 


fi)  Ori.  Fur.y  XXV,  12: 

Come  stormo  daugei  che  in  ripa  a  un  stagno 

Vola  sicuro  e  a  sua  pastura  attende, 

Sy  improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 

Gli  dà  nel  metfo  ed  un  ne  balle  0  prende, 

Si  sparge  in  fuga  ognun  lascia  il  compagno, 

E  dello  scampo  suo  cura  si  prende , 

Così  veduto  avreste  far  costoro 

Tosto  che  7  buon  Rugger  diede  fra  loro. 

Cfr.  Od..  22,  302.  ed  //.,  XV,  690;  XV,  582. 


£rù  e  di  cigni  pascenti  lungo  le  rive  dello  Scamandro  (II,  459, 
M.  601),  o  trasmigranti  a  più  tiepide  regioni  (III,  3).  Al- 
trove il  poeta  ci  mostra  i  tordi  e  le  colombe  prese  al  laccio 
(22,  468,  M.  534)  o  l'usignolo  (àn.ou>v)  che  piange  in  fle- 
bili note  (19,  5 18,  M.  629),  o  l'augello  che  provvede  l'esca 
agli  implumi  pulcini  (IX  323,  M.  41 3).  A  sciame  di  luridi 
pipistrelli  dal  volo  incerto  e  dal  grido  acuto  paragona  le 
anime  dei  Proci  che  scendono  all'Orco  (24,  6).  —  I  pesci 
cacciati  dai  delfino  (XXI,  22,  M.  3i),  o  gettati  dall'onda 
sul  lido  (XXIII,  692,  M.  877  ;  cfr.  XVI,  406;  XXIV  80) 
o  pescati  coliamo  (io,  124;  12,  25 1)  o  boccheggianti  nella 
rete  sulle  aride  sabbie  della  spiaggia  (22,  384,  M.  439);  il 
polipo  che  aderisce  tenacemente  sullo  scoglio  su  cui  vive 
(5,  432,  M.  507)  offrono  anch'essi  argomenti  di  similitudini 
al  poeta.  —  Né  sfuggono  a  lui  gli  insetti;  non  le  api  che 
sbucano  numerose  da  cava  pietra  e  volano  a  gara  sui  fiorì 
d'aprile  (II,  87,  M.  11 5),  non  le  api  e  le  vespe  che  difen- 
dono ardite  le  arnie  in  cui  dimorano,  e  assalgono  irritate 
chi  osa  recar  loro  offesa  (XII,  167,  M.  201;  XVI,  259, 
M.  370);  non  le  mosche  che  volano  innumerabili  intorno 
ai  pingui  vasi  del  latte  (XVI,  641,  M.  899;  II  469,  M. 
614)  (1),  non  le  locuste  devastatrici  cacciate  e  disperse  dai 
fuochi  appositamente  accesi  dai  provvidi  agricoltori  (XXI, 
12,  M.   i5). 

Anche  gli  animali  domestici  compariscono  alla  lor  volta 
a  far  bella  mostra  di  sé  nelle  similitudini  omeriche.  La 
pastorizia  e  la  caccia  insieme  colPagricoltura  erano  allora 
occupazioni  principali  del  popolo  greco  ed  è  quindi  natu- 


(1)  Puoi  confrontare  con  queste  quella  dell'Ariosto: 

Come  assalir  0  vasi  pastorali 

O  le  dolci  reliquie  de1  convivi 

Soglion  con  rauco  suon  di  stridulali 

Le  impronte  mosche  ai  caldi  giorni  estivi. 
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rale  che  da  queste  sopratutto  traesse  i  paragoni  suoi  il 
poeta,  e  che  in  essi  v'entri  spesso  e  il  toro  robusto  e  le 
mandre  pacifiche  delle  vacche  e  delle  pecore.  A  tauro 

Che  nobile  e  sovrana  al\a  la  fronte 
Sovra  tutto  l'armento  e  lo  conduce 

ei  rassomiglia  Agamennone  che  primeggia  fra1  duci  Achei 
(II,  480,  M.  624);  a  toro 

.  .  .  che  a  for\a  innanzi  aliare 
D'Elice  e  tratto  da  gar\on  robusti 

paragona  Ippodamante  che  cade  mugolando  sotto  il  ferro 
d'Achille  (XX  403,  M.  491),  o  Areto  ucciso  da  A u tome- 
dome  (XVII,  520,  M.  654);  e  Sarpedonte  giace  moribondo 
presso  il  cocchio  come  toro  sbranato  da  un  leone  (XVI,  487, 
M.  691).  —  Altrove  è  il  toro  trascinato  con  funi  dai  bifolchi 
(XIII,  571,  M.  73 1),  altrove  sono  due  buoi  che  tirano  l'a- 
ratro (XIII,  703,  M.  go5)  o  che  trebbiano  le  bionde  spiche 
(XX,  495,  M.  610);  altrove  la  giovenca  che  protegge  la 
tenera  vitella  (XVII,  4),  o  le  vitelle  che  saltellano  liete  in- 
contro alle  madri  che  tornano  dal  pascolo  (io,  410,  M. 
491),  altrove  una  mandra  di  giovenche  cacciate  dall'assito 
(22,  299,  M.  33g),  altrove  altre  scene  campestri  che  ci  si 
spiegano  amabilmente  dinnanzi  :  le  pecore  (m\a)  le  quali 
docili  seguono  l'ariete  (ktìXos)  che  le  guida  (XIII,  492,  M. 
633),  e  questo  che  si  aggira  superbo  fra  il  gregge  (III,  196, 
M.  261).  Alcune  similitudini  sue  hanno  tutta  la  soave  dol- 
cezza e  tranquillità  dell'idilio: 

Tpdies  V  u>£  x'  6t€£  TroXuirdjLiovoq  àvbpòs  iv  aùXq 
jiupiai  é<mr|Ka<Jiv  àjieXYÓ^evai  ràXa  Xeuicóv, 


d&lXèt  fi6jMtKuicu  &KOuou(Tat  dira  àpvtftv, 
&C  Tpuituv  àXaX?iTÒ<;  àvà  axparòv  eypùv  òpwpei 
(IV,  433,  M.  534). 

Non  poche  similitudini  ci  presentano  il  cane  (kùujv)  or 
quando  custodisce  vigilante  l'ovile  (X,   i83,   M.    235),   or 
quando  insegue  veloce  la  lepre  o  il  capriolo  (X,   36o,  M. 
453;  XX,  189,  M.  240),  or  quando  sta  per  pigliarlo  e  vi 
si  scaglia  addosso  (XV,  579,  M.  733);  ora  ci  mostrano  più 
cani  che  a  stuolo  addentano  un  cignale  (XI,  414,  M.  556; 
Vili,  338,  M.  464);  e  che  impauriti  all'improvviso  apparir 
di  un  leone  abbandonano  le  traccie  di  una  cerva  che  inse- 
guivano (XV,  271,  M.    324;  cfr.    anche  XVII,    725,    M. 
g66).  Anche  il  carie  di  guardia  ci  è  mostrato  or  quando  di- 
mena la  coda  in  segno  di  allegrezza  al  padrone  che  gli  porta 
il  cibo  (io,  216,  M.  262),  or  quando  ringhia  stizzoso  contro 
il  forestiero  che  si  avvicina  imprudente  a1  piccoli  cagnolini 
0°>  *4>  M.   18).  —  Né  tra  gli  animali  domestici  potevano 
«ssere  dimenticati  dal  poeta  il  mulo  (t)jrfovoc),  l'asino  (òvoc), 
il  cavallo  (ittttos).  Vediamo  infatti  i  muli  che  trascinano  a 
stento  una  grossa  trave   giù  dal    monte   (XVII,   742,    M. 
909),  Tasino  che  pigro  e  lento  pascola    in    un   campo  di 
"biade  (XI,  558,  M.  748),  i  cavalli  che  corrono  a  gara  nel- 
l'arena perla  conquista  di  un  premio  (XXII,  161,  M.  208), 
o  sferzati  sotto  il  cocchio  divorano  la  via  (i3,  81,  M.  214), 
0  baldanzosi  percorrono  il  circo  de'  loro  trionfi  (XXII,  22, 
M.  28).  Bellissima  poi  fra  tutte  le  similitudini  prese  dal 
cavallo  è  quella  colla  quale  Omero  vuol  descrivere  Paride 
che  bello  e  sfolgorante  nell'armi  attraversa  baldanzoso  le 
larghe  vie  di  Troia  per  uscire  al  campo  e  alle  pugne  (VI, 
5o6,  M.  671)  : 

d>S  &  fae  TlS  Gtotòs  frnroq,  àKoerrrjcxaq  èirì  q>àrvr|, 
bcajiòv  àrropprjEac  Beirj  rabioto  Kpoaivwv, 
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elwBubc  Xouea&m  èuppeToc  ttotcx^oio, 

kuòióujv  '  óqiou  bè  KÓpn  1%^  à^icpì  bi  xairax 

Cbiioxq  àicraovTar  ó  b'  àr^atncpt  7T€ttoi9uj<; 

(Ji^qpa  é  roOva  cpépex  fiera  t  fjOea  icaì  vojliòv  Tmruiv' 

&C  utòq  TTpidjLioio  TTdpic  xarà  TJepfàiiov  Acpric, 

T€uX6(Ti  Trajicpaivujv  &q  t*  i^Xàcruip,  èfte(i/ÌK€i 

KaxxctXóujv,  rax&c  bè  Ttóbec  qrépov. 

Virgilio  prima,  il  Tasso  poi,  tradussero  liberamente,  più 
ancor  che  non  imitarono,  questa  bella  similitudine.  NelPE- 
neide  (XI,  492)  il  poeta  descrive  Turno  che  risplendente  nel- 
Farfrii  corre  dall'alta  rocca  contro  gli  inimici  che  assalgono 
la  città: 

lamque  adeo  rutilum  thoraca  indutus  aenis 
Horrebat  squamis  surasque  incluserat  auro} 
Tempora  nudus  adhuc,  laterique  accinxerat  ensem, 
Fulgebatque  alta  decurrens  aureus  arce, 
Exsultatque  animis  et  spe  jam  praecipit  hostem  : 
Qualis  ubi  abruptis  fugit  praesepia  vinclis 
Tandem  liber  equus,  campoque  potitus  aperto^ 
Aut  ille  in  pastus  annentaque  tendit  equarum, 
Aut  ad  sue  t  us  aquae  perfundi  jlumine  noto 
Emicat  ar ree iisque  fremi t  cetvicibus  alte 
Luxurians,  luduntque  inbae  per  colla,  per  armas. 

Eguale  è  la  similitudine  nel  Tasso,  ma  il  punto  di  con- 
fronto si  presenta  in  lui  ancor  più  spontaneo  e  vero  che 
negli  altri  due  poeti.  Argillano  era  tenuto  prigione,  quando 
riuscì  a  svincolarsi,  a  fuggire  e  a  correre  alla  pugna  che 
era  già  incominciata.  Si  noti  pure  che  mentre  Omero  e 
Virgilio  fanno  sopratutto  spiccare  la  bellezza  e  lo  splendore 
nell'armi  de1  loro  eroi,  cui  risponde  la  bellezza  superba  del 
cavallo,  il  Tasso  invece  fa  poggiare  tutto  il  peso  della  si- 
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mi  li  nidi  ne  sull'ardore  di  Argillano  e  la  rapidità  colla  quale 
egli  vola  alla  battaglia,  vestito  d'incerte  armi,  quali  il  caso 
gli  offerse,  o  tristi  o  buone  {Ger.  Lib.,  IX,  75): 

Come  destrier  che  dalle  regie  stalle 
Ove  alluso  dell'armi  si  riserba 
Fugge  e  libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti  al  fiume  usato  0  alVerba; 
Schermati  sul  collo  i  crini  e  sulle  spalle. 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba, 
Suonano  i  pie  nel  corso  e  par  che  avvampi. 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi; 

Tal  ne  viene  Argillano:  arde  il  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  è  ne'  salti,  e  sovra  i  pie  veloce. 
Sì  che  d'orme  la  polve  appena  imprime. 

La  pittura  del  cavallo  in  tutte  e  tre  le  similitudini  è  vera, 
bella,  efficacissima,  ne  si  saprebbe  a  quale  dare  la  prefe- 
renza. —  Il  Tasso,  cavaliere  e  amantissimo  de'  cavalli,  è 
assai  felice,  come  abbiamo  già  sopra  notato,  nel  dipingere 
questo  bellissimo  tra  tutti  gli  animali,  e  frequenti  sono  le 
similitudini  in  cui  ritocca  di  esso.  In  altro  luogo  ove  narra 
di  Rinaldo  che  dagli  ozii  voluttuosi  e  dalle  effeminate  de- 
lizie de1  giardini  di  Armida  si  riscuote  alla  vista  de1  due 
guerrieri  che  erano  venuti  per  levarlo  di  là,  e  sente  risve- 
gliarsi in  seno  l'antica  gagliardìa  e  l'ardente  desìo  di  gloria, 
egli  prende  altra  bella  similitudine  dal  cavallo  {Ger.  Lib., 
XVI,  28): 

Qual  feroce  destrier,  ch'ai  faticoso 
Onor  delVarme  vincitor  sia  tolto, 
E  lascive/  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto, 

7{gvists  di  filologi*  ecc.,  V.  » 
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Se  il  desta  o  suon  di  tromba,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto; 
Già  già  brama  Varringo,  e,  Vuom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso; 

Tal  si  fece  il  garqon  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 

Già  prima  di  Virgilio  la  similitudine  di  Omero  era  stata 
imitata  da  Ennio,  dal  quale  il  poeta  mantovano  prese  non 
poche  frasi  e  parole.  Ennio  diffatti  così  descrisse  il  cavallo  : 

E  tum  sicut  equus  qui  de  praesepibus  actus 
Vincla  suis  magnis  animis  abrumpit  et  inde 
Fert  sese  campi  per  caerula  laetaque  prata 
Celso  pectore,  saepe  iubam  quassat  simul  altam, 
Spiri lus  ex  anima  calida  spumas  agii  alba»  (i). 


(i)  Molti  poeti  si  compiacquero  nelle  similitudini  cavate  dal  cavallo 
Apollonio  Rodio  imitando'  in   parte  Omero,  disse  (Argonaut.   Ili, 

1258-62): 

ib<;  ò'òt*  dpnioc;  frnrot  èeXòó^evoc;  iroXépoio 
axapeuLù  èmxp€|ié6wv  Kpouci  iréòov,  aòràp  itaepSc 
Kuòiótw  òpeotoiv  èir'  otiaoiv  aùxév'  dcfpa. 
Toto<;  dp'  Alaovfòìis  èircrfateTo  icdpTci  irufuiv. 

E  precedendo  il  Tasso  Valerio  Fiacco  [Argon.  II,  385): 

Haud  secus  Aesonides  monitis  accensus  amaris 
Quam  bellator  equus,  longa  quem  frigida  pace 
Terra  iuvat  brevis  in  laevos  piger  angitur  orbes  : 
Fraena  tamen  dominumque  velit,  si  Martius  aures 
Clamor  et  obliti  rursus  fragor  implicat  aeris. 

Assai  bella  è  la  descrizione  che  si  legge  nel  libro  di  Giobbe,   cap. 
^9>  v-  19-26,  così  tradotta  dall'ab.  Frane.  Rezzano: 

Forse  il  destriero  per  tua  man  guernito 
I  fianchi  e  il  collo  di  virtù  robusta 
Mostrerà  col  magnanimo  nitrito 
Da  generoso  ardor  Vanima  adusta? 
Forse  ad  un  lieve  minacciar  col  dito 
Fuggirà  come  celere  locusta? 


—  ÒZI  — 

Accanto  agli  animali  vediamo  le  piante  ;  anche  sovr'esse 
si  rivolse  l'attenzione  del  poeta.  La  quercia  (opus)  che  cogli 
annosi  e  robusti  rami  resiste  in  cima  al  monte   all'imper- 
versare de' venti,  delle  pioggie,  degli  uragani  (XII,  i3i,  M. 
154),  o  fulminata  dal  folgore  di  Giove  precipita  rumorosa 
(XIV,  414,  M.  490),  o  recisa  da  ben  affilata  bipenne  cade 
fra  mezzo  alle  altre  piante  (XVI,  482,  M.   685)  offre   al- 
trettante similitudini  ad  Omero  per  descrivere  l'accanita  re- 
sistenza de'  due  Lapiti,  e  lo  stramazzare  di   Ettore  colto 
dal  sasso  enorme  lanciato  dal  poderoso  braccio  d'Ajace,  o 


Quando  awien  che  alla  pugna  si  prepari 
Sbuffa  terror  dalle  orgogliose  nari  ; 

Percuote  il  suol  colla  ferrata  \ampa, 
Morde  ilfren,  scuote  il  crin,  s'incurva  e  s'alia; 
In  un  luogo  medesmo  orma  non  stampa, 
Ardimento  e  furor  Vagita  e  sballa; 
Spreca  il  timor,  armi  ed  armati  incalva; 
E  sonar  fa  nel  violento  corso 
Scudo,  faretra  e  strai  scossi  sul  dorso. 

Impaciente  e  di  sudor  fumante 
Così  precipitoso  si  disserra 
Che  non  aspetta  udir  tromba  sonante 
E  par  nel  corso  divorar  la  terra  ; 
Dove  sente  rumor  di  spade  infrante 
Colà,  dice  tra  sé,  ferve  la  guerra, 
E  dei  duci  gli  sembra  udir  le  voci 
E  gli  ululati  de'  guerrier  feroci. 

Anche  Metastasio  (Aless.  nelle  Indie,  Att.  II,  se.  io)  ha  una  pittura 
del  cavallo  : 

Destrier  che  all'armi  usato 
Fuggì  dal  chiuso  albergo, 
Scorre  la  selva  e  il  prato, 
Agita  il  crin  sul  tergo 
E  fa  co1  suoi  nitriti 
Le  valli  risuonar. 

Ad  ogni  suon  che  ascolta 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavalier  feroce 
Che  Vanima  a  pugnar. 
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il  cadere  del  prode  Sarpedonte  ferito  mortalmente  da  Pa- 
troclo. Anche  il  Tasso  ove  descrive  la  morte  di  Latino  uc- 
ciso dal  fiero  Soldano  fa  una  similitudine  che  ricorda  alcuna 
di  queste  d'Omero  (Ger.  Lib.,  IX,  39J: 

Come  nell Apennin  robusta  pianta 
Che  sprecò  d'Euro  e  dAquilon  la  guerra 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta 
Gli  arbori  intorno  minando  atterra; 
Così  cade  egli^  e  la  sua  furia  è  tanta 
Che  più  dun  seco  tragge  a  cui  s 'afferra. 

Che  se  chi  muore  è  un  giovinetto  guerriero,  bella  s 
ranza  a1  genitori  lontani,  ma  inesperto  ancora  nel  perìglio 
ludo  di  Marte,  il  poeta  con  delicato  sentimento  toglie  l1 
magine  dal  liscio  pioppo  (arfeipoq)  nato  sulla  sponda  d1 
quidosa  palude  (IV,  482,  M.  6o3;  cfr.  7,  106)  o  dall'uli 
gentile  cresciuto  in  loco  solitario  (XVII,  53,  M.   61  ;  cfi 
anche  XVlII,  56,  M.    74-,   XIII,    178,    M.    23i);  o  d 
papavero  (iirJKwv)  che  carco  del  proprio  frutto  reclina  il  ca 
e  cade  (Vili,  3o6,    M.  417).    Alla    vaga  palma   di    De 
(qpoiviE)  sacra  ad  Apollo   egli  paragona  altrove  la  vergi 
Nausicaa  (6,  162);  e  con  malinconico  pensiero  rassomigL 
la  caducità  degli  uomini  e  la  perpetua  vicenda  di  chi  nas 
e  muore  al  cadere  e  al  rinnovarsi  delle  foglie  ad  ogni  nuo 
stagione  (VI,  146,  M.  180;  II,  464,  M.  600;  cfr.  anc 
II,  468). 


Ma  le  similitudini  omeriche  non  si  limitano  a  toccare  di *  fc1 

fenomeni  del  cielo,  degli  animali  e  delle  piante;  anche  l'uomo  ^no 
colle  varie  sue  attitudini  e  occupazioni,  co'  suoi  sentimenti^*  *ti 
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d  affetti  prestò  efficaci  paragoni  al  genio  d'Omero.  E  noi 
ediamo  in  questi  un  riflesso  diretto  della  civiltà  e  delle 
ondizioni  sociali  della  Jonia  in  quei  tempi  remoti.  La  cac- 
ia  e  la  pastorizia  che  così  spesso  sono  tratteggiate  in  ricca 
arietà  di  scene  nelle  similitudini  del  poeta  erano  senza 
lubbio  in  allora  le  principali  e  predilette  occupazioni  dei 
ìreci  nelle  contrade  dell'Asia  Minore.  Accanto  ad  esse 
)mero  ci  presenta  e  la  pesca  col  fulgido  amo  (XVI,  406, 
A.  58i  ;  12,  25i,  M.  289;  cfr.  anche  XXIV,  80,  M.  no) 
:  l'agricoltura  nelle  diverse  sue  fasi.  Vediamo  infatti  l'agri - 
oltore  che  ara  i  suoi  campi,  e  stanco  in  sulla  sera  desi- 
lera  tornare  alla  modesta  casetta  (12,  3i,  M.  37);  lo  ve- 
liamo mietere  nella  stagione  estiva  le  bionde  biade  (XI,  67, 
A.  94)  ;  irrigare  gli  arsi  prati  e  i  campi  con  industriosi  ca- 
lali (XXI,  257,  M.  336);  vagliare  sull'aja  polverosa  il  grano 
V,  499,  M.  657);  sgusciare  dai  bacelli  le  aride  fave  e  le 
:eci  (XIII,  588,  M.  754).  —  Anche  le  diverse  occupazioni 
lei  pastore  vengono  ritratte  fedelmente,  e  quando  coagula 
:ol  gaglio  il  latte  appena  munto  (V,  902,  M.  1 199)  e 
juando  trasporta  a  vendere  la  lana  tosata  alle  sue  pecore 
XII,  45 1,  M.  567).  Molti  altri  mestieri  e  varie  industrie 
ncontriamo  pure  accennate  nelle  similitudini  omeriche.  In 
in  luogo  si  parla  delle  abili  donzelle  che  pesano,  filano  e 
ntessono  la  lana  (XII,  4J$3,  M.  5i3;  cfr.  XV,  410  e 
(XIII,  760,  M.  968);  in  un  altro  del  legnaiuolo  che  taglia 
e  piante  nella  foresta  (XVI,  633,  M.  887),  in  un  terzo  del 
àbbro  che  bilancia  lo  squadro  (XV,  410,  M.  504;  cfr. 
.nche  XII,  433)  -,  o  del  lavoratore  di  terre  cotte  (Kepaficù^, 
CVIII,  600);  o  del  muratore  che  adatta  e  connette  le  pietre 
n  robusta  muraglia  (XVI,  212,  M.  3o3)  o  del  conciatore 
li  pelli  e  di  cuoi  (XVII,  389,  M.  493).  —  Una  similitu- 
line  ci  presenta  il  ferro  rovente  che  cigola  nell'acqua  donde 
«ce  indurito  in  'acciaio  (9,  387,  M.  466),  un'altra  il  can- 
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dido  avorio  tinto  in  colore  di  porpora  (IV,  141,  M.  168). 
Vari  attrezzi  usati  in  quel  tempo  dai  Greci  e  la  scure  (III, 
60,  M.  79)  e  il  trapano  del  carpentiere  (9,  384,  M.  4&6) 
e  altri  utensili  accennano  nelle  similitudini  del  poeta  alle 
arti  e  ai  mestieri  del  tempo  di  lui.  Né  il  navigatore  ed  il  nau- 
frago (23,  233,  M.  279),  né  il  viaggiatore  (V,  597,  M. 
789),  in  popolo  tutto  dato  alle  migrazioni  ed  al  mare,  do- 
vevano mancare  nei  paragoni  del  poeta,  né  doveva  man- 
carvi in  popolo  tutto  dedito  ai  ginnici  esercizii,  l'agile  gin- 
nastico che  salta  da  cavallo  in  cavallo  in  piena  corsa  (XV, 
679,  M.  868)';  né  in  popolo,  che  aveva  sì  profondo  e  squi- 
sito il  sentimento  della  musica  e  del  canto,  il  gentile  rapsodo 
che  allegra  de'  suoi  carmi  i  geniali  convegni  (17,  5 18,  M. 
600  ;  21,  406,  M.  465),  né  la  lira  delle  corde  armoniose 
(21,  406),  né  la  tromba  canora  che  chiama  i  cittadini  alla 
difesa  delle  mura  minacciate  (XVIII,  219,  M.  292). 

Qualche  volta  il  paragone  ci  mette  innanzi  scene  della 
vita  domestica;  qui  due  agricoltori  che  questionano  tra  loro 
e  lottano  pel  confine  del  campo  (XII,  421,  M.  527),  là  stiz- 
zose femminette  che  si  rabbuffano  in  mezzo  alla  via  (XX, 
252,  M.  3o2);  altrove  uno  sciagurato  che  reo  del  sangue  di 
un  cittadino  ucciso  va  esule  dalla  patria  terra  e  cerca  in 
lontane  regioni  un  asilo  sicuro  (XXIV,  480,  M.  6o5);  al- 
trove una  partoriente  che  geme  sul  suo  letto  di  dolore  (XI, 

* 

269,  M.  363).  E  il  bozzetto  alle  volte  è  affettuoso  e  delicatis- 
simo; i  trastulli  dell'infanzia,  le  gioie  e  i  dolori  e  le  com- 
mozioni di  ogni  età  sono  qua  e  là  toccati  nelle  similitudini 
del  poeta.  11  fanciullo  che  giuoca  colle  arene  lungo  la 
spiaggia  del  mare  (XV,  362,  M.  443);  la  bamboletta-  che 
corre  piangendo  dietro  la  mamma  e  le  si  attacca  alle  gonne 
(XVI,  7);  la  madre  amorosa  che  scaccia  dal  caro  volto  del 
bambino  dormiente  la  zanzara  importuna  che  gli  ronza  d'in- 
torno (IV,  i3o,  M.   1 55)  ;  la  moglie  affettuosa  che  vede  lo 
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sposo  cader  da  prode  combattendo  in  difesa  della  patria 
città,  e  con  gemiti  e  strida  gli  si  abbandona  sopra  palpi- 
tante (8,  523,  M.  629);  il  vecchio  padre  che  accoglie  e  ab- 
braccia teneramente  il  figlio  ritornato  dopo  lunga  assenza 
da  terra  straniera  (16,  17,  M.  22),  o  che  oppresso  di  do- 
lore ne  compone  mestamente  le  spoglie  in  sul  rogo  (XXIII, 
222,  M.  298);  il  figlio  che  gioisce  della  guarigione  del  pa- 
dre, da  rio  morbo  tratto  in  fin  di  vita  (5,  394,  M.  459), 

• 

tutte  queste  sono  graziosissimi  quadretti  di  genere,  che  ri- 
velano nel  poeta  un  animo  delicato,  aperto  e  sensibile  ai 
sentimenti  e  agli  effetti  più  gentili.  Allo  spirito  osservatore 
del  poeta  non  isfugge.  nulla,  e  dovunque  egli  trova  un'im- 
magine appropriata,  un  paragone  adatto  a  rendere  con  tutta 
evidenza  e  precisione  il  pensier  suo.  Achille  insegue  Ettore 
che  veloce  gli  fugge  dinanzi  ;  ma  invano  tenta  raggiungerlo, 
accade  a  lui  come  quando  in  sogno  ci  pare  di  dover  cor- 
rere e  non  avanziamo  mai  (XXII,  199,  M.  253);  Telmo 
d'Achille  scintilla  e  manda  lontana  la  sua  luce  come  quella 
de*  fuochi  che  gli  abitanti  di  città  stretta  d'assedio  accen- 
dono segnali  a'  lontani  alleati  (XVIII,  207,  M.  275),  o 
quelli  che  ardono  sulla  vetta  del  monte  quali  fari  in  notte 
tenebrosa  a'  nocchieri  erranti  sul  mare  (XIX,  375,  M.  375). 
Ulisse  uscito  del  mare  tutto  madido  e  intirizzito  dal  freddo 
si  copre  di  foglie  e  si  sdraia  in  mezzo  per  dormirvi  la  notte, 
come  il  solitario  abitatore  de'  campi  nasconde  gelosamente 
sotto  la  cenere  un  tizzo  ardente  per  serbar  viva  la  scintilla 
del  fuoco;  o  si  volta  e  rivolta  impaziente  nel  letto  in  attesa 
dell'alba  che  deve  illuminare  la  sua  vendetta  sui  proci,  come 
una  ventresca  che  dall'uomo  che  la  cuoce  viene  voltata  e 
rivoltata  in  sulle  brage  (20,  25,  M.  33;  cfr.  anche  XXI, 
362,  M.  472). 

Ove  occorresse  indicare  quantità  di  spazio   o   di   tempo 
Omero  era  necessariamente  obbligato  a  ricorrere  a  qualche 
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similitudine,  perchè  al  tempo  suo  non  era  ancora  in  uso  né 
nella  Jonia  né  nella  Grecia  un'unità  di  misura  che  fosse  da 
tutti  intesa  e  adottata.  Anche  in  queste  similitudini  il  poeta 
con  savio  accorgimento  ricorre  ad  imagini  ovvie  e  comuni, 
tolte  dai  fatti  più  noti  e  frequenti  della  vita  giornaliera. 
Dolone  che  di  notte  tempo  e  silenzioso  si  avvia  al  campo 
dei  Greci  per  spiare  che  cosa  vi  facciano,  passa  oltre,  senza 
accorgersi  di  Ulisse  e  di  Diomede  che  si  erano  appiattati  in 
disparte  della  strada  per  coglierlo  in  agguato  (X,  35o,  M. 
443)  : 

dXX*  8t€  br\  £'  àiróiv,  oaaov  x  liA  oupa  iréXovrat 
fljjuóviuv  —  al  fàp  T€  poujv  irpocpepéarepat  etcfiv 
éXicéjjevai  veioio  ftaOeiTft  ittiktòv  fipotpov  — 
tw  yèv  àrreòpafiéTiiv 

(cfr.  anche  CW.,  8,   124). 

1 

Polipete  getta  il  disco  e  sopravanza  gli  altri  tutti  di  tanto  di 
quanto  può  gettare  lontano  un  pastore  il  suo  vincastro  (wx- 
XaùpoTra;  XXIII,  845,  M.  1073).  Ettore  fa  un  ponte  sopra 
la  fossa  dell'accampamento  Acheo  largo  un  trar  di  lancia 
(óaov  t'  étti  fcoupòs  èpurì|  TiTveTai,  XV,  358);  i  Troiani  re- 
spinti dai  Greci  danno  volta  e  si  ritirano  (XVI,  589,  M. 
828)  : 

6aar\  by  aVfavér\q  £uri|  xavaoio  tétuktcu 

flv  fri  x'  àvf|p  àqréXq  Treipiùiievo?  i^è  èv  àéGXtfi 

iH  Kaì  èv  7roXé|ii}i,  brfìwv  Uno  eufiopacrrèwv. 

Antiloco  nella  gara  delle  corse  sopravanza  colla  sua  biga 
quella  di  Menelao  (XXIII,  431,  M.  563): 

6aaa  òè  òìokou  oOpa  Kanw^abioio  irèXovTai 

ÒV  T*  alZllÒg  à<PHK€V  àvf|p  TT€lpl6y€V0S  ffàTft, 
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mentre  subito  dopo  Menelao  gli. si  caccia  tanto  vicino  (v. 
5 18,  M.  658): 

&00ov  òè  TpoxoO  iTnToq  àq>i0Tarai,  6$  jia  t*  Svenerà 
ÉXktjctiv  ireòtoto  titouvójj€voc  aùv  òxeacpiv 
toC  fiév  T£  i|iauou(Tiv  èmaauiTpou  Tpix€£  àicpat 
oupaiar  ó  bé  t*  fiifXi  j^tdXa  Tpéxei,  oùbé  ti  ttoXX^i 
X^pn  fieaanTÙ^  ttóXcos  ttcòìoio  Géovxog. 

Un'aquila  ad  ale  distese  è  larga  quanto  la  porta  di  pa- 
lazzo reale  (XXIV,  3 17,  M.  4o5);   la   zatta   costruita  da 
Ulisse  è  larga  come  un  fondo  di  nave  da  carico  (5,  249); 
il  naufrago  Ulisse   dista  da   Scheria   quanto   lontano   può 
udirsi  la  voce  di  un  uomo  (5,  400);  Faro  è  lontano  dal- 
l'Egitto quanto  spazio  una  nave  può  percorrere  in  un  giorno 
(4,  356);  e  i  cavalli  degli  Dei  ne  trascorrono  tanto  volando 
quanto  occhio  umano  può  percorrerne  da  un'alta  rupe  sul 
vasto  orizzonte  (V,  770).  Per  indicare  la  rapidità  del  moto 
il  poeta  che  per  lo  più  chiede  Pimagine,  come  vedemmo, 
all'aquila  o  allo  sparviero,  due  volte  invece  con  osservazione 
psicologica  la  ritrae  dalla  istantanea   celerità  del  pensiero 
<XV,    80,    M.    93;    7,    36    v&s  ibictìai  dxxeì  irrépov  i}è 
-vór)|ia). 


Ma  la  vita  intima  dello  spirito  umano  era  poco  osservata 
ancora  e  conosciuta  al  tempo  d'Omero  perchè  egli  potesse 
ricavare  da  essa  similitudini  che  tornassero  chiare  ed  effi- 
caci e  commovessero  la  fantasia  de1  suoi  uditori.  Più  che 
dagli  affetti,  dai  sentimenti  e  dai  pensieri  dell'uomo  il  poeta 
attinge  il  paragone  dal  mondo  esterno  e  materiale.  Anche 
le  similitudini  che  potremo  dire  mitologiche  cavate  dal 
mondo  degli  Dei  e  dalle  opinioni  religiose  sono  relativa- 
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mente  rare  nélVIliade  e  nell'Odissea,  ove  non  si  voglia  tener 
calcolo  anche  di  quelle  brevissime,  cui  abbiamo  accennato 
in  sul  principio  (Gcò^  uig;  db?  "Apnc,  ecc.)  le  quali  erano 
quasi  ormai  scadute  al  semplice  ufficio  di  epiteti  ornativi. 
Il  mondo  mitologico,  per  quanto  la  fede  fosse  viva  e  sincera, 
per  quanto  fossero  profonde  e  spontanee  le  credenze  reli- 
giose, mancava  pel  poeta  di  quella  evidente  plasticità  ch'ei 
voleva  mettere  in  ogni  sua  similitudine. 

Inoltre  la  similitudine  mitologica  si  aggira  in  certo  qual 
modo  in  un  circolo  vizioso.  Tutti  i  popoli,  e  più  che  tutti 
i  Greci,  crearono  i  loro  Dei  ad  imagine  e  similitudine  del- 
l'uomo. La  religione  greca  è  informata  tutta  al  più  schietto 
antropomorfismo.  Ora  evocare  queste  creazioni  della  fan- 
tasia che  l'uomo  ricopiò  da  sé  stesso  per  dare  l'imagine  di 
un  uomo  in  un  dato  momento  della  sua  esistenza  non  è 
che  un  ripetere  sé  medesimi.  Il  concetto  del  Dio  della 
guerra  desunsero  i  Greci  dal  complesso  di  quelle  qualità  di 
coraggio,  di  forza,  di  valore  e  possanza  quali  vedevano  ri- 
splendere  ne1  più  eminenti  loro  compagni,  il  paragonare 
quindi  un  uomo  valente  o  un  eroe  al  Dio  della  Guerra  non 
era  che  un  ritornare  sui  proprii  loro  passi.  E  bensì  vero 
che  questi  esseri  imaginari,  queste  creazioni  dell'accesa  fan- 
tasia avevano  acquistato  col  tempo  nel  pensiero  greco  e 
nella  fede  religiosa  un'esistenza  quasi  concreta,  corpo  ed  anima 
e  sentimenti  loro  particolari,  ed  erano  pel  greco  persone 
vere,  ben  definite  e  decise,  come  potevano  essere  le  persone 
vive  e  parlanti.  Tuttavia  le  similitudini  da  loro  desunte  non 
cessavano  di  avere,  a  fronte  delle  altre  similitudini  desunte 
dal  mondo  materiale,  un  certo  non  so  che  d'indeterminato 
e  di  vago,  e  mancavano  poi  qua*si  sempre,  come  mancano 
sempre  per  noi,  d'interesse,  di  passione,  di  affetto.  Nell'O- 
dissea  (19,  5 18,  M.  629)  Penelope  addolorata  e  piangente 
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viene  descritta  colla  seguente  similitudine,    tolta  dalla  mi- 
tologia : 

u>5  ò*  Stc  TTavfcapeou  xoùpn,  x^wpnis  'Arjbuiv 

koXòv  à€ibr)(Tiv  £apot  véov  larajjrévoio, 

Ò€vòp€iuv  èv  TieTàXoiai  KaOeJojjtévii  iruKivotcnv, 

¥[  Te  0a^à  TpumOùaa  x&i  ttoXutix^01  <pwvf|v 

Tiotib'  òXoqpupOjiévTì  "ItuXov  qpiXov  6v  ttotc  x<*Xkuj 

kt€iv€  òi*  àqppafcias,  Koupov  ZrjOoio  fivaKToq, 

S)$  Kaì  éjnoì  òixa  0ujìò<;  òpiipeiai  ?v8a  k<xì  Év0a  .  .  . 

Ora  si  confronti  con  questa  similitudine,  che  ci  lascia  del 
tutto  freddi  né  punto  ci  tocca  il  cuore,  quella  somigliante  del 
Tasso  (G.  L.j  XII,  90)  piena  di  passione  e  di  efficacia, 
benché  semplicissima,  perchè  in  essa  l'usignolo  si  mostra 
nella  sua  realtà  spoglio  affatto  della  sua  veste  mitologica.  E 
Tancredi  che  piange  Clorinda  uccisa: 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 
Chiama  con  voce  stanca  e  prega  e  plora, 
Come  uscignuol  cui  7  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora, 
Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti  e  n  empie  i  boschi  e  /'óra. 

Ma  le  similitudini  mitologiche  sono  in  complesso  poche 
in  Omero  e  per  lo  più  anche  brevi.  Così  egli  paragona 
Aiace  che  muove  nell'armi  a  Marte,  ma  il  fa  brevemente 
(VII,  208,  M.  253): 

olós  T€  TreXuipioq  Épxeiai  vApris 

8$  x*  efoiv  TróXeyóv  òe  yeT*  àvépaq,  ous  Te  Kpoviwv 
Oufiopópou  Épiòoq  fuéveì  £uvér|K€  faaxecr0ai 
(cfr.  anche  II,  478,  M.  628). 
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Più  lunga  invece  e  particolareggiata,  e  troppo  carica  forse 
anche  di  accessori  ci  pare  quella  nella  quale  Idomeneo  e 
Merione  sono  paragonati  al  Dio  Marte  (Ares)  seguito  dal  fi- 
gliuol  suo  Fobo  (la  paura)  (XII,  298,  M.  38i);  mentre  in- 
vece crediamo  bella  e  graziosa  quella  deiVOdissea  nella  quale 
la  vergine  Nausicaa  che  giuoca  e  scherza  colle  ancelle  in  sulla 
spiaggia  del  mare  viene  rassomigliata  ad  Artemide  (Diana) 
circondata  dalle  Ninfe  (6,  102,  M.  i32): 

oKr|  b'  vApT6juu{  elei  kot'  o(5p€o<;  lox&tipa 
f\  Karà  TìiOtctov  irepijjrjiceTOV  t\  'EpuyavGov, 

T€p1T0^VTl   KÓTTpOlCTl  KCtì   <i)K€Ìl)t  £X&q>Ol0lV° 

t§  bé  0*  ajia  vùnqpcu,  tcoupm  Aiò{  atxióxoio, 
dtpovójjoi  iraiZouar  Y&Plte  bé  xe  <ppéva  Ar|Tui. 
Traaàujv  ò*  ÙTrèp  f\  ft  Kapn  Ixex  ifoè  flèmma, 
fìeid  ,x  àpiTvuiTr)  iréXeTai,  icaXaì  òé  Te  irBaai 
&<;  fi  t*  àyq>uróXoi(Ji  jj€T&rp€ir€  irapOévot  àòfiifc. 

Questa  similitudine  fu  imitata  da  Virgilio  e  quindi  anche 
dal  Tasso.  Il  primo  quando  descrive  Didone  {En.  1,  498) 
che  entra  nel  tempio  seguita  dalle  dame  e  dalle  ancelle, 
mentre  Enea  invisibile  sta  ammirando  le  pitture  effigiate 
sulle  pareti,  dice: 

Haec  dum  Dardanio  Aeneae  miranda  videntur, 
Dum  stupet  obtutuque  haeret  defixus  in  uno, 
Regina  ad  templum,  forma  pulcherrima  Dido 
Incessiti  magna  iuvenum  stipante  caterva. 
Qualis  in  Eurotae  ripis  aut  per  iuga  Cynthi 
Exercet  Diana  choros,  quam  mille  sccntae 
Hinc  atque  Itine  glomerantur  Oreades,  illa  pharetram 
Fert  humero,  gradiensque  Deas  supereminet  omnes; 
Latonae  tacitum  pertentant  gandia  pectus  ; 
Talis  erat  Dido 
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11  Tasso  alla  sua  volta  nel  canto  quarto  del  suo  Rinaldo, 
rto  ricordandosi  di  Virgilio,  canta  : 

Una  così  però  tra  tutte  loro 
Come  Diana  infra  le  ninfe  splende 
Qualvolta  in  care  dan\e  il  vago  coro 
Guida  e  per  Cinto  il  passo  altera  stende , 
Che  spiega  all'aure  liete  i  bei  crin  d'oro 
E  la  faretra  agli  omeri  sospende, 
Latona  intanto  un  tacito  dolciore 
Correr  si  sente  per  le  vene  al  core  (i). 


V. 


Ma  se  mirabile  è  la  fantasia  del  poeta  nel  sapere  rica- 
vare similitudini  appropriate  da  tutto  ciò  che  cadeva   in 
qualche  modo  sotto  la  sua  osservazione,   dal  cielo,   dalla 
terra,  dai  monti,  dal  mare,  dai  fiumi,   dai   torrenti,    dai 
campi  biondeggiami  di  spiche,  dalle  piante,  dagli   animali, 
dagli  uomini,  dagli  dei,  non  meno  degna  d'ammirazione  è 
l'abilità  colla  quale  sa  variare  i  paragoni  che  ritrae  da  un 
medesimo  oggetto.  Non  poche  similitudini  ci  presentano  in 
complesso  la  medesima  scena,  o  la  stessa  azione,    ma   il 
poeta  sa  renderla  ogni  volta  alquanto  diversa  ora  mutando 
il  punto  di  confronto,  ora  caricando  le  tinte  che  altrove  sono 
più  sbiadite,  ora  aggiungendo  particolari  che  mancano  al- 
trove, ora  sviluppando  per  esteso  ciò  che  si  era  appena  ac- 
cennato, ora  introducendo  sentimenti  e  affetti  nuovi.  Così  il 


(i)  Le  similitudini  mitologiche  sono  più  frequenti  in  Virgilio  e  nel 
Tasso,  poeti  dell'arte  più  che  della  natura;  cfr.  En.  I,  317;  IV,  460 
ecc.  —  Ger.  Lib.  II,  91  ;  VI,  23  e  3S;  XI,  66  ecc. 
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cader  della  neve  portata  dal  vento  in  un  luogo  gli  dà  il  pa- 
ragone della  celerità  con  cui  Iri  discende  dal  cielo  (XV,  1 70, 
M.  200)  : 

ibt  ò'  or'  av  ex  V€<péujv  TrrijTai  viq>à£  né  xaXaZa 
ipuxp^i  ùttò  ^iirfl^  al9piiT€v^  Bopàxo, 
&<;  Kpamv&c  ^airia  òiéirraro  tbicéa  *lpi£, 

in  un  altro  della  quantità  di  armati  prorompenti  dalle  navi 
(XIX,  357,  M.  357): 

ib{  ò'  ujt€  xapqpeiai  viqpàòe<;  Aiò<;  Ek  Troteovrai, 
ipuxpai  ùttò  (>mr\<;  alOptirevéot  Bopéao, 
ax;  tót€  Tapqpeiaì  KÓpu6ec  Xctjumpòv  tavócucrai 
vriwv  èxqpopéovTO ; 

in  un  terzo  delia  quantità  delle  frecce  lanciate  dagli  Achei  e 
dai  Troiani  -,  e  in  questo  luogo  la  cosa  è  colorita  un  po'  di- 
versamente (XII,  i56,  M.  187): 

■ 

....  viqpàbec  ò'  djg  ttuttov  tpa& 
&q  t  fivc^og  Zar)?,  véqpea  aiaoevTa  òovrjtfac 
rapcpeiàc  Kaiéxeuev  irà  xBovi  TTOuXupoieipr), 
S)q  tujv  ìk  xeipaiv  (téXea  jféov  f\\iìv  'Axouwv 
T\bì  kcxì  èK  Tpuiuiv. 

In  un  quarto  luogo  finalmente  dove  il  punto  di  confronto  sta 
pure  nelle  quantità  dei  sassi  lanciati  d'ambo  le  parti  nella 
pugna,  la  pittura  della  nevicata  acquista  tutta  la  larghezza  e 
l'evidenza  di  un  quadro  copiato  dal  vero  (XII,  278,  M. 
347)  (1).  Un'altra  volta  ancora  si  tocca  brevemente  della 
neve  che  cade  con  abbondante  facilità  per  dire  con  quanta 


(1)  Questa  similitudine  fu  riportata  intera  nella  nota  a  pag.  3oo. 


tanea  profusione  uscissero  di  bocca  ad  Ulisse  le  parole 

II,    222,    M.    299): 

dira  re  n€Y<iXiiv  èie  arr|9€0£  Ut 

kcù  Ènea  vupàòeachv  èoiKÓia  xctjLxepiqmv  (1). 

J3ue  volte  le  falangi  greche  e  troiane  che  cozzano  feroce- 
1.  e  zite  insieme  sono  paragonate  a  venti  contrari  che  sollevano 
&  rfcini  e  sconvolgono  terra  e  mare,  ma  le  due  scene  non  sono 
sito  eguali.  Si  confrontino:  XIII,  334,  M.  427: 

u>£  6*  66'  òtto  Xiféiuv  àvéjiwv  (XTrépxu)<nv  fieXXcu 
r\\xm  lai  6t€  t€  irXetoTr)  kóvk;  àjuqrì  K€Xeù6ou{, 
o\'  t'  à\xvb\i  kovìtiC  M^TiXiiv  toiaffiv  òytyXTiv, 
OCx;  fipa  tujv  ó|ió(T>  f|X6€  jadxn  •  •  • 

►n  XIII,  795,  M.   1026: 

o\  b*  ìcrav  ópTaXéwv  àWjiwv  àxàXavTOi  àéXXrj, 
ya0'  dirò  ppoviifo  TTaTpòq  Aiòc  elm  irébovbe, 
eecTTrecriiu  ò*  òjiàòiu  àXì  nicrreTai,  èv  òé  te  iroXXà 
Kujjcrra  TraqpXdZovxa  TroXuqpXolcrpoio  GaXàacFTiS» 
Kuprà,  q>aXnpióu)VTa,  irpò  \xiv  t  fiXX'  aùiàp  èir*  fiXXa. 
&5  Tptòes  ....  &TOVTO. 

La  prima  non  presenta  che  nembi  di  polvere  portati  dal 
vento,  la  seconda  invece  il  tuono  e  le  onde  del  mare  che 
s'incalzano  runa  l'altra  spumeggianti  (Cfr.  anche  XVI,  384, 
M.  546,  e  XI,  3o5,  M.  408). 


(1)  Alquanto  diversamente  invece  il  Tasso  (Ger.  Lib.,  XX,  i3): 

Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte, 
Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 
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L'eroe  che  si  getta  nella  mischia  e  mena  orrenda  strage 
degli  inimici  due  volte  viene  rassomigliato  a  impetuoso  tor- 
rente o  a  fiume  ingrossato  dalle  pioggie  che  devastano  i 
campi  e  portano  ovunque  la  desolazione,  ma  si  veda  come 
il  poeta  sa  dipingere  in  modo  diverso  l'una  e  l'altra  scena 
(XI,  492,  M.  661): 

<b{  b'  orróre  TrXrjOwv  TOTanò?  ireòlovbe  tcdreunv 

X€l)J&ppOU{  KCXT    òp€0q>IV,  OTTOZÓUevOC,  AlÒ£  8M0P<Pt 

TioXXàq  bè  bpOc;  à£aXéx{,  iroXXàt  bé  T€  ttcukok; 
èaqpéperai,  ttoXXòv  bé  t  àq>u0r€TÒv  el?  fiXa  pàXXei, 
&C  £<peire  kXov&jv  ttcMov  tótc  qxxlbtuoc;  Atac; 
bat&uv  ftnrouc;  tc  k<xì  dvépae;. 

(V,  87,  M.   110): 

TuòefÒTft 

Ouve  ràp  fiu  irebiov  TroTautp  nXrjGovTi  éouabc 
Xeijadppiu  Ac;  t  ùVa  ftéiuv  èrébaaae  x^pupat' 
tòv  b*  ofiY  dp  Te  Y^<pupai  depravai  iaxavówaiv, 
o6t'  fipa  ?pxea  toxei  àXuiduiv  èpiOriXéuiv, 
èXeóvT*  èEamvrrc,  8t*  èmppicn]  Atos  òjlaPpo^" 
TtoXXà  b'  ùtt*  aÙToO  fpra  KaTrjpnre  kóX1  al&iùjv 
ilx;  ùttò  Tubeibr)  iruiavaì  kXovIovto  qpàXcrrre<; 
Tpwwv  (1). 

Colla  bella  similitudine  già  sopra  riferita,  nella   quale  il 


(1)  Potrai  utilmente  confrontare  con  queste  due  similitudini,  quella 
di  Virgilio  riportata  nella  nota  a  pag.  307,  e  la  prima  parte  di  que- 
st'altra dell'Ariosto  (Or.  Far.,  XXXVI,  1  io)  : 

Come  torrente,  che  superbo  faccia 

Lunga  pioggia  talvolta  0  nevi  sciolte. 

Va  ruinoso  e  giù  da9  monti  caccia 

OH  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte 
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poeta  paragona  il  giovanetto  Simoesio  ucciso  da  Ajace  a 
liscio  e  tenero  pioppo  abbattuto  dalla  scure  (IV,  482,  M. 
6o3),  potrai  confrontare  quella  non  meno  bella  colla  quale 
rassomiglia  Euforbo  che  cade  mortalmente  trafitto  a  gentil 
pianta  d'ulivo  schiantata  dal  turbine  (XVII,  53,  M.  61),  o 
a  quelle,  di  soggetto  affine  a  queste  due,  che  leggiamo  nel- 
V Iliade  XIII,  178,  M.  23 1,  e  XIII,  389,  M.  504. 

Le  scintillanti  armi  d1  Achille  in  due  luoghi  diversi  ven- 
gono paragonate  ai  fuochi  che  si  accendono  come  segnali  di 
salvezza  o  d'aiuto,  ma  il  poeta  presenta  due  scene  del  tutto 
diverse  (XIX,  375,  M.  375): 

d>C  b*  8t'  Sv  èK  ttóvtoio  aé.Xaq  vaÙTrjcri  <pav/jg 
xaiojièvoio  Trupóf  tò  bè  tederai  ùipóG'  Specrquv 
crraOjiijj  èv  otorróXur  toùs  b'  oòk  èGéXovras  fieXXat 
ttóvtov  in  ixOuóevra  <p(Xwv  àirdveuOe  <pèpoufflv. 
di^  àii1  'AxiXXflot  OaKtoq  aé\aq  aiOèp'  kavev. 

Quanto  affetto  e  qual  gentile  colorito  d'idilio  nello  tfTaOjJui» 
tv  otoiróXip!  e  quanta  tristezza  nel  <p(Xwv  dirdveuOev!  Affatto 
diversa  è  l'altra  similitudine  (XVIII,  207,  M.  275): 

d>c  b*  6t6  Kcmvòq  idiv  il  àoxtoq  aiOèp'  fer)Tai 
TT]Xó9ev  èK  v/jerou,  Tf|v  b/jioi  diMpijidxwvrai, 
otte  iravrijièpioi  (TTUfepif)  KpivovTat  "Aprii 
ficrreex;  ex  aq>€Tèpou*  &\ia  b*  tìeXtyj  Karabuvri 
irupcroi  t€  (pXetèOouaiv  èTrifrpijioi,  ùiyócre  b'  aùfi\ 
Titvrrai  dtacroucra  irepiicnóvecrcriv  ibéaOai, 
al  xév  muq  aùv  vnucrlv  àpfj<;  àXKTfipeq  Ykwvtcu, 
&C  dir'  'AxtXXf^oq  KeqxxXrfc  aé\aq  aleèp*  ucavev. 

La  strage  orrenda  che  Achille  fa  dei  Troiani  due  volte  è 
somigliata  a  un  incendio  devastatore  ma  ogni  volta  in  modo 
iverso  (XXI,  522,  M.  668  e  XX,  490,  M.  6o3).  Ulisse  e 

Kivi**  di  filologia  tee,  V.  a3 
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Diomede  in  un  luogo,  i  due  Lapiti  in  un  altro  si  slanciane 
contro  i  Troiani  come  due  feroci  cignali,  ma  il  poeta  non 
ripete  nelle  due  similitudini  che  fa  (XI,  324,  M,  434;  XII 
146,  M.  172). 

Dove  però  maggiormente  spicca  la  ricchezza  della  tavoli 
omerica,  e  l'inesauribile  vena  della  sua  fantasia  è  nelle  sii 
litudini  tolte  dal  leone.  Ei  ci  presenta  il  «  superbo  ini] 
rador  della  foresta  »  sotto  mille  aspetti  diversi,  in  tutt^  j 
vicende  della  sua  vita  ;  qui  che  assalta  improvviso  il  gregg, 
là  che  si  ritira  lentamente  dall'ovile  discacciato  dai  pastori, 
là  che  toglie  la  preda  alle  belve  minori  della  foresta.  Le  suc^- 
similitudini  ora  sono  brevi  ora  più  lunghe,  ora  più  ora  menc^* 
colorite.  Di  Diomede  che  uccide  due  figliuoli  di  Priamo  q$0** 
dice  brevemente  (V,  161,  M.  210): 

d)C  bè  Xéwv  év  (teucri  Gopubv  i£  aux^va  d£rj 
irópnoc  i^è  fioót,  guXoxov  icorà  ftoOKOfievàuiVy 
&S  toùc  àMqpoT^pouq  il  ftnrwv  Tuòéoq  uiòc 
pf\(T€  Kwc&q  àéicovrac,  uretra  bè  reuxe*  ècfùXa, 

e  altrove  dello  stesso  con  pari  brevità  (X,  485,  M.  598): 

\hq  bè  Xéwv  jirjXoicftv  dtfimàvTOicftv  èireXOdbv, 
aTfecriv  f\  òiecrcri,  Kaxà  cppoWwv  èvopoóag, 
S)$  \iiv  0prjiKa^  fivòpa<;  ImjJxeTO  Tubéos  utóc, 
8<ppa  buifcbeic'  £ireq>v€V. 

Altre  volte  invece  la  descrizione  del  leone  che  assalta  v/^ 
mandra  è  molto  più  particolareggiata,  come  là  dove  per  <^ 
scrivere  Sarpedonte  che  muove  contro  il  muro  dell'accampa 
mento  greco  (XII,  298,  M.  3y3)  : 

$r\  {>'  t^ev  Oùq  re  Xéwv  òpetfrrpoqpoc  85  t  èmbeufic 
br)pòv  fr)  Kpeiujv,  xéXeTai  bé  l  Ou^òq  dnrfvuip 
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jyn^Xtuv  irciprjtfovTa  Kaì  Iq  ttukivòv  bójiov  èXSetv 
d  TT€p  fàp  x*  eupqai  Trap*  aùróqpi  (Jiùtopas  fivbpat    . 
aùv  kuctI  Kal  boupeacri  qpuXàcrcrovTaq  rapì  finXa 
ofi  £à  t  àTT€ipr|T0<;  ^ove  araOjioio  biecrOai, 
àXX*  5  t'  &P  fi  r^pTTOtSe  neTàXncvos  i^è  xal  aùtòs 
l$\r)T  èv  TTpiÙTOicri  Ooffc  dirò  xcipòt  Skovti. 
i&S  (Sa  tòt'  àvrtòeov  lapmibóva  Oujiòt  àvfjKev 
T£ixo<;  ènafeai  bià  re  £rj£a(?0ai  èiràXEeK;. 

Un'altra  similitudine  che,  eguale  presso  a  poco  nella  scena 
dipinta,  differisce  invece  da  questa  nella  forma  e  nel  punto 
di  confronto,  è  quella  che  leggiamo  nel  medesimo  libro 
(XII,  41,  M.  46): 

tilt  b*  8t  àv  £v  re  Kuvecrcri  xal  àvbp&cri  Gnpeurqcriv 
xàirpioc  i^è  Xewv  dTpéq>€Tat  aOéve'i  pXc^eaivwv 
ol  bé  t€  Trupipibòv  aqréac  aùroù^  àpTÓvavie? 
àvr(ov  taravrat  Kaì  àKovrifouai  Oajieiàt 
aìjyxàq  èie  xeiptòv  toO  ò*  od  ttotc  KubàXijiov  xfìp 
Tappe!  oàbè  (poftefrai,  àrnvopir]  bé  juv  érto* 
Tapqtéa  Te  arpàpeTai  arixat  àvbpulv  ircipriTiZwv 
•   ÒTnnj  t'  i0ù(Tij  Tt)  t'  eTxoucri  (Trixes  àvbpwv 
&<;  °Ektujp  àv'  ò^iXov  idiv  €\Xi(T(T€0>  érafpout 
Tdqppov  èirorpóvuiv  biaftaivéjiev. 

In  un'altra  similitudine  il  leone  che  assalta  è  inferocito  da 
una  ferita  toccata  (XVI,  752,  M.  io55): 

* 

&C  eimbv  (TTdipoKXoq)  ètri  KefJpióvrj  impuri  fiefirJKei 
oTjia  Xéovroc  fyvjv  ò<;  re  araOjioù^  xepatZwv 
2pXr)TO  irpòq  (TiflOo^  èrj  ré  jaiv  wXecrev  àXKr|. 
fi>S  èm  Kefó>ióvg,  TTarpóicXeic,  fiXtfo  f*ejiau>c. 

E  con  maggiori  particolari  e  più  vivaci  colori  Tasi 
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leone  incontriamo  nella  similitudine  colla  quale  il  poeta  vuol 
dipingere  il  Tidide  che  eccitato  da  Minerva  muove  contro  i 
Troiani  (V,  i$g,  M.  176): 

M|  TÓT€  JllV  Tplc  TÓCXCXOV  ?X€V   jléVOC,   ti)$  T6  XéOVTO 

8v  {>à  te  Troi^fjv  àfpty  in  eìpOTtÓKOtq  òiecrcfiv 
Xpauarj  fiév  t  aùXfj<;  ÙTtepàXjievov  ouòè  bajiàcrcrg* 
toO  jiév  tc  odévoq  ifipacv,  Sirena  té  t*  où  irpotfquróvei, 
àXXà  icaTà  araOjioùt  buerai,  rà  b*  lpf\\ia  cpofterrar 
al  jiév  t*  àrxicrrivai  èir'  àXXfjXqm  Kéxuvrai, 
aùtàp  ò  éwiejiawc  ftaOénc  èSàXXcrai  aòXjfc* 
&<;  jiejicubc  Tpifcccrai  ^im  xpcrrcpòt  Aiojjufjbric. 

Bellissima  poi  sovra  tutte  è  la  pittura  del  leone  nella  simi- 
litudine che  ci  presenta  Achille,  il  quale  si  accinge  a  combat- 
tere contro  Enea  (XX,  164,  M.  201): 

TTrjXelbiic  b'  érépuiOev  èvavriov  Apro,  Xéwv  &c 
crivTTiq  8v  re  xal  fivòpe<;  diroKxd^evai  ^e^daaiv 
drpó|i€VOi,  iràq  bnjAOS'  6  bè  irptòrov  yèv  ótìZujv 
fpxeiai,  dXX1  6t€  k^v  ti{  àprjiOóiuv  ai&iàv 
òoupi  (JàXij,  éàXr)  re  x<*vuiv,  irepi  t*  ócppò<;  òbóvrac 
T(TV€rai,  èv  bè  rè  ol  xpabir)  crrévei  fiXta^ov  fjtop, 
oup^  bè  TrXeupaq  re  kcu  icrxia  àji<poTépw0€v 
fiacrrieTai,  éè  b*  aÙTÒv  èiroTpùvei  nax^tfacrGcti, 
tXauKtóuuv  b*  l6ù(j  (peperai  |iévei,  fjv  riva  néqpvrj 
àvbpwv  f|  aÙTÒ(j  qpGierai  npiuiai  èv  ójiiXiy 
fi^  'AxiXif  i&Tpuve  jiévos  Ka\  Gujaòc  àrnvwp 
àvriov  èXOéfievai  ^eyaXr|TOpo<;  Atveiao. 

Il  leone  così  dipinto  da  Omero  è  ricordato  in  parte  da 
quello  che  trovarono  a  custodia  degli  incantati  giardini  di 
Armida  i  due  messaggeri  di  Goffredo,  che  vi  si  recarono 
per  ricondurre  al  campo  cristiano  Rinaldo  (G.  Z..,  XV,  5o): 
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Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata 
E  i  velli  arrida  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata; 
Si  sferra  colla  coda  e  Vire  accende, 

me  è  pure  ricordato  dalla  similitudine,  benché  assai  breve, 
e  leggiamo  nel  Tasso  (G.  L.,  XX,  114)  in  sulla  fine  del 
<ma: 

Quale  il  leon  si  sferra  e  si  percote 

Per  isvegliar  la  ferità  natia, 

Tal  ei  (Tissaferno)  suoi  sdegni  desta  .... 

In  due   altre    similitudini  Omero  mostra  il    leone  che 
xinge  improvviso  per  strappare  la  preda  fatta  o  da  altre 
:lve  o  dai  cacciatori,  ma  i  tratti  del  quadro  sono  diversi  in 
owcuno.  Nella  prima  Ulisse  minacciato  e  stretto  dai  Tro- 
ni grida  al  soccorso  e  al  suo  grido  accorre  Aiace  avvertito 
ì  Menelao,  ed  essi  (XI,  474,  M.  636): 

rfìpov  ÉTretT3  'Oblila  òiicpiXov  àjnq>i  b'  fip'  aÙTÒv 
Tpu>€<;  £irov0'  \hq  et  re  bacpoivol  0uje<;  <5petf<ptv 
àjiq>*  ÉXatpov  xepaòv  {tepXrmévov  6v  t  Ifkxk*  àvfip 
tip  dirò  veupifc'  tòv  fièv  t  fjXuEc  ttóòccnjiv 
tpetitwv,  fitpp*  aljxa  Xiapòv  xal  Toùvat  òpiiprj. 
aòràp  lTie\bt\  tóv  t*  ba^àcTcrerai  ujkùs  òiarót 
CbjicxpàTOi  fnv  0w€£  èv  oupecri  bapb&TrroucXiv 

èv  vfyei  CTKlCpip'   ètti  T€  XlV  fftCVft  bdfAUJV 

(JivTnv  Gaie?  pév  tc  biéxpccrav,  aùiàp  6  bàtrTer 
$>$  fa  tòt*  ecc. 

Nella  seconda  sono  i  Greci  che  incalzano  furibondi  i  Tro- 
iani quando  d'improvviso  sopraggiunge  ad   arrestarli   e  a 
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porli  in  fuga  col  solo  mostrarsi  il  valoroso  Ettore  (XV,  271, 
M.  324): 

o\  b'  &S  t*  f\  fXcwpov  Kcpaòv  f|  fitpiov  alta 

ècTcreuavTO  kuvcs  re  xal  àvépzq  àrpoiurrai. 

tòv  \iév  Ty  ^XiftaTOS  TréipT]  koì  bàOKioq  fiXìj 

etpócraT',  oòb'  fipa  ré  cr<pi  Kixnjievai  afoijiov  fcv 

twv  bé  8*  ùttò  laxffc  i<pàvr\  \\q  tfatévcioc 

el<;  óbóv„  atipa  bè  TTdvra<;  àirérpaTre  xaì  ^€^aujra<;. 

&C  Aavaoi 

Un'altra  similitudine  mostra  il  leone  in  atto*  di  assalire  /.  ^ 
mandra,  e  imperterrito  contro  le  minaccie  de'  pastori  ch^*^ 
invano  tentano  cacciamelo  (XVII,  61,  M.  70): 

ihq  b'  5t€  Ti(j  re  Xéwv  òpecrirpoqpoq  &Xk\  tt€ttoi0iu<;, 
ftocncojiéviiC  ÓT^Xn^  poflv  àpiràcfr)  fi  ti<;  àpiOTT). 
Tfo  by  il  aùx^v'  ?a£e  Xapwv  tcparcpoicftv  òbouaiv 
TrpujTov,  ?ireiTa  bé  6'  alfia  Kal  fr^ata  Travia  Xacpuaaei 
bgiùv.  à^qpì  òè  tóv  te  kùvcs  fivòpe<;  re  vo^eq 
noXXà  \xak*  iùJoucTiv  ànÓTTpoGev,  oùb*  éOéXoucnv 
óvtìov  éXOéfievar  jiàXa  fàp  xXwpòv  béoq  alpe?» 
&q  twv  ofl  tivi  GufLiò^  évi  (TnfjOecrcriv  éróXjia 
àvriov  èXGéjxevcu  MeveXàou  KubaXifioio. 

(cfr.  XVIII,  161,  M.  21 5). 

Questa  similitudine  di  Omero  balenò  probabilmente 
nanzi  alla  memoria  del  Leopardi  quando  nella  canzone  ^ 
ri  tali  a  cantava  : 

Come  lion  di  tori  entro  una  mandra 
Or  salta  a  quello  in  tergo  e  sì  gli  scava 
Con  le  \anne  la  schiena, 
Or  questo  fianco  addenta  or  quella  coscia; 
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Tal  fra  le  Perse  torme  infuriava 
Vira  de  greci  petti  e  la  virtude. 

Ma  il  paragonare  a  un  leone  Vira  e  la  virtù,  concetti 
urani,  non  è  bello,  e  manca  dell'evidenza  che  è  propria 
:lla  similitudine  omerica. 

Due  volte  invece  riesce  ai  pastori  di  allontanare  con  sassi, 
>n  lancie  e  con  grida  il  feroce  assalitore  delle  loro  mandre, 
a  benché  la  scena  sia  eguale  tutte  e  due  le  volte,  diverso 
ittavia  ne  è  il  colorito.  La  pritna  è  addotta  per  dipingere 
ienelao,  che  soprafatto  dal  numero  de'  Troiani  condotti 
i  Ettore  è  costretto  ad  abbandonare  il  cadavere  di  Pa- 
calo e  a  ritirarsi  (XVII,  109,  M.   128): 

aùiàp  5  T-èEoTTicrw  àvexdZexo,  Xeure  bè  veicpóv, 

évTpoiraXifójicvot  t&c  re  Xlc,  i^utéveioc; 

5v  jia  KÙve<;  re  xaì  dvbpec,  dirò  OTaGjAOio  bhuvrai 

?TX€^  Wlì  q>UJVq.  TOU   b*  èv  <pp€(Tlv  &XKIJ10V  f|TOp 

TraxvoOxai,  décwv  bé  t  fpn,  dirò  ^ecraaùXoio- 
a)(j  dirò  TTarpÓKXoio  ki€  Eav8òc  Mcv&aoc;. 

La  seconda  è  fatta  pure  per  mostrare  come  invano  Me- 
ilao  tenti  ancora  proteggere  il  corpo  del  caro  estinto  (XVII, 
>7,  M.  834): 

pf\  b'  iévai  &t  tic,  T€  Xéwv  dirò  jiecrcrauXoio 

6c;  t'  ènei  fip  K€  Ka^qcTi  Kiìvac;  t'  dvbpac;  x'  èpeOi&uv, 

o\  li  tuv  oùk  eluucri  poi&v  Ik  map  l\éoQa\ 

ttóvvuxoi  lfpr\aoovT€$'  ó  bé  Kpeiulv  IpariZwv 

iGuei,  dXX'  08  ti  irprjcrcTer  Gajiéec,  fàp  Skovtcc; 

àvTiot  dio~o"ouo"i  Gpacreiaiuv  dirò  xtip&v, 

Kaió^evai  t€  òeiai,  toc,  re  rpeT  étftfùjievós  nep* 

1ÌUI0€V  b'  dlTOVÓCTipiV  t$T\  T€TlT)ÓTt  Glljlljj  (i). 


(1)  Anche  i*  nostri  epici  non  di  rado  paragonano  i  loro  eroi  che  si 
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In  altre  similitudini  il  punto  di  paragone  anziché  dal 
leone  che  assalta  è  tolto  dalle  giovenche  che  fuggono  e  si 
sparpagliano.  Così  i  Teucri  fuggono  innanzi  ad  Agamen- 
none (XI,   172,  M.  238): 

Ol  b'  fri  KÒ)i  jllGGOV  TTCÒiOV  q>0{té0VT0,   {ÌÓCC,   &$, 

ft<;  Te  Xéuiv  è<póf3ri0€  uoXwv  èv  vuktòc;  àuoXru) 
Txàaaz  rg  bè  t  ir)  àvatpaivercu  ahrùc,  ÒXcSpoc/ 
[tfl<;  b'  è£  auxèv*  ?a£e  Xapdiv  Kparepoicriv  òboOcriv 
xrpujTOv,  direna  bè  6'  aTua  Ka\  fT^ara  ir&vra  Xacpùaaci]. 
&<;  toù<;  'Arpeibrit  ftpeirc  Kpeiwv  'AtajièjivuiV, 

e  i  Greci  alla  lor  volta  volgono  in  fuga  innanzi  ad  Ettore 
(XV,  63o,  M.  8o3): 

aÙTàp  8  t*  il»;  te  Xèwv  óXoótppwv  ftoucrlv  èTreXOiOv, 
ai  {>à  r  èv  elauivn,  fXeoc,  uetàXoio  véuovTCti 


ritirano  dalla  pugna  a  belve  che  stanche  e  sazie  di  stragi,  o  paurose 
e  cacciate  si  ritirano  e  si  rinselvano.  Così  il  Tasso  parlando  del  Sol- 
dano  (Qer.  Lib.,  X,  2)  fa  questa  bella  similitudine  : 

Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde, 
Che,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua  e  il  sugge  dalle  labbra  immonde ; 
Tal  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  stranio 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sa\io. 

E  nell'Ariosto  le  belle  e  leggiadre  guerriere  Bradamante  e  Marfìsa  che 
inseguivano  il  re  Agramante,  quando  lo  videro  riparato  entro  le  mura 
dell'accampamento  si  ritirarono  (Ori.  Fur.,  XXXIX,  69): 

Come  due  belle  e  generose  parde 
Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscite 
Poscia  che  i  cervi  0  le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguite 
Vergognandosi  quasi  che  fur  tarde 
Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite; 
Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 


uupiai,  év  bé  te  Tijfli  voficùc.  ofi  tiui  ailcpa  dbiùc, 

6r)pt  fiaxnffacreai  EXikoc.  poòc.  à|i(pi  cpovtjffiv 

j|  toi  6  ftlv  irpuirgffi  «a\  ùorarigoi  pó*a«tv 

alèv  óuo<mx«ei,  6  bé  j  év  néoffninv  ópoùtfac. 

pouv  {tei,  al  bé  Te  nfiffai  faérpcOuv-  toc,  tòt*  'Axoiol 

Ocancotuic.  èpópnflcv  ù<p'  "Ektopi  .  .  .  .  (i). 


Vedemmo  finora  il  poeta  variare  con  fecondità  straordi- 
naria i  quadri  delle  similitudini  che  riproducevano  uguali 
o  analoghe  scene  della  natura-,  non   minore  e   non    meno 
spontanea  ricchezza  dì  fantasia  scopriamo  in  lui  ove  ci  fac- 
ciamo a  considerare  con  quanta  varietà  di  similitudini  di- 
Verse  ritragga  e  dipinga  situazioni  fra  loro  eguali.  Così  nel 
descrivere  la  celerità  colla  quale  gli  Dei  discendono  dal  ciclo 
i  ii  terra  e  da  questa  ritornano  al  cielo  egli  usa  le  più  svariate 
comparazioni.  Minerva  cala  dal  ciclo  ora  come  stella  scintil- 
lante (IV,  75,  M.  90),  ora  come  stridulo  nibbio  (fiprrn  XIX, 
35o,  M.  35o),  ora  come  aura  lievissima  (dvéuou  d>c,  irvou) 
6,  20),  ora  come  splendido  arco  baleno  (XVII,  547,    M. 
C9O;  Giunone  e  Minerva  muovono  verso  il  campo  acheo 
leggere  come  colombe  (V,  778,  M.  1040),  e  come  colomba 
impaurita  fugge  Diana  dall'irata  Giunone  (XXI,   493,   M. 
<>33),  la  quale  va  dall'Ida  all'Olimpo  colla  celerità  del  pen- 
siero (V,  864,  M.    1146).  Tetì  esce  dal  mare  come    tenue 
nebbia  (I,  35g,  M.  473),  scende  dall'Olimpo  recando  l'armi 


655.  -V,  499,  M    &57  «M 
eoo  XVI,  i56,  H. 
Od.  4,  791 
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fatate  d'Achille  come  celere  sparviero  (XVIII,  616,  M. 
853);  Iride  cala  dall'Ida  come  neve  portata  dal  vento  (XV, 
170,  M.  202%  e  si  sprofonda  nel  mare  come  ghianda  di 
piombo  gettatavi  dal  pescatore  (XXIV,  80,  M.  1  io),  mentre 
Leucotea  come  candido  alcione  vi  si  immerge  (5,  353).  — 
L'eroe  che  va  animoso  all'assalto  viene  paragonato  al  san- 
guinario Marte  (Ares)  Dio  della  Guerra,  o  ad  un  leone 
feroce,  o  a  fiero  cignale,  o  ad  aquila  grifagna,  o  a  gene- 
roso destriero  che  muove  agli  usati  paschi;  quand'egli  in- 
segue l'inimico  in  fuga  pare  celere  veltro  che  insegua  ci- 
gnale o  leone;  quando  rompe  e  sgomina  le  file  nemiche 
pare  torrente  montano  che  atterri  alberi  e  ponti  e  devasti 
fiorenti  campagne,  o  incendio  che  distrugga  vergini  foreste 
o  incenerisca  città  popolosa,  o  pare  turbine  impetuoso  che 
tutto  schianti  e  ruini  (1);  quand'egli  cade  trafìtto  e  muore 
cade  come  torre  che  ruina,  o  quercia  colpita  dal  fulmine,  o 
come  candido  pioppo,  o  gentil  pianta  d'ulivo  recisi  da  ta- 
gliente scure,  o  come  papavero  reclinato  sul  tenero  stelo  (2). 
—  Le  schiere  muovono  all'assalto  come  cavalloni  di  mare  in 
burrasca,  come  torrenti  che  si  precipitano  giù  per  la  china, 
come  branco  di  lupi  affamati  e  così  via  (3).  I  moti  tutti 
dell'animo,  l'amore,  Tira,  la  gioia,  il  dolore,  la  paura  e  la 
sorpresa  vengono  alla  lor  volta  espressi  e  illustrati  dal  poeta 
con  sempre  nuove  e  sempre  acconcie  similitudini.  Omero  è 


(1)  Si  veggano:  III,  23,  M.  3o;  V,  87,  M.  no;  VI,  5o6,  M.  671; 
Vili,  337,  M.  464;  XI,  i55,  M.  214;  XI,  414,  M.  556;  XI  492,  M. 
661;  XII,  41,  M.  46;  XIII,  298,  M.  38i;  XV,  237,  M.  283;  XVI, 
i56,  259,765,  M.  223,370,  1073;  XVII,  i33,  M.  162;  XX,  164,  M. 
202;  XXI,  572,  M.  732;  XXII,  93,  161,  M.  lai,  208,  ecc. 

(2)  V.  IV,  462,  M.  575;  V,  56o,  M.  738;  VIII,  3o6,  M.  417;  XIII, 
56o,  M.  723;  XVII,  389,  M.  493. 

(3)  V.  IV,  422,  452,  471,  M.  519,  562,  587;  XI,  67,  M.  93;  XVI,  765, 
M.  1073,  ecc. 


inesauribile  in  questa  parte;  egli  cerca  con  ogni  cura  la 
maggiore  novità  e  varietà  d'imagini,  cosa  questa  tanto  più 
degna  di  nota  in  quanto  che  del  resto  egli  ama  ,  più  di 
quanto  forse  il  gusto  moderno  comporti,  nelle  descrizioni  e 
nei  racconti  ripetere  e  ricopiare  sé  medesimo  colle  stesse 
frasi  e  cogli  stessi  versi. 


VI. 


Così  V Iliade  come  ['Odissea  sono  ricche  di  similitudini, 
ma  questa  ricchezza  non  è  equamente  distribuita  ne1  due 
poemi.  Mentre  nell'Odissea  non  contiamo  che  39  similitu- 
dini, nell'7/iarfe  ne  incontriamo  oltre  180.  Due  soli  libri  di 
essa,  il  16*  e  il  17%  ne  hanno  un  numero  maggiore  di 
quelle  che  adornano  tutta  intera  l'Odissea.  A  questo  fatto 
contribuì  assai  senza  dubbio  il  carattere  diverso  delle  due 
epopee;  l'una  è  tutta  fuoco  e  concitazione,  l'altra  tutta 
calma  e  mitezza,  l'ima  tutta  combattimenti  e  stragi,  l'altra 
tutta  descrizione  dì  paesi  e  costumi  nuovi,  di  strane  avven- 
ture di  viaggio,  di  amabili  scene  domestiche;  senti  nell'una 
la  guerra,  nell'altra  l'idillio.  Tuttavia  la  sproporzione  per 
ciò  che  riguarda  il  numero  delle  similitudini  è  troppo 
grande  per  non  dover  riconoscere  che  nel  poeta  che  com- 
pose VOdissea  la  fantasia  non  era  così  pronta,  vivace,  co- 
lorita, mobile  e   feconda  come    dovette   essere    nell'autore 


dell'Iliade.  Che  se  confrontiamo  ì 
militudini,  prese  nel  loro  con: 
poemi,  la  differenza  fra  VIlu 
ancora  maggiore. 
più  brevi,  meno  1 
esse  non  solo  b 
che  corrisponde  V  • 


carattere  delle  si- 
:lascuno  de'  due 
■7   sì  appaleserà 

.fino  in 
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ma  sono  attinte  da  oggetti  diversi,  riflettono  un  mondo  che 
non  è  più  quello  déV  Iliade,  mostrano  in  chi  le  fa  uno  spi- 
rito di  osservazione  di  tempra  diversa  e  mosso  da  inclina- 
zioni diverse.  NeWIliade  i  confronti  sono  ricavati  a  prefe- 
renza dalla  natura  inanimata,  dagli  uragani,  dal  mare,  dai 
torrenti,  ovvero  dalle  belve  feroci  della  foresta  ;  ntlVOdissea 
invece  sono  tratti  non  di  rado  dall'uomo,  dalle  sue  condi- 
zioni sociali,  dalla  vita  e  dai  sentimenti  più  delicati  della 
famiglia.  Nell'Iliade  la  gioia  quasi  feroce  che  prova  Me- 
nelao alla  vista  dell'odiato  seduttore  della  moglie,  tanto  a 
lui  inferiore  per  virtù  e  valore,  è  paragonata  alla  gioia  di 
un  leone  affamato  che  s'imbatte  nell'imbelle  e  ben  pasciuta 
cerva  (III,  23);  ntlVOdissea  invece  Ulisse  che  naufrago 
sta  per  affogare  e  lotta  disperatamente  colle  onde,  prova 
tal  gioia,  quando  finalmente  vede  poco  lontano  il  lido,  quale 
provano  i  figli  al  vedere  il  padre  riaversi  da  lunga  e  penosa 
malattia,  dalla  quale  era  già  tratto  presso  alla  morte  (5, 
394).  Quando  Ulisse  udì  Demodoco  cantare  le  vicende 
della  guerra  troiana,  della  quale  egli  pure  era  stato  gran 
parte,  si  sentì  commosso  fino  alle  lagrime  (8,  523): 

tbc  bè  ruvr)  KXair)0i  qpiXov  ttóctiv  àiMpureóoOcra, 
6$  re  éf\q  irpóaGev  ttóXios  Aawv  tc  Trórgm, 
fi<JT€i  xaì  T€Ké€(T(Tiv  àfAuviuv  vr|\€è£  fijxap* 
f|  inèv  tòv  GvnffKovxa  xa\  datraipovTa  iòoucra 
àfjtq)*  aÙT$  xuf-révTi  Aita  xwicùer  o\  bé  x'  ómcrtev 

KÓTTTOVT6C  bOUp€<X0l   |i€T<Ì<pp€VOV   iftè   KCXÌ  l&fAOUC; 

eTpepov  cicTavàtoucrt,  ttóvov  t'  èx^ev  xa\  òiJùv 
-rite  b*  èXeeivoTàrtu  à%£i  q>9ivueou<xi  Trapelai  (1). 

La  differenza  nel  numero  e  nel  carattere  delle  similitudini 


(1)  Gir.  inoltre  Od.  5,  368;  io,  21 5;  12,  25i  ecc. 
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non  basterebbe  di  certo  da  se  sola  per  potere  con  sicurezza 
dedurne  che  V Iliade  sia  opera  di  un  poeta  diverso  da  quello 
cui  dobbiamo  YOdissea  :  ma  aggiunto  questo  pure  a'  non 
pochi  altri  argomenti  che  consigliano  e  sostengono  tale  de- 
duzione può  avere   ed   ha  anzi  effettivamente  non  piccolo 
valore. 


Anche  per  entro  ogni  singolo  poema  le  similitudini  non 
sono  sparse  e  distribuite  con  pari  misura.  Mentre  esse  so- 
vrabbondano in  alcune  parti,  scarseggiano  invece  o  mancano 
affatto  in  altre.  1  tre  primi  libri   de\V Odissea  non   hanno 
nemmeno  una  sola  similitudine  estesa,   e  due  sole  e  non 
lunghe  ne  ha  il  quarto  libro  (v.    335   e   791);   ne    sono 
quasi  affatto  privi  anche  i  libri  11,  14,   1 5,    1 8  ;   i  libri  7 
ed  8  non  ne  hanno  che  una  ciascheduno  (v.    36  e  523), 
mentre  cinque  ne  conta  da  solo   il    libro  quinto   (vv.   5i, 
368,  394,  432,  487). 

Più  disuguale  ancora  è  la  distribuzione  delle  similitudini 
nei  libri  dell'Iliade.  Il  primo  non  ne  ha  che  tre  brevissime 
(vv.  47,  104,  359),  poche  ne  hanno  il  3°  e  il  40  libro,  e 
pochissime  i  libri  6°,  70,  9%  io0  e  140.  Le  incontriamo  in- 
vece frequenti  nel  20  libro,  dal  v.  80  in  poi,  nel  5°,  neir8°, 
nelP n°  e  1 20  libro  -,  e  più  frequenti  ancora  nel  1 3°  che  ne 
ha  14,  nel  i5°  che  ne  ha  i5,  e  nei  due  libri  16°  e  i7°che 
ne  hanno  presso  a  poco  20  ciascuno.  Da  che  proviene 
questa  varia  distribuzione  delle  similitudini  nell'Iliade  e 
nell'Odissea  ? 

I  seguaci  delle  teorie  di  Wolf  e  di  Lachmann  scorsero 
in  questo  fatto  un  argomento  di  più  in  appoggio  dell'opi- 
nione da  loro  sostenuta,  che  le  diverse  parti  così  Ax\Y  Iliade 
come  dell'Odissea  siano  state  dapprima  composte  da  autori 
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diversi  per  patria  ed  età,  e  tramandate  a'  posteri  staccate  e 
divise,  e  solo  più  tardi  congiunte  e  cementate  insieme  alla 
meglio  in  due  grandiosi  poemi.  Diverso  quindi  il  genio 
e  il  gusto  e  la  fantasia  dei  singoli  poeti,  de'  quali  alcuni 
più  imaginosi  amarono  spargere  a  larga  mano  similitudini 
ne1  loro  canti,  altri  più  sobri  e  meno  coloriti  le  evitarono 
o  le  usarono  assai  parcamente.  Ma  coloro  invece  che  non 
si  convertirono  alle  nuove  ed  ardite  teorie  credettero  che 
la  maggiore  o  minore  frequenza  delle  similitudini  nelle  di- 
verse parti  de1  poemi  potesse  derivare  unicamente  da  spe- 
ciali ragioni  poetiche;  che  ove  si  domanda  maggior  luce  e 
splendore  di  racconto,  ove  l'argomento  richiede  colorito  più 
vivo,  più  spiccato  risalto  e  più  efficace  evidenza  là  appunto 
si  incontrano  anche  le  similitudini.  In  generale,  ove  la  nar- 
razione procede  piana  e  tranquilla,  ove  l'animo  di  chi  parla 
è  calmo  e  posato,  e  la  fantasia  non  è  molto  eccitata  e  com- 
mossa, quivi  le  similitudini  sono  rare  e  brevissime,  come 
rare  pure  e  assai  brevi  sono  nelle  parti  nelle  quali  il  poeta 
fa  parlare  i  suoi  personaggi  ed  eroi  in  loro  propria  per- 
sona, o,  come  suol  dirsi,  con  discorso  diretto.  In  queste 
parti  le  troppo  frequenti  e  troppo  lunghe  similitudini  pos- 
sono facilmente  togliere  spontaneità  e  naturalezza  al  discorso; 

m 

che  se  questo  vuol  essere  concitato  e  impetuoso  le  simili- 
tudini non  potrebbero  che  rallentarne  indebitamente  il  mo- 
vimento, e  spegnere  o  illanguidirne  la  passione  e  il  calore, 
sostituendovi  l'affettazione  e  la  ricercatezza.  Achille  adirato 
e  furibondo  grida  ad  Agamennone  (I,  225): 

oivoftap^c,  kuvòc  6\x\xaT  fywv,  Kpabinv  b'  éXàcpoto, 

e  l'insulto  non  potrebbe  avere  più  forza  né  maggiore  effi- 
cacia; ma  se  egli  invece  si  diffondesse  in  più  larga  simili- 
tudine per  mostrarci  la  cagna  sfacciata  e  proterva,  o  la  ti- 
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snida  cerva  che  fugge,  ogni  impeto  di  passione  andrebbe 
perduto,  ogni  efficacia  verrebbe  a  mancare,  e  si  avrebbe  la 
retorica  invece  del  vero. 

Le  similitudini  in  generale  abbondano  non  dove  il  poeta 
narra  ma  dove  descrive,  non  dove  l'azione  procede,  ma 
dove  si  allarga  ne7  suoi  mille  e  minuziosi  particolari.  Né 
tutte  le  descrizioni  ammettono  egualmente  le  similitudini. 
V Odissea,  che  pure  è  un  poema  eminentemente  descrittivo, 
ha  un  numero  di  similitudini  molto  minore  dtlV  Iliade, 
perchè  le  sue  descrizioni  sono  tranquille  e  di  carattere  calmo 
e  pacifico.  Le  descrizioni  dell'Iliade  invece  sono  concitate, 
piene  di  movimento,  e  tali  da  accendere  e  riscaldare  la  fan- 
tasia e  il  sentimento  del  poeta.  Quivi  è  l'adunanza  d'im- 
jmensa  moltitudine  di  popolo  agitato  da  passioni  contrarie 
{cfr.  II,  87,  144,  394),  quivi  il  muovere  delle  schiere  al- 
l'attacco, quivi  l'avanzarsi  degli  eserciti  (cfr.  II,  455,  780; 
III,  i3;  IV,  422;  XVI,  1 55  ecc.)  o  il  tumulto  della  bat- 
taglia (cfr.  XI,  62  ecc.),  o  la  lotta  a  corpo,  a  corpo,  acca- 
nita e  feroce,  degli  eroi,  che  il  poeta  deve  descrivere  e  di- 
pingere a'  suoi  uditori,  che  lo  ascoltano  intenti  e  commossi. 
Tali  descrizioni  hanno  d'uopo  di  vivaci  similitudini  per 
riuscire  evidenti,  e  il  poeta  con  esse  otteneva  pure  l'intento 
di  dare  maggiore  varietà  di  colorito  e  più  dilettevole  effetto 
alle  narrazioni  di  pugne  troppo  continue  e  monotone. 

Anche  ndV Eneide  di  Virgilio  e  nei  poemi  del  Tasso  e 
dell'Ariosto  le  similitudini  sono  distribuite  nei  diversi  canti 
con  istrane  disuguaglianze  portate  naturalmente  dall'indole 
e  dal  carattere  diverso  della  materia  che  forma  argomento 
di  ciascuno.  Nella  Gerusalemme  liberata,  mentre  il  primo 
canto  non  ha  che  cinque  similitudini,  e  sette  il  secondo,  e 
quattro  sole  il  decimo,  saliamo  a  quattordici  nel  qujnto,  a 
17  nel  quarto,  e  fino  a  32  nel  ventesimo.  Lo  stesso  dicasi 
dtlVOrlando  furioso.  Quivi  pure  abbiamo  alcuni  canti  con 
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tre  sole  similitudini  (p.  e.  il  3°  e  il  420),  e  con  sole  quattro 
(p.  e.  il  5°,  il  220,  il  36°,  il  440),  od  anche  con  due  (p.  e. 
il  400),  o  con  una  (il  41  °),  o  senza  affatto  (p.  e.  il  38*); 
mentre  esse  sono  invece  frequenti  in  altri  canti,  e  ne  in- 
contriamo alcuni  con  14  (p.  e.  il  140,  il  24%  il  370),  altri 
con  i5  (p.  e.  il  i°,  il  180,  il  270)  ed  altri  anche  con  più 
(p.  e.  il  26#  e  il  45°). 


VII. 


Ma  avviene  non  di  rado  in  Omero,  ciò  che  assai  di  rado 
o  forse  mai  s'incontra  in  Virgilio,  nel  Tasso  e  nell'Ariosto, 
che  due  o  tre  o  più  similitudini  si  succedano  immediata- 
mente Tuna  all'altra,  ognuna  ben  particolareggiata  ed  estesa 
col  suo  proprio  tertium  comparationis  separato  e  distinto. 
Gli  esempi  di  tali  similitudini,  che  diremo  accumulate,  sono 
frequenti  nelV  Iliade,  né  mancano  i\V  Odissea.  Così  nell'J/., 
II,  v.  144-148,  M.  187,  l'agitarsi  dell'adunanza  dei  soldati 
viene  paragonato  prima  all'agitarsi  delle  onde  del  mare, 
mosso  dai  venti,  poscia  all'agitarsi  delle  biade  al  soffio  di 
zefiro.  Egualmente  due  similitudini  accumulate  troviamo 
neWIliade,  XV,  263-277,  M.  3i3;  e  XII,  146-160,  M.  173-, 
e  XI,  548-563,  M.  736;  e  XVI,  482-490,  M.  685;  e 
XX,  490-498,  M.  6o3;  e  XXI,  12  e  22,  ed  anche  252- 
263,  M.  33o^  e  XXII,  22  e  26.  Anche  nell'Odissea  ab- 
biamo due  similitudini  che  si  succedono  immediatamente 
nei  libri  XIII,  81  e  86  e  XXII,  299-305-,  e  tre  ne  abbiamo 
nell'Odissea,  XI,  6o5  seg.  ;  e  nell'Iliade  XV,  61 8-635,  M. 
787,  e  XVI  752-770,  M.  io55-,  e  perfino  sei  similitudini 
accumulate  ci  offre  YHiade  nei  libri  II,  455-483,  M.  5g5 
e  XVII,  725-759,  M.  91 5. 

Quei  filologi  e  critici  che  nella  nostra  Iliade  ed  Odissea 
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non  veggono  che  un  agglomerato  di  canzoni  originariamente 
staccate  e  conposte  da  autori  diversi,   cercarono   un    ap- 
poggio alla  loro  opinione  anche  nel  fatto  che   ora   accen- 
niamo. 11  cumulo  delle  similitudini    nacque   secondo   loro 
da  ciò  che  i  diaschevasti,  ossia  i  collettori,  o  ordinatori,  o 
cementatori  che  vogliansi  dire  delle  canzoni  epiche,    quelli 
che  sia  al  tempo  di  Pisistrato,   sia    prima,    si  accinsero  a 
comporre  i  due  grandi  corpi  che  a  noi  pervennero  col  ti- 
tolo di  Iliade  e  di  Odissea  sotto  il  nome  d'Omero,    tro- 
vando nei  diversi  canti  che  trattavano  lo  stesso  argomento, 
od  argomento  affine,  similitudini  diverse  addotte  per  dipin- 
gere  il  medesimo  atto  od  oggetto,   non  volendo  sacrificare 
le  une  alle  altre,  né  trascegliere  fra  esse  la  migliore  e  più 
conveniente,  le  posero  tutte  quante  l'una  presso  l'altra  or- 
dinandole a  caso  e  come  meglio  loro   pareva.    Sarebbero 
dunque  tutte  originarie  e  genuine,   ma   non  composte  dai 
loro  autori  per  stare  così  unite  nel  luogo  in  cui  noi  oggidì 
le  leggiamo.  —  Altri  critici  invece  disapprovando  in  gene- 
rale il  cumulo  delle  similitudini  e  non  volendo  accettare  la 
spiegazione  qui  accennata  credettero  che  delle  due  o  tre  o 
più  che  si  succedono  una  sola  debba  riguardarsi  come  le- 
gittima figliuola  del  poeta,   e   le  altre  debbano  dichiararsi 
spurie  e  surrettizie,  interpolate  malamente  da  qualche  inetto 
o  prosuntuoso  rapsodo,  che  le  aveva  apprese  altrove,  o  che 
da  sé  per  imitazione  le  creava.  —  Ma    quelli    invece  che 
hanno  maggior  rispetto  alla  tradizione    e   che   vanno  più 
lenti  e  guardinghi  nell'ammettere  alterazioni   e   variazioni 
nel  testo  dei  poemi  quali  furono  a  noi  tramandati,  inclinano 
a  considerar  genuine  tutte  o  quasi  tutte  le  similitudini  ac- 
cumulate. E  un  carattere  particolare  della  poesia    omerica 
questo  addossare  più  similitudini  l'una  all'altra  affinchè  si 
rinforzino  quasi  a  vicenda  e  irradino  più  vivida  luce  sulla 
situazione  che  il  poeta  dipinge.  Omero  ama  il  fare  largo  e 

Turista  di  filologia  ecc.,  V.  24 
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diffuso,  procede  lento  e  s'indugia  volentieri;  come  gli  altri 
epici  posteriori  amano  spesso  accoppiare,  come  più  sopra 
abbiamo  veduto,  due  similitudini  in  una  sola,  con  un  solo 
punto  di  confronto,  egli  invece  preferisce  accumulare  più 
similitudini  distinte;  gli  altri  epici  le  condensano  per  così 
dire  e  fondono  insieme,  egli  le  tiene  staccate  e  le  accosta 
solamente  insieme.  Né  fa  questo  a  caso,  pel  solo  caprìc- 
cio di  spargere  colori  a  profusione  ne1  suoi  quadri,  ma  ra- 
gioni speciali  estetiche  e  poetiche,  suggerite  dall'argomento, 
determinano  di  volta  in  volta  il  poeta  a  largheggiare  in  tal 
maniera  nelle  similitudini  sue.  Esse  non  occorrono  ordi- 
nariamente cosi  accumulate  che  nei  punti  più  importanti 
e  più  salienti  della  narrazione,  quando  i  fatti  vogliono 
essere  più  illuminati  e  coloriti,  appunto  per  attirare  di  più 
l'attenzione  degli  uditori  (i).  Così  quando  i  Greci  escono 
per  la  prima  volta  schierati  in  campo  per  ingaggiare  poi  le 
titaniche  battaglie  contro  i  Troiani,  il  poeta  accumula  sei 
similitudini  per  meglio  colorire  la  cosa  e  altrettanto  fa 
quando  vuol  narrare  come  il  cadavere  di  Patroclo  sia  stato 
tratto  in  salvo  fuor  della  mischia  e  reso  all'amico  Achille, 
perchè  è  questo  il  punto  culminante  del  poema,  il  perno 
quasi  intorno  al  quale  l'azione  si  svolge,  cessando  per  la 
morte  di  Patroclo  la  risoluzione  di  Achille  di  non  parteci- 
pare alle  pugne  de1  Greci.. 

Se  non  che  è  impossibile  dare  un  giudizio  unico  e  com- 
plessivo intorno  alle  similitudini  accumulate.  E  d'uopo  esa- 
minare di  volta  in  volta  tutti  i  singoli  casi  a  seconda  che 
si  presentano,  e   vedere  per  ciascuno  se    ragioni  di  sana 


(i)  V.  NiTzscH,Beitràge,  ecc.,  pag.  33o  seg.,  ove  cita  anche  un  pro- 
gramma di  Hoffmann  del  i85o:  PrU/ung  des  von  Lachmann  Uber  den 
let^ten  Gesang  der  Ilias  gef&llten  Urlheils,  pag.  6.  —  V.  anche  Wede- 
wer,  pag.   122. 


crìtica  permettano  conservarle  e  riguardarle  come  genuine, 
o  non  consiglino  piuttosto  di  espellerne  alcuna  come  male 
appropriata  e  interpolata  posteriormente  nel  testo. 


Delle  due  similitudini  che  incontriamo  nel  libro  XVI  del- 

• 

X Iliade  (v.  482  e  seg.)  la  prima  è  perfettamente  identica  a 
un'altra  che  abbiamo  già  letto  nel  libro  XIII,  v.  388  seg. 
E  Asio  che,  trafìtto  da  Idomeneo,  cade 

Siccome  quercia  o  pioppo  od  alto  pino 
Cui  sul  monte  targliàr  con  raffilate 
Bipenni  t  fabbri  a  nauti  e' uso. 

qui  la  similitudine  sta  sola  ed  è  assai  bene  appropriata 
al  luogo,  mentre  nel  libro  XVI  invece  è  del  tutto  superflua, 
"bastando  ad  esuberanza  per  descrivere  la  caduta  e  la  morte 
di  Sarpedonte,  la  similitudine  del  superbo  toro  che  cade 
sbranato  da  un  lione.  Non  è  quindi  punto  probabile  che  il 
poeta  abbia  riportata  qua  la  similitudine  del  libro  XIII  \  in 
questo  dunque  la  crederemo  genuina  e  la  respingeremo  in- 
vece come  spuria  dal  XVI. 

La  stessa  osservazione  possiamo  fare  intorno  alla  prima 
delle  due  similitudini  che  si  succedono  nel  libro  XV,  263- 
277.  Essa  pure  non  è  che  una  ripetizione  di  un'altra  che 
abbiamo  già  veduto  nel  libro  VI,  5 06 -5 1 1  ;  ma  quivi  essa 
è  sola  ed  è  assai  conveniente  per  mostrare  il  baldo  pro- 
cedere di  Paride,  tutto  risplendente  nell'armi,  attraverso  le 
larghe  vie  di  Troia-,  mentre  nel  libro  XV  il  paragonare  a 
generoso  destriero  che  corre  alle  usate  fonti,  Ettore,  che  si 
slancia  nuovamente,  rinfrancato  l'animo  da  Apollo,  fra  i 
combattenti ,    riesce    meno    opportuno.    Il    paragone   poi 


.L  • 
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vien  reso  del  tutto  superfluo  dalla  seconda  similitudine, 
nella  quale  molto  acconciamente  l'eroe  viene  rassomigliato 
a  fiero  leone  (Xì{  nuTéveio<;).  Questa  seconda  soltanto  a 
noi  pare  adunque  genuina ,  mentre  crediamo  la  prima 
interpolata  insieme  coi  due  versi  che  la  seguono  (dal  v. 
263-270)  e  qui  trasportata  dal  libro  VI,  dove  è  al  suo 
vero  posto. 

Anche  delle  due  similitudini  del  libro  XI  (v.  548-563), 
nelle  quali  Ajace  che,  soprafatto  dal  numero  de1  nemici,  si 
ritira  lentamente  tra'  suoi,  viene  paragonato  prima  a  un 
leone  respinto  da1  cani  e  da1  pastori,  poscia  a  un  asino  che 
viene  cacciato  da  un  campo  di  biade  da  uno  stuolo  di  fan- 
ciulli, noi  crediamo  genuina  solo  la  seconda.  La  prima  è 
senza  dubbio  bella  ed  efficace  similitudine,  ma  essa  occorre 
un'altra  volta  quasi  identica,  con  una  sola  e  lieve  differenza 
nei  due  primi  versi  (548  e  549)  e  negli  ultimi  coi  quali  si 
fa  T  applicazione  del  confronto.  Ma  nel  secondo  luogo 
(XVII,  657,  M.  833)  essa  trovasi  sola  e  assai  acconcia  per 
descrivere  Menelao  che  si  ritira  a  malincuore  dal  cadavere 
di  Patroclo,  cui  non  potè  da  solo  strappare  agli  inimici.  Già 
Zenodoto  aveva  dichiarato  spuria  questa  prima  similitudine 
nel  libro  XI,  benché  noi  non  sappiamo  per  quali  ragioni  il 
facesse.  Certo  è  che  essa  stuona  alquanto  seguita  come  è 
da  quella  ricavata  dall'  asino.  Qualcuno,  a  dir  vero,  trovò 
poco  garbata  la  comparazione  di  un  eroe,  e  di  un  eroe 
quale  era  Ajace,  ad  un  asino,  e  dubitò  della  sua  legitti- 
mità. Ma  a  torto,  a  nostro  credere.  Che  in  vero  non  è 
già  che  il  poeta  paragoni  direttamente  l'eroe  al  pigro  so- 
mi  ero,  ma  vuole  solamente  paragonare  la  lentezza  colla 
quale  il  povero  animale  si  allontana  dal  campo  di  biade,  e 
il  disprezzo  che  mostra  per  le  vergate  colle  quali  tentano 
cacciamelo  i  fanciulli,  alla  lentezza  con  cui  si  ritraeva  Ajace, 
pel  quale  tutta  la  furia  e  tutto  l'impeto  degli   inimici  non 
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erano  che  vani  e  deboli  sforzi  di  fanciulli  (1).  La  similitu- 
dine è  dunque  per  se  stessa  molto  appropriata  ed  evidente, 
e  da  sola  basta  a  caratterizzare  e  dipingere  la  situazione  e 
l'attitudine  di  Ajace;  noi  quindi  lascieremo  questa  sola  nel 
testo  e  respingerem  come  interpolata  la  prima  (v.  548-557). 

In  questi  casi  adunque  nei  quali  una  delle  due  similitu- 
dini trovasi  ripetuta  colle  medesime  parole  in  altro  luogo, 
in  cui  sia  opportuna,  noi  crediamo  che  essa  debbasi  ritenere 
interpolata  e  si  possa  quindi  levare  dal  testo;  poiché  non 
crediamo  che  il  poeta  ripeta  in  più  luoghi  similitudini  iden- 
tiche (2),  tranne  quando  esse  facciano  parte  di  un  complesso 
più  esteso  di  versi  ripetuti  senza  variazioni  altrove  come 
non  di  rado  suol  accadere  in  Omero  (3). 

Delle  due  brevi  similitudini  che  leggiamo  nélV Iliade,  II, 
144-149,  noi  crediamo  interpolata  la  seconda.  Dopo  la 
prima,  che  è  bella,  grandiosa,  appropriata  assai  alla  cosa, 
essa,  la  seconda,  riesce  debole  e  fiacca.  Inoltre  la  forma 
grammaticale  con  cui  sono  esposte  e  congiunte  ci  sembra 
un  po'  sospetta;  fra  la  prima  e  la  seconda  non  vi  ha  divi- 
sione alcuna;  ci  vorrebbe  o  la  congiunzione  fi,  aut,  ovvero 
un  verso  che  riassumesse,  come  suol  sempre  fare  Ornerò, 
il  punto  di  confronto;   il  che  appunto   si   ottiene   ove  si 


(1)  V.  Wedewer,  pag.  1 19,  e  Velsen,  pag.  21,  e  Altum,  pag.  59,  ove 
cita  l'opinione  di  Maurizio  Haupt,  il  quale  credeva  che  un  qualche 
rapsodo,  trovando  indegna  di  Ajace  la  similitudine  dell'asino,  vi  avesse 
premesso  quella  del  leone.  Il  Nutzhorn,  Entstehungsyveise  d.  Hom.  Ge- 
dichte,  pag.  1 36,  difende  l'autenticità  di  tutte  e  due;  il  Bekker,  invece 
credette  spuria  la  seconda;  il  Duxtzer,  Hom.AbhandL,  pag.  5o2  e  seg., 
la  prima,  come  noi. 

(2)  Perciò  crediamo  interpolata  la  similitudine  dell'Iliade,  IX,  14 
perchè  oltre  essere  poco  conveniente  è  eguale  a  quella  del  XVI,  3  ;  ec 
anche  quella  del  XIV,  148  che  é  eguale  a  quella  del  V,  860.  V.  Du» 
Hom.  Abhandl.,  pag.  499  seg. 

(3)  V.  p.  e.  Od.,  17,  124-141  —  Od.,  4,  333-3 5o;  così  pure  J 
56-62  — XVI II,  437-443. 
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vogliano  omettere  e  riguardare  come  interpolati  i  due  versi 
147  e  148  (1). 

Ma  negli  altri  luoghi  che  abbiamo  citato  sopra  non  ci  pare 
che  vi  sia  ragione  alcuna  per  dubitare  della  autenticità  e  ge- 
nuinità di  tutte  le  similitudini  accumulate.  Alcune  sono  bre- 
vissime comparazioni  come  le  tre  che  leggiamo  nell'Odissea, 
1 1 ,  6o5,  e  così  pure  sono  brevi  quelle  degli  ultimi  libri  del- 
Vlliade  (XXI,  252-263;  XXII,  22  e  26)  ;  altre  non  si  se- 
guono così  immediatamente,  che  fra  l'una  e  l'altra  non  resti 
luogo  al  racconto  o  alla  descrizione  di  procedere  innanzi,  e 
sempre  poi  esse  servono  a  dipingere  qualche  nuova  fase  o 
qualche  aspetto  diverso  della  cosa  o  detrazione  che  si  pa- 
ragonano. Così  delle  due  similitudini  <\o\Y Iliade,  XII,  146- 
160,  la  prima  descrive  il  furore  de' due  guerrieri  Lapiti, 
Polipete  e  Leonteo,  che,  pari  a  due  cignali,  si  scagliano 
contro  gli  inimici  mentre  questi  tentano  dare  l'assalto  alle 
mura  del  campo,  la  seconda,  il  nembo  di  sassi  e  di  strali, 
che,  come  grandine  portata  dal  vento,  vengono  scagliati  dal- 
l'alto del  muro  sopra  gli  assalitori.  Egualmente  ntlV  Iliade, 
XX,  490-98,  Achille  distrugge  gli  inimici  come  fuoco  che  de- 
vasta popolosa  città,  mentre  i  suoi  cavalli  calpestano  e  scudi 
e  cadaveri,  come  buoi  che  calpestino  e  trebbino  il  grano 
sull'aia-,  e  in  tal  modo  le  due  similitudini  presentano  due 
aspetti  diversi  di  un  medesimo  fatto.  Lo  stesso  dobbiamo 
dire  delle  due  similitudini  dell'Ormai,  XXII,  29i-3o5. 
Quivi  pure  il  poeta  descrive  la  vendetta  di  Ulisse  sui  proci 
che  da  tant'anni  gli  sciupavano  il  patrimonio  e  insidiavano 


(1)  V.  Altum  ,  pag.  27  e  la  nota  di  Haupt  a  pag.  102  delle  Be- 
trachtungen  uber  Homers  Jlias  voti  C.  Lachmann,  mit  Zus&t^en  von 
Moritz  Haupt,  Berlin  1847,  ristampato  Tanno  scorso.  Il  Nutzhorh, 
invece,  pag.  1 36,  difende  tutte  e  due  le  similitudini,  e  cita  in  suo  ap- 
poggio lo  scoliaste  che  disse  :  1^  itp\brr)  uèv  yàp  tò  Tapaxóv,  f\  òè  òarrépa 
Tfjv  óuoGuuaòòv  ópjjrf)v  iraptaTnaiv.  Cosi  anche  Wedewer,  pag.  1 16. 


l'onor  della  moglie.  Nell'ampia  sala  ov'essi  banchettavano 
baldanzosi  e  spensierati  ei  si  scopre  qual  è,  armato  e  pronto 
alla  vendetta,  e  quelli,  spaventati  e  sgomenti,  sono  cacciati 
qua  e  là  come    mandre  di  vacche   tormentate   dall'  assilo, 
mentre  l'eroe  co'  suoi  due  compagni  si  avventa  su  loro  come 
sparviero  in  mezzo  a  uno  stormo  d'uccelli.  Le  tre  similitu- 
dini dtlVIliade,  XV,  618  seg.,  tracciano  invece  tre  fasi  di- 
everse  e  progressive  di  un'azione  unica:   il  tentativo  e  lo 
sforzo  col  quale   Ettore  e  i  Troiani   riescono  a  mettere  in 
:fuga  i  Greci.  Questi    dapprima   resistono  all'urto   inimico 
fermi  e  saldi  come  scogli    in   mezzo  alle  burrascose   onde 
del  mare;  ma  poscia  riesce  ad  Ettore  di  "penetrare  tra  essi 
e  sgominarli  come  onda  che  penetri  in  una  nave  ed  empia 
di  paura  i  naviganti;  e  finalmente  l'eroe  troiano  fuga  e  di- 
sperde gli  Achei  come  leone  che  improvviso  assalga  una 
mandra  di  vacche.  I  tre  versi  nei  quali  è  espresso  il  punto 
di  confronto,  che  contengono,  cioè,  il  tertium  comparationis, 
dichiarano  assai  bene  queste  tre  fasi  dell'impresa  (i). 

La  rassegna  dell'esercito  greco  nel  II  libro  dell'Ilìade  è 
preceduta  da  cinque  similitudini  accumulate.   Il  momento 
^ra  importante  e  solenne  perchè  il  poeta  dovesse  procurare 
<di  mettervi  più  vividi  e  brillanti  i  colori.  Lo  scoliaste  an- 
tico ammirò  in  questo  luogo  la  fantasia  di  Omero  che  seppe 
evocare  così  belle  e  così  diverse  similitudini  per  dipingere 
gli  aspetti  diversi  del  fatto  (2). 

L'esercito  greco  esce  dalle  tende  e  si  avanza  e  si  ordina 
nel  piano  sulle  rive  dello  Scamandro  per  essere  passato  in 


(1)  v.  622  :  <&c  Aavotol  TpOJcu;  jnévov  éjLiircòov  oùòè  <péftovTo. 
v.  629:  &c  èòat&To  Oupòt  évi  (rafyteoaiv  'Axcuuiv. 

v.  632  :    ....    i&c  tòt*  'Axaiol 

Oeancaiuit  £<pópr)0ev  top*  "ExTopi  .  .  .  irdvrct. 

(2)  Egli  dice  :  vOv  \xàXxara  fj  òuvauii;  toO  iroir)ToO,  òri  xa6'  ékchjtov 
irpftrpa  òuupópwv  cìkóvuiv  ctooptf. 
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rassegna  dal  capo    supremo   Agamennone.  Dapprima  è  1 
splendore  e  il  luccicare  delle  armi,  che  colpisce  l'occhio  def 
l'osservatore,  v.  4&5-458: 

l^UT€  TTUp   àtÒTjXoV  éTTKpXéyei  <ÌCfTT€TOV  8Xt]V 

oòpeo<;  év  KopuqnrlS»  J-icaBev  bé  re  9aiv€Tai  adiri» 
A<;  tujv  épxofiévuiv  dirò  xaXxoG  Beaireaioio 
aTTXii  Tra|ii9aivóu)(Ta  b\  atòépoc,  oùpavòv  Tk€. 

Poscia  è  la  quantità  straordinaria  delle  schiere  e  il  sordo 
rumore  dei  passi   dei   marcianti  che  con  belle  similitudini 
ritrae  il  poeta;  quindi  con  altre  ci  mostra  i  capi  che  met- 
tono ordine  e  disciplina  in  mezzo  al  campo  e  fra  essi  Aga- 
mennone che  primeggia  e  a  tutti  sovrasta  per  dignità  e  po- 
tenza. V'è  senza  dubbio  una  progressione  continua  in  questo 
modo  di  raffigurare  lo  spiegarsi  e  l'ordinarsi   dell' esercito^^^ 
acheo,  tuttavia  non  può  negarsi  che  v'abbia  anche  una  cert^ 
quale  sovrabbondanza.  Ma   la   profusione  e  l'abbondane 
sono  i  caratteri  più  spiccati  della  poesia  omerica,  né  qu 


o 
7- 


soli  basterebbero  per  farci  sospettare  dell'autenticità  di  tut^^^^ 
queste  similitudini.  Se  non  che  v'ha  qualche  cosa  che  gi*^ 
stifica  i  dubbi,    che  contro   alcune   di   esse   furono    m 
avanti  da  non  pochi  critici  moderni  (i).  La  seconda  (4  _  ^ 
466),    la  terza   (467-468)  e  la   quarta  (469-473)   servc^^ 


tutte  e  tre  press'a  poco  al  medesimo  scopo,  tutte  e  tre       ^_>^ 
pingono  l'enorme  quantità  di  armati  schierati  in  camper 
ciascuna  quindi  rende  per  lo  meno  superflue  le  altre  due    £-  ^ 


(1)  11  Nutzhorn  le  difende  tutte  e  le  collega  esponendole  assai  lr[m 
gegnosamente,  ma  non  mi  persuade,  v.  pag.  1Ò4  e  pag.  239. 

(2)  Per  convincersene  basta  avvicinare  tra  loro  i  tre  versi  che  e  ^con- 
tengono il  tertium  comparationis ;  v.  464  tò<;  tuùv  ÉGvca  iroXXd  v»  -^c&v 
diro  kcxI  xAioidujv  èq  ncòfov  irpoxéovro.  —  v.  467:  toiav  év  ircMui  \^^  m,. 
pfoi  òaaa  tc  cpOXXa  noti  dv6ea  irÌTV€Tai  O&prj.  —  v.  473:  TÓaooi  *«i  $v 
ireòfqj  Totqvto. 
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'*re  quindi  probabile  che  qualcheduna  di  queste  tre  simi- 
*^ budini  sia  stata  interpolata,  ma  non  è  facile  il  poter   dire 
cn  sicurezza  quale  appunto  delle  tre.  Io  inclinerei  a  rinun- 
iare  alla  seconda   (459-466),   perchè,   quantunque  in  se 
stessa  assai  bella,  è  più  delle  altre  diffusa  e  particolareggiata, 
^  così  rompe  in  certo  qual  modo  le  armoniche  proporzioni 
dell'insieme.  Per  ottenere   appunto   piò   giuste  proporzioni 
e  una  simmetrica  corrispondenza  anche  nella  forma   delle 
similitudini,  qualche  critico  più  ardito,  quale  p.  e.  THaupt, 
ritenne  come  genuine  solamente  le  tre  similitudini   che  in- 
cominciano con  ityT€  (v.  455-458-,  v.  469-473  e  v.  480-483), 
espellendo  le  altre.  Quelle  tre    difatti   dipingono  ciascuna 
una  cosa  diversa:  lo  scintillare  delle  armi,    l'innumerevole 
quantità  di  armati,  e  il  re  Agamennone  che  fra  tutti  emerge 
e  a  tutti  impera.  Ma  non  ci  pare  che  v'abbiano  sufficienti 
ragioni  per  mutare  così  profondamente  il  testo  tramanda- 
toci dagli  Alessandrini,  né  che    l'amore  alla  simmetria  sia 
sufficiente  per  legittimare  la  supposizione  dello  Haupt  (1). 
Il  libro  XVII  dtìV Iliade  si  chiude  con  sei  similitudini  ac- 
cumulate. Il  combattimento  intorno  al  cadavere  di  Patroclo 
tra  Greci  e  Troiani   era  durato  lungo,  accanito,  feroce,  e 
con  varia  vicenda  la  vittoria  aveva  sorriso  ora  agli  uni  ora 
agli  altri.   Finalmente  Menelao  e   Merione  si  risolvono  di 
caricarsi  sulle  spalle  l'amato  estinto  per  trasportarlo  in  salvo 
alle  navi,  mentre  i  due  Ajaci  cogli  altri  Achei  gli  avrebbero 
protetti  nella  pericolosa  ritirata.  Ma  non  appena  quelli  si 
mossero  che  i  Troiani  guidati  da  Ettore  e  da  Enea  si  slan- 
ciano contro  furibondi  (v.  725-734)  : 

iButfav  bè  KÙvecrmv  éoiKÓT€£,  o'{  t'  luì  xàTrpui 
pXnfiévip  àiEuxri  TTpò  Koupwv  6r)piiTrjpu>v' 


(1)  Cfr.  Altum.  pag.  5  seg. 
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2u>t  jièv  fàp  T€  Oéoutfi  òiappaiacu  |A€jiauiT€t, 
àXV  6t€  òri  £'  iv  toicTiv  éXtEerai  &Xkì  tt€ttoi9i(x;, 
5i|i  t  àv€xu»pn^av  òid  t'  ÉTpeaav  fiXXuòi<;  &XXof. 
&C  Tpwes  euus  jièv  ójuXaòòv  alèv  Ittovto 
vuaaovT€^  licpeoiv  tc  xai  trx^ffiv  dnqprpioicfiv' 

dXV  6t€  bf\   $  A!aVT€  |Ll€Ta(JTp€<p0éVT€  KOT*  aÙTOÙ^ 

ataiiiaav,  tujv  bè  TpàireTo  xfx^C»  oflW  nq  It\x\ 
TTpóacra)  ài&xs  rapì  veicpoG  biipidaaOai. 

E  con  questa  similitudine  potrebbe  essere  finito  il  rac- 
conto. Se  non  che  questo  è  un  momento  importante  nel- 
l'azione del  poema  \  la  morte  di  Patroclo  vi  segna  il  punto 
culminante;  è  per  essa  che  cessa  Tira  d'Achille,  per  essa 
che  il  Pelide  ritorna  a  pugnare  coi  Greci,  e  uccide  Ettore 
vendicando  così  la  morte  del  fido  amico  e  togliendo  il  più 
valido  sostegno  a  Troia.  Per  ciò  colla  stessa  esuberanza 
che  abbiamo  or  ora  notata,  il  poeta  prosegue  a  descrì- 
vere la  ritirata  de1  Greci  e  il  salvamento  del  cadavere  di 
Patroclo  con  altre  quattro  similitudini  accumulate.  Come 
fuoco  che  stride  e  involve  popolosa  città  rimbombava  il  tu- 
multo de1  Troiani  alle  spalle  degli  Achei  (v.  737-741),  ma 
Menelao  e  Merione  procedevano  innanzi  sicuri  col  prezioso 
incarco  come  due  muli  che  traggon  giù  dal  monte  pesame 
trave  (v.  742-746)  e  gli  Ajaci  gli  difendevano  a  tergo  e  si 
opponevano  all'impeto  de1  Troiani  come  argini  selvosi  al- 
l'infuriare di  fiume  ingrossato  (v.  747-752);  ma  finalmente 
avviene  ad  Ettore  ed  Enea  di  sgominare  le  file  degli  Achei 
che  fuggono  precipitosi  innanzi  ad  essi  e  si  sparpagliano 
come  nube  di  mulacchie  o  di  stornelli  innanzi  allo  spar- 
viero (v.  755-759).  Certo  tanta  profusione  di  similitudini 
non  è  necessaria,  può  parere  anche  eccessiva  e  viziosa,  ne 
i  singoli  paragoni  considerati  a  parte  sono  tutti  degni  di 
lode,  che  anzi  stuona  al  gusto  nostro  quello  tolto  dai  muli. 


tuttavia  non  vi  hanno  ragioni  sufficienti  per  doverli  ri- 
uardare  come  indegni  d'Omero  e  interpolati  più  tardi  nel 
suo  poema.  Al  più  ci  pare  che  potrebbesi  staccare  ed  espel- 
lere l'ultimo  che  non  concorda  cogli  antecedenti.  In  questi 
la  ritirata  dei  Greci  viene  dipinta  come  ritirata  lenta,  or- 
dinata e  sufficientemente  protetta  dal  valore  de1  due  Aiaci, 
1  "ultima  similitudine  invece  ci  presenta  all'improvviso  i  Greci 
i  n  piena  disfatta  e  in  fuga  precipitosa.  Aggiungi  che  manca 
ad  essa  il  legame  grammaticale  che  la  congiunga  con   ciò 
the  precede,  e  che  il  tujv  bè  col  quale  incomincia  non  può 
riferirsi  ai  Greci  che  in  forza  del  contesto,  poiché  invece 
la  ragione  grammaticale  vorrebbe  che  fosse  riferito  ai  Tro- 
iani e  più  precisamente  ad  Ettore  ed   Enea   nominati  nel 
Terso  antecedente. 


Le  similitudini  sono  sparse  molto  inegualmente  nt\V Iliade 
e  nell'Odissea.  Ora  sono  rare  assai,  ora  frequenti,  ora  per- 
fino accumulate.  Non  pare  che  nella  distribuzione  delle  sue 
similitudini  il  poeta  seguisse  altra  legge  che  quella  voluta 
dall'argomento  trattato  e  da  ragioni  poetiche  ed  estetiche. 
Tuttavia  fra  moderni  v'ebbe  chi  credette  scorgere  una  di- 
stribuzione simmetrica-,  ma  questa  solamente  per  le  simili- 
tudini  de\V  Iliade,  non  già  per  quelle  dell'  Odissea,  per  le 
quali  non  si  può  discovrire  legge  alcuna  (1).  Tale  simme- 
tria consisterebbe  in  questo  che  ove  p.  e.  il  poeta  usa  una 
similitudine  per  descrivere  un'azione  ne  usi  pure  un'alt 
analoga  e  corrispondente  per  descrivere  altra  azione  che] 
effetto  della  prima,  o  che  sia  ad  essa  sempl 


(j)  V.  Altum,  pag.  i5  seg. 
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trapposta  \  ovvero  quando  fa  qualche  narrazione  la  cominci 
e  la  finisca  con  una  similitudine,  e  qualche  volta  ne  ponga 
anche  una  terza  nel  mezzo. 

I  Greci  ebbero  profondissimo,  più  di  qualsiasi  altro  po- 
polo, Pamore  o  il  sentimento  o  ristinto  che  voglia  dirsi  della 
simmetria.  In  tutte  le  arti  loro  si  fa  manifesta  questa  ten- 
denza. Che  se  a  noi  appare  principalmente  chiara  e  spiccata 
nell'architettura,  egli  e  che  in  questa,  per  l'indole  sua,  essa 
si  fa  palese  anche  all'occhio  dell'osservatore  superficiale, 
mentre  nelle  altre  arti  resta  più  nascosta.  Ma  chi  più  at- 
tentamente badi  troverà  e  nella  scoltura  e  nella  pittura  e 
nella  musica  e  nella  poesia  greca  una  cura  grandissima  di 
ottenere  effetti  particolari  colla  giusta  proporzione  delle  parti 
e  colla  loro  simmetrica  disposizione.  Nel  campo  della  poesia 
è  la  lirica  che  più  si  risente  di  questa  inclinazione;  ed  era 
ben  naturale,  che  congiunta  come  essa  era  colla  danza, 
col  canto  e  colla  musica,  cercasse  colle  strofe,  l'antistrofe, 
coll'epodo  di  distribuire  equamente  e  armonicamente  gli  in- 
tervalli, e  i  riposi.  E  quanto  più  si  approfondisce  lo  studio 
e  l'osservazione  dell'ode  greca  e  dei  cori  di  Pindaro,  e  di 
quelli  sopratutto  dei  Tragici,  si  vede  come  la  corrispondenza 
simmetrica  penetrasse  molto  più  a  dentro  di  quello  che  ap- 
parisca da  strofa  a  strofa,  e  si  estendesse  anche  ai  singoli 
versi  di  ogni  strofa  e  a  frasi  e  parole  che  a  primo  aspetto 
sembrano  usati  adatto  liberamente  e  indipendentemente  dal 
poeta.  Questa  osservazione,  per  sé  giustissima,  trasse  alcuni 
moderni,  a  noi  almeno  così  pare,  ad  esagerazioni  e  sotti- 
gliezze che  mostrano  in  loro  più  acume  d'ingegno  che  so- 
brietà di  criterio.  Si  cercò  la  distribuzione  simmetrica,  non 
solo  nei  cori  delle  tragedie  ma  ben  anco  nel  dialogo,  divi- 
dendolo quasi  a  guisa  di  strofe  corrispondentisi,  e  si  arrivò 
a  voler  dividere  in  strofe  di  tre  ~o  di  quattro  o  di  cinque 
versi  ciascuna  anche  V Iliade,   Frutto  di  tale  tendenza   ci 
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parve  il  tentativo  di  Altum,  di  scoprire  una  simmetria 
anche  nella  distribuzione  delle  similitudini  d'Omero,  né 
a  noi  riuscì  seguirlo  nelle  sue  alle  volte  assai  sottili  argo- 
mentazioni. Noi  diffidiamo  di  queste  intenzioni  che  al- 
cuni critici  attribuiscono  agli  antichi  poeti  e  che  sono  così 
riposte  e  segrete  da  non  rivelarsi  che  al  sottile  acume  di 
qualche  paziente  e  minuzioso  osservatore  moderno,  di  questi 
espedienti  artistici  il  cui  effetto  sfugge,  può  dirsi,  a  tutti,  o 
è  sentito  solamente,  dopo  assidui  e  volenterosi  sforzi,  da 
assai  pochi  lettori.  Noi  crediamo  che  il  poeta  abbia  usato 
della  maggiore  libertà  possibile  nel  fare  le  sue  similitudini, 
e  che  non  le  facesse  se  non  quando  l'argomento  stesso  le 
suggeriva  all'accesa  sua  fantasia,  poco  curandosi  se  riuscis- 
sero in  tal  modo  rare  o  frequenti,  o  comunque  sia  distribuite 
nel  suo  poema  (i). 


Vili. 


Alla  poesia  epica  che  narra  e  descrive  più  che  a  qua- 
lunque altro  genere  di  poesia  convengono  le  similitudini,  e 
Omero  offrì  a  tutte  le  letterature  posteriori  gli  esempi  e  i 
modelli  di  tale  figura  retorica,  che,  come  abbiamo  veduto, 
fu  largamente  imitata  e  copiata  dai  grandi  epici  posteriori, 
da  Virgilio,  dal  Tasso  e  dall'Ariosto,  benché  questi  due  no- 
stri imitino  di  seconda  mano,  mirando  al  poeta  latino,  piut- 
tosto che  direttamente  al  greco. 

Ma  sono  tutte  egualmente  belle,  efficaci  e  degne  d'essere 
imitate  le  similitudini  dell'Iliade  e  dell'Odissea?  Sarebbe 


(i)  Cfr.  Nitzsch,  Beitr'àge  ecc.,  pag.  3i8  seg. 
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stoltezza  il  crederlo.  Il  bonus  quandoquidem  dormiteti  Ho- 
merus è  vero  per  questa  parte  come  per  ogni  altra  che  ri- 
guarda le  due  lunghe  e  grandiose  epopee.  Non  poche  anzi 
delle  sue  similitudini  furono,  e  a  ragione,  biasimate  e  giu- 
dicate difettose.  Quando,  p.  es.,  il  poeta  dc\V  Odissea  para- 
gona Penolopc  piena  di  cure  e  d'affanni  pel  figliuolo  assente 
e  insidiato  dai  Proci  ad  un  leone  impaurito  in  mezzo  al- 
l'abitato (àvòpuiv  èv  ófiiXqi)  e  da  ogni  dove  circondato  da  in- 
sidie e  pericoli  (óirrróre  jjuv  òóXiov  rapì  kukXov  ftriuoiv),  noi 
non  possiamo  trovare  un  acconcio  punto  di  somiglianza  tra 
la  madre  affettuosa  e  sollecita  e  la  belva  atterrita  e  spaven- 
tata (Od.,  4,  791,  M.  949). 

Anche  là  dove  Omero  dipinge  l'incendio  sollevato  da  Vul- 
cano ("H9cti<JT0t)  nel  campo  greco,  il  quale  tutto  abbrucia 
e  distrugge  per  fino  i  cadaveri  degli  inimici  uccisi  da  Achille, 
e  paragona  questo  agli  effetti  della  siccità  prodotta  dal  sof- 
fiare di  Borea,  ci  pare  che  l'imagine  della  similitudine  resti 
troppo  al  di  sotto  del  fatto  descritto  e  impallidisca  al  con- 
fronto (XXI,  346,  M.  453).  Lo  stesso  difetto  notiamo  nella 
similitudine  del  medesimo  libro  dell'Iliade  (XXI,  267,  M. 
336),  colla  quale  le  onde  furiose  e  risonanti  dello  Santo, 
dalle  quali  Achille  involto  e  inseguito  a  stento  può  salvarsi, 
sono  paragonate  all'acqua  dei  ruscelletti  che  corre  e  insegue 
la  marra  del  villano  con  cui  egli  sgombra  e  apre  i  piccoli 
canali  per  irrigare  i  prati  \  benché  questa  similitudine  sia  per 
sé  stessa  bella ,  graziosa  ed  evidente.  Esagerata  pure ,  e 
per  questo  appunto* viziosa,  ci  parve  al  principio  del  nono 
libro  (IX,  14)  la  similitudine  nella  quale  è  detto  che  Aga- 
mennone piangeva 

ùj<;  t€  KpfjvT]  iieXctvuòujp 
il  tc  kot'  aiTiXiTTO?  niiprfe  òvo9€pòv  x&i  fibuip, 

benché  ormai  le  imitazioni  frequentissime  dei  nostri    poeti 
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l'abbiano  resa  comune.  —  Disgustosa  riesce  pure,  e  scon- 
veniente, la  similitudine  dell'Iliade,  XVII,  38g.  Quivi  arde 
la  zuffa  pel  possesso  del.  cadavere  di  Patroclo,  e  Greci  e 
Troiani  se  lo  contrastano  tirandolo  di  qua  e  di  là  orren- 
damente, come  due  garzoni  di  conciatori  di  pelli,  dice  ci- 
nicamente il  poeta,  stiracchiano  in  mille  modi  una  pelle  di 
bue.  —  Ne  bello  è  il  paragonare  Ulisse  (20,  25)  che  im- 
paziente aspetta  Falba  novella,  e  nella  sua  impazienza  non 
può  trovar  sonno  nel  letto  e  si  volta  e  rivolta  sul  fianco,  a 
una  ventraia  che  un  uomo  voltoli  e  rivoltoli  nella  padella 
onde  cuocerla. 

Se  non  che  nel  giudicare  delle  similitudini  di  Omero  non 
dobbiamo  affidarci  solamente  al  gusto  nostro  moderno,  ai 
nostri  costumi,  alle  nostre  abitudini,  e  diciamo  pur  anche, 
alla  nostra  educazione  più  delicata  e  schifiltosa  di  quella 
delle  robuste  generazioni  dei  secoli  più  antichi  della  Grecia. 
A  noi  può  recare  disgusto  il  ricordare  le  mosche  e  l'insetti 
importuni  che  molestano  i  sonni  innocenti  del  bambino 
(IV,  1 3o),  o  il  cane  che  addenta  ne'  cluni  un  cinghiale  o 
un  leone  (Vili,  338),  o  le  nottole  schifose  che  svolazzano 
in  un  antro  (24,  6),  o  il  fanciullo  che  s'imbratta  di  limo 
fangoso  sulla  spiaggia  del  mare  (XV,  362),  ma  questo  di- 
sgusto è  affatto  speciale  e  dipendente  dalle  abitudini  con- 
tratte nella  nostra  educazione.  —  Qualche  volta  la  simili- 
tudine riesce  a  noi  poco  chiara  perchè  non  conosciamo  bene 
l'oggetto  cui  si  allude,  come  ci  accade  nella  similitudine  del- 
V Iliade,  XV,  410,  M.  504;  o  perchè  abbiamo  perdutocene 
superstiziose  credenze.  A  noi,  p.  e.,  può  sembrare  strano, 
per  lo  meno,  e  poco  opportuno  il  paragonare  il  dolore  del- 
l'Atride  ferito  (XI,  269,  M.  363)  al  dolore  di  una  donni 
partoriente.  Ma  se  consideriamo  che  nella  credenza  deg 
antichi  le  doglie  delle  madri  erano  prodotte  da  acu*" 
lanciati  dalle  Ilitie  figlie  di  Era,  troveremo  più 


> 
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punto  di  confronto  della  similitudine  omerica,  perchè  la  ferita 

di  Agamennone  era  pure  prodotta  da  un  acuto  dardo,  quell 
dell'arderò  Pandaro.  Il  Monti  tradusse  assai  bene,  com 
sempre,  ma  ne' suoi  versi  le  Uitie,  figlie  di  Giunone,  noim 
sono  per  noi  che  semplice  e  vuota  metafora,  figura  retorica- 
alla  quale  il  pensiero  non  sa  annettere  consistenza  alcuna. 

Non  poche  similitudini  ricavate  da  animali  furono  dai  mo- 
derni biasimate  come  poco  convenienti.  Trovarono  poco  di— 
gnitosa  e  lusinghiera  per  Ajace  la  similitudine  nella  quale 
viene  paragonato  a  un  asino  che  viene  cacciato  da  un  campo 
di  biade  da1  fanciulli  armati  di  verghe  (XI,  558)  ;  ma  alte  ^^  e 
osservazioni  già  fatte  intorno  a  questo  paragone,  dobbiamo  oo 
aggiungere  che  rasino  non  fu  mai  per  gli  antichi  orientali 9  ^  i, 
come  esso  è  per  noi,  simbolo  della  sciocchezza  e  della  eoe—  —  > 
ciutaggine.  Così  dicasi  della  similitudine  del  libro  XVII,  742  , 
se  non  che  questa  riesce  meno  opportuna,  non  già  perchè  ^>i 
due  eroi  siano  rassomigliati  a  due  muli,  ma  perchè  l'uf-  — ~- 
ficio  pio  e    santo  che  adempievano  di  portare  sulle    loro    <=>o 

spalle  in  salvo  il  cadavere  dell'amico  non  poteva  parago o- 

narsi  a  una  fatica  tutta  brutta  e  materiale  quale    è    quellflusXla 
del  trasportare  un  trave  dal  monte. 

Ma  del  resto  giova  non  dimenticare  mai  che  l'uomo  an  —  an- 
tico si    considerava  in  un  contatto  molto  più  vicino  cogl-C^sli 
animali   di    quello  che  pensiamo   oggidì    noi.    Il    distacca  :=^co 
dell'uomo  dal  bruto,  così  spiccato,  profondo  e  assoluto  conrm^rzne 
e  nella  credenza  moderna,  è  un  portato  del  Cristianesim«=»  40, 
agli  antichi  era  ignoto  quel  superbo  disprezzo  col  quale  n  «»  -^oi 
miriamo  al  restante  mondo  animale;  e  molti  animali      v        in 
quell'età  nella  quale  e  la  pastorizia  e  l'agricoltura  erano  tarm  -  M~)ta 
parte   della  vita  sociale   non  erano  così  bassi  nella    stii  al  jmriia 
'le#li  uomini  come  sono  oggidì.  Pei  Greci  antichi  Agam&  r  -=0- 
none  poteva  venir  paragonato  a  toro  che  sopravanza  "g— »""  — Ha 
matura  l'armento  (II,  480)  senza  ch'egli   scapitasse  — 


\ 
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ella  dignità  sua,  e  così  Ulisse  ad  un  ariete  (III,  196),  e  i 
uci  greci   a  caprai  che  dispongono  ed  ordinano  il  gregge 

CU,  474)- 

Attinte  come  sono  le  similitudini  dalla  natura  che  cir- 
conda il  poeta,  molte  di  esse  non  possono  essere  conve- 
nientemente intese  e  apprezzate  che  da  chi  abbia  veduto  e 
conosca  il  mondo  stesso  in  cui  visse  il  poeta  o  un  mondo 
che  a  questo  si  rassomigli.  Chi  non  ha  mai  veduto  il  mare 
-non  potrà  sentire  tutto  il  pregio  e  la  efficace  bellezza  della 
similitudine  (IV,  422,  M.  519)  che  abbiamo  già  altrove  ci- 
tato, e  non  riuscirà  nemmeno  a  comprendere  la   verità  di 
«quella  nella  quale  paragona  le  schiere  nereggianti  de1  Greci 
sedute  nella  pianura  alle  onde  lievemente  increspate  del  mare 
sotto  fosco  orizzonte  (VII,  61,  M.  70). 

Tl&V  bè  <TTÌX€?  €\'<XTO  TTUKVai, 

àairim  ìeaì  KopuBcam  xaì  £tX€0i  racppuariai , 
olii  bè  Zecpupoto  éxeuaio  ttóvtov  étti  <ppl£ 
òpvu^voto  véov,  neXdvet  bé  T€  ttóvto?  ótt*  aùii^, 
ToTai  fipa  cTTixe?  etcrr'  'Axaiwv  t€  Tpwwv  t€ 
év  irebtui. 

Né  d'altro  canto  chi  visse  sempre  in  pianura,  né  ebbe  mai 
Occasione  di  assistere  in  sui  monti  alle  scene  imponenti  delle 
frane  che  cadono,  delle  piante  annose  schiantate  dai  venti 
o  dai  fulmini,  dei  torrenti  rigonfi  che  si  precipitano  rumo- 
rosi ne1  profondi  burroni,  come  potrà  sentire  la  bellezza  e 
I9  forza  delle  similitudini  nelle  quali  il  divino  poeta  ritrae 
«.1  vero  tali  scene? 

Ma  se  le  similitudini  d'Omero  sono  giustamente  ammirate 
lodate  da  tutti,  non  per  questo  devonsi  senz'altro  tali   e 
""iti  imitare  da  un  moderno  poeta.  Le  molte  similitudini 
«ne  hanno  perduto  assai,  per  noi  moderni,  del- 

tf/fl,  ecc.,  V-  2 5 
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Inefficacia  ed  evidenza  loro,  perchè  noi  non  possiamo  ormai 
vedere  questo  animale  che  schiavo  e  ammansato  in  una 
gabbia  (i)-,  e  così  dicasi  di  molte  altre  scene  di  caccia.  Le 
similitudini  troppo  ornate  e  diffuse  male  si  confanno  col 
gusto  nostro  che  amiamo  maggiore  rapidità  nel  discorso,  e 
che  da  lunghe  e  assidue  letture  abituati  abbracciamo  colla 
fantasia  l'imagine,  anche  quando  sia  appena  accennata,  più 
facilmente  di  quanto  potesse  Omero  pretendere  da'  suoi 
uditori  (2).  Più  che  le  singole  similitudini  il  poeta  moderno 
deve  imitare  da  Omero,  e  imparare  da  lui  quello  spirito 
di  osservazione  attento,  accurato,  universale  che  si  rivolge  su 


(1)  Il  Tasso  nella  sua  Gerus.  Lib.  non  ha  che  sette  sole  similitu- 
dini prese  dal  leone,  e  di  queste  due  sono  brevissime,  X,  56,  XIII, 
28,  altre  ci  presentano  il  leone  nelle  condizioni  appunto  in  cui  ognuno 
de1  suoi  tenori  può  averlo  veduto,  p.  e.  Vili,  83,  in  gabbia  cioè  e 
domato  dall'uomo,  o  che  tutti  facilmente  possono  pensare,  p.  e. 
IX,  29: 

Così  feroce  leonessa  1  figli 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  l'arme  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli  ; 
E  con  l'esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciatora  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve*  P 

Del  resto  egli  preferisce  al  leone  altri  animali  feroci,  quali  il  lupo 
(X,  2.  cfr.  Iliade,  XI,  548,  XVII,  109,  ove  si  ha  invece  il  leone)  ov- 
vero Torso,  animali  indigeni  e  frequenti  in  Italia  al  tempo  del  poeta. 
La  similitudine  cavata  dal  leone  che  il  Leopardi  imitò  da  Omero,  e 
già  sopra  citata,  ci  pare  poco  opportuna. 

(2)  Mentre,  p.  e.,  Omero  accumula  tante  similitudini  per  fare  la  ras- 
segna dell'esercito  greco,  il  Tasso  fa  quella  dell'esercito  cristiano  senza 
alcuna  similitudine  (I,  35-65).  Lo  splendore  delle  armi  de'  soldati 
viene  dipinto  non  già  con  una  similitudine  estesa  ma  con  due  soli 
versi,  ott.  73  : 

Varia  par  di  faville  intorno  avvampi 

E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende. 

E   ravvicinarsi  dell'esercito  cristiano  è  dipinto  in  una  bella  ottava 
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tutto,  quel  giusto  tatto  con  cui  sa  cogliere  i  rapporti  e  le 
rassomiglianze  tra  cosa  e  cosa,  tra  azione  e  azione,  quel 
gusto  con  cui  sa  discernere  il  bello,  e  il  conveniente  anche 
nelle  cose  più  umili,  quella  verità  di  colore  con  cui  sa  ri- 
trarre direttamente  dal  vero.  L'artista  e  il  poeta  non  dovrà 
già  imitare  le  opere  di  chi  lo  precedette,  ma  bensì  i  segreti 
dell'arte  colla  quale  quelle  opere  furono  fatte;  e  l'arte  di 
Omero  nella  sua  maravigliosa  semplicità  e  naturalezza  è 
una  fonte  inesauribile  alla  quale  hanno  attinto  sempre  ab- 
bondantemente e  alla  quale  attingeranno  sempre  con  frutto 
i  poeti  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni. 

Milano,  febbraio  1877. 

Vigilio  In  ama. 


(II  1,9)  che  potrà  confrontarsi  alle  cinque  similitudini  estese  di  Omero, 
delle  quali  tien  luogo. 

Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda 
Sta  d'alta  torre  e  scopre  i  monti  e  i  campi 
Colà  giuso  la  polve  aliarsi  guarda 
Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi, 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi: 
Poi  lo  splendor  di  lucidi  metalli 
Distingue  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli. 

Cosi  nel  Canto  IX,  str.  91  dipinge  un  drappello  che  viene  in  soccorso 
de*  Cristiani  : 

Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  d'armi  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl'infedéli  il  campo. 
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IST^UZIO^QJE  CLASSICA 


CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALLA  STORIA  LETTERARIA,  A'  SUOI  METODI 

E   ALLE  SUE   APPARTENENZE. 


Le  seguenti  pagine  riproducono  per  esteso  tre  lezioni  d'introduzione 
al  corso  di  letteratura  italiana  da  me  dettate,  nello  scorso  mese  di  gen- 
naio, in  questa  Università  di  Torino.  Esse  non  disdicon  troppo  al- 
l'indole del  giornale  in  cui  vengono  pubblicate,  perocché  le  cose  che 
in  esse  si  discorrono  non  hanno  in  generale  con  la  letteratura  italiana 
più  particolare  attinenza  che  non  abbiano  con  un'altra  qualsiasi  delle 
moderne  letterature,  od  anche  con  le  antiche.  Io  mi  sono  argomen- 
tato di  fermare  in  esse  alcuni  concetti  a'  quali  credo  che,  senza  voler 
troppo  pretendere,  si  possa  dare  rigore  scientifico  e  scientifica  preci- 
sione. Una  scienza  delle  letterature  sta  forse  per  nascere;  ma  intanto 
e1  mi  pare  che  si  possano  opportunamente,  e  con  qualche  benefìzio, 
rendere  scientifici  gl'intendimenti  e  i  modi  dello  studio.  Non  pretendo 
d'aver  fatto  tanto,  ma  solo  d'aver  dato  ai  miei  giovani  uditori  alcun 
utile  cenno.  Ho  lasciato  allo  scritto  la  forma  libera  e  sciolta  della 
esposizione  orale  :  se  la  scioltezza  spesso  trasmoda  in  negligenza  siami 
di  qualche  scusa  la  fretta. 


I. 


A  ben  procedere  nella  trattazione  e  nello  studio  di  una  disciplina, 
egli  è  mestieri  anzi  tutto  avere  un'idea  chiara  ed  esatta  dell'objetto  di 
essa,  ch'c  quanto  dire  averne  la  definizione;  e  ciò  è  così   vero  delle 
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discipline  che  riflettono  le  cose  della  natura,  come  di  quelle  che 
riflettono  l'uomo  e  i  fatti  dell'uomo.  Però,  prima  di  entrare  nell'ar- 
gomento proprio  de'  nostri  studii,  eh  e  la  letteratura  italiana,  non  mi 
pare  inopportuno  che  noi  ci  facciamo  a  segnarne  con  qualche  dili- 
genza i  naturali  confini,  affinchè  né  si  tralasci  nulla  da  noi  di  quanto 
può  a  quegli  studii  importar  veramente,  ne,  per  altra  banda,  si  sprechi 
l'opera  nostra  in 'cose  che  non  v'abbiano  pertinenza. 

La  storia  letteraria  è  particolare,  o  generale,  comparativa,  o  sempli- 
cemente narrativa;  ma  sia  ch'essa  discorra  di  più  diverse  letterature,  o 
di  una  sola,  sia  ch'essa  si  elevi  sino  alla  comparazione,  o  si  appaghi 
del  semplice  narrare,  il  suo  objetto  riman  sempre  il  medesimo,  ed  è 
la  poesia  in  quanto  espressione  artistica  del  pensiero  mediante  la  parola. 
Nella  poesia  presa  in  questa  significazione  amplissima  entra  così  la 
poesia  più  propriamente  detta,  come  la  prosa,  non  in  quanto  riveli 
l'una  o  l'altra  di  esse  un  pensiero  essenzialmente  poetico,  ma  bensì  in 
quanto  riveli  con  le  forme  dell1  arte  un  pensiero  qualsisia.  La  storia 
letteraria  è  dunque  la  storia  del  pensiero*  umano  espresso  mediante 
la  parola  e  con  le  forme  dell'arte.  Qui  il  concetto  di  arte  è  variabile, 
e  slia  a  intender  per  essa  ciò  che  in  ciascun  particolar  tempo,  da  cia- 
scuna particolar  gente  fu  inteso,  senz'avere  altrimenti  riguardo  al  con- 
cetto di  un'arte  assoluta,  o,  comechessia,  reputata  tale. 

Se  non  che,  ricevendo  in  tutta  la  sua  interezza  una  definizione  sì 
fatta,  si  viene  a  dare  alla  storia  letteraria  un'ampiezza  e  una  com- 
prensione che  non  si  addicono  né  alla  natura  sua  propria,  né  alle 
convenienze  della  scienza  e  del  metodo;  e  però,  dopo  di  averla  otte- 
nuta mediante  criterii  che  chiamerem  formali,  egli  è  mestieri  di  cor- 
reggerla e  di  circoscriverla  alquanto  con  criterii  desunti  dalla  stessa 
sostanza  delle  cose. 

Le  opere  dell'ingegno  sono,  per  rispetto  alla  origine  e  al  modo 
della  formazione  loro,  di  due  maniere,  o  indipendenti,  cioè,  e  sponta- 
nee, o  dipendenti  e  coordinate;  e  corrispondono  a  due  diversi  modi 
di  operare  dello  ingegno  medesimo.  Mi  spiego  meglio.  Lo  spirito  può 
lavorare  fantasticamente  con  gli  elementi  di  cui  già  si  trova  in  pos- 
sesso, senza  sottostare  ad  altre  leggi  fuor  di  quelle  che  di  continuo 
governano  la  natura  nostra  interiore,  e  in  questo  caso  l'opera  sua  può, 
da  chiunque  non  voglia  andar  sofisticando  sulle  parole,  chiamarsi  in- 
dipendente  e  spontanea;  esso  può  ancora  lavorare  coordinandosi  ad 
alcuna  realtà  esteriore,  e  conformandosi,  oltre  che  alle  leggi  proprie, 
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alle  leggi  ancora  a  cui  è  quella  realtà  sottoposta,  e  in  tal  caso  l'opera 
sua  è,  come  voi  intendete,  dipendente  e  coordinata.  Nelle  prime  con- 
dizioni dell'operare  noi  abbiamo  il  pensiero  poetico  e  la  poesia,  nelle 
seconde,  il  pensiero  scientifico  e  la  scienza.  Con  variamente  alterare 
queste  condizioni,  e  con  associare  questi  due  mpdi  di  operare  diversi, 
si  possono  ottenere  più  forme  graduate  e  intermedie  di  pensiero  tra 
il  poetico  e  lo  scientifico,  delle  quali,  poiché  non  ha  luogo  per  esse 
un  proprio  e  particolar  giudizio,  non  è  da  fare  qui  più  lunga  consi- 
derazione. 

Ora  quelle  due  forme  massime  di  pensiero,  il  poetico,  cioè,  e  lo 
scientifico,  si  comportano  per  rispetto  alla  espressione  in  modo  in 
tutto  diverso.  Imperocché  il  primo  non  dovendo  ubbidire,  come  ho 
già  detto,  se  non  alle  leggi  della  natura  nostra  interiore,  può  perfet- 
tamente adeguarsi,  quando  l'armonia  dello  spirito  non  sia  stata  in 
qualche  modo  turbata,  a  quelle  che  chiamerò,  non  soccorrendomi 
più  acconcia  denominazione,  le  forme  della  idealità;  mentrechè  il  se- 
condo, con  doversi  conformare  alla  realtà  esteriore,  non  può  adeguar- 
visi senza  snaturar  sé  medesimo.  Io  uso  qui  del  vocabolo  idealità  in 
un  significato  che  non  è  il  corrente  e  il  volgare,  e  intendo  per  esso 
quella  particolar  virtù  che  ha  lo  spirito  nostro  di  rompere  i  naturali 
componimenti  e  ordinamenti  delle  cose,  per  rifarli  secondo  lo  schema 
de'  componimenti  e  degli  ordinamenti  suoi  proprii,  giovandosi   in 
quest'opera  di  più  maniere  di  processi  essenzialmente  variabili.  Questa 
opera  è  per  appunto  l'arte  la  quale  consiste  dunque  in  un  trasferi- 
mento delle  figurazioni  e  delle  armonie  dello  spirito  nel  mondo  vasto 
e  confuso  della  realtà  objettiva,  dove  l'idealità  non  è  naturalmente. 
La  poesia  è  una  transustanziazione  dello  spirito  nelle  cose,  e  però  essa 
è  di  tutte  l'arti  la  più  perfetta,  se  pur  si  eccettui  la  sola  musica,  in 
cui  la  fusione  dell'elemento  subjettivo  con  l'obiettivo  è  tale  che  lo 
sceverarli  torna  soprammodo  difficile.  Il  pensiero  scientifico  si  coor- 
dina ai  componimenti  naturali  delle  cose,  e  però  non  si  può  piegare 
alle  rifazioni  dell'arte;  ed  anche  per  quel  tanto  che,  sotto  forma  di 
speculazione,  esso  supplisce  fra  i  termini  della  realtà  discontinua,  ri- 
man  sempre  dipendente  e  coordinato. 

Inoltre  il  pensiero  scientifico  non  è  giudicabile  co'  criteri  ordinarli 
della  storia  letteraria,  i  quali  non  possono  essere  se  non  estetici  o 
storici.  La  storia  del  pensiero  scientifico,  specificata  secondo  le  varie 
categorie  degli  objetti  a  cui  questo  si  viene  applicando,  rientra  naturai- 
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mente  nella  storia  di  ciascuna  particolare  scienza,  dove  son  da  cercare  i 
criterii  immediati  a  dar  giudizio  delle  sue  forme  e  de'  suoi  svolgimenti. 
Però  ogni  scienza  ha  una  sua  propria  e  particolar  letteratura  in  cui 
le  opere  contano,  non  già  come  produzioni  di  un'arte  qualsisia,  ma 
bensì  come  termini  o  momenti  nella  evoluzione  di  un  determinato 
pensiero  ;  e  se  di  tutte  queste  particolari  letterature  si  può  trattare  in 
qualche  modo  congiuntamente,  ciò  s'ha  a  fare  soltanto  in  una  storia 
generale  della  coltura ,  o  in  una  storia  dello  spirito  umano,  e  non  già 
in  una  storia  letteraria. 

E  ciò  credo  che  si  possa  dire  non  solamente  delle  scienze  fisiche  e 
naturali,  ma  ancora  delle  filosofiche  ed  umane,  e  tra  l'altre  della 
storia  civile,  o  politica  che  dir  si  voglia.  Delle  opere  che  ne  trattano 
si  suol  discorrere  nelle  storie  letterarie  congiuntamente  a  quelle  che 
nascono  per  ispontanea  effusione  di  pensiero  fantastico  o  poetico,  con- 
giuntamente alla  epopea,  al  dramma,  o  alla  novella.  Che  ciò  siasi 
fatto  in  tempi  in  cui  una  scienza  storica  non  era  per  anche  nata,  e 
quando  la  storia  era,  come  dicevasi,  un'arte,  s'intende  di  leggieri,  ma 
non  mi  pare  che  da  noi  si  possa  ormai  più  fare  il  medesimo  senza 
grandissima  sconvenienza,  imperocché  lo  storico  della  letteratura  non 
ha,  s'ei  si  mantiene  ne1  termini  naturali  dell'opera  sua,  criterii  suffi- 
cienti da  entrare  nella  particolare  motivazione  dello  storico  civile  e 
però  la  ragion  del  pensiero  di  questo  con  tutti  gli  ordinamenti  che 
gli  son  proprii,  si  sottragge  al  suo  giudizio,  altre  essendo  di  necessità 
la  economia  e  la  intenzione  di  un'opera  determinata  e  condizionata 
da  un  qualche  ordine  di  realtà  esteriori,  ed  altre  quelle  di  un'opera 
determinata  e  condizionata  da  principii  e  da  leggi  puramente  interni. 
Gli  è  vero  che  riman  la  forma,  la  quale  potrebbe  ricadere  in  sua  giu- 
risdizione ;  ma  anco  per  questa  parte  v'è  da  osservare  che  della  forma 
non  si  può  dare  giudizio  adeguato,  quando  la  si  prenda  a  considerare 
disgiunta  dal  pensiero  che  vien  significato  per  essa,  che  la  forma  non 
si  aggiunge  al  pensiero,  ma  si  configura  in  un  solo  atto  con  esso, 
per  modo  che  ogni  più  lieve  alterazione  della  forma  trae  con  sé  una 
alterazion  di  pensiero,  che  nell'opera  scientifica  la  forma  è  intellet- 
tiva, razionale  e  dialettica,  seguendo  la  natura  del  pensiero  mede- 
simo, e  non  artistica,  e  che  ad  ogni  modo,  la  storia  letteraria,  se  non 
vuol  menomare  l'ufficio  proprio,  non  deve  appagarsi  del  vuoto  stu- 
dio delle  forme  sceverate  dal  loro  contenuto. 

Se  non  che  queste  cose  che  io  dico  debbono  essere  intese  con  una 
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certa  discrezione  e  con  una  certa  arrendevolezza  di  giudizio,  indi- 
spensabili ogni  qualvolta  si  prendono  a  studiare  fenomeni  i  quali, 
pure  avendo  in  sé  ordine  e  conseguenza,  tuttavia  sempre, si  discostan 
più  o  meno  dalla  esattezza  e  dalla  circoscrizione  matematica  e  fìsica. 
Ed  è  anche  da  fare  una  distinzione  fra  tempi  e  tempi,  e  fra  condi- 
zione e  condizione  di  cose.  Durante  tutta  l'antichità  ci  fu,  voi  lo  sa- 
pete,  tra  le  varie  forme  del  pensiero  una  certa  promiscuità  ed  una 
certa  comunanza ,  né  vi  si  ebbe ,  in  generale ,  il  sentimento  chiaro 
e  preciso  di  queste  nostre  distinzioni  e  divisioni  moderne,  le  quali 
sono  la  naturai  conseguenza  della  specificazione  scientifica  e  della  di- 
versifìcazion  del  conoscere  e  del  giudicare.  La  storia  in  que*  tempi, 
non  era  sceverata  dalla  leggenda  e  dal  mito,  né  si  poneva  la  scienza 
in  contrapposizione  della  poesia,  né  la  speculazione  era  separata  in 
tutto  e  distinta  dalla  empirìa  ;  ma  tutte  queste  cose  si  confondevano 
in  una  comune  operosità  dello  spirito,  e  da  questa  comunanza  deri- 
vava ancora  a  tutte  una  certa  similarità  di  forma  e  di  espressione. 
Da  ciò  nasce  che  nella  storia  delle  due  letterature,  greca  e  latina,  si 
può  senza  sconvenienza,  dopo  aver  discorso  della  epopea  o  del  dramma, 
discorrere  ancora  del  trattato  di  fìsica  e  di  astronomia,  metter  dopo 
Sofocle  poeta,  Aristotile  filosofo  e  naturalista,  e  Plinio  a  canto  ad 
Orazio,  poiché  in  quel  tempo  non  v'é  per  anche  una  essenziale  di- 
versità fra  l'intuizione  scientifica  e  l'intuizion  poetica  delle  cose,  poiché 
il  naturalista  e  il  filosofo  non  si  pongono  di  rimpetto  ai  problemi  con 
un  proprio  e  particolare  corredo  di   metodi,  di  processi,  d'intendi- 
menti, e  poiché  la  scienza  insomma  consiste  piuttosto  in  un  coordi- 
namento artificiale  delle  cose  a  certe  esigente  e  a  certi  schemi  dello 
spirito,  anzi  che  in  un  riconoscimento  di  esse  e  in  una  adeguazione 
dello  spirito  agli  ordini  loro. 

La  stessa  considerazione  si  può  fare  pel  medio  evo  e  pe'  tempi  che 
seguono  insino  a  quel  punto  della  età   moderna  in  cui  appare  nel 
mondo,  dopo  lunga  preparazione,  quello  che  propriamente  chiamasi 
lo  spirito  scientifico.  11  Galilei  e  il  Toricelli  già  più  non  apparten- 
gono alla  storia  delle   lettere,  ed  oggi  mai   mostrerebbe  assai   poco 
senno,  e  scarsissimo   sentimento  delle  convenienze  scientifiche,  chi 
nella  storia  di  una  qualsivoglia  letteratura  moderna,  o  peggio  con- 
temporanea, prendesse  a  discorrere  degli  scienziati  propriamente  detti, 
delle  loro  opere  e  delle  loro  accademie.  11  che  non  vuol  già  dire  che 
lo  storico  della  letteratura  non  deve  avere  nessuna  considerazione  a 
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|ueste  cose;  ma  egli  vi  deve  aver  considerazione  solo  indirettamente, 
ome  a  cose  che  non  possono  non  esercitare  un  potentissimo  influsso 
lello  ambiente  sociale  entro  a  cui  gli  spiriti  si  movono  e  la  stessa 
>oesia  si  forma.  Egli  non  deve  farne  argomento  di  studio  diretto,  ma 
leve  saper  tener  conto  e  far  giudizio  di  tutte  le  variazioni  che  per 
>pera  loro  entran  via  via  nella  economia  degli  spiriti,  ed  aver  pred- 
ente sempre  che  queste  due  qualità  di  pensiero,  il  poetico  e  lo  scien- 
ifico,  non  si  tengono  l'una  di  fronte  all'altra  chiuse  ed  impenetrabili, 
iia  che  anzi  dall'una  all'altra,  e  più  particolarmente  ormai  dalla  se- 
:onda  alla  prima,  si  fanno  continue  e  copiose  derivazioni.  La  poesia 
l'inspira  della  scienza,  ma  ei  non  e  già  nella  forma  didascalica  che 
questa  inspirazione  naturalmente  si  manifesta  e  si  esprime.  La  poesia 
così  detta  didascalica  è  una  poesia  ibrida  e  falsa  che  non  soddisfa  né 
alle  condizioni  del  pensiero  poetico,  ne  a  quelle  del  pensiero  scienti- 
fico, che  non  nasce  come  spontaneità  interiore,  né  sa  coordinarsi  in 
modo  pieno  e  corretto  ad  una  objettiva  realtà,  che  appartiene  ad  un 
ordine  di  cose  per  la  sostanza  e  ad  un  altr'ordine  per  la  forma.  Tut- 
tavia, poiché  di  essa  non  pare  che  si  possa  ragionare  altrove  che  nella 
storia  letteraria,  come  sarà  più  possibile,  quando  siasi  ricevuta  una 
volta,  di  mantenere  i  termini  stabiliti  innanzi  e  le  circoscrizioni  messe 
al  nostro  studio?  Comincio  dal  farvi  osservare  che  la  poesia  dida- 
scalica, a  differenza  dalla  poesia  che  s'inspira  del  pensiero  scientifico, 
è,  come  son  tutte  in  generale  le  forme  ibride,  essenzialmente  transi- 
toria. Essa  fiorisce  tanto  che  persiste  quella  confusione,  a  cui  ho  già 
accennato,  del  pensiero  poetico  e  del  pensiero  scientifico,  e  delle  ap- 
partenenze e  necessità  loro.  Voi  vedete  che  la  poesia  didascalica  non 
è  più  viva  al  presente,  e  certo  ne  ad  uno  scienziato  ne  ad  un  poeta 
potrebbe  venire  più  in  mente  di  mettere  in  versi  un  trattato  di  ter- 
modinamica, o  di  analisi  spettrale.  Ad  ogni  modo  della  poesia  dida- 
scalica, quale  si  fece  per  lo  passato,  lo  storico  della  letteratura,  il 
quale  sia  persuaso  ch'essa  non  rappresenta  nulla  di  veramente  signi- 
ficativo né  per  l'una  né  per  l'altra  qualità  di  pensiero,  intanto  discor- 
rerà solamente  in  quanto  vi  riconosca  dentro  alcun  pregevole  lavoro 
di  arte,  e  per  quanto  alla  storia  dell'arte  ciò  possa  importare.  Credo 
di  aver  appena  bisogno  di  avvertire  che  sotto  la  denominazione  di 
poesia  didascalica1  io  non  comprendo  qui,  per  esempio,  le  Georgiche 
di  Virgilio,  dove  per  la  natura  dell'argomento  e  pel  modo  della  trat- 
tazione la  poesia  tien  fermamente  il  campo  senza  smarrire  nessuno 
de'  suoi  caratteri  essenziali. 
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Altrimenti  è  da  considerare  la  poesia  che,  come  ho  detto,  l'inspira 
del  pensiero  scientifico.  Questa  non  pretende  d'insegnare,  che  di  fra 
quanti  scopi  si  possono  proporre  alla  poesia  (i)  è  senz'alcun  dubbio 
il  più  inopportuno,  ma  s'appaga  di  convertire  i  fatti  e  le  idee  della 
scienza  in  motivi  poetici.  I  tempi  nostri  han  veduto  questa  poesia  pren- 
dere una  estensione  notevole  e  riuscir  alcuna  volta  a  bellezze  mirabili, 
e  la  ragione  del  fatto  vi  si  porge  da  sé,  quando  voi  vi  facciate  a  con- 
siderare per  poco  la  natura  della  inspirazione  e  il  modo  della  con- 
versione, che  nel  diverso  appunto  si  fondano.  Né  ciò  vuol  dire  die 
una  poesia  si  fatta  non  si  conoscesse  dagli  antichi  per  quel  tanto  che 
le  condizioni  delle  cose  potevan  permettere,  perchè  a  far  contraria 
testimonianza  basterebbe  il  solo  mirabile  esempio  del  poema  di  Lu- 
crezio, il  quale  non  è,  come  da  taluno  con  poco  intendimento  fu 
detto,  un  poema  didascalico,  ma  è  bensì  un  poema  che  traduce  in 
pensiero  poetico  un  pensiero  filosofico  e  speculativo.  Qui  lo  storico 
della  letteratura  è  nel  proprio  suo  campo,  imperocché  egli  non  s'ha 
a  dar  pensiero  altrimenti  del  fatto  scientifico,  o  dell'idea  scientifica 
originale,  ma  solamente  della  idea  poetica  che  n'è  derivata.  Cosi  nel 
poema  di  Lucrezio  egli  non  ha  da  andare  a  ricercar  troppo  per  mi- 
nuto se  la  fìsica  che  vi  si  usa  fosse  o  non  fosse  di  già  antiquata  e 
caduta  in  discredito  nel  secolo  di  Augusto,  ma  dovrà,  ricercare  in 
qual  modo  la  dottrina  filosofica  siasi  trasformata  in  concezione  poe- 
tica, avendo  riguardo,  ben  s'intende,  a  tutti  quegli  altri  fatti  di  qual- 


(1)  Non  è  la  meno  assurda  tra  le  fantasie  de*  retori  e  de*  letterati  le- 
gislatori quella  di  voler  dare  uno  scopo  alla  poesia,  e  Dio  sa  le  frasche 
che  si  sono  affastellate  su  questo  argomento,  a  cominciare  dalla  teorica 
del  diletto  sino  a  quel  modernissimo  decreto  di  certi  nuovi  areopagiti 
della  poesia  che  mettono  al  bando  Varte  per  Varte.  Ora  la  poesia  non 
si  propone  e  non  si  ha  da  proporre  nessunissimo  scopo:  non  quello 
d'insegnare,  non  quello  di  moralizzare,  e  nemmen  quello  di  piacere,  perchè 
essa  piace  naturalmente  agli  animi  in  cui  prende  vita,  e  non  ha  bisogno 
di  proporsi  come  scopo  una  sua  qualità  propria.  La  poesia  nasce  e  ha  da 
nascere  come  una  spontanea  effusione  dell'anima,  e  mi  ,pare  ch'ella  non 
faccia  un  ignobile  nò  un  inutile  ufficio,  quando  riflette,  specchio  lucente 
e  fedele,  tanta  e  si  bella  parte  della  nostra  vita  interiore.  La  poesia  in- 
somma è  una  creazione  e  non  uno  strumento,  e  chi  non  intende  ciò 
smetta  di  parlar  di  poesia.  Povero  il  poeta  che  invece  di  porgere  l'orec- 
chio alle  voci  che  gli  si  susci tan  dentro,  se  pur  gli  si  suscitano,  medita 
gli  scopi  del  suo  poetare  e  i  fini  a  cui  l'arte  sua  può  servire. 
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sivoglia  natura  che,  in  qualche  modo  possono  dar  ragione  dell'opera. 
Riassumendo  in  brevi  parole  queste  riflessioni  e  questi  giudizii  che 
io  vi  son  venuto  esponendo,  dirò  dunque  che  la  storia  letteraria  non 
lia  da  invadere  i  dominii  delle  scienze  particolari,  alle  quali  appar- 
tiene anche  la  storia  delle  opere  dell'ingegno  che  dentro  vi  si  vengon 
formando,  e  ch'essa  ha  da  attenersi  alla   poesia,  quale  s'intende  nel 
larghissimo  significato  della  parola,  cioè  a  dire  al  pensiero  poetico, 
libero  e  incondizionato.  La  storia  civile  non  fa  parte  di  questo  pen- 
siero, e  però  non  cade  sotto  l'immediata  giurisdizione  della  storia 
della  letteratura.  Gli  scrittori  massimi  possono  tuttavia  far  trascurare 
queste  restrizioni  che  sono  convenienti  soltanto  nell'uso  generale  e 
comune.  Platone  e  il  Pascal  segnano  nel  tempo  stesso  un  momento  mas- 
simo nella  storia  della  speculazione  e  un  momento  massimo   nella 
storia  dell'arte  :  l'uno  è  indissolubilmente  congiunto  a  tutto  il  pensiero 
poetico  e  a  tutta  l'arte  de'  Greci  ;  l'altro  è  indissolubilmente  legato  a 
tutto  il  pensiero  poetico  e  a  tutta  l'arte  della  Francia  moderna.  Se  non 
che  esempii  sì  fatti  divengono  di   giorno  in  giorno  più  rari  :  la  cre- 
scente specificazione  delle  due  forme  del  pensiero  si  manifesta  più  e 
più  anche  nello  apparato  esteriore  della  parola,  e  oramai  lo  scien- 
ziato e  il  pensatore  non  si  posson  più,  senza   grave  alterazione  del 
carattere  loro,  piegare  alle  convenienze  dell'arte. 

Limitato  a  questo  modo  l'ufficio  della  storia  letteraria  per  rispetto 
alla  qualità  de*  fatti,  un'altra  limitazione  sha  a  fare  per  rispetto  alla 
importanza  ed  alla  significazione  loro.  Di  quali  fatti  poetici  dovrà 
essa  tener  conto  e  memoria?  imperocché,  per  questa  parte,  la  condi- 
zion  sua  è  in  tutto  simile  a  quella  della  storia  civile,  che  non  fa  con- 
siderazione se  non  delle  cose  che  abbiano  una  qualche  importanza  e 
un  qualche  valore.  Non  ognuno  che  abbia  tenuto  in  mano  una  penna 
e  scombiccherato,  in  qualsiasi  modo,  di  versi  o  di  prose  le  carte,  ap- 
partiene alla  storia  letteraria,  ma  v'appartengono  solamente  i  grandi 
scrittori  e  l'opere  loro,  e  l'opere  ancora,  che,  nate  di  scrittori  oscuri, 
abbiano,  tuttoché  lontanissime  dalla  perfezione,  un  grande  significato 
e  una  grande  importanza.  Avvertite  che  importanza  ed  eccellenza  non 
son  punto  una  cosa  medesima,  e  spesso  accade  in  istoria  letteraria 
che  abbia  più  importanza  un'opera  rozza  e  deforme  che  non  una  con- 
dotta a  tutti  i  termini  di  perfezione.  Senz'alcun  dubbio  le  barbare  e 
spesto  risibili  poesie  di  San  Francesco  d'Assisi  e  di  fra  Jacopone  da 
Todi  hanno  per  lo  storico  giudizioso,  e  che  non  s'appaghi  del  guardar 
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le  cose  solo  nella  superfìcie,  assai  più  importanza  e  più  significazione 
che  non  possano  averne  le  forbite  rime  ed  eleganti  del  Casa  e  del 
Bembo,  eccellentissimi  imitatori  del  Petrarca.  Gli  è  che  la  impor- 
tanza non  si  desume  solamente  dalla  qualità  dell'opera,  ma  si  racco- 
glie ancora  dalle  condizioni  del  suo  nascere,  e  dalle  attinenze  ch'essa 
può  avere.  Questa  considerazione  mi  conduce  naturalmente  a  discor- 
rere dei  criterii  della  storia  letteraria. 

Un  criterio  è  una  idea  di  paragone,  un  principio  di  scelta  e  di  giu- 
dizio. Ora  mi  pare  di  dover  stabilire  questo  anzi  tutto,  che  la  storia 
letteraria  non  s'ha  da  fare  in  servizio  del  buon  gusto,  e  che  i  criterii 
suoi  non  debbono  essere  quei  medesimi  appunto  di  cui  altri  si  serve 
per  mettere  insieme  una  raccolta  di  esempii  di  bello  scrivere.  I  suoi 
criterii  principali  non  debbono  essere  dunque  de'  criterii,  diciamo 
così,  letterarii  e  retorici,  ma  sì  bene  de'  criterii  estetici,  nel   buono 
e  scientifico  significato  della  parola ,   e  dei  criterii  storici  ;   e  nel 
raccogliere  i  fatti  essa  non  dee  badare  a  quelli  solamente  che  le 
pajono  meglio  rispondere  a  una  certa  qualità  di  gusto,  o  a  certi  ca- 
noni d'arte,  ma  deve  aver  considerazione  a  quelli  principalmente  che 
nella  evoluzione  del  pensiero  poetico  segnano  in  certo  qual  modo  i 
momenti  massimi.  La  verità  di  ciò  ch'io  dico  sembrami  così  ovvia 
che  non  mi  allargo  in  più  ampia  argomentazione  ;  ma  e'  bisogna  pur 
confessare  che  in  quest'ora  medesima,  quando  già  questi  nostri  stupii 
sono  stati  pressoché  del  tutto  riformati  da  un  nuovo  spirito  scientifico, 
essanone  per  anche  universalmente  riconosciuta.  Così  voi  potete  vedere 
come,  intanto  che  da  una  parte  si  traggono  innanzi  con  sì  vivo  ardore 
gli  studii  della  poesia  popolare  e  della  poesia  medievale,  dall'altra  non 
mancano  alcuni,  non  so  se  io  li  chiami  puritani  o  dappochi,  che  cer- 
cano ogni  modo  di  farvi  nascere  intorno  il  discredito,  o  mostrano  di 
avere  per  essi  un  classico  e  magistrale  disprezzo.  Parecchi  esempii 
istruttivi  potrei   recarvi  a  tale  proposito,  i  quali  vi   mostrerebbero 
come  lo  spirito  scientifico  che  contraddistingue  il  secol  nostro,  fatichi 
ad  entrare  nei  cervelli  di  certi  letterati;  ma  poiché  tali  esempii  non 
son  più  molto  numerosi  oramai,  così  mi  contenterò  di  recarvene  un 
solo.  Che  il  Giuguenè,  storico  pregevole  delle  lettere  nostre,  avesse  a 
dire  nel  principio  di  questo  secolo,  e  parlando  del  teatro  nostro,  di 
non  volersi  fermare  in  sulle  barbare  origini  per  poter  venir  più  presto 
a  discorrere  dei  capolavori,  s'intende  agevolmente,  quando  s'abbia 
presente  il  falso  classicismo  che  dominava  in  que'  tempi,  e  più  in 
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F"rancia  che  non  in  qualsivoglia  altro  paese  d'Europa,  ma  che  mezzo 
secolo  dopo  il  Nisard,  storico  della  letteratura  francese,  potesse  imi- 
tarne l'esempio  per  rispetto  all'epica  medievale  di  cui  tanta  parte  ap- 
partiene al  suo  popolo,  non  è  cosa  che  si  possa  intendere  e  giustifi- 
care egualmente.  «  Qual  è  lo  spirito  »,  dic'egli,  parlando,  in  alcune 
pochissime  e  vuote  pagine,  dei  cominciamenti  della  poesia  francese, 
««  che  inspira  i  poeti  di  quel  tempo  e  che  li  fa  popolari  ?  Se  voi  ne  to- 
gliete un  primo  apparire  della  ragione  moderna,  che  si  esercita  al 
dubbio  e  alla  critica  con  l'uso  della  faceta  derisione,  vi  rimane  una 
immaginazione  puerile,  o,  se  meglio  vi  piace,  una  immaginazione  che 
si  diletta  di  quel  maraviglioso  medesimo  di  cui  si  dilettano  i  fan- 
ciulli, e  che  ha  la  stessa  mobilità  della  immaginazione  dei  fanciulli  ». 
E  questo  è  quanto  di  più  profondo  e  di  più  acuto  egli  sa  dire  in- 
torno alle  maravigliose  leggende  che  per  secoli  e  secoli  empierono  la 
fantasia  a  tutti  i  popoli  d'Europa,  e  che  diedero  origine  ad  una  vena 
cii  poesia  inesauribile. 

Noi  siamo,  per  buona  ventura,  discostati  un  gran  tratto  da  questo 
«nodo  d'intendere  e  di  giudicare,  e  un  sentimento  più  chiaro  e  più 
carretto  della  funzione  storica,  e  della  connessione  ch'è  fra  le  varie 
operazioni  onde  si  compone  la  vita  dei  popoli,  e  una  conoscenza  più 
«deguata  del  modo  secondo  cui  operano  le  facoltà  nostre,  ci  pongono 
in  grado  di  giudicare  di  questi  fatti  con  ben  altri  criteri i  che  quelli 
non  sieno  di  un  gusto  superficiale  e  mutevole.  Con  l'aiuto  loro  noi 
siam  giunti  a  poter  dire  eh  ò  vera  poesia  sempre  quella  che  nasce 
come  tale,  quella  che  nasce  per  picnitudine  di  coscienza  e  di  fantasia, 
e  per  libera  e  spontanea  effusione  di  sentimento.  Certo  noi  sappiamo 
che  la  poesia  dei  misteri  e  dei  poemi  del  medio  evo  é  una  poesia 
povera  e  senza  splendore,  e  che  l'arte  in  cui  il  pensiero  poetico  si 
configura  e  si  affina  vi  manca  presso  che  del  tutto  ;  ma  noi  sappiamo 
ancora  che  in  quelle  primitive  e  rozze  creazioni  vive  lo  spirito  di 
una  età,  che  una  fede  calda  e  potente  vi  ha  inspirato  il  suo  soffio, 
che  una  fantasia  libera  e  viva  vi  si  è  data  carriera ,  e  noi  troviamo 
che  tutto  ciò  sia  sufficiente  argomento  per  dar  loro  il  primato  sull'opere 
di  qualche  forbito  innajuolo,  accademico  soprawanzato,  e  tardo  invo- 
cator  delle  muse.  Anzi  noi  possiamo  andare  un  tratto  più  innanzi,  e 
dire,  per  esempio,  che  la  incolta  e  rozza  Chanson  de  Roland,  creazione 
di  un  secolo  barbaro,  e  di  un  ignoto  troverò,  rappresenta  la  schietta 
e  genuina  epopea,  mentrechè  YOrlando  furioso,  elegantissimo  e  for- 
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buissimo  poema,  creazione  di  un  secolo  ringentilito  anche  troppo,  e 
di  un  vero  poeta,  rappresenta,  tuttoché  pieno  di  tanta  vaghezza  e  di 
tanta  beltà,  e  a  dispetto  della  irresistibile  attrattiva  che  lo  rende  io- 
mortale,  l'ultimo  grado  di  corrompimene  dell'epica.  E  certo,  la  pia 
rozza  cantilena  del  X  o  del  IX  secolo,  poniamo  la  cantilena  di  Sau- 
court,  in  cui  si  celebra  la  vittoria  da  Luigi  III  riportata  sui  Nor- 
manni, Tanno  88 1,  o  il  frammento  di  Fulda,  ove  è  narrato  un  com- 
battimento fra  due  guerrieri  del  tempo  di  Teodorico  III  (455-5i6), 
ha  più  importanza  e  più  significazione  che  non  sia  mai  per  averne 
tutta  intera  V Italia  liberata  dai  Goti,  del  Tr  issino,  poema  con  si  osti- 
nata sollecitudine,  e  con  s!  scarso  intendimento  di  quello  che  sia  pro- 
priamente la  poesia,  esemplato  sulla  Iliade  di  Omero.  Noi  abbiamo 
dunque,  con  rinunciare  a  certi  angusti  e  falsi  principii  di  poetica  sco- 
lastica, acquistato  un  più  sano  concetto  della  storia  letteraria,  e  una 
più  alta  idea  della  dignità  e  della  significazione  della  poesia,  dignità 
e  significazione  che  non  sono  per  intero  riposte  nel  lustro  della  forma, 
nella  vaghezza  della  composizione,  nella  elezione  e  nello  assetto  delle 
parole.  Ormai,  quando  si  discorre  di  poesia,  sia  de'  nostri,  sia  d'altri 
tempi,  noi  vogliamo  sapere  anzi  tutto,  non  s'ella  si  confórmi  o  non 
si  conformi  a  certi  esempii  e  a  certi  tipi,  ma  bensì  d'onde  e  come  ella 
nasca,  e  che  cosa  vi  si  mova  dentro  ;  e  poesia  non  vuol  dir  altro  per 
noi  se  non  manifestazione  ed  espressione  di  uno  spirito  poetico  (i). 


(1)  Che  dir  di  coloro  che  in  Italia  non  vogliono  ancora  emettere  di 
cantar  Giove  e  tutta  la  sacra  famiglia  d'Olimpo  ?  Che  razza  di  sentimento 
han  eglino  della  poesia  questi  cotali  ?  Credono  essi  di  poter  fare  di  quelle 
idee  e  di  quelle  figure  argomento  diretto   di   poesia?  E  non  intendono 
che  gli  antichi  soli  erano  in  grado  di  far  ciò  perchè  naturalmente  e'  m 
le  trovavano  nella  coscienza,  e  perchè  la  vita   loro  era  ad  esse  intima- 
mente e  indissolubilmente  legata  ?  E  non  intendono  che   di   sforzo  e  di 
artificio  non  nasce  poesia?  Se  non  che  la  piaga  è  vecchia  in  Italia,  e  ci 
vorrà  dell'altro  a  guarirla.  Il  Monti,  gran   poeta  di  parole,  dovendo  lo- 
dare del  suo  trovato  il  Montgolfier,  chiamava  in  ajuto  tatti  gli  Dei  di  Esiodo 
non  gli  parendo  di  potervi  altrimenti  riuscire  ;  e  nel  sermone  sa  la  mi- 
tologia, scritto  Tanno  di   grazia  1825,  quando  il  Byron  era  già  morto, 
quando  il  Goethe  toccava  il  termine  della  sua  lunga  carriera,  quando  gii 
spuntava  Alfredo  de  Mnsset,  scriveva  questi  versi  degni  di  molta  e  me- 
lanconica ponderazione  : 

Oh  me  meschino! 
Spenti  gli  Dei  che  del  piacere  ai  dolci 


J\  questo  concetto,  ch'io  credo  degno  de'  tempi  in  cui  viviamo,  non 
s-i  giunse,  tuttoché  e*  paja  naturalissimo,  senza  molta*  fatica  e  senza 
lungo  combattere,  e  non  dee  recar  maraviglia,  perchè  spesso  le  idee 
naturali  son  l'ultime  a  cui  noi  ci  volgiamo.  Col  suo  ajuto  noi  abbiamo 
cancellate  parecchie  false  glorie,  e  ricondotte  in  onore  parecchie  cose 
ingiustamente  disprezzate  o  dimenticate;  e,  per  rimanere  negli  esempii 
£ià  recati,  abbiamo  acquistato  della  poesia  epica  in  generale,  e  della 
epopea  in  particolare,  una  tale  idea  che  ci  dà  ragione  del  perchè  si 
debba  mettere  Omero  tanto  di  sopra   a  Virgilio,  a  l  grandi  poemi 
epici,  o  quelli  almeno  che  sono  degni  di  cotal  nome  »,  dice  il  Littrè, 
«  contengono  un  sommario  della  storia  dell'umanità ,  mentre  quelli 
che  non  son  degni  di  cotal  nome,  quelli  in  cui  l'autore,  tradito  dalle 
forze,  non  se  potuto  levar  cosi  alto,  tutte  le  pseudo-epopee,  insomma, 
han  per  carattere  d'andar  a  cercare  con  l'ajuto  della  reminiscenza,  o 
della  erudizione,  un  qualche  storico  fatto,  una  qualche  memoria  del 
passato,  in  cui  non  è  più  possibile  di  ridestare  la  vita  »  (i).  E  l'ar- 
gomento si  potrebbe  stendere  molto  più  oltre. 

La  storia  letteraria  viene  a  ricevere  dunque  per  queste  considera- 
zioni, e  per  altre  che  si  potrebbero  fare  di  tal  natura,  una  nuova  li- 
mitazione :  essa,  a  simiglianza  della  storia  civile,  deve  aver  riguardo 
principalmente  a  quelle  cose  e  a  quei  fatti  che  segnano  i  momenti 
importanti  della  evoluzione,  imperocché  l'ufficio  suo  non  è  quello  di 
implicemente  e  servilmente  descrivere. 


Fonti  i  mortali  conducean,  velando 
Di  lusinghieri  adombramenti  il  vero  ; 
Spento  lo  stesso  re  de'  carmi  Apollo, 
Chi  voce  mi  darà,  lena  e  pensieri 
Al  subbietto  gentil  convenienti! 

Alle  quali  parole  non  è  da  dare  risposta.  Giustino  Kerner  (1786-1862) 
temeva  circa  il  medesimo  tempo:  La  poesia  è  profondo  dolore ^  e  il 
canto  genuino  non  può  sgorgar  che  da  un  cuore  acceso  di  forte  pas- 
sione. Ma  la  più  alta  poesia  tace  come  il  più  alto  dolor  e  >  e  silenzioso 
come  un9 ombra  e  come  un  fantasma  si  muove  nel  cuore  infranto.  Ma 
mentre  ricordo  queste  cose  fiorisce  ancora  in  Roma  l'Accademia  degli 
Arcadi,  passato  quasi  un  secolo  dalla  morte  di  Giuseppe  B aretti. 

(1)  Histoire  de  la  langue  frangaise,  I,  p.  296. 


II. 


Se  le  qui st ioni  di  metodo  hanno  importanza  capitale  per  le  4^. 
pline  che  trattano  delle  cose  naturali,  esse  hanno  una  importanza  ^_ 
maggiore  per  quelle  che  trattano  delle  cose  umane  ;  imperocché  ^ 
prime  la  necessità  e  la  fissazione  delle  relazioni  e  de'  termini  serv^, 
come  di  freno  allo  spirito  indagatore,  mentrechè  nelle  seconde  U  va. 
riabilità  de'  fenomeni  e  la  libertà  che  sembra  regnarvi  sono  perpetuo 
incentivo  di  traviamento.  La  storia  letteraria,  che  studia  fenomeni 
mutevolissimi,  e  sempre  connessi  per  infinite  attinenze  ad  altri  feno- 
meni, ha  d'uopo  quindi,  se  vuol  trar  qualche  frutto  delle  sue  investi- 
gazioni, di  procedere  con  metodo  ;  se  non  che  i  metodi  di  cui  ella  si 
può  giovare  non  hanno  naturalmente,  e  non  possono  avere,  il  rigore  e 
la  inflessibilità  di  cui  son  capaci  i  metodi   proprii  delle  scienze  fi- 
siche ;  ma  bisogna  che  si  arrendano  alla  variabilità  delle  cose,  e  che 
sempre  si  ajutino  col   sentimento  della  convenienza,  sentimento  in- 
definibile di  cui  non  è  sistema  di  precetti  e  di  norme  che  possa  fere 
interamente  le  veci. 

I  metodi  co1  quali  può  procedere  la  storia  letteraria  son  tre:  metodo 
biografìco-cronologico,  metodo  estetico,  e  metodo  storico  propriamente 
detto.  Prendiamoli  a  studiare  partitamente,  e  vediamo  in  che  cosa 
l'uno  si  diversifichi  dall'altro,  e  quale  sia  la  particolare  attitudine  di 
ciascuno:  fatto  questo  studio  noi  saremo  in  grado  di  sceglier  quello  fra 
essi  che  meglio  risponda  ai  bisogni  e  alle  convenienze  della  storia  let- 
teraria. 

II  metodo  biografico,  come  il  proprio  suo   nome  rivela,  empie  la 
storia  letteraria  con  le  biografìe  degli  autori  e  con  la  descrizione  delle 
opere  loro.  Esso  considera  ciascuno  scrittore  per  se,  e  s'appaga  di 
rintracciare  nella  vita  di  esso  e  nel  carattere  le  ragioni  dell'opera,  la 
quale  è  riguardata  tolo  come  produzione  immediata  di  quel  particolare 
ingegno.  Un  esempio  di  questo  modo  di  trattazione  abbiamo  nei  Se- 
coli della  letteratura  Italiana  del  Comiani,  pessimo  libro,  dove  un 
per  uno,  e  per  ordine  cronologico,  si  traggon  fuori  gli  autori,  si  dice 
Tanno  in  cui  nacquero  e  Tanno  in  cui  morirono,  si  narrano  i  casi  che 
loro  occorsero  nella  vita,  poi  si  discorre  dell'opere  loro,  segnando 
l'ordine  de'  tempi  con  cui  vennero  in  luce,  e  dando  notizia  del  loro 
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snbjetto.  Dico  che  questo  metodo  è  il  meno  scientifico  e  il  più  di- 
sadatto, perchè  strappa  lo  scrittore  dallo  ambiente  in  cui  si  forma  e 
di  cai  irresistibilmente  patisce  gl'influssi,  per  metterlo  in  una  specie 
di  quadro  a  canto  a  molt'altri  quadri,  su  cui  lo  sguardo  si  posa  senza 
intender  nulla  ;  inoltre  perché  toglie  l'opera  alle  molte  e  naturali  at- 
tinenze ch'ell'ha  fuori  dello  spirito  e  della  vita  dell'autore,  e  perchè 
suol  dare  troppa  importanza  a  cose  che  per  sé  non  ne  hanno  se  non 
poca,  alle  date,  cioè,  e  agli  aneddoti.  Certo,  la  precisione  è  sempre  da 
ricercare,  e  l'esattezza  cronologica  è  negli  studi  storici  di  capitale  im- 
portanza; ma  il  discutere  senza  fine  su  minuzie  che  non  rilevano,  e  che 
ad  altro  non  servono  salvo  che  a  pascere  una  vacua  erudizione  ;  ma  lo 
accapigliarsi,  come  spesso  succede  tra  letterati,  per  un  dubbio  che 
sorge  circa  l'anno  in  cui  nacque  o  morì  il  tale  o  tal  altro  scrit- 
tore, o  in  cui  fu  stampato  il  tale  o  tal  altro  libro,  non  solo  credo  che 
sia  inutile  alla  storia  letteraria,  ma  stimo  ancora  che  le  torni  di 
nocumento  e  d'impaccio,  perché  mentre  si  consuma  il  tempo  in 
queste  miserie,  si  perdon  di  veduta  le  cose  importanti,  e  le  ragioni 
loro.  Con  ciò  non  voglio  dire  che  taluni  accertamenti,  in  ispecie  di 
date,  non  abbiano  il  loro  valore,  perchè  può  accadere  talvolta  che 
dal  rimovere  un  termine  nell'ordine  de'  tempi  venga  improvvisamente 
fuori  la  ragione  di  un  fatto  vanamente  cercata  innanzi,  o  l'indizio  di 
nuove  relazioni  e  di  nuovi  connetti  menti;  ma  questo  non  incontra  se 
non  di  rado,  e  nella  grandissima  generalità  de*  casi  il  voler  troppo 
cercare  quell'esattezza  non  torna  di  nessun  vantaggio.  Lo  stesso  si  può 
dir  degli  aneddoti,  i  quali  raramente  sono  di  tal  natura  che  possano 
gettare  alcun  lume  sullo  spirito  e  sui  costumi  di  un  tempo,  e  che 
quando  tali  non  sono,  non  hanno  altro  pregio  salvo  quello  di  dare  ali- 
mento aduna  oziosa  curiosità.  «  Nessuno  dubiterà  »,  dice  F.  A.  Wolf  (i), 
«  che  una  semplice  raccolta  di  biografìe  e  di  notizie  intorno  agli  autori 
e  all'opere  ed  edizioni  loro,  non  possa  essere  per  molti  rispetti  prege- 
vole ed  utile,  e  che  non  possa  anzi  fornire  a  chi  poi  dovrà  leggere 
quell'opere, un'ottima  preparazione;  ma  tali  notizie,  se  le  si  presentano 
fuori  delle  connessioni  loro,  non  danno  se  non  un  imperfettissimo  con- 


fi) Nella  prefazione  alla  Qeschiehte  der  rdmisnhen  Literatur  nébst 
d*n  biographischen  und  litterarisehen  Nachrichten  von  din  lattinù 
*schen  Schrifutellern,  ihren  Werkcn  und  Ausgaben.  Questa  prefazione 
4  dell'anno  1787. 

Svista  di  filologia  ecc.,  V.  a6 
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cetto  di  quello  che  è  o  fu  veramente  la  letteratura  di  un  popolo^ 
Fuori  delle  connessioni  loro  stanno  queste  notizie  quando  non  sieiw 
accompagnate  da  una  esposizione  generale  di  tutto  il  movimento  dd^ 
coltura  e  delle  cognizioni  scientifiche  appo  un  dato  popolo.  Sen^. 
questa  conoscenza  generale  non  si  può  quasi  mai  dare  un  giu^ 
giudizio  del  pregio  e  dei  meriti  di  un  particolare  autore;  ed  anzT^ 
stesse  biografie  degli  autori  non  hanno  senz'essa,  il  più  delle  vc^; 
ne  chiarezza,  né  interesse.  A  che  giova,  per  esempio,  il  sapere      .  ' 
Catone  visse  negli  anni  di  Roma  559,  °  c^e  Terenzio  fece  rapprt^ftj 
tare  VAndria  Tanno  588,  se  in  rammentar  questi  numeri  non  ad  nitro 
si  pensa  che  a  questi  numeri?  E  pure  ev  non  è  possibile  altro,  se  a  o,ae& 
biografie  non  si  aggiungono  in  un  qualche  modo  gli  avvenimenti  p^ 
importanti  della  storia  civile  e  le  più  importanti  notizie  circa  al  na- 
scere, al  crescere,  al  fiorire  e  al  decadere  della  coltura.  Una  serie  di 
vite  di  scrittori  buoni  e  cattivi  può  onoratamente  fregiarsi  del  nome 
di  Necrologia,  di  Galleria,  o  di  Biblioteca,  ma  la  denominazione  di 
Storia  della  letteratura  le  sarebbe  senza  dubbio  troppo  onorevole  ». 
Queste  parole,  scritte  da  quasi  un  secolo,  serbano  tutto  il  loro  valor 
primitivo,  e  possono  ancora  esser  ripetute  con  frutto. 

Il  metodo  biografico  non  tien  conto  di  un  fatto  senza  la  conoscenza 
del  quale  i  grandi  scrittori  e  le  grandi  opere  divengono  miracoli  ine- 
splicabili, non  tien  conto  cioè  di  una  certa  necessaria  e  naturai  di- 
pendenza che  e  scrittori  ed  opere  han  sempre  verso  una  qualche  cosa 
ch'è  prima  e  fuori  di  loro.  Fu  già  osservato  che  quelli  che  si  chia- 
mano grandi  scrittori  non  appariscono  se  non  in  certe  determinate 
qualità  di  tempi,  e  quando  nella  vita  di  un  popolo  sia  stata  raggiunta 
una  certa  determinata  condizione.  Da  ciò  voi  intendete  che  il  grande 
ingegno  ha  mestieri  che  gli  venga  preparata  di  lunga  mano  la  ria, 
che  gli  si  raccolgano  con  lento  lavoro  i  materiali  di  cui  egli  verri 
poi  costruendo  l'opere  sue  mirabili,  che  gli  si  apprestino  i  necessaru 
strumenti.  Così  ogni  grande  scrittore  che  venga  ad  illustrare  una  età 
ed  un  popolo  è,  se  mi  si  conceda  di  dir  così,  sé  stesso  più  altri  molti 
che  Than  preceduto,  e  l'opera  a  cui  egli   appone  il   nome  è  l'operi 
sua  più  una  infinità  di  altre  opere  minute  e  ignorate  che  vi  si  smar- 
riscon  dentro,  ma  che  concorrono  a  darle  corpo  e  figura.  Però  non 
si  è  mai  grandi  uomini  tutti  d'un  pezzo,  né,  se  pur  non  manchino 
le  disposizioni  e  le  virtù  naturali,  si  può  esser  grand'uomini  quando 
si  voglia;  per  contrario  il  grand'uomo  appare  quasi  immancabilmente 


«rguando  ci  sieno  state  innanzi  le  necessarie  preparazioni.   Gli  studi i 
inatti  in  questa  parte  interessantissima  della  storia,  han  condotto  a 
strane  ricognizioni,  han  mostrato  che  lunga  e  faticosa  genesi  abbiano 
m  capolavori,  e  quanto  e  che  laborioso  esperimentar  li  preceda,  e  come 
4>goi  grande  scrittore  abbia  innanzi  una  lunga  serie  di  precursori,  che 
passando  velocemente,  e  non  lasciando  quasi  traccia  del  loro  passare, 
levarono  le  prime  voci  di  un  nuovo  pensiero,  e  diedero  come  i  primi 
accenni  delle  cose  venture.  Tale  fu  il  caso  per  Dante  che  a  noi  ora 
incute  maraviglia  e  terrore  quando  lo  contempliamo  nella  solitudine 
in  cai  campeggia  gigante;  se  non  che  quella  che  appare  a  noi  soli- 
tudine non  è  tale  davvero,  e  noi  la  veggiamo  popolarsi  d'incerti 
fantasmi  se  ci  facciamo  a  scrutar  più  da  presso  l'ombra  che  cinge  in- 
torno la  sua  luminosa  figura.  Dante  è  preparato  da  tutto  il  medio 
evo,  e  in  parte  ancora  dalla  preceduta  antichità;  e  il  suo  poema  è, 
per  le  idee  principali,  preformato,  tuttoché  in  modo  insufficiente  e 
rozzo,  in  molteplici  fantasie,  nate  ne'  tempi  di  maggior  barbarie  tra 
tutte  quasi  le  diversissime  genti  d'Europa. 

Tutti  questi  vizii  del  metodo  biografico  che  ho  indicati,  ed  alcuni 
altri  che  si  potrebbero  facilmente  trovare,  sconsiglian  dunque  dal  farne 
oso  nel  trattare  della  storia  letteraria,  ma  alcuni  pregi  tuttavia  si  scor- 
gono in  esso  de*  quali  è  necessario  tenere  il  debito  conto.  Ed  anzi 
Utto  esso  non  rompe  la  unità  naturale  dell'autore  e  dell'opera,  alla 
quale  deve  aver  riguardo   chi  voglia  farsi  e  dell'uno  e  dell'altra  un 
fgiusto  e  pertinente  concetto.  Questa  unità  non  sempre  si  trova,  ma  è 
'•Anto  più  perfetta  quanto  più  lo  scrittore  mostra  quel  particolar  ca- 
rattere che  comunemente  si  addimanda  originalità.  A  questo  riguardo 
slia  da  fare  una  diligente  distinzione  fra  scrittori  che  pigliano  a  pre- 
stito di  qua  e  di  colà  i  temi  e  le  forme  delle  produzioni  loro,  e  scrit- 
tori i  quali  traggono  dal  fondo  della  propria  coscienza  e  della  pro- 
pria natura  i  principii   delle  loro  creazioni.   Quelli  sono  scrittori 
imitatori,  questi  scrittori  spontanei  ed  originali.    Le  opere  di  quei 
primi  si  possono  il  più  delle  volte  considerare  a  parte,  perchè  esse 
non  hanno  o  almeno  non  sogliono  avere  molta  attinenza  con  la  vita 
e  con  l'indole  di  chi  le  scrisse;  le  opere  dei  secondi,  per  contrario, 
hanno  fortissima  così  fatta  attinenza  e  non  si  possono  intendere  a  do- 
vere se  non  da  chi  v'abbia  diligentemente  riguardo.  Così  dell'opere 
di  tutti  quanti  gl'imitatori  del  Petrarca  voi   potete  discorrere  e  far 
giudizio  senza  punto  impacciarvi  di  lor  biografie,  ma  non  vi  verrebbe 
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mai  fatto  di  formarvi  un  giusto  concetto,  poniamo,  per  recare  due* 
diversissimi  esempii,  della  Commedia  di  Dame  e  delle  poesie  del  Leo^ 
pardi,  se  prima  non  vi  foste  addentrati  alquanto  a  studiar  l'animo 
la  vita  dell'uno  e  dell'altro  scrittore.  Il   metodo  biografico  natu 
mente  può  meglio  d'ogni  altro  supplire  a  questa  bisogna  ;  né  fini: 
qui  tutto  il  vantaggio  che  se  ne  può  cavare.  Poiché  esso  intende  pr*  ^ 
cipalmente  a  fare  la  storia  dei  particolari  ingegni,  così  nulla  trasc^^ 
di  quanto  possa  dar  lume  a  meglio  intendere  il  modo  del  loro  d^w 
minarsi  e  del  loro  svolgersi,  e  ci  pone  quindi  in  grado  di  stuc^ . 
più  da  vicino  un  notevolissimo  e  importantissimo  fenomeno  ^> . 
storia  letteraria  non  solo,  ma  di  qualunque  storia  che  discorra  ^ 
produzioni  dell'umano  imgegno,  qual  si  è  quello  dello  influsso  cfe 
gli  spiriti  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  e  del  suscitare  l'uno  V^ 
in*  un'ordine  determinato  di  pensieri  e  di  sentimenti.  E  basta  die  a 
questo  modo  io  v'abbia  accennato  tal  cosa  perchè  subitamente  ve  ne 
ricorrano  alla  memoria  innumerevoli  esempii. 

Il  secondo  metodo  è  il  metodo  estetico,  da  molti  e  con  frutto  » 
guitato  oggidì.  Esso  è  molto  più  scientifico  che  l'altro  non  sia  e  pro- 
cede con  tutt'altro  modo.  Voi  sapete  che  tutti  gl'infiniti  generi  incoi 
fu  ripartita  da*  retori  la  poesia  si  possono   ricondurre  a  tre  generi 
massimi,  la  cui  distinzione  si  fonda,  non  già  sopra  meri  accidenti  di 
forma,  ma  bensì  sopra  naturali  e  proprie  specificazioni  dello  spirito 
poetico.  Questi  tre  generi  sono  l'epica,  la  lirica  e  la  drammatica,  ri- 
partizione, giova  avvertire,  fatta,  non  con  criterii  d'arte,  ma  con  cri- 
terii  di  scienza,  desunta,  non  dalla  yariabilità  delle  forme,  ma  dalla 
costanza  della  natura  nostra.  L'estetica  considera  questi  tre  generi, 
non  come  categorie  che  riassumono  semplicemente  le  forme  reali,  mi 
come  categorie  ideali  di  specificazione,  e  voi  vedete  che  questo  suo 
concetto  è  della  natura  di  quelli  che  si  chiamano  concetti  scientifici. 
Gli  è  un  concetto  della  estetica  la  quale  è  una  scienza,  e  non  della 
poetica,  la  quale  non  è  propriamente  se  non  un'arte.  Per  essa  l'epica 
e  la  lirica  e  la  drammatica  prendono  un'amplitudine  nuova,  e  poiché 
il  principio  di  lor  distinzione  non  è  un  principio  meramente  formale, 
queste  sono  in  grado  di  secondare  tutte  le  possibili  variazioni,  e  hanno 
una  capacità  infinita  di  recettività,  e  plenitudine  e  compitezza  non 
hanno  se  non  ideale.  Ora  gli  è  il  proprio   de*  concetti  scientìfici  dì 
abbracciare  una  possibilità  che  sorpassa  ogni  estensione  del  reale. 
L'epica,  intera  e  considerata  a  questo  modo  conterrà  dunque,  non  solo 
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i  poemi  d'Omero  e  di  Virgilio,  che  non  sono  forme  assolute,  ma  le 
epopee  ancora  del  medio  evo,  e  l'epopee  indiane,  e  quant'altre  mai 
.  vt  ne  possano  essere,  salve  sempre  le  distinzioni  che  vi  s'abbiano  a 
fare  per  ragion  dei  particolari  modi  di  origine  e  di  formazione. 

L'estetica  riconosce  pertanto  nelle  opere  degli  ingegni  (e  qui  ri 
faccio  avvertire  che  opera  non  vuol  dire  semplice  fattura),  una  specie 
di  entità  e  di  vita  propria.  Certo  l'opere  non  si  fanno  da  sé,  e  quelle 
ancora  che  si  son  formate  per  un  lavoro  che  quasi  chiamerei  naturale 
di  aggregazione,  come  si  presume  de'  poemi  omerici,  debbono  avere 
avuto  per  ciascuna  parte  o  particella  un  proprio  autore.  Ma  gli  è 
pur  vero  che  in  ciascun'opera,  sia  essa  di  molto  o  di  poco  valore,  vi 
sono  troppe  più  cose  che  nessun  particolare  autore  non  vi  possa  met- 
tere di  suo,  e  ch'esse  sono  come  il  frutto  di  una  grande  e  incosciente 
collaborazione  di  cui  egli,  l'autore,  non  è  in  parte  se  non  ristru- 
mento più  diretto.  Ma  non  ho  d'uopo  di  ritornare  su  questo  argo- 
mento su  cui  mi  son  già  trattenuto  abbastanza  nel  discorrere  della 
dipendenza  de'  grandi  scrittori.  Di  questo  comune  lavoro  ch'è  di  tutti 
e  non  è  di  nessuno,  si  può  dunque,  sino  ad  un  certo  punto,  ragio- 
nare indipendentemente  da  ogni  risguardo  particolare,  e  come  quasi 
s'esso  si  facesse  naturalmente  e  da  sé.  Vi  prego  di  volermi  intendere 
con  la  debita  discrezione,  e  di  permettermi  di  allargarmi  un  po'  qui 
col  discorso,  e  di  chiarire  l'argomento  con  un  concetto  preso  in  un 
campo  di  studii  alquanto  lontano  dal  nostro.  Il  Lotte,  insigne  filosofo 
e  fisiologo  vivente,  parlando  in  una  sua  opera  celebratissima,  il  Mi- 
crocosmo, dell'organismo  animale  e  della  vita,  se  li  raffigura  come 
un  vortice  che  temporaneamente  si  formi  nella  gran  piena  delle  forze 
naturali  e  nel  gran  flusso  delle  cose.  Il  vortice,  formato  che  sia,  at- 
trae nel  suo  giro  l'onda  fluente,  la  configura  e  la  trattiene  un  istante, 
per  renderla  quindi  al  suo  corso,  e  trar  dentro  in  suo  luogo  novello 
elemento  ;  quindi  si  dissolve  e  sparisce.  In  cotal  modo  gli  organismi 
ai  formano  per  un  accoglimento  e  un  aworticamento  di  elementi  che 
mutano,  e  di  questa  mutazione  si  sostenta  la  vita.  Similmente  voi  po- 
tete considerare  ogni  singolo  spirito  come  un  vortice  formato  nel- 
l'onda del  pensiero  ambiente,  come  un  vortice  che  incessantemente 
raccoglie  quell'onda,  ma  che  non  la  rimette  poi  in  corso  se  non  al- 
quanto mutata  nella  composizione  e  nella  qualità.  Certo,  quando  io 
dico  pensiero  ambiente  non  vo'  già  dire  che  ci  sia  intorno  a  noi  un'at- 
mosfera d'idee  come  ci  è  un'atmosfera  respirabile,  ne  che  ci  sia  nel 
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mondo  un  pensiero  in  circolazione  fuori  degli  spiriti  che  lo  pensano; 
ma  dico  che  quando  noi  ci  facciamo  a  considerare  un  tale  particolar 
pensatore,  il  pensiero  di  tutti  gli  altri  uomini  del  suo  tempo,  che,  per 
mille  vie,  e  per  mille  diversi  modi,  si  viene  a  raccogliere  nella  sua 
coscienza,  e  a  mescolarsi  con  la  sostanza  del  proprio  suo  spirito,  noi 
lo  possiam  quasi  riguardare  come  una  forza  naturale  che  ha  proprii 
movimenti  e  proprie  leggi,  senza  tener  conto  delle  infinite  operosità 
individuali  in  cui  esso  si  scompone  e  si  ripartisce.  Per  tal  modo  egli 
è  possibile  di  fare  una  storia  del  pensiero  umano  astraendolo  dagli 
spiriti  innumerevoli  che  il  vennero  via  via  generando,  e  consideran- 
dolo come  l'opera  e  la  evoluzione  di  una  mente  sola;  e  per  tal  modo 
si  può  discorrere,  non  solo  per  figura  di  concetto,  ma  anche  per  at- 
tribuzion  di  significato,  dello  spirito  di  un  dato  tempo  e  dello  spirito 
di  una  data  società. 

Il  metodo  estetico  può  dunque,  conformandosi  a  questi  concetti, 
considerare  l'opere  degli  ingegni  come  tanti  momenti  e  tanti  termini 
nella  evoluzione  di  una  determinata  idea,  o  di  un  determinato  ordine 
d'idee,  e  farne  quindi,  non  già  una  storia  particolare  e  discontìnua, 
ma  bensì  una  storia  complessiva  e  generale.  E  però  la  storia  lette- 
raria fatta  con  questo  metodo,  discorrerà  parti tamen te  dell'epica,  della 
Urica,  e  della  drammatica,  raggruppando  entro  a  queste  distinte  ca- 
tegorie fatti  e  cose  che  nella  storica  realtà  si  presentano  in  ogni  pos- 
sibile forma  di  combinazione  e  di  promiscuità.  Entro  a  queste  ca- 
tegorie, prese  nell'ampiezza  massima  della  definizione  estetica,  possono 
trovar  luogo  tutte  le  possibili  svariate  manifestazioni,  tutte  le  speci- 
ficazioni innumerevoli  del  pensiero  poetico.  Se  non  che,  mi  si  potrebbe 
objettare  da  alcuno,  questo  sceverarti ento  che  il  metodo  estetico  fa 
delle  cose  storicamente  e  naturalmente  composte  insieme  ed  avvilup- 
pate, non  è  esso  un  mero  artifìcio,  e  non  dcbb'egli  tornare  in  danno 
della  esatta  cognizione  delle  cose  medesime  questo  toglierle  ch'esso 
fa  al  naturale  collocamento  e  connettimento  loro?  Risponderò  con 
mostrare  come  si  governino  in  consimil  caso  altre  scienze.  Ponete 
mente  al  procedere  della  Fisica.  Nel  mondo  reale  quelle  che  si  chia- 
mano forze  o  energie  naturali,  la  gravità,  le  forze  molecolari,  la  luce, 
il  calore,  l'elettricità,  il  magnetismo,  non  operan  già  raccogliendosi  e 
segregandosi  in  tante  distinte  categorie  di  fenomeni,  ma,  in  tutte  le 
possibili  forme  d'equilibrio  e  di  moto,  si  pervadono  e  si  avviluppano 
nella  immensa  varietà  e  nella  perpetua  mutazione  delle  cose;  e  non 
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*V*è  forse  nella  realtà  così  semplice  fenomeno,   il   quale  preso  nella 

sua  interezza  non  contenga  in  una  qualche  misura  d'intensità  e  di 

estensione  tutta  intera  la  fenomenia  naturale.  Ma  la  Fisica,  che  come 

ogni  altra  scienza  ricostruisce  la  realtà  secondo  i  bisogni  dello  spirito 

umano,  per  farla  il  più  che  si  possa  intelligibile,  scevera  i  termini 

della   promiscuità  naturale,  e  raccogliendoli  in  ispeciali  categorie, 

partitamente  discorre  della  gravità,  delle  forze  molecolari,  del  calore, 

della  luce,  della  elettricità,  del  magnetismo.  Senz'alcun  dubbio  questo 

sceveramento  è  un  artifìcio,  ma  egli  è  un  artifìcio  il  quale  ci  pone  in 

grado  d'intendere  parte  a  parte  una  realtà,  che  presa  a  considerar  tutta 

intera  riesce  o  poco  o  punto  intelligibile. 

Il  metodo  estetico  si  prevale  di  un  artifìcio  consimile,  e  pervien 
col  suo  ajuto  a  darci  dei  movimenti  e  delle  evoluzioni  del  pensiero 
poetico  una  chiara  e  precisa  nozione,  laddove  noi  non  ce  ne  potremmo 
fare  se  non  una  incerta  e  confusa,  quando  fossimo  costretti  a  segui- 
tarne la  traccia  fra  gli  avviluppamenti  e  gli  smarrimenti  della  realtà 
storica.  Così  operando  il  metodo  estetico  segue  anche  meglio  il  filo 
de'  nessi  interiori,  e  la  generazione  pelle  idee,  e  chiarisce  e  intellet- 
tualizza il  processo  storico. 

Nell'uso  comune  si  suole  da  molti  far  della  estetica  e  dell'arte  poe- 
tica una  sola  e  medesima  cosa,  deplorevole  confusione  che  pel  di- 
spetto in  cui  questa  e  giustamente  venuta,  fa  spesso  prender  quella 
in  avversione  a  chi  non  abbia  più  certa  notizia  dell'esser  suo.  Ora 
fra  estetica  e  poetica  è  diversità  massima  non  solo,  ma  anche,  per 
molti  rispetti,  opposizione  e  contrasto  ;  né  dee  far  maraviglia,  perchè 
l'estetica  è  una  scienza  nel  miglior  significato  della  parola,  almeno 
per  l'indole,  e  per  quello  che  chiamasi  comunemente  indirizzo,  e  la 
poetica  non  è  se  non  un'arte.  L'estetica  si  fonda  immediatamente 
nella  psicologia,  e  quando  ho  detto  ciò  ho  anche  detto  implicita- 
mente perchè  ella  sia  scienza  novissima  e  non  molto  proceduta.  Al- 
cuno la  chiamò  scienza  dell'anima  allo  stato  poetico  (C.  Magnin),  de- 
finizione al  certo  non  esatta,  ma  che  pur  vi  mostra  quel  suo  caratere 
psicologico  a  cui  ho  accennato.  Vi.  si  possono  distinguere  due  parti, 
Tuna  generale,  speciale  l'altra,  ed  anzi  che  dare  una  definizione  com. 
plessiva  della  disciplina  ch'esse  formano  insieme,  egli  è  per  avven- 
tura più  conveniente  di  dar  di  ciascuna  una  definizione  particolare.  La 
parte  generale  può  definirsi  così  :  Scienza  delle  forme,  delle  condizioni 
e  dei  momenti  del  bello,  e  delle  forme,  delle  condizioni  e  dei  mo- 
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menti  del  pensiero  fantastico.  Quando  dico  pensiero  fantastico,  in- 
tendo dire  pensiero  inspiratore  delle  arti,  e  in  più  special  modo  della 
poesia,  e  voi  vedete  che  con  toglierlo  a  subjetto  delle  proprie  inve- 
stigazioni, l'estetica  viene  a  far  riscontro  alla  logica,  la  quale,  in  quanto 
scienza,  è  la  scienza  delle  forme,  delle  condizioni  e  dei  momenti  del 
pensiero  razionale.  La  parte  speciale  può  essere  definita:  Scienza  delie 
condizioni  di  ciascuna  singola  arte:  essa  si  occupa  principalmente 
nello  sceverare  nelle  varie  forme  dell'arte  gli  elementi  estetici,  o  per 
meglio  dire,  le  idee  estetiche.  L'estetica  tende  per  natura  alla  inve- 
stigazione e  non  al  precetto;  essa  si  può  quindi  chiamare  a  buondì- 
ritto  una  scienza. 

Il  medesimo  non  si  può  dire  dell'arte  poetica,  la  quale,  né  pel 
modo  come  la  si  fa,  né  per  gl'intendimenti,  non  ha  nulla  di  scienti- 
fico. Essa  consiste,  come  voi  ben  sapete,  in  un  sistema  di  precetti  e 
di  regole,  parte  razionali,  parte  desunti  dalla  tradizione  e  dalla  pra- 
tica, co'  quali  si  pretende  di  fissare  una  volta  per  sempre  il  modo  e 
le  condizioni  di  produzione  del  pensiero  poetico.  Essa  è  dunque 
un'arte  dappoiché  insegna  o  pretende  d'insegnare ,  le  vie  e  i  modi  di 
tenere  per  raggiungere  uno  scopo  determinato.  Ma  voi  vedete  subito 
ove  sia  l'error  suo  fondamentale.  Non  si  possono  fissare  i  processi 
di  una  funzione  essenzialmente  variabile,  né  si  può  pretendere  d'impor 
forme  stabili  al  pensiero  poetico,  il  quale  è  mutabilissimo  dentro  di 
noi,  e  passando  di  secolo  in  secolo,  e  di  generazione  in  generazione, 
prende  nuovi  caratteri  e  nuovi  aspetti.  In  fatto  di  canoni  e'  non  se 
ne  può  stabilire  veramente  se  non  un  solo,  e  generalissimo,  e  vero, 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  :  il  pensiero  poetico  dee  prender  sempre 
quella  forma,  e  significarsi  con  que'  modi  che  in  un  dato  momento  na- 
turalmente  si  convengono  all'indole  sua,  alla  sua  special  qualità,  impe- 
rocché gli  è  impossibile  che  la  forma  e  i  modi  di  significazione  che  già 
furono  naturali  a  un'altra  qualità  di  pensiero,  gli  si  possano  mai  convenir 
pienamente.  E  qui,  come  vedete,  non  v'é  aiuto  possibile  di  consigli, 
ne  di  precetti  ;  e'  bisogna  che  il  sentimento  interiore  faccia  spotanea- 
mente  avvertito  chi  scrive  di  qdella  convenienza,  e  l'avvertimento 
non  suole  mancare  quando  la  falsa  educazione  non  abbia  alterata  la 
schiettezza  e  scemata  la  libertà  dello  spirito.  In  questo  canone,,  cosi 
largo  e  comprensivo,  che  nessuno  impaccio  ne  potrà  mai  venire  a 
nessuna  poesia,  è  implicitamente  contenuta  la  condanna  di  coloro  i 
quali  vorrebbero  ricostringere  nelle  forme  antiche  il  pensiero   mo- 
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demo,  quando  e'  non  ispingano  tant'oltre  la  loro  presuntuosa  stol- 
tezza da  volere  ch'esso  stesso,  il  pensiero,  rinunci  a  quella  sua  pecu- 
liare specificazione  che  noi'  chiamiamo  modernità,  per  rimbotfolarsi, 
se  mi  si  lasci  dir  così,  nelle  forme  della  coscienza  antica  ;  e  la  con- 
danna, in  generale  di  tatti  coloro,  i  quali,  comechessia,  voglion  togliere 
il  pensiero  alle  sue  proprie  e  naturali  modalità,  per  imporgliene  altre, 
scelte  coi  criterii  di  una  considerazione  puramente  estrinseca.  Se  dun- 
que Parte  poetica  si  appagasse  di  ricercare  in  alcuni  capolavori  dello 
spirito  umano,  stimati  insorpassabili,  e  tali  forse  davvero,  i  modi  e  i 
processi,  starei  per  dire  i  secreti,  della  lor  formazione,  e  poi,  trovatili, 
ne  traesse  argomento  di  regole  e  di  precetti,  e  di  questi  formasse  una 
specie  di  codice  poetico,  da  proporre  all'osservanza  di  chiunque  vo- 
lesse, in  tempi  mutati,  e  tra  mutati  costumi,  far  opera  simile  a  quei 
capolavori,  la  sua  intenziohe  non  sarebbe  biasimevole,  perchè  sarebbe 
quella  a  un  di  presso  di  alcuni  trattati  di  tecnologia,  i  quali  insegnan 
l'arte  d'imitare  le  terre  cotte,  o  i  bronzi  antichi  ;  ma  quand'essa  di 
quei  particolarissimi  modi  e  di  quei  particolarissimi  processi,  vuol 
far  come  tante  leggi  imprescrittibili  da  tenere  avviluppato  il  pensiero 
poetico  in  perpetuo,  sotto  pretesto  ch'e'  sieno  eccellenti,  non  v'è  or- 
mai più  chi  ne  la  possa  approvare.  Imperocché  quella  eccellenza  con- 
siste appunto  in  gran  parte  nella  convenienza  ch'essi  modi  e  processi 
hanno  con  la  qualità  del  pensiero  che  debbono  significare,  e  tolti 
fuori  di  quella  relazione  non  sono  ne  molto  né  poco  più  eccellenti 
di  altri.  Se  io  avessi  bisogno  di  sostener  con  esempii  le  cose  che  dico, 
mi  basterebbe  di  ricordar  qui  il  canone  famoso  delle  tre  unità,  e 
tntte  le  interminabili  disputazioni  a  cui  diede  argomento.  Desunto 
dall'opere  de'  drammatici  greci,  i  quali  non  sempre  essi  stessi  vi  si 
attennero,  e  formato  in  parte  per  un  errore  d'interpretazione  (a  pro- 
posito dell'unità  di  tempo,  malamente  intesa  da'  seguitatori  di  Ari- 
stotile per  ispazio  di  ventiquattro  ore)  essa  pose  inciampo  un  gran 
pezzo  ai  naturali  svolgimenti  à>e\  dramma,  e  si  può  ancora  trovar  chi 
il  sostenga.  Ora  queste  unità  potevan  convenire  al  dramma  greco,  al 
modo  come  in  esso  è  concepita  e  svolta  l'azione,  e  a  tutta  insomma 
la  sua  particolare  andatura,  ma  non  possono  più  per  nessuna  guisa 
convenire  al  dramma  moderno,  la  cui  motivazione  suol  essere  tutta 
diversa,  e  di  cui  diversi  in  tutto  debbon  essere  anche  i  procedimenti . 
E  tali  sono  stati  di  fatto  tra  i  due  popoli  moderni  che  veramente 
abbiano  avuto  un  teatro,  gli  Spagnuoli  e  gl'Inglesi;  e  chi  abbia  preso 


a  confrontare  un  dramma  del  Calderon  o  dello  Shakespeare  con  uno  di 
Sofocle  o  di  Euripide,  si  sarà  subito  accorto,  se  pure  egli  era  in  grado 
di  addentrarsi  un  po'  nella  ragion  delle  cose,  del  perchè  le  tre  unità 
del  dramma  antico,  o  almeno  due  di  esse,  quella  di  luogo  e  quella 
di  tempo,  non  sieno  mantenute  nel  dramma  moderno.  Per  converso 
esse  si  veggono  fedelmente  mantenute  nei  drammi  di  parecchi  tra'  po- 
poli che  non  ebbero  un  teatro  nazionale  nel  proprio  significato  della 
parola:  e  questo  fatto  ne  insegna  assai  più  che  non  potrebbe  fare 
una  lunga  e  ragionata  dissertazione. 

La  prima  fra  tutte  le  Poetiche  è  quella  di  Aristotile)  ma  e*  bisogna 
beli  distinguere  questa  prima  dalle  infinite  che,  ricopiandola  più  o 
meno,  vennero  di  poi-.  La  poetica  di  Aristotile  non  è  tanto  un  codi 
di  arte  quanto  piuttosto  un'analisi  delle  forme  in  cui  s'era  rivelato  si 
a  quel  tempo  lo  spirito  poetico  de'  Greci.  Esso  studia  i  poemi  omerici, 
e  il  dramma,  e  mostra  quali  sieno  i  procedimenti  loro,  ma  non  pre- 
tende però  di  tradurre  la  ricognizione  in  canoni  assoluti,  come  di  poi 
fu  sempre  il  vezzo  di  tutte  V Arti  poetiche.  Ed  è  anche  da  distingue 
la  ragione  di  quella  primitiva  Poetica  dalla  ragione  di  tutte  o  quasi, 
tutte  le  poetiche  nate  poscia  nel  mondo.  La  Poetica  di  Aristotile  è  il 
frutto  dell'applicazione  dello  spirito  filosofico  a  un  determinato  ordine 
di  fatti  ;  le  Poetiche  successive  sono  frutto  di  una  smodata  e  irrìfles- 
siva ammirazione.  Considerate  come  nascono  le  poetiche  dopo  il  ri- 
sorgimento della  coltura  in  Europa.  Usciti  da  un  lungo  periodo  di 
barbarie  gli  spiriti,  in  sul  finire  del  medio  evo  si  rivolgono  avida- 
mente alle  fonti  dell'antica  civiltà  e  dell'antica  sapienza.  Si  rimettono 
in  onore  i  monumenti  imperituri  della  poesia  greca  e  latina,  scom- 
parsi quasi,  sotto  l'interrimento  di  tanti  secoli  di  barbarie;  altri  sene 
scoprono  che  si  tenevan  perduti,  e  in  quest'opera  meritoria  il  più  no- 
bile entusiasmo  sorregge  ed  allevia  le  più  ardue  fatiche.  Come  avreb- 
bero eglino  potuto,  quei  solleciti  ristoratori  di  un  mondo  caduto  in 
ruina,  non  istituire  un  confronto  fra  l'opere  della  preceduta,  e  appena 
rimossa  barbarie,  e  l'opere  di  quell'antichità  luminosa  chV  venivano 
disvelando?  E  qual  altra  conseguenza  poteva  egli  mai  derivare  dal 
confronto  se  non  questa,  disprezzo  ed  esecrazione  del  nuovo,  ammi- 
razione e  culto  dell'antico?  E  questo  culto  nato  che  fu,  e  fermatasi 
negli  spinti  la  persuasione  che  i  capolavori  dello  spirito  antico  rap- 
presentassero i  tipi  assoluti  del  bello,  e  le  assolute  forme  della  poesia, 
di  necessità  ne  doveva  venire  prima  la  imitazione,  e  poscia  l'arte  poe- 


lica  che  suggerisce  i  processi  da  seguire  all'uopo,  e  finalmente  la  ti- 
rannide letteraria  delle  scuole  e  delle  accademie.  Così  il  precetto  na- 
sce da  una  inconsiderata  ammirazione,  e  dal  desiderio  di  appropriarsi 
per  artifizi  osa  simulazione  le  forme  riputate  tipiche  ;  e  l'arte  poetica 
é  un  vano  e  bugiardo  ajuto  ad  una  vera  impotenza.  Lo  spirito  poe- 
tico, genuino  e  forte,  tocca  il  sommo  della  particolar  perfezione  a' 
cui  può  levarsi,  un  tratto  prima  d'aver  riflettuto  ai  modi  da  dover 
tenere  per  farlo. 

Certo  l'apertura  di  mente,  e  la  sagaeità  e  l'entusiasmo  con  cui  gli 
uomini  del  rinascimento  presero  a  restituire  la  bella  e  perduta  anti- 
chità non  saranno  mai  lodate  ed  ammirate  abbastanza,  specialmente 
poi  se  s'abbia  riguardo  a'  tempi  e  alla  condizione  d'onde  uscivano, 
i  quali  non  s'intende  come  non  li  avessero  lasciati  più  ottusi  nella 
mente,  e  più  grossolani  nel  sentimento  ;  e  il  vedere  come  nello  spazio 
di  poco  più  che  un  secolo  essi  vincessero  otto  secoli  di  barbarie,  è 
cosa  degna  della  maraviglia  dello  storico  e  del  filosofo  ;  ma  non  per 
tanto  e'  bisognerà  deplorar  sempre  che  la  soverchia  ammirazion  loro 
abbia,  in  parte,  con  voler  risuscitar  il  mondo  antico,  ucciso  il  nuovo, 
e  che  l'opera  loro,  specialmente  in  Italia,  sia  tornata  di  gravissimo  e 
irreparabile  danno  al  pensiero  nazionale.  Chi  sia  convinto  di  ciò  potrà 
agevolmente  intendere  in  che  senso  e  quanto  sia  vera  la  opinione  che 
fa  del  trecento  il  più  gran  secolo  della  letteratura  italiana.  E'  non  si 
può  negare  che  il  ciquecento  non  sia,  letterariamente  parlando,  molto 
superiore  al  trecento  per  coltura,  per  finezza  di  pensiero  e  per  arte  ; 
ma  tra  l'uno  e  l'altro  secolo  v'è  questa  più  grave  e  più  importante 
differenza,  che  l'uno  vive  d'imitazione  e  l'altro  vive  del  proprio  suo 
spirito,  che  l'uno  balbetta  un  linguaggio  straniero  raffazzonato,  e 
l'altro  parla  la  sua  propria  favella.  Ciò  sia  detto  e  s'intenda  in  termini 
generali.  Certo  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  conoscon  gli  antichi, 
e  li  studiano  e  li  ammirano,  ma  non  però  si  lasciano  sopraffare,  almeno 
in  ciò  ch'essi  han  dato  al  mondo  di  più  duraturo  e  di  migliore,  dallo 
spirito  loro.  Dante  prende  a  guida,  cosi  del  suo  viaggio  come  del 
suo  bello  stile,  Virgilio,  e  quando  discorre,  nel  IV  dell'Inferno,  dei 
poeti  dell'antichità,  mostra  palesemente  tutta  la  riverenza  che  ha  per 
loro;  ma  non  perciò  rinuncia  egli  al  suo  pensiero  di  cristiano,  che 
anzi  questo  si  mantiene  così  vivo  e  così  possente  in  lui  che  spesso 
l'antichità  vi  si  altera  dentro  e  vi  si  smarrisce,  come  si  può  vedere  da 
infiniti  esempii  di  quei  luoghi  dove  una  concezion  mitologica,  o  come 
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che  sia  pagana,  si  contesse  alla  concezione  cristiana  ;  e  tutta  la  Com- 
media rimane  una  creazion  medievale  per  eccellenza.  Il  Petrarca  ripu- 
lisce, più  assai  che  Dante  non  faccia,  la  sua  lingua  e  il  suo  stile  sui 
classici  ;  ma  egli  è  tutt'altro  che  un  classico  nell'opera  sua  principale, 
e  il  Cannoniere  è  per  le  idee  e  pei  sentimenti  e  per  la  forma,  la 
degna  continuazione  e  il  coronamento  della  poesia  amorosa  e  cavai* 
leresca  dei  trovatori  provenzali.  Quanto  al  Boccaccio  non  ho  bisogno 
di  mostrare  come  il  Decamerone  esca  dal  fondo  stesso  della  coscienza 
medievale,  curiosa  mistura  di  fede  cupa  e  di  satirica  giocondità,  e 
come  lo  spirito  antico  non  in  altro  vi  si  manifesti  talvolta  che  nel 
faticoso  e  contorto  periodare  alla  latina. 

A  chi  studia  la  letteratura  del  cinquecento  con  altro  intendimento 
che  quello  non  sia  del  semplice  diletto,  o  della  semplice  esercitazione 
retorica,  riuscirà  sempre  sgradevole  quella  stonatura  di  una  società  che 
vive  in  gran  parte  e  pensa  ed  opera  con  idee,  con  forme  e  con 
atti  di  un'altra  società  e  di  un  altro  tempo,  e  quel  veder  mescolate 
insieme  cose  che  prima  s'erano  a  vicenda  combattute  ed  escluse  dal 
mondo,  e  quel  sentire  come  l'arte  e  la  vita  non  riescano  mai  ad  ade- 
guarsi alla  coscienza.  D'onde  poi  deriva  quel  carattere  di  fatuità  che 
distingue  il  cinquecento  in  Italia,  e  che  distingue  tempi  simili  ad 
esso  anche  in  altri  paesi  d'Europa.  Al  secol  nostro  questi  vizii  non 
saranno  imputati.  Noi  abbiamo  della  poesia  e  delle  arti  in  generale 
un  concetto  troppo  organico  perchè  ci  sia  più  possibile  di  cadere  in 
quei  traviamenti.  Un  secolo,  perchè  lo  si  possa  dir  grande  letteraria- 
mente, bisogna  anzi  tutto  che  sia  sé  medesimo  :  il  secol  nostro  è  in 
tal  condizione,  e  noi  abbiamo  un  chiaro  e  forte  sentimento  dell'esser 
nostro  in  quanto  moderni.  Per  questa  ragione  noi  abbiam  veduto  più 
e  più  opere  maravigliose  nascerci  intorno  in  un  tempo,  che,  per  es- 
sare  le  menti  tutte  preoccupate  nei  grandi  pensieri  della  scienza, 
sembra  in  verità  men  che  scarsamente  propizio  alia  poesia. 

Ponendo  termine  a  queste  considerazioni,  e  tornando  al  punto 
donde  presi  argomento  a  farle,  ripeterò  dunque  che  nulla  è  di  co- 
mune fra  la  poetica  e  la  estetica;  che  l'una  muore,  o  e  già  morta  (i), 


(1)  Dico  cosi  sebbene  di  tanto  in  tanto  si  veggan  fare  qua  e  colà  al- 
cuni tardi  esperimenti  per  risuscitarla.  In  Germania  taluno,  e  fra  gli  altri 
il  Gottschall,  091*05  di  metterla  un  pò1  più  in  armonia  con  le  idee  moderne, 


mentre  l'altra  prospera  e  cresce  di  giorno  in  giorno.  Lo  spirito  scien- 
tifico che,  come  ho  detto,  è  caratteristico  de'  tempi  nostri,  doveva,  o 
prima  o  poi,  penetrare  anche  i  domimi  della  poesia,  e  prima  conse- 
guenza del  suo  penetrarvi  doveva  essere  la  espulsione  di  un'arte,  che 
per  tanto  tempo  ha  messo  impaccio  al  libero  e  naturale  svolgimento 
dello  spirito  poetico. 

Avendo  discorso  dei  pregi  del  metodo  estetico  per  la  trattazione 
della  storia  letteraria,  egli  è  giusto  di  dir  anche  qualche  cosa  de'  suoi 
difetti.  Essi  son  due  principali,  e  tutt'a  due  gravi  abbastanza.  Per  una 
parte  esso  spezza  l'unità  personale  e  poetica  dello  scrittore  quando 
raccoglie  le  varie  sue  opere  sotto  distinte  categorie  ;  per  l'altra,  pren- 
dendo a  discorrere  di  quest'opere  medesime  come  di  termini  o  di 
momenti  nella  evoluzione  di  un  dato  genere  di  poesia,  esso  non  per- 
mette più  che  così  facilmente  vi  si  riconosca  quella  parte  più  o  men 
grande  di  personale  e  di  proprio  che  l'autore  vi  ha  messo. 

Rimane  finalmente  ch'io  dica  alcuna  cosa  del  metodo  storico,  il 
quale  non  si  distingue  meno  dall'estetico  di  quel  che  l'estetico  si  di- 
stingua dal  biografico.  Questo  metodo  lascia  le  cose  nella  collocazione 
loro  naturale  e  di  fatto,  e  non  le  toglie  alle  loro  connessioni  reali. 
Esso  non  costruisce  propriamente,  ma  narra,  e  dà  alla  storia  lette- 
raria il  fare  di  alcune  scienze  naturali,  che  non  raccolgono  i  fenomeni 
in  distinte  categorie,  ma  descrivon  tal  quale  la  promiscua  realtà  che 
di  loro  si  forma.  Non  segue  i  nessi  interiori  cosi  addentro  come  fa 
il  metodo  estetico,  ne  ha  tanto  rispetto  alla  unità  poetica  che  lo  scrit-. 
rore  forma  con  l'opera  sua,  come  fa  il  metodo  biografico,  ma  studia 
meglio  il  condizionamento  delle  cose,  e  quella  come  solidarietà  dei 
fenomeni  della  vita  de'  popoli,  che  prendendo  a  prestito  il  concetto 
e  il  vocabolo  dalle  scienze  biologiche,  si  potrebbe  chiamare  in  modo 
proprio  e  significativo  correlatività  storica.  Esso  prende  a  considerare 
un  dato  complesso  della   realtà,  e  cerca  di  scoprire  in  che  propor- 
zione vi  si  mantengano  i  varii  elementi  discernibili,  come  si  com- 
portino gli  uni  per  rispetto  agli  altri,  come  lo  alterarsi  della  condi- 
zione degli  uni  influisca  sulla  condizione  degli  altri,  come  vi  proceda 


ma  con  poco  o  niun  frutto.  Il  Viollet-Leduc,  che  ne  scriveva  una  verso 
il  1889,  diceva  già:  Per  iscrivere  una  Poetica  a  questi  giorni  e*  biso- 
gna avere  o  una  grandissima  prosunsione,  o  una  grandissima  mo- 
destia. 
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la  concomitanza  delle  variazioni  (1).  Tuttavia,  ripeto,  esso  tende  a  dare 
alla  storia  letteraria  un  carattere  essenzialmente  descrittivo»  e  tienpft 
conto  in  generale  delle  configurazioni  esteriori  che  non  delle  ragioni 
interiori. 

A  determinar  meglio,  e  a  far  meglio  intendere  qual  sia  l'indole 
speciale  di  ciascuno  di  questi  metodi  per  rispetto  agli  altri,  permet- 
tetemi di  scegliere  un  caso  ad  esempio,  e  di  mostrarvi  il  loro  diverto 
modo  di  procedere.  Supponiamo  s'abbia  a  discorrere  dell'Orlando 
Furioso.  Credo  appena  necessario  di  farvi  avvertire  che  quando  io  di- 
scorro  de*  varii  procedimenti  di  questi  metodi,  suppongo  ch'essi  man- 
tengan  nell'uso  tutta  la  precisione  e  tutta  la  inflessibilità  del  loro  et- 
rattere  teoretico,  il  che  non  suole  avvenir  veramente.  Nella  pratica 
tutte  le  definizioni  e  tutte  le  circoscrizioni  teoretiche,  vengono  sempre 
alterate,  e  rese  più  congrue  alle  necessità  delle  cose.  Col  metodo  bio- 
grafico* si  comincerebbe  dunque  dal  presentare  lo  scrittore,  dal  tessere 
una  storia  della  sua  vita  e  de'  suoi  studii  ;  poi  così  configuratolo,  si 
passerebbe  all'opera,  e  si  cercherebbe  di  scoprire  che  relazione  essa 
si  abbia  con  gli  stati  e  con  gli  svolgimenti  dello  spirito  che  le 
produce;  finalmente,  venuti  al  poema,  si  cercherebbero  le  ragioni  che 
spinsero  l'autore  a  comporlo  e  il  modo  da  lui  tenuto  nella  composi- 
zione. Col  metodo  estetico  si  terrebbe  altra  via.  Riconosciuto  nel 
poema  un  componimento  epico,  si  cercherebbe  il  posto  che  gli  si 
spetta  nella  storia  dell'epica  e  il  significato  ch'esso  ha  nella  evolu- 
zione di  questa  forma  di  poesia.  Si  risalirebbe  allora  all'epica  me- 
dievale, al  vecchio  ciclo  di  Carlomagno,  alle  vecchie  epopee  francesi. 
Si  studierebbe  lo  spirito  di  quei  rozzi  ma  schietti  componimenti,  e  le 
vicende  di  questo  spirito  ;  si  cercherebbero  gli  elementi  che  vi  si  ac- 
colgono, e  si  mostrerebbe  il  modo  del  loro  trasmettersi  e  del  loro 
alterarsi.  Come  le  leggende  epiche  passino  di  Francia  in  Italia,  come 
vi  si  diffondano,  come  vi  si  accrescano  di  elementi  nuovi,  come  vi  si 
corrompano,  dovrebbe  poi  essere  studiato  diligentemente,  e  questo 
studio  fatto  s'avrebbe  la  significazione  dell'Orlando  Furioso  in  quanto 
termine  di  una  evoluzione  non  interrotta  che  dall'epopea  eroica  ge- 
nuina va  sino  al  poema  burlesco  e  alla  parodia.  Voi  vedete  ora  con 


(1)  Quello  che  in  logica  induttiva  si  chiama,  dopo  lo  Stuart  Mill,  il 
metodo  delle  variazioni  concomitanti  darà  frutti  mirabili  quando  lo  si 
potrà,  con  qualche  maggior  sicurezza,  applicare  alla  storia. 


l'esempio  quanto  il  metodo  estetico  vada  più  addentro  nella  ragione 
delle  cose  che  non  faccia  il  metodo  biografico.  Col  metodo  storico  si 
procederebbe  ancora  in  altro  modo.  Anzi  tutto  bisognerebbe  cercare 
la  collocazione  del  fatto  nell'ambiente  storico  ;  poi  vedere  che  relazioni 
e  che  connessioni  esso  abbia  co'  rimanenti  fatti  della  vita  sociale,  e 
come  questi  influiscano  sudi  esso;  cioè  dire  studiare  la  condizione 
sociale  di  cui  il  poema  dell'Ariosto  è  un  fatto.  Le  condizioni  storiche 
essendo  sempre  conseguenza  immediata  o  mediata  di  altre  condizioni 
storiche,  si  procederebbe  in  sulla  lor  traccia  il  più  lontano  che  fosse 
possibile,  tenendo  sempre  conto  speciale  di   quelle  che  più  diretta- 
mente preparano  l'avvenimento  del  poema.  Voi  vedete  che  anche  questo 
metodo  persegue  il  corso  di  una  idea,  come  fa  il  metodo  «estetico,  ma 
e^sso  lo  persegue  più  per  riconoscerne  i  condizionamenti  esteriori  che 
non  la  interna  evoluzione. 

La  trattazion  perfetta  della  storia  letteraria  domanderebbe  la  com- 
posizione di  questi  tre  metodi  in  uno,  essendoché  l'opera  d'arte,  e  ne! 
«caso  speciale  nostro  l'opera  poetica,  non  si  possa  pienamente  inten- 
dere se  non  con  aver  riguardo  all'autore  che  la  compie,  all'ordine 
d'idee  in  cui  nasce,  e  alle  condizioni  storiche  in  cui  si  forma.  Se  non 
che  questa  riunione  è  quasi  impossibile  a  fare  nei  libri,  parte  per  la 
difficoltà  grande  di  esposizione  che  menerebbe  seco,  parte  perchè  da- 
rebbe cagione  a  ripetizioni  infinite.  In  fatti,  tendendo  l'un  metodo  a 
separare  ciò  che  l'altro  tende  a  riunire,  non  vi  sarebbe  altro  modo  di 
conciliare  le  opposte  tendenze,  e  di  rimediare  al  dissidio,  che  quello 
di  ritornar  spesso  sulle  cose  già  trattate,  per  novamente  trattarle  con 
altri  intendimenti  e  in  un'altr'ordine  di  relazioni.  Per  goder  del  frutto 
di  quella  riunione  e  per  rimuovere  in  qualche  modo  le  difficoltà  che 
ne  derivano,  i  Tedeschi  hanno  immaginato  di  scrivere  la  storia  let- 
teraria in  doppio,  ed  ecco  come.  Essi  distinguono  una  storia  interna 
e  una  storia  esterna,  e  quella  fan  precedere  a  questa.  Nella  interna 
discorrono  le  condizioni  storiche  e  le  generalità:  indole  del  popolo, 
forme  e  ordini  della  sua  vita,  idee  massime  e  sostentataci  del  pen- 
siero, coltura  e  linguaggio;  poi  origini  e  ragioni   e  svolgimenti  di 
ciascun  genere  poetico  :  nella  esterna  discorrono  per  ordine  cronolo- 
gico degli  autori,  dell'opere  loro,  e  di  tutti  quei  fatti  in  generale  che 
costituiscono  l'apparato  esteriore  di  una  letteratura. 

Sonavi  alcune  letterature  delle  quali  non  si  può  far  altro  quasi  che 
una  storia  interiore:  tali  sono  in  generale  le  letterature  medievali. 
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Se  voi  considerate,  per  esempio,  la  poesia  provenzale,  vedrete  che  Io. 
pera  particolare  si  smarrisce  quasi  nel  genere,  che  l'autore,  di  cai 
inoltre,  nella  più  parte  dei  casi,  non  ci  sono  giunte  se  non  assai  scuse 
notizie,  non  ha  quasi  personalità  propria,  e  che  il  più  delle  volte  ei  non 
mette  nell'opera  sua  quasi  nulla  di  distinto  dal  comune  e  d'indivi- 
duale.  Però  il  miglior  modo  di  trattar  la  storia  della  poesia  proven- 
zale  si  è  quello  appunto  di  discorrere  delle  varie  sue  forme  :  cantone, 
serventese,  .tenzone,  ecc.  e  di  seguitarne  gli  svolgimenti  e  le  altera- 
zioni. Nella  storia  dell'epica  medievale,  o  in  quella  del  drammi  li. 
turgico  non  sarebbe  possibile  di  tenere  altra  via. 

La  difficoltà  che  dalla  riunione  de'  tre  metodi  deriva,  e  che,  come 
ho  detto,  tornerebbe  di  grave  impaccio  in  un  libro,  non  è  così  grave 
in  un  corso,  dove  per  la  necessaria  e  naturale  scioltezza  della  esposi- 
zione  si  può,  senza  danno,  ed  anzi  con  vantaggio  notevole,  alterne  e 
ristabilire  la  successione  dei  fatti,  lasciare  e  riprendere  le  idee,  ria- 
nodare  in  acconce  considerazioni  le  serie  dissociate,  e  ricorrere  in 
ogni  modo  il  già  corso  cammino.  Però  nello  insegnamento  si  ha  da 
usare  di  tutti  e  tre  i  metodi,  secondo  che  la  qualità  dell'argomento  e 
la  convenienza  consigliano,  e  si  hanno  spesso  a  comporre  in  un  pro- 
cedimento comune:  quanto  sarà  stato  maggiore  lo  sforzo  fatto  a  tal 
uopo,  tanto  sarà  ancora  maggiore  il  frutto  che  ne  trarrà  lo  storico 
riflessivo  e  avveduto. 


III. 


Quando  si  dice  storia  letteraria  e'  non  si  vuol  già  dire  descrizione 
pura  e  semplice  di  quel  complesso  di  opere  e  di  fatti  che  costituiscono 
la  letteratura  di  un  popolo:  la  storia  letteraria  ha,  come  ogni  altra 
disciplina  in  genere,  molte  e  importantissime  attinenze  con  le  cose 
che  son  fuori  del  suo  diretto  dominio,  alle  quali  e'  le  bisogna  aver 
debitamente  riguardo  se  non  vuol  mancare  agli  intendimenti  suoi  più 
elevati.  Così,  quand'essa  prende  a  considerare  uno  scrittore  od  un'o- 
pera, non  si  contenta  di  ricercare  quello  che  in  essi  vi  sia,  ma  vuol 
anche  sapere  come  vi  sia,  e  d'onde  vi  sia  venuto,  e  per  far  ciò  le  è 
mestieri  dipartirsi  spesso  dalla  semplice  considerazion  letteraria,  per 
entrare  in  più  altri  ordini  di  considerazioni,  dalle  quali  deriva  gli 
elementi  complementari  del  concetto  ch'esso  si  forma  e  dell'uno  e 
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dell'altro.  Le  letterature  non  sono  mere  supererogazioni  nella  vita  dei 
popoli,  non  nascono  di  vuota  oziosità,  né  di  fantastico  arbitrio,  né 
sonò  figlie  di  un  capriccio  senza  legge.  Ogni  letteratura  è  quale  po- 
teva e  doveva  essere;  e  s'ingannano  a  partito  coloro  i  quali  pensano 
di  poterne  spiegare  l'indole  e  gli  andamenti  con  ricorrere  al  caso,  o 
a  piccioli  influssi  d'atti  parziali  e  di  singoli  uomini.  La  teorica  delle 
piccole  cause  è  così  ovvia  e  comoda  in  istoria  letteraria  come  è  in 
istoria  civile,  ma  non  è  men  falsa  nell'una  di  quello  che  sia  nell'altra. 
Spesso,  veggendo  un  dato  moto  di  cose  prender  cominciamento  da  un 
singolo  fatto  o  da  un  singolo  uomo,  altri  si  sente  inclinato,  per  na- 
turale illusione,  ad  attribuirne  loro  la  origine,  siccome  a  cause  prime, 
senza  avvedersi  del  secreto  lavoro  che  s'era  intanto  venuto  facendo, 
e  senz'accorgersi  che  quel  fatto  o  quell'uomo  sono  in  un  momento 
dato  come  i  ricettacoli  di  molte  energie  che  già  disperse  operavano 
nell'ambiente  sociale.  E  però  né  il  fatto  né  l'uomo  si  possono  a  di- 
rittura chiamar  le  cause  di  quel  moto,  come  il  picciol  urto  che  faccia 
traboccare  un  gran  masso  dall'orlo  di  un  precipizio,  non  si  può  a  di- 
rittura chiamar  la  causa  della  caduta.  Cosi  chi  vedendo  il  vezzo  che 
ebbe  il  ciquecento  nostro  d'imitare  il  Petrarca,  credesse  di  poterlo 
spiegare  con  la  sola  bellezza  del  Canzoniere,  o  con  la  sola  autorità 
poetica  del  suo  autore,  cadrebbe  in  un  grave  errore,  perchè,  vera- 
mente, le  cause  più  possenti  e  più  prossime  di  quella  imitazione  sono 
nelle  condizioni  della  vita  e  del  pensiero  in  Italia  durante  tutto  quel 
periodo  di  tempo. 

La  letteratura  é  intimamente  connessa  con  la  vita  di  un  popolo,  ed  é  la 
espressione  ideale  di  essa  e  non  nasce,  ripeto,  né  di  vuota  oziosità,  né 
di  fantastico  arbitrio.  Ciò  s'intenda  per  le  letterature  genuine  e  forti, 
perché,  pur  troppo,  sopravvengono  tempi  nella  storia,  in  cui  le  condi- 
zioni sciagurate  della  pubblica  vita,  e  la  corruzion  del  costume  ab- 
bassano le  lettere  alla  condizione  di  mero  passatempo,  e  fanno  della 
poesia  uno  spasso  degli  spiriti  scioperati  e  ammiseriti.  In  tempi  sì 
fatti  si  chiamano  ozii  letterarii  le  fatiche  dello  spirito:  a'  poeti  suc- 
cedono i  versa juo li  ;  al  lavoro  del  creare  succede  il  lavoro  del  rimen- 
dare  ;  la  parola  si  fa  tiranna  dei  pensiero,  e  nascono  le  Crusche  e  le 
Arcadie.  Questi  tempi  sogliono  essere  feracissimi,  ma  la  farragine 
letteraria  eh  e*  si  lasciano  dietro  non  ha  significazione,  ne  colore,  né 
figura,  e  quand'uno  vi  spenda  dentro  i  mesi  e  gli  anni  non  giunge  a 
cavarne  un'idea,  né  ad  averne  un  indizio  di  nessunissima  cosa.  Una 

'Hfpiita  di  filologia  ecc.,  V.  rj 
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letteratura  sì  fatta  non  si  può  dire  che  sia  l'espressione  della  vita  di 
un  popolo  se  non  se  negativamente.  Tanto  che  rabjezione  dura  il 
pensiero  fantastico  par  che  si  dissoci  in  qualche  modo  dalla  rimanente 
vita  de'  tempi.  Le  idee  riparatrici,  che  non  muojono,  e  per  le  quali 
verrà  fuori,  quando  che  sia,  un  nuovo  principio  di  vita,  si  affondano 
nella  coscienza,  divengon  latenti,  e  in  secreto  preparano  l'opera  del- 
l'avvenire ;  il  pensiero  fantastico  si  trae  in  quella  vece  alla  superficie 
e  si  fa  schiavo  al  capriccio. 

Ma  che  che  sia  di  ciò,  e'  si  può  ben  dire  in  generale  che  ogni  let- 
teratura è  una  funzione  storica,  se  non  che  e'  bisogna  vedere  in  che 

modo  e  con  quali  restrizioni  s'ha  a  dire.  Il  concetto  che  io  qui  si- 
gnifico con  la  parola  funzione  è  piuttosto  il  concetto  della  funzion 

matematica  che  non  quello  della  funzione  organica.  Voi  sapete  che  in 
matematica  si  dice  di  qualunque  quantità  ch'essa  è  in  funzione  di  una 
o  di  più  altre  quando  sia  con  esse  in  una  certa  relazione  di   dipen-s. 
denza,  e  quando  quelle  variando,  varia  essa  pure  secondo  una  cer^^ 
determinata  ragione.  In  questo  senso  appunto  si  può  dire  che  la  let^ 
ratura  di  un  popolo  sia  in  funzione  di  tutte  le  potenze  e  di  tutti  *w ./ 
atti  che  di  questo  popolo  costituiscon  la  vita  e  la  storica  entità  >  p 
appositamente  ho  detto  funzione  nel  senso  matematico  e  non  nel  sen^ 
organico,  perchè  una  letteratura  ha  propria  esistenza  anche  fuori  <f/ 
queste  cause  che  la  determinano  e  la  configurano,  e  voi  non  avrete 
dimenticato  ciò  che  io  ho  detto  innanzi  della  energia  interiore  del  pen- 
siero poetico.  Qui  mi  trovo  naturalmente  ricondotto  al  concetto  della 
correlatività  storica  di  cui  vi  diedi  un  cenno  testé  :  tutte  le  partico- 
lari categorie  di  fenomeni  di   cui  si  compone  la  vita  di  un  popolo 
sono  correlative  e  in  funzione  le  une  delle  altre.  Voi  sapete  che  in  un 
organismo  sociale  e  politico  non  si  può  alterare  un  po'  gravemente 
nessuna  forma  di  mentale  o  di  materiale  operosità  senza  che  tosto 
tutte  le  altre  se  ne  risentano  ;  gli  è  come  un  sistema  di  forze  mobili 
che  cercan  di  ricomporsi  in  un  nuovo  equilibrio  quando  in  alcuna 
siasi  fatta  un'alterazione.  La  letteratura  non  isfugge  a  questa  correla- 
tività universale.  Tuttavia  mentr'essa  è  in  funzione  di  tutte  le  altre 
energie  sociali,  non  è  propria men te  fun\ ione  (i  )  di  nessuna,  e  vedremo 
da  qui  a  poco  quale  importanza  si  abbia  una  così   fatta  distinzione. 


(1)  Similmente  l'organismo  animale  è  in  funzione  delle  forze  esterna, 
senza  però  essere  una  funzione  loro  nel  corretto  senso  della  parola.  Mi 
duole  di  non  poter  maggiormente  svolgere  questo  concetto. 
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Riconosciuto  questo  fatto  vediamo  quali  conseguenze  ne  vengano. 
È  noto  a  tutti  il  celebre  detto  del  Buffon,  lo  stile  è  l'uomo  ;  vi  si 
potrebbe  accompagnare  quest'altro,  certo  non  meno  vero,  la  lettera- 
tura è  il  popolo»  La  vita  di  un  popolo  e  l'indole  sua  si  riflettono  per 
intero,  e  come  in  uno  specchio  nelle  lettere,  e  tanto  più  chiaramente 
ed  esattamente  vi  si  riflettono,  quanto  più  esse  sono  genuine  e  spon- 
tanee, e  quanto  meno  sieno  state  invase  dallo  spirito  d'imitazione  e 
d'artifìcio.  La  letteratura,  simile  a'  que'  delicati  stromenti   della  Fi- 
sica, che  ritraggono  e  segnano  ogni  più  lieve  alterazione  della  tempe- 
ratura o  della  pressione  atmosferica,  ritrae  e  segna  ogni  più  lieve 
alterarsi  della  coscienza  di  un  popolo,  e  le  fluttuazioni  lente  del  suo 
spirito,  e  persino  le  brevi  variazioni  del  gusto  e  della  moda.  Ciò  vi 
dimostra  anco  una  volta  quanto  sia  vero  che  nell'opere  degli  ingegni 
il  comune  pensiero  soprawanza  e  racchiude  il  particolare.  Questa, 
direi,  sensitività  della  letteratura  può  essere  diminuita  da  molte  ca- 
gioni, e  massimamente  dalla  servilità  del  pensiero  e  dalle  violenze  di 
una  sospettosa  politica,  ma  quando  rimanga  intera  o  di  poco  scemata, 
porge  via  sicurissima,  e  tale  che  nessun'altra  se  ne  potrebbe  avere  mi- 
gliore, a  penetrare  nella  coscienza  dei  popoli.  Supponete  per  poco 
che  del  popolo  greco  fosse  perita  ogni  storia  civile,  e  che  non  altro 
monumento  letterario  ce  ne  rimanesse  che  di  sola  poesia  ed  anzi  pure 
della  sola  parte  migliore.  Certo  molti  fatti  e  molte  vicende  della  pub- 
blica vita  sarebbero  ignorati  da  noi  {  ma  leggendo  Omero,  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide,  Aristofane  e  Pindaro  noi  potremmo  ancor  farci  dei 
costumi  e  dello  spirito  di  quel  popolo  maravigli  oso  un  assai  adeguato 
concetto.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  della  letteratura  latina,  sebbene 
nasca  assai  tardi,  e  sebbene  sia  fatta  quasi  tutta  di  pensiero  preso  a 
prestito  ;  e  chi  conosce  la  storia  nostra  dovrà  pur  confessare  che  la 
letteratura  italiana  è  in  generale,  o  per  quello  che  vi  si  trova,  o  per 
quel  che  vi  manca,  l'esatta  espressione  della  vita  italiana  (i)  nei  suoi 
diversi  periodi. 


(1)  Vorrei  che  queste  cose  s'intendessero  pel  verso  loro  e  senza  meno- 
mazione di  quanto  io  ho  detto  poc'anzi  a  proposito  della  letteratura  pa- 
rassita. In  generale  mi  pare  che  si  possa  accettare  questo  principio: 
Ogni  letteratura  porge  o  direttamente y  o  indirettamente ,  argomento  a 
giudicare  della  condizione  di  un  tempo  e  di  una  società,  direttamente 
quando  è  genuina^  indirettamente  quando  è  falsa.  E  per  quest'ultimo 
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Un'altra  conseguenza  della  legge  di  correlatività  si  è  che  la  fa. 
teratura  di  un  popolo  perviene  al  grado  massimo  di  splendore  solo 
in  certi  momenti  capitali  della  storia  di  esso,  quando  alcun  gran  fatto 
glorioso  ha  dato  insolito  moto  agli  spiriti,  o  quando  in  qualsiasi  modo 
e  per  qualunque  ragione,  si  è  fortemente  accresciuta  la  intensità  della 
vita  e  del  pensiero.  I  trionfi  guerreschi  e  le  gran  venture  politiche 
sogliono  essere  incitamenti  potentissimi,  ma  non   sempre,  e  valga  a. 
dimostrarlo  l'esempio  de'  trionfi  napoleonici  che  appena  di  un  sofExo 
passeggiero  animarono  la  poesia  francese.  La  poesia  greca,  per  cori- 
trario,  trae  cominciamento  da  un  gran  fatto  di  guerra  glorioso  e  r*^. 
zionale;  imperocché  sieno  quali  esser  si  voglianole  conclusioni  de> ^ja 
critica  circa  all'esistenza  di  Omero  (e  non  è  fuor  di  luogo  avveri  *j> 
che  la  fede  è  in  alcuni  critici  rinata  testé),  mi  pare  che  la  ori£  j^ 
storica  della  Iliade  non  si  possa  ragionevolmente  mettere  in  dub^7- 
salvo  ad  ammettere  poi  che  il  nucleo  storico  primitivo  fu  sottop^w, 
ad  ogni  possibile  lavoro  di  amplificazione  e  di  trasformazione  (i).  $/. 


capo  valga  un  esempio.  Io  non  voglio  discutere  dei  pregi  della  lettera, 
tura  contemporanea  in  Italia,  ma  mi  pare  di  poter  dire  ch'essa  ha  pochi* 
sima  intimità,  e  scarsissimo  carattere  nazionale.  In  poesia  abbiamo  co- 
minciato a  imitare  i  tedeschi  e  gl'inglesi,  e  imitiamo  da  un  pezzo  i  francai 
nel  romanzo  e  nel  dramma.  La  scena  della  più  parte  dei  nostri  romana  e 
delle  nostre  commedie  (si  faccia  pccezione  per  quelle  scritte  in  dialetto) 
potrebb'essere  così  in  Parigi  o  in  Cracovia,  come  in  una  qualunque  delle 
città  italiane  ;  e  gli  stranieri  che  li  leggono  sarà  difficile  che  vi  trovin 
mai  un  tratto  della  vita  nostra  e  dei  nostri  costumi.  Ora  questa  lette- 
ratura ne  mostra  assai  poco  dello  spirito  italiano,  ma  tuttavia  ne  meli 
una  sua  particolar  condizione,  e  cioè  la  condizione  d'incerti tudine  e  di 
versatilità,  in  cui  l'han  messo  il  bisogno  di  equipararsi  un  po'  in  fretta 
allo  spirito  dei  popoli  proceduti  alquanto  più  oltre  nel  pensiero  e  nelle 
scienza. 

(1)  So  bene  che  la  origine  storica  fu  recisamente   negata  da  parecchi 
e  fra  gli  altri  dal  Forchhammer,  il  quale  pretese,  se  ben  ricordo,  che  tutta 
la  storia  della  guerra  di  Troja  non  foss' altro  che  un  mito  solare.  Certo  il 
mito  ha  gran  parte  nei  principii  della  poesia,  ma  non  arrivo  a  persuaderai 
che  una  concezione  mitica   possa  avere  così  lunga  e  così  durevole  rùo» 
nanxa  nella  coscienza  di  un  popolo  da  dare  origine  ad  una  epopea.  Se 
non  che  la  concezione  mitica  si  può  confondere  col  fatto  storico  a  un  dato 
momento.  Il  carattere  essenzialmente  mitico   dell'Edda,  anziché  invali- 
dare questa  opinione  potrebbe  confermarla,  se  si  facesse  uno  studio  com- 
parativo dell'Edda  e  dell'Iliade.  Gli  etudii  recenti  sopra  alcune  attinente 
del  poema  omerico  con  l'Egitto  menerebbero,  credo,  ad  egual  conseguenza.. 


-  409- 

milmente  il  dramma  greco  brilla  di  tutto  il  suo  splendore  dopo  che 
le  grandi  vittorie  di  Maratona,  di  Salamina,  di  Micale  e  dell'Euri  - 
medonte  ebber  levato  Atene  al  più  alto  della  gloria  e  della  potenza. 
La  stessa  considerazione  si  potrebbe  fare  a  proposito  del  teatro  in- 
glese a'  tempi  di  Elisabetta  e  a  proposito  del  teatro  spagnuolo  ai 
tempi  di  Filippo  II.  In  tutti  questi  casi  veggiamo  lo  splendor  delle 
lettere  andar  di  pari  col  rigoglio  e  con  la  prosperità  della  vita  na- 
zionale. Tuttavia  a  questa  legge  di  correlatività  par  che  faccia  ecce- 
zione un'opera  massima,  il  poema  di  Dante  Alighieri  ;  imperocché  le 
condizioni  d'Italia  nel  tempo  in  cui  esso  apparve  erano,  per  infiniti 
rispetti,  tutt'altro  che  favorevoli  alle  grandi  creazioni.  Se  non  che  io 
ho  detto  che  una  gran  cagione  d'incitamento,  e  che  una  principalis- 
sima  condizione  della  vita  letteraria,  oltre  alla  prosperità  politica,  è 
la  intensità  del  pensiero.  Certo  la  condizion  politica  dell'Italia  du- 
rante tutto  il  secolo  decimoquarto  fu  infelicissima,  sebbene  non  tanto 
quanto  fu  poscia  ne'  secoli  successivi,  ma  il  danno  che  ne  veniva  agli 
spiriti  era  riparato  in  gran  parte  dal  vigore  della  idea  religiosa,  la 
quale  restituiva  dentro  di  se  in  una  grande  unità  ideale  tutti  gli  eie» 
menti  disgregati  della  vita  reale,  e  dall'ardore  delle  passioni  politiche. 
Questa  idea  e  queste  passioni  sono  le  fonti  vive  della  divina  com- 
media, del  più  alto  e  comprensivo  poema  che  sia  nel  mondo.  Esso 
nasce  non  da  un  fatto  reale,  ma  da  un'idea  di  capacità  infinita  che 
raccoglie  dentro  di  sé  ogni  realtà  possibile,  e  considera  il  mondo  da 
un  punto  di  veduta  fuori  del  mondo.  Per  la  passione  politica  esso  è 
un  poema  nazionale,  per  la  idea  religiosa  è  un  poema  universale;  poi 
la  passione  si  (lignifica  e  diventa  idea  e  si  universaleggia  a  sua  volta. 
Queste,  dico,  son  le  sue  fonti,  ma  il  primato  appartiene  alla  idea  re- 
ligiosa, dentro  della  quale  si  contengono  e  si  movono  tutte  l'altre 
idee,  e  di  cui  la  stessa  idea  politica  non  è  altro  quasi  che  una  ema- 


Certo,  il  fatto  che  nell'Iliade  alcuni  de'  numi  di  Grecia  son  rappresentati 
come  difensori  de'  Trojani,  dà  molto  a  pensare,  e  non  si  può  spiegar  al- 
trimenti che  con  ricorrere  a  un  mito,  del  quale  sarebbe  un  residuo  il 
combattimento  degli  dei,  introdotto  nelTazion  del  poema  senza  che  vi 
abbia  nessuna  attinenza.  Ma  la  esistenza  del  mito  non  eslcude  la  storia. 
Il  Curtius  cerca  il  fondamento  storico  del  poema  nella  conquista  che  gli 
Eolii  fecero  della  Troade  (Qriechische  Geschichte,  I,  109).  La  Iliade 
sarebbe  così  formata  di  due  parti,  mitica  runa,  storica  l'altra,  saldatesi 
insieme  per  virtù  di  reciproca  attrazione. 


—  zo- 
nazione, quando  dell'impero  terrestre  il  poeta  fa  come  una  immagine 
dell'impero  del  cielo. 

La  letteratura  di  un  popolo  è  in  istretta  e  viva  connessione  con 
l'indole  di  esso,  con  la  coltura,  con  le  istituzioni,  con  la  lingua,  e  di 
tutte  queste  cose  è  mestieri  avere  una  cognizione  sufficiente  chi  voglia 
penetrare  nell'intime  ragioni  della  letteratura  medesima.  Di  queste, 
dirò  così,  varie  appartenenze  di  un  popolo,  alcune  son  più  fisse  di 
lor  natura,  altre  son  più  mutevoli.  L'indole  non  suole  variare  se  non 
con  estrema  lentezza.  Nei  Francesi  d'oggi  noi  troviam  tuttavia  le 
qualità  più  spiccate  dei  Galli,  tali  che  ci  furono  descritte  da  Giulio 
Cesare,  e  nei  Tedeschi  presenti  facilmente  riconosciamo  i  Germani 
di  Tacito.  Le  istituzioni,  la  coltura,  la  lingua  variano  con  diversa  ra- 
gione, qual  più,  qual  meno,  secondo  le  condizioni  de'  tempi  e  le  sto- 
riche vicende,  parte  per  influssi  esteriori,  parte  per  virtù  organica  di 
svolgimento.  Le  lingue  sono  essenzialmente  variabili,  e  ciò  perchè  la 
vita  loro  è  in  funzione  di  tutte  quante  l'altre  operazioni  della  vita  di 
un  popolo,  così  di  quelle  d'ordine  intellettivo,  come  di  quelle  d'ordine 
materiale,  operazioni  le  quali,  com'ho  già  detto  innanzi,  di  continuo  si 
alterano,  e  mai  non  serbano,  le  une  per  rispetto  all'altre,  la  medesima 
ragion  di  equilibrio.  Ora  la  lingua  essendo,  considerata  nell'una  parte  di 
sua  natura,  lo  istrumento  della  significazione  e  della  idealizzazione  loro, 
si  comprende  come  non  possa  essere  altrimenti  che  variabilissima  (i). 


(1)  Questo  pensiero  si  può  esprimere  più  correttamente  così  :  Il  lin- 
guaggio varia  per  ragioni  organiche,  per  ragioni  di  un'alterazione  di 
natura  negli  oggetti  significati,  per  ragione  del  perpetuo  dilibrarsi  dello 
spirito.  Le  alterazioni  dell'organo  determinano  essenzialmente  la  varia- 
zione fonetica,  l'alterazion  di  natura  degli  objetti  significati  determina 
una  variazione  ideologica,  il  dilibramento  dello  spirito,  di  che  nascono  le 
nuove  figurazioni  e  le  nuove  qualità  del  pensiero,  determinano  la  varia- 
zione grammaticale,  sintattica  e  retorica.  Queste  sono  ragioni  prin- 
cipali del  variare,  ciascuna  rispetto  ad  uno  special  modo  di  variazione, 
ma  non  sono  però  le  sole.  La  variazione  fonetica  è  di  origine  organica, 
ma  può  proceder  più  oltre  per  reazione  degli  elementi  fonetici  gli  uni 
sugli  altri,  per  cresciuto  sentimento  d'armonia  che  repella  i  suoni  aspri, 
per  assimilazione,  ecc.,  ecc.  La  variazione  ideologica  s'accresce  ancor 
essa  per  varii  modi  di  ampliazione  e  di  assimilazione,  per  allargamento 
di  concetti,  per  metastasi  fantastica,  dov'è  da  ricordar  la  importanza  del 
mito  nella  formazion  dei  linguaggi,  e  via  discorrendo.  La  variazione 
grammaticale  e  retorica  si  fa,  oltre  che  per  la  ragion*  indicata,  anche 
per  forza  di   certe   leggi  di  correlatività  interiore,   delle  quali  sarebbe 
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La  scienza  del  linguaggio,  lungi  dallo  stimare  questa  variazione  un 
principio  di  corrom pimento  e  di  morte,  ha  riconosciuto  in  essa  un 
principio  costante  di  riorganamento  e  di  vita,  dacché  i  linguaggi  solo 
in  tanto  si  possono  chiamar  vivi  in  quanto  pienamente  rispondono  alle 
condizioni  della  vita  e  del  pensiero,  e  le  lingue  morte  si  chiaman 
cosi,  non  tanto  perchè  l'uso  ne  sia  cessato,  che  il  latino  per  esempio 
si  scrive  tuttavia,  ma  perchè  appunto  è  cessata  in  loro  ogni  varia* 
zione.  Se  non  che  questo  vero  su  cui  si  fonda  in  gran  parte  la  scienza 
del  linguaggio  par  che  non  voglia  entrar  in  capo  a  certi  piuttosto 
linguai  che  filologi,  i  quali  gridano  al  vituperio  e  al  sacrilegio  ogni* 
qualvolta  s'imbattano  in  un  vocabolo  o  in  un  modo  che  non  si  vegga 
sancito  nei  loro  cataloghi,  e  piangono  a  calde  lacrime  sulla  infedeltà 
e  sulla  scioperataggine  de9  nipoti  che  non  sanno  serbare  incorrotto 
ed  intero  il  patrimonio  della  favella  trasmesso  loro  dagli  avi.  Questi 
piagnoni  si  chiaman  puristi,  né  so  quanto  chiaro  concetto  abbiano 
della  qualità  che  loro  è  data  dal  nome.  A  che  tende  il  purismo?  A 
fermare  la  lingua  in  un  dato  momento  e  a  fissarla  per  sempre;  ad 
accoglierla  come  effetto  di  una  evoluzion  preceduta,  e  a  non  voler 
che  si  muova  più  quind'innanzi.  Opera  vana  come  le  stesse  loro  la- 
mentazioni addimostrano;  ma  supposto  pure  che  tale  non  fosse,  quando* 
è  che  una  lingua  dovrà  stimarsi  giunta  al  punto  di  perfezione  che  si 
richiede  per  farla  degna  della  immutabilità?  Qui  non  son  che  due 
casi  possibili:  o  quando  essa  abbia  significato  una  quantità  massima 
di  pensiero,  o  quando  abbia  raggiunto  un  grado  massimo  di  deter- 
minatezza e  di  precisione,  specialmente  grammaticale.  Circa  al  primo 
caso  vi  faccio  osservare  che  non  v'è  quantità  ed  intensità  di  pensiero 
in  un  tempo  che  non  possano  essere  sorpassate  in  un  altro,  e  che  il 
pensiero  essendo  variabile,  il  linguaggio  che  lo  significa  in  un  dato 
momento  non  si  può  mai  adoperare  a  significarlo  pienamente  in  un 
momento  diverso.  Quanto  al  secondo  caso  vi  farò  riflettere  che  la  fi- 
gurazione grammaticale  di  un   linguaggio  è  nata  già  da  un  pezzo 


troppo  lungo  il  discorrere,  ma  di  cui  si  han  molti  e  luminosissimi  esempii 
nella  formazione,  per  esempio,  delle  lingue  romanze.  Tutte  queste  ragioni 
ed  altre  di  minor  importanza  fan  sì  che,  nell'uso  specialmente  degli  scrit- 
tori, il  vocabolario  muti  sempre  di  mole,  restringendosi  ed  allargandosi 
a  volta  a  volta.  E  non  è  certo  opera  gettata  quella  di  chi,  dopo  gli  studii 
fatti  sulle  vicende  delle  grammatiche,  prenda,  in  simil  modo,  a  studiare 
le  vicende  dei  vocabolarii. 


.j 
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quando  nascono  le  grammatiche,  che  essa  è  una  funzione  naturale  ed 
inconscia  dello  spirito  che  discorre,  che  essa  è  la  espressione  coor- 
dinata di  un  assettamento  particolare  di  questo  spirito,  e  finalmente 
che  le  grammatiche  si  disfanno  per  quella  medesima  virtù  che  le  fa, 
e  che  ogni  disfigurazione  è  principio  di  una  configurazione  nuova. 
Tale  è  la  vita  dei  linguaggi,  tale  ancora  è  la  vita  degli  organismi.  La 
grammatica  latina  lentamente  e  ordinatamente  alterandosi  genera  le 
grammatiche  delle  varie  lingue  romanze,  le  quali  van  facendo  il  me- 
desimo. Queste  alterazioni,  considerate  nei  casi  singoli  sono  sgram- 
maticature, considerate  nella  estensione  e  nella  generalità  loro  sono 
processi  ordinati  di  variazione.  Alcuna  volta  questi  processi,  per 
qualche  particolar  vicenda  del  pensiero  e  della  vita,  divengono  più 
rapidi  e  più  tumultuosi  del  solito,  e  la  lingua  allora  cade  in  una 
specie  di  dissoluzione,  il  lavoro  di  disorganamento  essendo  più  sol* 
lecito  di  quello  di  riorganamento.  Quando  ciò  avvenga  e'  bisogna,  an- 
ziché tentar  di  restituire  ciò  che  per  irresistibile  necessità  va  man- 
cando, adoperarsi  a  rendere  più  operose  le  forze  riparatrici,  e  a  far 
sì  che  la  ricostruzione  segua  ordinata  e  potente. 

Insomma  le  variazioni  del  linguaggio  non  s'hanno  a  contrastare, 
ma  s'hanno  anzi  ad  ajutar  giudiziosamente.  Queste  variazioni  si  fanno 
senza  inciampo  nella  lingua  parlata,  ma  nella  lingua  scritta  l'autorità, 
la  pedanteria,  la  timidezza,  la  passione  e  Terrore  metton  loro  gravis- 
simi ostacoli.  Così  si'  può  arrivare  ad  avere  in  un  paese  quasi  due 
lingue,  Tuna  scritta  e  l'altra  parlata,  delle  quali,  deplorevole  conse- 
guenza, l'una  non  può  ricevere  quel  grado  di  finitezza fhe  le  verrebbe 
dal  significare  il  pensiero  riflesso  ed  il  pensiero  artistico,  e  l'altra  non 
può  diventar  mai  ben  viva.  Se  non  che,  il  pensiero  a  lungo  andare, 
vince  tutti  gl'impedimenti,  e  prima  accomoda  all'uso  proprio  gli  or- 
dini e  la  economia  della  esposizione,  o  quella  che  chiamerei  volen- 
tieri in  significato  larghissimo  la  tassi,  e  trova  nuove  funzioni  di 
stile,  e  pur  serbando  immutato  il  lessico  crea  una  lingua  tutta  nuova 
pel  colorito  e  per  lo  spirito,  poi  intraprende  lo  stesso  lavoro  sulla 
grammatica  propriamente  detta  e  sul  vocabolario,  dove  è  un  perpetuo 
movimento  di  vocaboli  vecchi  che  escono  e  di  vocaboli  nuovi  che  en- 
trano. Per  tal  modo  serbano  le  lingue  quel  loro  pregio  principalis- 
simo  ch'è  la  proprietà,  la  quale  consiste  nella  esatta  signifìcazion  del 
pensiero,  non  solo  mediante  il  vocabolo,  ma  ancora  mediante  le  forme 
grammaticali  e  le  figurazioni  dello  stile. 
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E  qui  tocchiamo  una  quistione  per  noi,  italiani,  soprammodo  grave 
e  difficile;  la  tanto  agitata  quistion  della  lingua'.'  Voi  sapete  quanto 
siasi  scritto  su  questo  argomento,  a  cominciar  dal  trattato  di  Dante 
De  Vulgari  Eloquio,  e  a  venir  giù  giù  sino  alla  Lettera  intorno  al 
Vocabolario  del  Manzoni,  e  alla  Prefazione  che  il   Rigutini  pose  in 
fronte  alla  sua  Appendice  al  Vocabolario  della  Lingua  parlata y  voca- 
bolario utilissimo  di  cui  egli  fu,  insiem  col  Fanfani,  compilatore.  Voi 
sapete  anche  quanti  rimedii  si  sieno  proposti  per  togliere  la  tanto  la- 
mentata diversità  fra  la   lingua  scritta  e  la  lingua  parlata,  diversità 
che,  la  si  ammetta  o  la  si  neghi,  è  stata  sempre  ed  è  tuttavia  grande 
in  Italia,  e  che  sempre  tornò,  e  torna  anche  oggi,  di  grave  danno  alle 
lettere  nostre,  e  in  cui  bisogna  pur  riconoscere  col  Bonghi  una  delle 
principali  cagioni   della  poca  popolarità  della  letteratura  italiana  in 
Italia.  Il  Manzoni  fu  il  primo  che,  con  chiaro  e  pensato  proposito, 
si  pose  all'opera  ardua  di  ravvicinare  la  lingua  scritta  alla  lingua  par- 
lata, di  togliere  l'irragionevole  e  dannoso  dissidio,  e  vi  riuscì,  checché 
se  ne  dica,  a  maraviglia  ;  e  questa  sarà  sempre,  a  parer  mio,  una  delle 
maggiori  sue  glorie.  Se  non  che,  quando  noi  diciamo  in  Italia  lingua 
parlata,  diciamo  una  cosa  molto  vaga.  Che  ci  sia  in  Italia  una  lingua 
comune  la  quale  e  intesa  e  può  essere  usata  da  tutte  le  colte  persone, 
di  qualunque  provincia  esse  sieno,  è  un  fatto  innegabile,  ma  gli  è  un 
Atto  innegabile  del  pari  che  questa  lingua  è  usata  poco  da' non  to- 
scani, i  quali  preferiscono  di  parlare  i  dialetti   lor  proprii,  e  che  è 
anche  una  lingua  assai  povera,  una  lingua  senza  rilievo,  e  priva  di 
tutti  que'  sali  e  di  tutte  quelle  proprietà  e  di  tutti  quegr infiniti  modi 
che  nascono  solo  nell'uso  vivo  e  continuo,  e  che  soli  posson  dare  alle 
lingue  moto,  brio,  calore,  elasticità  ed  efficacia.  La  lingua  buona  di 
Firenze  tutti  questi  pregi  li  ha,  e  certo  sarebbe  gran  ventura  per 
V Italia  se  potesse  diventar  comune.  Ma  altro  è  desiderare  che  una  cosa 
sia,  altro  è  il  volerla  fare,  perchè  v'è  in  tutte  le  cose  umane  una  certa 
necessità  a  cut  non  è  possibile  di  far  forza;  e,  poniam  pure  che  si  ri- 
versassero su  tutta  Italia  a  dozzine  i  vocabolarii  dell'uso  toscano  o 
fiorentino,  non  per  questo  se  ne  conseguirebbe  l'effetto,  quando  man- 
cassero, come  veramente  mi  pare  che  manchino,  altre  condizioni  più 
recondite.  Una  lingua  non  si  diffonde  se  non  quando  parta  da  un 
centro  d'influsso  potente.  Ad  ogni  modo  un  gran  passo  verso  la  so- 
lution del  problema  s'è  fatto  il  giorno  in  cui  si  è  riconosciuto  che  il 
supremo  legislator  delle  lingue  ha  da  essere  l'uso,  e  che  le  gramma- 
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tiche  e  r  vocabolarii  l'hanno,  non  già  a  mettere  in  mezzo  come  un 
malfattore,  ma  a  seguire  come  un  duce  e  maestro  (i). 

Del  variare  delle  istituzioni  e  della  coltura  non  vi  parlerò,  che  mi 
allontanerei  troppo  dall'argomento  ;  ma  vi  farò  avvertire  soltanto  che 
per  coltura  non  s'intende  semplicemente  la  diffusione  del  sapere  e  una 
certa  condizione  di  vita  fatta  gentile  dal  gusto  e  dallo  amore  delle 
arti,  ma  s'intende  ancora  quella  particolar  condizione  della  cosciena 
e  quel  particolare  colorito  del  pensiero  che  ne  derivano.  Insomma  la 
coltura  non  è  la  quantità  di  scienza  o  di  arte  che  a  un  dato  momento 
si  trova  appo  un  popolo,  ma  è  quella  particolar  condizion  dello  spi- 
rito che  deriva  dal  com  penetrarsi  del  pensiero  scientifico  e  del  gusto 
artistico  con  tutti  i  fatti  della  vita  interiore. 

Ora,  indole,  coltura,  istituzioni  e  lingua  sono,  come  ho  detto,  in 
intima  connessione  con  la  .letteratura,  ma  non  senza  qualche  di- 
versità e  gradazione.  L'indole  vi  si  riflette  sempre,  anche  nei  tempi 
di  cessata  spontaneità,  anche  nei  maggiori  traviamenti,  e  quando  pare 
che  lo  spirito  d'imitazione  abbia  sopraffatto  in  tutto  lo  spirito  na- 
zionale. La  coltura  condiziona  le  lettere  piuttosto  interiormente,  le 
istituzioni  piuttosto  esteriormente.  Quanto  alla  lingua  ho  già  detto 
abbastanza,  e  solo  vi  farò  notare  ch'essa  può  trovarsi  per  rispetto  alla 
letteratura  in  tre  diverse  condizioni,  dalle  quali  derivano  effetti  di- 
versi. La  prima  condizione  è  quella  che  risulta  dall'edeguazion  per- 
fetta della  lingua  al  pensiero  :  la  si  trova  ne'  tempi  di  massimo  splen- 
dore letterario,  ed  è  quella  che  dà  in  gran  parte  alla  letteratura  di 
un  popolo  la  pienezza  e  l'armonia  di  vita  di  cui  sarà  sempre  esempio 
mirabile  la  poesia  greca  del  secolo  di  Pericle.  La  seconda  condizione 
è  quella  che  risulta  dal  soprabbondar  della  lingua  al  pensiero,  ed  è 
propria  de'  tempi  di  decadenza.  Per  essa  nasce  nell'opere  letterarie 
una  sproporzion  strana  e  spiacevole  :  le  parole  dicon  più  che  il  pen- 
siero non  dica,  e  la  magrezza  dei  concetti  è  fatta  più  sensibile  dalli 


(1)  Io  avevo  già  scritte  queste  poche  parole  quand'ebbi  dal  chiaro  pro- 
fessore Zen drini  un  dotto  e  bel  discorso,  letto  da  lui  per  la  inauguri- 
zion  degli  studii  nella  Università  di  Palermo,  e  che  tratta  appunto  U 
quistion  della  lingua.  In  Italia  non  furon  dette,  ch'io  sappia,  com  più 
assennate  e  più  giuste  di  quelle  ch'egli  dice:  se  non  che  egli  cerca,  di 
mostrare  come  la  distinzione  che  in  Italia  si  fa  tra  lingua  scritta  e  lingua 
parlata  sia  piuttosto  fittizia  che  reale,  e  in  ciò  non  posso  consentire  pie- 
namente con  lui. 
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plenitudine  verbale.  La  letteratura  bizantina,  e  la  letteratura  latina 
medievale  ne  porgono  esempii  notevolissimi.  Finalmente  la  terza  con- 
dizione è  quella  che  risulta  dalla  insufficienza  della  lingua  per  rispetto 
al  pensiero,  ed  è  propria  dei  tempi  di  risorgimento.  Per  essa  nasce 
nell'opere  letterarie  un  faticoso  ma  non  sgradevole  travaglio  di  pen- 
sieri che  cercano  la  loro  espressione,  e  che  cosi  facendo  iinpartiscon 
loro  un  non  so  che  di  rozzo  e  di  giovenile,  che  piace.  Gli  esempii 
sodo  senza  numero  in  tutta  la  poesia  volgare  del  medio  evo  dopo  il 
primo  periodo  di  barbarie. 

Sebbene  la  letteratura  sia  in  funzione  di  tutte  le  altre  operazioni  e 
di  tutte  le  altre  energie  della  vita  sociale,  non  però  se  ne  può  fare  un 
semplice  capitolo  della  storia  civile,  e  nemmeno  di  quella  che  più 
particolarmente  si  addimanda  storia  della  coltura.  A  non  considerare 
il  vantaggio  che,  quanto  al  metodo,  viene  da  una  trattazione  speciale, 
basterà  che  io  ricordi  quello  che  ho  detto  innanzi  della  propria  energia 
delle  idee  poetiche  una  volta  che  sien  venute  in  dominio  della  co- 
scienza pubblica;  imperocché  awien  di  loro  precisamente  quello  che 
delle  rappresentazioni  della  psiche,  le  quali  traggon  la  origine  da 
varie  maniere  di  stimoli,  ma  quando  poi  si  sieno  configurate  nella 
coscienza  acquistano  una  specie*  di  vita  propria,  divengono  indipen- 
denti, e  in  mille  diverse  guise  affrontandosi,  componendosi,  e  pene- 
trandosi l'une  con  le  altre  dàn  moto  a  tutta  la  interiore  fenomenia 
dello  spirito. 

E  qui  è  il  luogo  di  farvi  avvertiti  di  un  errore  in  cui  assai  facil- 
mente cadono  gli  storici  appassionati,  quello,  cioè,  di  voler  collegare 
tutta  la  letteratura  di  un  popolo  a  una  o  due  idee,  di  volerla  far  de- 
rivar tutta  da  una  o  due  fonti.  Le  letterature  nascono  e  piglian  forma 
da  energie  innumerevoli,  e  se  in  ogni  tempo  v'è  alcuna  di  queste  che 
prende  a  primeggiar  sulle  altre  e  che  si  fa  più  operosa,  e  su  cui  dee 
quindi  più  diligentemente  voltar  l'attenzione  lo  storico,  non  però  si 
debbono  dimenticar  tutte  l'altre,  e  credere  di  adempiere  in  modo 
conveniente  l'ufficio  con  aver  considerazione  a  quella  sola.  Tale  è 
Terrore  fondamentale,  per  addurre  un  esempio,  di  un  libro  per  molti 
rispetti  pregevolissimo,  la  Storia  della  letteratura  italiana  del  Settem- 
brini, dove  tutte  le  vicende  delle  lettere  nostre  si  vogliono  spiegare 
con  l'antagonismo  del  principio  laico  e  del  principio  ecclesiastico, 
senz'aver  riguardo  a  tutti  gli  altri  principii,  e  a  tutte  l'altre  idee,  che 
via  via  agitarono  la  coscienza   italiana.  Questo  è  un  perniciosissimo 


> 
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errore  e  spesso  rende  inintelligibili  cose  che  sarebber  chiare  allo  spi- 
rito non  preoccupato.  Non  insisto  più  oltre  su  questo  punto,  giacche 
ognuno  può  %r  da  sé,  e  senza  troppa  fatica,  esperienza  del  vero.  Pro— 
vatevi  a  voler  spiegare  la  Commedia  di  Dante  con  l'ajuto  della  sola, 
idea  ghibellina,  e  vedete  come  vi  riesca  d'intenderla. 


IV. 


Nella  storia  letteraria  sono  da  distinguere  alcuni  momenti  capitali, 
i  quali  vi  segnano  o  le  particolari  modalità,  o  gli  avviamenti  nuovi, 
o  i  gradi  della  intensione,  o  le  varie  specificazioni,  o  le  varie  funzioni. 
Questi  momenti  sono  :  le  origini,  le  derivazioni,  gli  svolgimenti,  i 
capolavori,  le  imitazioni,  le  anomalie,  le  decadenze,  i  rinascimenti; 
di  ciascuno  de'  quali  è  pregio  dell'opera  discorrere  brevemente. 

Le  origini  hanno  per  tutte  le  letterature  in  generale  una  grande 
importanza,  ma  una  ne  hanno  specialissima  per  quelle  che  cominciano 
spontanee  e  senz'ajuti  di  fuori.  Tale  è  il  caso  per  la  letteratura  greca, 
e  tale  è  pure  ne'  tempi  moderni  per  la  provenzale,  per  la  francese 
propriamente  detta,  e  per  la  spagnuola,  a  non  voler  discorrere  di 
altre  parecchie.  La  italiana  non  si  trova  nelle  medesime  condizioni. 
La  lirica  con  la  quale  essa  ha  principio  nel  secolo  XII  nasce  sotto 
gl'influssi  della  poesia  provenzale,  che  resa  prima  familiare  agli  ita- 
liani da  trovatori  di  Provenza,  fu  poi  coltivata  da  una  schiera  nume- 
rosa di  poeti  delle  varie  province  d'Italia,  fra'  quali  principalissimo 
Sordello.  L'epica  vi  fu  similmente  portata  da  fuori,  e  noi  sappiamo 
quanto  ai  tempi  dell'Alighieri  e  del  Petrarca  vi  fossero  conosciuti  i 
poemi  di  Carlomagno  e  i  romanzi  della  Tavola  Rotonda.  Lo  stesso 
Dante  se  ne  inspira,  e  uno  de'  più  begli  episodii  della  Divina  Com- 
media, quello  di  Francesca  da  Rimini,  è  imitato  in  qualche  parte  da 
un  episodio  simile  del  romanzo  di  Lancilotto  è  de'  suoi  amori  con 
la  bella  Ginevra  (0. 


(1)  Non  solameli to  il  provenzale,  ma  ancora  il  francese  era  familia- 
ri ssimo  agl'italiani,  com'era  familiari  ssimo  ad  altre  genti  d'Europa. 
Pour  chou  que  la  parleure  en  est  plus  delitable  et  plus  commuti*  à 
toutes  gens,  diceva  Brunetto  Latini,  e  Marco  Polo  scriveva  in  francese 
la  relazione  de'  suoi  viaggi,  e  Rusticano  da  Pisa  il  suo  Meliadus,  e 
Martino  da  Canale  la  sua  storia  di  Venezia.  Nò  ciò  avveniva  nelle  sola 
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Lo  studio  delle  origini  è  di  grande  importanza,  non  solo  per  le  let- 
terature considerate  nella  totalità  loro,  ma  ancora  per  i  particolari 
generi  che  via  via  vi  si  vengon  formando.  La  esatta  cognizione  delle 
prime  forme,  degli  elementi  loro,  e  delle  condizioni  tra  le  quali  eb- 
bero nascimento,  riesce  poi  di  efficacissimo  ajuto  a  bene  intendere 
gli  svolgimenti  successivi  e  le  variazioni,  imperocché  i  primi  impulsi 
determinano  spesso  tutta  la  susseguente  istoria,  e,  ad  ogni  molilo,  non 
si  perdono  se  non  alla  lunga  e  lentissimamente. 

Per  quanto  un  popolo  sia  fortemente  specificato  nell'indole  e  nel 
costume,  per  quanto  egli  abbia  in  so  tutte*  le  condizioni  necessarie 
alla  originalità  della  vita  e  del  pensiero,  gli  è  quasi  impossibile  ch'ei 
si  mantenga  puro  da  ogni  commistione  di  elementi  stranieri,  e  che 
di  questa  commistione  non  si  scorgano  i  segni  così  nella  letteratura 
come  nell'altre  istituzioni  ed  operazioni  sue.  11  popolo  greco  fu  il  solo 
forse  che  si  sottrasse  a  questa  necessità,  che  visse  tutto  di  vita  propria, 
e  però  la  sua  storia  e  la  sua  letteratura  hanno  un  carattere  tutto  par- 
ticolare, hanno  un  non  so  che  di  organico  che  non  si  trova  nelle 
altre ,  e  una,  starei  per  dire,  perfezione  ideale  che  le  fa  tipiche  ed 
esemplari.  Lo  studio  delle  derivazioni  che  si  fanno  da  popolo  a  po- 
polo ha  esso  pure  grande  importanza,  sia  perchè  dà  modo  di  seguire 
tutte  le  vicissitudini  di  un  determinato  genere  e  d'integrarne  la  storia., 
sia  perchè  con  mostrarne  come  alcune  si  facciano  agevolmente,  ed  altre 
solo  a  gran  fatica,  ne  rivela  indirettamente  l'indole  del  popolo  e  la 
disposizione  intellettuale  di  esso.  Inoltre  le  derivazioni  parte  son  na- 
turali, parte  sono  artificiose;  quelle  traggono  origine  da  certe  simi- 


pro vince  della  Italia  settentrionale,  ma  in  quelle  ancora  del  mezzodì  e 
sin  nella  stessa  Sicilia.  Un  troverò  del  secolo  XIII,  Jendens  de  Brie. 
primo  autore  del  poema  La  Bataille   Loquifer,   passò   alcun  tempo  in 

quest'ultimo  paese,  e  vi  si  arricchì,  secondochò  si  trova  detto  nel  rifaci- 
mento del  poema  medesimo  : 

Ceste  chanson  est  faite  grant  piece  a: 
Jendeus  de  Brie  qui  les  vera  en  trova 
Por  la  bontó  si  très  bien  la  garda, 
Ains  à  nul  home  ne  l'apri st  n'enseigna  : 
Mais  grant  avoir  en  ot  et  recovra 
Entor  Secile  là  od  il  conversa. 

{Bataille  Loquifer,  cit.  da  L.  Gautier, 
Les  Épopées  francaises,  I,  175). 
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larità  e  comunanze  ideali,  queste  da  voghe  passeggiere  e  da  andazzi 
della  moda;  e  le  cose  che  per  esse  entrano  nella  vita  di  un  popolo 
sono  rapidamente  assimilate  nel  primo  caso,  e  non  sono  mai  se  non 
molto  imperfettamente  nel  secondo.  Così  le  derivazioni  che  nel  medio 
evo,  quanto  alla  lirica  e  all'epica,  si  fecero  dalla  Francia  all'Italia, 
sono  da  chiamar  naturali,  ma  quelle  che  più  tardi  si  fecero  dalla 
Spagna  non  furono  se  non  artificiosissime.  In  generale  v'è  qualche 
tendenza  a  trovar  sì  fatte  derivazioni  anco  dove  non  sien  veramente, 
e  certe  conformità  e  simiglianze  che  spesso  si  veggono  tra  letterature 
per  ogni  altro  rispetto  diversissime,  inducono  facilmente  in  errore. 
Fu  già  vezzo  degli  storici  delle  lettere  andare  a  cercare  le  prime  ori- 
gini e  le  derivazioni  delle  forme  poetiche  ne'  tempi  e  fra*  popoli  più 
remoti,  e  basta,  a  tal  proposito,  ricordare  ciò  che  si  disse  del  ro- 
manzo di  avventura.  Sa  ognuno  quanto  i  critici  si  sieno  affaccendati 
per  arrivare  a  sapere  d'onde  i  poeti  del  medio  evo  avessero  derivato 
l'uso  della  rima  ;  il  modo  nostro  di  considerar  queste  cose  è  alquanto 
mutato;  noi  sappiamo  che  lo  spirito  umano  può  in  condizioni  simili 
manifestarsi  in  forme  simili,  e  crediamo  che  la  rima  sia  nata  natu- 
ralmente nella  poesia  popolare  del  medio  evo,  senza  che  vi  fosse  nes- 
sunissima necessità  di  esempio  e  di  derivazione. 

Le  letterature,  dopoché  in  un  qualche  modo  sien  nate,  non  pos- 
sono rimanere  immobili,  ma  naturalmente  cominciano  a  prender  moto 
e  ad  allargarsi.  Le  idee  poetiche  sono  di  tutte  le  idee  umane  forse 
le  più  vitali,  ma,  appunto  perchè  più  vitali,  e  perchè  connesse  in 
isvariatissimi  modi  con  tutta  la  rimanente  vita  dello  spirito,  sono 
anche  più  di  tutte  le  altre  sottoposte  ad  alterarsi  e  variare,  e  quindi  è 
nel  pensiero  poetico  un  flusso  continuo  che  si  manifesta  nella  diver- 
sità delle  forme,  e  nel  loro  avvicendarsi.  Le  idee  poetiche  sono  inoltre 
di  tutte  le  idee  le  più  prolifiche;  esse  si  accoppiano  in  ogni  possibile 
varietà  di  connubio,  e  generano  all'infinito,  o  sino  a  tanto  almeno 
che  non  siasi  esaurita  la  energia  e  la  idealità  loro.  Delle  vaste  for- 
mazioni che  per  tal  modo  si  posson  produrre  ci  porgono  un  notevo- 
lissimo esempio  i  gran  corpi  delle  favole  epiche,  per  non  risalir  più 
in  alto  sino  alle  formazioni  del  pensiero  mitico;  e,  ne1  tempi  nostri, 
la  lirica,  dove  si  può  vedere  come  la  generazione  delle  idee  proceda 
rapidissima  secondo  un  certo  determinato  indirizzo,  e  ajutata  dalla 
comunione  di  pensiero  ch'è  tra  tutte  le  genti  civili.  Gli  svolgimenti 
ancor  essi  si  possono  considerare  o  per  rispetto  ad  una  letteratura 
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tutta  intera,  o  per  rispetto  alle  varie  sue  parti,  ai  varii  generi  lette- 
rarii  che  vi  fiorirono.  11  modo  della  considerazione  è  pei  due  casi 
diverso.  Quando  si  prendono  a  studiare  gli  svolgimenti  dei  particolari 
generi  si  ha  da  avere  principalmente  riguardo  alle  cause  e  alle  con- 
dizioni del  loro  fiorire  ;  ma  quando  si  studian  gli  svolgimenti  di  una 
letteratura  tutta  intiera,  poiché  questi  svolgimenti  non  si  fanno  se  non 
con  una  certa  vicenda  d'incremento  e  di  diminuzione  nelle  varie 
parti,  così  s'ha  anche  a  considerare  come  i  varii  generi  si  compor- 
tino gli  uni  per  rispetto  agli  altri,  come  tendano  vicendevolmente  a 
sorreggersi  o  a  sopraffarsi.  E  qui  può  trovar  luogo  uno  studio  tra  lo 
{Micologico  e  il  letterario,  di  grandissima  importanza.  Non  è  possibile 
che  lo  spirito  poetico,  appo  di  un  popolo,  si  manifesti  con  tutte  le 
'varie  sue  forme  in  un  tempo  medesimo.  A  non  tener  conto  della  pre- 
parazione che  si  richiede  allo  avvenimento  di  alcune  forme  più  com- 
plesse, preparazione  che  si  fa  nello  esercizio  delle  forme  più  semplici, 
la  propria  costituzione  della  spirito  umano  basta  a  dar  ragione  di 
<ruella  impossibilità  :  e  si  vede  quindi  quanto  sia  l'error  di  coloro  i 
<|uali  credono  che  la  poesia  abbia  a  dirittura  a  morire  perchè  alcune 
delle  sue  forme  vanno  perdendo  di  universalità,  o  cadono  in  tutto 
dall'uso.  Lo  spirito,  nella  continuità  de'  suoi  moti,  varia  perpetua- 
mente la  dirittura  del  pensiero,  e  da  questo  variare  nasce  ch'esso  pre- 
dilige ora  alcune  ed  ora  altre  forme;  e  lo  sparire  di  quelle  ch'esso 
trascura,  torna  in  vantaggio  di  quelle  che   predilige.   Però  non   è 
opera  più  vana  del  voler  mantener  vive  nel  mondo  di  fuori  cose  che 
non  sono  più  vive  nello  spirito;  e  si  potrebbe  a  tal  proposito  esco- 
gitare i  principii  di  una  nuova  psicologia,  la  psicologia  storica.  Se 
non  che  spesso  accade  che  una  data  forma,  senza  perire  a  dirittura, 
cada  in  disuso  e  vi  rimanga  un  tratto  di  tempo,  tanto  che  lo  spirito 
si  tien  converso  in  altri  objetti,  ma  poi  da  qualche  improvviso  ri- 
scontro d'idee,  come  ce  ne  ha  esempii  infiniti  nella  storia  della  col- 
tura, chiamata  a  vita  novella,  rapidissimamente  si  accresca  di  tutto 
il  pensiero  che  in  altre  forme  si  venne  esplicando,  e  ne  riceva  una 
inaspettata  integrazione  e  una  grandissima  novità.  Così  gli  svolgimenti 
parte  si  fanno  per  processi  di  forze  interiori,  parte  per  trasfusione 
di  forze  rawivatrici  che  si  derivan  d'altronde. 

Capolavori  si  chiamano  l'opere  in  cui  viene  a  culminare  una  data 
forma  di  pensiero  poetico,  dacché  non  vi  sono  opere  nel  mondo  che 
ritraggano  tutto  intero  il  pensiero  poetico  in  una  complessa  e  defi- 
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nitiva  perfezione.  11  capolavoro  nasce  come  termine  di  evoluzione 
entro  una  data  forma,  ed  ha  bisogno,  come  ho  già  detto,  che  di  lungi 
mano  gli  si  prepari  la  via.  Non  istarò  a  ridire  della  parte  che  in  ogni 
capolavoro  si  spetta  allo  ingegno  che  lo  produce,  e  della  parte  che 
si  spetta  alla  comune  coscienza  di  un  popolo,  parendomi  aver  di  questo 
ragionato  abbastanza  ;  ma  mi  fermerò  alquanto  a  fare  alcune  consi- 
derazioni che  non  si  disconvengono  all'argomento. 

In  ogni  opera  letteraria  è  fra  lo  ingegno  che  la  conduce  a  compi- 
mento  e  il  subjetto  preso  a  trattare  in  essa,  o  diciam  pure  la  idea, 
una  certa  relazione  variabile,  dalla  cui  qualità  è  in  ciascun  caso,  e 
per  rilevantissima  parte,  determinato  il  grado  della  compitezza  e  del 
pregio.  Nei  capolavori  questa  relazione  è  di  tal  natura  che  spirito. e 
soggetto  si  compenetrano  e  si  equilibrano  a  vicenda,  e  mutuamente 
si  danno  significazione  e  s'interpretano.  In  essi  non  si  trova  né  il  tra- 
vaglio di  uno  spirito  che  eccede  il  soggetto,  e  che  si  agita  in  un  mondo 
d'idealità  non  figurabile,  né  la  oppression  di  un  soggetto  che  eccede 
lo  spirito,  e  che  ad  ogni  momento  si  travolge  fuori  de'  termini  di  uni 
insufficiente  significazione.  Ivi  tutto  è  armonia,  equilibrio,  con» 
guenza  e  necessità.  Le  parti  si  generano  e  s'integrano  a  vicenda,  il 
tutto  è  generato  dalle  parti  e,  a  sua  volta,  le  genera.  Essi  riprodu- 
cono in  una  forma  esteriore  tutta  la  organica  struttura  dello  spirito, 
e  questa  è  la  ragione  del  sentimento  indefinibile  che  noi  proviamo 
nel  leggerli,  che  mentre  la  bellezza  delle  cose  ci  rapisce,  e  la  loro 
grandezza  ci  riempie  d'ammirazione,  proviamo  non  so  che  dolcetta 
di  tranquilla  acquiescenza,  e  ci  pare  di  dover  vivere  naturalmente  in 
un  ordine  di  cose,  forse  di  solito  assai  remote  dell'anima  nostra,  e 
ci  par  quasi  di  aver  parte  insiem  con  l'autore  nella  creazione.  Non 
vi  è  capolavoro  senza  una  grande  idea  che  lo  sorregga  e  pervada, 
perchè  senza  la  grande  idea  non  vi  può  essere  unità.  Ora  le  grandi 
idee  sono  di  lor  natura  immortali,  e  di  qui  derivano  i  capolavori  la 
immortalità  e  la  universalità  loro. 

Altra  è  la  età  cronologica  dei  capolavori,  altra  è  la  età,  dirò  così, 
ideale.  I  grandi  spiriti  nascono  in  un  tempo,  ma  vivono  in  parte,  col 
pensiero,  in  un  altro:  essi  eccedono  la  età  loro,  e  si  levano  spesso 
un  gran  tratto  sopra  la  coscienza  comune,  senza  però  separarsene. 
Gli  è  per  questa  ragione  ch*e'  si  chiamano,  e  a  buon  diritto,  precur- 
sori. Non  già  ch'eglino  antiveggano  le  cose  future  per  alcuna  recon- 
dita virtù  profetica,  né  che  ne  facciano  estimazione  conghietturale. 
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ma  deatro  di  loro  la  evoluzione  storica  delle  idee,  che  nella  comune 
coscienza  degli  uomini  non  si  fa  se  non  lentissimamente,  viene  ad 
avere  alcun  acceleramento,  e  per  esso  le  cose  avvenire  si  fanno  in 
qualche  modo  presenti.  Quindi  ne'  capolavori  alcune  parti  che  non 
sono  pienamente  intelligibili  ai  contemporanei,  ma  che  tali  poi  di- 
vengono ai  posteri  quando  il  pensiero  comune  siasi  coagguagliato  a 
quel  pensiero  solitario  e  precoce.  Senz'alcun  dubbio  l'Amleto  è  molto 
più  intelligibile  a  noi  che  non  fosse  ai  contemporanei  dello  Shakes- 
peare. Inoltre  gli  spiriti  massimi  riescono  alcuna  volta  a  levarsi  sino 
al  pensiero  assoluto,  e  allora  l'opere  loro  divengono  immortali' non 
solamente  nell'ammirazione,  ma  nella  interpretazione  ancora,  e  le  ge- 
nerazioni successive  vi  si  affaticano  intorno  per  enuclearlo  via  via  che 
la  potenza  se  ne  genera  in  esse.  1  capolavori  di  cotal  fatta,  non  solo 
non  invecchiano  mai,  ma,  anzi,  non  sono  mai  compiuti,  e  divengono 
in  processo  di  tempo,  e  s'integrano  con  lo  integrarsi  del  pensiero,  di 
generazione  in  generazione,  lungo  il  corso  della  storia. 

Né  questa  è  la  sola  integrazione  che  dei  capolavori  si  faccia.  Ei 
sembra  strano  a  dire,  ma  ogni  grand'opera  poetica  contiene  più  cose 
che  l'autore  non  v'abbia  messo  con  intenzione,  il  che  torna  a  dire 
che  ogni  capolavoro  eccede  il  pensiero  cosciente  del  proprio  autore. 
Badate  che  io  dico  pensiero  cosciente,  e  l'opera  poetica  non  nasce  di 
questo  pensiero  soltanto.  Nello  spirito  nostro  vive  ed  opera  un'altra 
qualità  di  pensiero  ch'è  il  pensiero  inconscio,  specie  di  strana  chimica 
delle  idee,  poco  o  punto  studiata  insino  a  quest'ora,  e  pe'  cui  miste- 
riosi processi  principalmente  vengono  a  maturità  le  idee  irresistibili 
che  mutano  e  rimutano  gli  aspetti  della  storia.  In  verità  gli  uomini 
son  tratti  dalle  idee  su  nuove  vie  un  pezzo  prima  ch'e'  se  n'accor- 
gano, e  di  qui  nasce  la  irresistibilità  e  la  irreparabilità  delle  vicende 
storiche.  Ora,  quanto  più  operoso  è  in  uno  spirito  il  pensiero  con- 
sapevole, tanto  più  operoso  è  del  pari  l'inconsapevole  e  l'uno  sor- 
regge l'altro  a  vicenda.  Ogni  immagine,  ogni  idea  che  prenda  figura 
nella  coscienza,  passa  di  quivi  in  una  più  recondita  parte  di  nostra 
natura,  dove  si  proseguono  le  varie  operazioni  del  com porsi  e  dello 
scomporsi  degli  elementi  mobilissimi  del  pensiero.  In  quella,  starei 
per  dir  dietrascena  dello  spirito,  esse  si  formano  in  nuove  figurazioni 
delle  quali  noi  non  abbiam  cognizione  immediata,  ma  che  entrando 
un  bel  giorno  nella  coscienza  ci  fan  maravigliare  di  noi  medesimi,  e 
per  poco  non  ci  fan  credere  ch'esse  sieno  venute  in  noi  per  alcuna 
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soprannaturale  virtù.  Cosi  nascono  spesso  in  noi,  e  senza  nostra  sa* 
puta,  le  grandi  passioni  ;  cosi  maturan  le  idee  che  all'improvviso  poi 
ci  balenano  nello  spirito,  quasi  rivelazioni  dall'alto,  e  che  generano 
i  saldi  ed  orgogliosi  convincimenti.  E  nell'opera  poetica  il  pensiero 
cosciente  fluendo  trascina  parte  di  quel  pensiero  recondito  e  incon- 
sapevole, e  secondo  le  naturali  affinità  si  compone  con  esso.  Il  poeta 
non  n'è  avvertito  ;  ma  altri,  che  nel  suo  spirito  ne  sia  fono  di  già 
consapevole,  facilmente  lo  scopre,  e  vede  l'opera  allargargli  dinanzi 
alla  mente,  e  vi  trova  cose  e  connessioni  di  cose  di  cui  per  lo  innanzi 
nessuno  aveva  avuto  sospetto.  Cosi  le  grandi  opere  danno  occasione 
a  perpetuo  comento. 

I  capolavori  son  sempre  cagione  di  turbamento  nella  evoluzion 
delle  forme.  In  essi  un  rapido  e  grande  moto  di  ascensione  si  compie, 
ma  dopo  di  essi  il  movimento  si  rallenta  e  si  snatura.  Fu  già  osser- 
vato che  i  tempi  di  decadenza  son  sempre  prossimi  a'  tempi  di  grande 
splendore  letterario,  e  fu  creduto  che  di  cotal  vicenda  fosse  cagione 
la  stanchezza  e  l'esaurimento  degli  spiriti.  Non  so  quanto  in  ciò  siavi 
di  vero,  ma  credo  che  anche  altre  ragioni  vi  si  posson  trovare.  Ed 
anzi  tutto  gli  è  impossibile  che  le  condizioni  favorevoli  a  una  grande 
prosperità  letteraria  durino  a  lungo;  in  secondo  luogo  i  capolavori, 
bandiscono  quasi  che  sempre  la  spontaneità  dal  pensiero  e  dall'arte. 
Quando  un  grande  ingegno  ha  improntato  fortemente  di  se  un  dato 
genere  di  poesia,  la  imitazione  nasce  quasi  irresistibilmente,  e  cessa 
la  evoluzion  naturale  del  genere,  il  quale  si  fissa  in  una  particolar 
configurazione  e  nei  procedimenti  della  scuola.  Vi  basti  di  conside- 
rare, a  questo  proposito,  di  quanto  danno  fu  alla  poesia  italiana,  ed 
in  ispecial  modo  alla  lirica,  la  servile  imitazion  del  Petrarca,  la  quale 
si  continuò  sin  oltre  a  tutto  il  scolo  deci  motta vo.  Gli  imitatori  non 
si  avvidero  che  il  Canzoniere  era,  non  già  il  principio  di  una  poesia 
nuova,  ma  bensì  il  termine  e  il  coronamento  di  una  poesia  vecchia, 
che  moriva  insieme  con  i  sentimenti  e  con  le  istituzioni  sociali  che 
Pavevan  fatta  nascere. 

I  capolavori  possono  essere  di  due  maniere,  e  cioè  capolavori  di 
pensiero  e  d'arte  ad  un  tempo,  e  capolavori  di  sola  arte.  Nei  capo- 
lavori massimi,  pensiero  e  forma  si  parificano,  s'integrano  in  armo- 
nica unità;  che  poesia  senza  bellezza  e  splendore  di  forma  non  e  più 
poesia.  Le  condizioni  de'  tempi  ora  ci  conducono  a  sprezzar  la  forma 
quasi  un  impaccio  del  pensiero,  la  quale  altro  non  è  veramente  se 
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oon  la  espressione  ad  esso  più  conveniente  e  più  acconcia;  errore  de- 
plorevole, a  scusa  del  quale  si  può  dir  solamente  questo,  che  la  gran 
novità  di  pensiero  che  da  un  secolo  in  qua  ha  penetrato  la  poesia, 
non  potendo  più  significarsi  con  le  forme  dell'arte  vecchia,  e  cercando 
di  liberarsene  come  d'un  impaccio,  doveva  necessariamente  nascere 
negli  spiriti  superficiali  la  persuasione  che  le  forme  dell'arte  fossero 
sempre  di  pregiudizio  al  pensiero.  Giova  sperare  che  mutata  in  meglio 
la  condizione  cessi  anco  l'errore.  I  capolavori  massimi  son  opera  dei 
grandi  spiriti  solamente,  e  per  grandi  spiriti  intendo  quelli  che  si  le- 
vano alto  sopra  il  livello  della  coscienza  comune  nella  intellezione  e 
nel  giudizio;  ma  capolavori  si  posson  produrre  anche  da  spiriti  di 
mediocre  potenza,  purché  sieno  armonicamente  costituiti,  e  pieni  di 
un  vivo  sentimento  del  bello.  Certo,  nessuno  vorrà  chiamare  Orazio 
e  l'Ariosto  due  grandi  spiriti  nel  senso  che  noi  attribuiamo  a  queste 
parole  quando  ce  ne  serviamo  a  designare  l'Alighieri  e  lo  Shakes- 
peare ;  tuttavia  le  odi  del  primo  e  il  poema  del  secondo  sono  meri- 
tamente tenute  in  conto  di  capolavori.  Gli  alti  pensieri  e  gli  arditi 
concepimenti  vi  mancano,  ma  vi  si  trovan  dentro  in  compenso  una 
sciolta  e  vivace  fantasia,  una  infinita  varietà  di  colori  armonicamente 
composti,  una  non  so  quale  libertà  giovenile  e  assennata  a  un  tempo 
stesso,  una  non  so  quale  leggerezza,  e  fluidità  e  soavità  di  cose,  e  poi 
tanta  magia  di  arte,  e  tanta  fusione  e  come  consustanzialità  di  tutti 
questi  elementi  che  i  lettori  e  gli  ammiratori  non  saranno  per  mancar. 
loro  insino  a  tanto  che  duri  un'arte  nel  mondo.  Ed  anzi  egli  è  da  no- 
tare che  gli  spiriti  della  tempra  di  Orazio  e  dell'Ariosto  son  più  atti 
a  dar  perfezione  all'opere  loro  che  non  sieno  quelli  della  tempra  del- 
l'Alighieri o  dello  Shakespeare.  I  grandi  spiriti  hanno,  se  non  sempre, 
almeno  spessissimo,  alcun  che  di  violento  che  rende  lor  malagevole 
i  minuti  lavori  dell'arte,  e  malamente  si  piegano  al  consiglio  : 

siquid  tatnen  olitn 

Scripseris 

nonum  prematur  in  annum. 

Oltre  a  ciò,  ei  difettano  spesso  di  gusto,  e  lo  stesso  Alighieri  e  lo 
stesso  Shakespeare  ne  posson  far  prova. 

La  imitazione  servile  de'  capolavori  torna  sempre  in  grave  danno 
della  poesia,  ma  non  così  lo  studio  avveduto  e  giudizioso.  Uno  studio 
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sì  fatto  non  si  può  tuttavia  condur  bene  innanzi  senza  una  prepara- 
zion  sufficiente,  che  ponga  lo  spirito  del  leggitore  in  grado  di  sco- 
prire i  modi  reconditi  della  composizione,  e  in  una  condizion  tale 
di  sensitività  pronta  e  delicata  che  nulla  gli  sfugga  degli  organamenti 
del  pensiero  e  del  magistero  della  esposizione.  I  capolavori  si  deb- 
bono studiare  non  tanto  per  raccorvi  dentro  bellezze  da  proporre  al- 
l'altrui imitazione,  quanto  per  discernere  gli  elementi  che  la  com- 
pongono, e  l'organico  aggiustamento  loro,  e  scoprire  le  leggi  di  loro 
struttura,  e  vedere  come  lo  spirito  creatore  si  transustanzii  nell'opera 
sua.  Chi  in  cotal  modo  studia  l'opera  altrui,  studia  ad  un  tempo  se 
stesso,  e  acquista  un  più  chiaro  e  preciso  sentimento  delle  proprie  fa- 
coltà e  dell'uso  loro,  e  una  certa  prontezza  e  desterità  a  far  giudizio 
delle  cose  e  delle  lor  connessioni.  Chi  invece  si  contenta  di  leggere  i 
capolavori  per  solo  diletto,  e  non  si  leva  sino  a  questa  più  intima  ed 
operosa  intellezione,  non  può  intendere  in  conveniente  modo  il  pregio 
e  la  significazione  loro. 

Son  poche  letterature  nel  mondo  le  quali  abbian  potuto  mantenersi 
scevre  d'imitazione.  Quando  dico  imitazione  intendo  dir  cosa  ben  di- 
versa  dalla  derivazione,  di  cui  ho  fatto  cenno  testé.  Le  derivazioni 
han  sempre,  più  o  meno,  del  naturale  e  dell'organico,  mentre  le  imi- 
tazioni son  sempre  artificiali.  Di  questa  distinzione  va  tenuto  gran 
conto  nello  studio  di  alcune  letterature,  e  specialmente  nella  latina, 
dove  la  imitazione  del  greco  ha  principalissima  parte,  ma  dove  son 
anche  molte  vive  derivazioni.  Così  la  poesia  di  Orazio,  chi  volesse 
farne  equo  giudizio,  dovrebbe  dirla  piuttosto  derivazione  che  imita- 
zione della  poesia  greca  corrispondente.  La  imitazione  o  è  determi- 
nata da  insufficienza  di  spirito  poetico  appo  un  popolo,  o  da  una  par- 
ticolare condizione  di  civiltà,  per  non  dire  delle  cagioni  di  minor 
momento  che  la  possono  alcuna  volta  temporaneamente  promuovere. 
La  imitazione  dei  latini  fu  della  prima  specie  ;  imperocché  essi  eb- 
bero scarsissima  genialità  poetica,  sebbene  fossero  forniti  di  ottimo 
gusto  ed  avessero  una  mirabile  attitudine  ad  intendere  il  bello,  e  seb- 
bene l'eleganza  sia  cosa  tutta  loro.  Quindi  il  precetto  di  Orazio: 

vos  exemplaria  graeca 

Nocturna  versate  manu^  versate  diurna. 

Della  seconda  specie  fu  per  contrario  la  imitazione  nei  tempi  del  ri- 
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nasci mento  delle  lettere,  dopo  la  barbarie  medievale.  Allora  spiriti 
forniti  di  una  grande  potenza  poetica,  ma  già  schivi  della  barbarie 
nativa,  furono  sopraffatti  dalla  bellezza  e  dallo  splendore  degli  antichi 
modelli,  e,  facendo  forza  alle  naturali  tendenze,  si  voltarono  tutti  alla 
imitazione  loro.  Gli  imitatori  sogliono  rimanere  un  gran  tratto  dietro 
a  coloro  che  imitano,  e  l'opere  loro  non  giungon  ad  avere  mai  vera 
grandezza;  e  ciò  per  due  ragioni.  La  prima  perchè  e' sogliono  essere 
di  mediocre  spirito,  che  altrimenti  non  si  piegherebbero  al  lavoro  in- 
crescioso della  imitazione  ;  la  seconda  perchè  e'  pigliano  a  prestito  in 
qualche  modo  i  procedimenti,  senza  però  riuscire  a  far  rivivere  il 
pensiero  che  da  prima  si  venne  con  l'aiuto  loro  manifestando.  Così 
avvenne  che  degl'infiniti  imitatori  di  modelli  antichi  non  è  neppur 
uno  che  possa  regger  con  essi  al  paragone,  imperocché  eglino  si  per- 
suasero di  poterli  agguagliare  con  solo  imitarne  diligentemente  le 
forme,  e  non  si  avvidero  che  anzi  tutto  sarebbe  stato  mestieri  di  farne 
rivivere  il  pensiero,  il  quale  a  noi  non  può  divenir  familiare  se  non 
per  lungo  artifìcio  di  studii.  E  se  imitazion  v'ha  da  èssere  mi  par 
meno  dannosa  quella  che  si  fa  degli  stranieri  contemporanei  che  non 
quella  che  si  fa  degli  antichi  ;  imperocché  co'  primi  abbiam  sempre 
molta  parte  di  pensiero  comune,  mentrechè  da'  secondi  ci  siamo  nel 
corso  di  due  mil'anni,  durante  i  quali  mutarono  e  rimutarono  gli 
aspetti  della  vita  e  del  pensiero,  dilungati  un  grandissimo  tratto.  Ora 
voi  sapete  che  molti  sono  a  cui  pare  il  contrario,  e  che,  mentre  hanno 
in  esecrazione  la  imitazion  degli  stranieri,  lodano  quella  che  si  fa 
degli  antichi,  e  vorrebbero  che  la  poesia  non  si  partisse  mai  dalle 
fonti  greche  e  latine.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  questa  irrifles- 
siva  e  smodata  ammirazion  dell'antichità,  la  quale  pose  tanti  e  sì  gravi 
ostacoli  al  nascere  della  moderna  poesia  ;  certo  i  greci  ebbero  un  così 
vivo  sentimento  del  bello  che  a  nessun  popolo  toccherà  mai  forse 
l'eguale,  e  per  tutti  i  secoli  lo  figurarono  nell'opere  dell'arte  loro,  ma 
non  -tutto  il  bello  fu  in  Grecia,  né  di  solo  bello  si  fa  la  poesia.  E 
quando  alcuni  pretendono  che  i  greci  abbian  trovate  le  forme  asso- 
lute ed  immortali  dell'arte,  e'  bisognerebbe  domandar  loro  per  quale 
strana  virtù  di  preformazione,  per  qual  mirabile  antivedimelo  ciò 
sia  venuto  lor  fatto.  Imperocché  infinite  cose  dopo  essi  soprawenner 
nel  mondo,  e  mi  sembra  pur  strano  che  noi  dobbiamo  rifarci  da  loro, 
e  ridurci  in  loro,  noi  che  abbiamo  tanta  mole  di  pensieri  ch'essi  non 
ebbero,  noi  che  abbiamo  tanta  esperienza  di  storia  sovraimposta  alla 
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loro.  Sofocle  e  lo  Shakespeare  son  due  massimi  e  diversissimi  in- 
gegni, e  nella  poesia  rappresentano  due  diversi  mondi.  Qual  de'  due 
sia  maggiore  non  si  può  dire,  appunto  perchè  eglino  appartengono  a 
due  mondi  diversi  ;  ma  peggio  per  chi  ammira  l'uno  e  vilipende  l'altro. 
Se  la  poesia  non  è  assoluta  entità,  ma  funzione  correlativa  dello  spi* 
rito,  ma  pensiero  che  diviene,  l'uria  forma  di  dramma  è  nello  am- 
biente suo  tanto  perfetta  quanto  l'altra,  e  noi,  intendendo  ed  apprez- 
zando  l'uno  e  l'altro  poeta,  intendiamo  la  storia,  dentro  della  quale 
tutte  le  forme  del  pensiero  umano  si  muovono  e  si  svolgono. 

Le  imitazioni,  quando  abbian  preso  una  certa  estensione,  danno  ar- 
gomento a  importanti  studii  di  psicologia  etnica.  Per  quanto  un  po- 
polo si  dia  nell'arte  ad  imitarne  un  altro,  e'  non  può  mai  tanto  per- 
dere della  propria  natura  e  delle  qualità  proprie  ch'ei  si  riduca  al 
puro  copiare.  Ora,  ricercare  quant'oltre  la  imitazione  proceda,  con 
che  modi  si  faccia,  quali  sieno  le  facoltà  resistenti  e  native  che  la 
tengono  entro  certi  limiti,  che  cosa  rimanga  di  originale  e  di  proprio 
nella  coscienza  del  popolo,  è  indagine  senza  di  cui  non  è  possibile 
dar  equo  giudizio  di  certe  letterature.  Così,  per  esempio,  della  lette- 
ratura latina,  la  quale,  per  quanto  sia  imitativa  della  greca,  pure 
mostra  a  chiari  segni  in  tutte  le  sue  parti  le  peculiarità  dell'indole 
romana,  che  nell'opera  dell'imitazione  non  si  potevano  smarrire  in- 
teramente. 

In  tutte  le  letterature  nascono  alcune  forme,  le  quali,  per  non  aver 
radici  nella  comune  coscienza,  passano  presto,  e  senza  lasciar  traccia 
di  se.  Esse  nascono  per  alcuna  cagione  avventizia,  o  dal  capriccio  di 
alcuno  spirito  solitario,  e  fuori  della  gran  corrente  di  pensiero  in  che 
vive  un  popolo,  in  che  una  età  si  significa.  La  moda  le  trae  alcun 
tempo  in  voga,  la  imitazione  le  diversifica  e  le  allarga,  ma  come  la 
curiosità  se  n'è  appagata,  cadono  in  dimenticanza  e  periscono.  Queste 
forme  si  possono  chiamare  anomalie,  e  sono  come  una  schiuma  leg- 
giera che  più  o  meno  galleggia  alla  superfìcie  di  tutte  le  letterature. 
Le  contemporanee  tutte,  ma  in  principal  modo  la  francese,  ne  possono 
mostrare  esempii  infiniti,  e,  parmi,  per  una  ragione  non  troppo  re- 
condita. Noi  siamo  in  tempi  che  ogni  più  leggiera  ondulazione  di  pen- 
siero trova  nel  giornale  e  nel  libro  la  sua  espressione.  Nelle  grandi 
città  le  coscienze  sono  in  una  condizione  d'irrequietudine  e  di  trepi- 
dazione perpetua,  ricevendo  ad  ogni  ora  del  dì,  sotto  svariatissime 
forme,  incitamenti  e  pensieri  che  non  giungon  tuttavia  a  fermarvi» 
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lungamente.  Così  i  più  lievi  moti  si  diffondono  con  prestezza  mirabile, 
«  alterano  cotidianamente  la  disposizion  degli  spiriti,  a  somiglianza 
di  quelle  variazioni  diurne,  che  empiono  di  minute  trepidazioni  le 
variazioni  annuali  delle  correnti  magnetiche  sulla  superfìcie  del  globo. 
Sotto  quelle  alterazioni  cotidiane  e  fuggevoli,  le  grandi  idee,  le  idee 
storiche,  proseguono  imperturbate  il  loro  corso,  e  porgono  gli  elementi 
delle  letterature  durevoli  ;  ma  una  letteratura  si  forma  anco  di  quelle 
•alterazioni,  lieve  e  fuggitiva  al  pari  di  esse.  Così  nascono  que*  libri 
infiniti,  di  cui  Parigi  è  larghissima  dispensatrice  al  mondo,  che  vivono 
un  anno,  e  per  lo  spazio  di  un  anno  sono  intesi  da  tutti,  e  strappati 
a  furore  dalle  mani  dei  librai,  poi  cadono  in  una  mortale  dimenti- 
canza, e  passato  qualche  tratto  di  tempo  chi  li  pigli,  per  un  caso,  tra 
mani,  non  intende  più  che  cosa  e*  vogliano  dire  e  fortemente  si  ma- 
raviglia della  passata  lor  voga.  E'  bisogna  confessar  che  la  moda  non 
ebbe  mai  nelle  lettere  l'impero  che  le  si  vede  esercitar  di  presente. 
Passati  dieci  anni  appena  dacché  fu  introdotto  un  genere  nuovo,  noi 
già  cominciamo  a  dolerci  chV  sia  troppo  antiquato,  e  che  più  non 
risponda  a*  tempi.  Vizio  non  lodevole  certo,  ma  che  non  nasce  tutto 
da  fatuità,  o  da  fastidio,  come  molti  credono  troppo  facilmente ,  po- 
tendovisi  trovare  una  più  grave  e  più  onesta  cagione.  Le  idee  corron 
veloci  in  questi  giorni,  e  son  divenute  penetrative  in  modo  singolare. 
Chi  per  poco  si  faccia  a  considerare  le  cose  che  da  un  secolo  in  qua 
maturarono  nella  coscienza  dei  popoli  d'Europa,  non  potrà  non  ri- 
maner colto  da  profondissima  maraviglia.  Il  pensiero  fa  ora  un  gran 
cammino  in  dieci  anni,  e  noi  guardando  al  cammino  e  non  al  tempo, 
già  troviamo  invecchiate  cose  che  ci  parevan  nuove  testé. 

Le  decadenze  possono  aver  più  cagioni.  Esse  posson  venire  anzi 
tutto  da  esaurimento  dello  spirito  poetico,  il  quale  non  serba  mai  la 
,  medesima  estensione,  né  la  medesima  intensità.  Posson  venire  anche 
da  una  viziosa  fermata  nella  evoluzione  delle  forme,  prodotta  da  so- 
verchia ammirazione  per  certi  modelli,  o  da  azione  di  scuole.  Possono 
finalmente  derivare  da  un  rivolgersi  che  lo  spirito  faccia  ad  altri  su- 
bjetti  di  pensiero.  La  decadenza  della  poesia  greca  e  della  poesia  la- 
tina par  che  si  debba  principalmente  all'esaurimento  dello  spirito  an- 
tico, esaurimento  che,  per  qualche  parte,  spiega  il  rapidissimo  e 
maraviglioso  diffondersi  dell'idea  cristiana.  11  decadimento  della  poesia 
italiana  nel  quattrocento,  dopo  Dante  e  Petrarca,  è  dovuto  più  che 
ad  altro  alla  soverchia  ammirazione  dell'antico,  ammirazione  che  tien 
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cosiretto  il  pensiero  nativo  e  nazionale,  e  gì 'impedisce  l'uscita.  Certi 
decadimenti  di  cui  Vioi  siamo  spettatori  son  dovuti  al  fatto  della  con- 
version  degli  spiriti  ai  grandi  pensieri  della  scienza.  Volerli  spiegare 
con  una  diminuzion  di  potenza  creativa  è  puerile  ed  ingiusto,  perchè 
di  creazioni  potenti  non  è  certo  manchevole  la  poesia  de*  tempi  no- 
stri. La  poesia  ha  bensì  perduto  alquanto  di  estensione,  e  tanto  ne 
ha  perduto  quanto  ne  ha  per  altra  parte  guadagnato  il  pensiero  scien- 
tifico. Gli  spiriti  sono  ora  affaccendati  a  ricostruir  il  mondo  con  la 
scienza,  e  la  scienza  non  distrugge,  no,  la  poesia,  ma  non  lascia  agli 
spiriti  l'agio  di  volta rvisi.  I  tempi  di  grande   travaglio  e  di   grande 
irrequietudine  politica  o  sociale  sono,  per  la  ragione  medesima,  alla 
poesia  poco  favorevoli,  ma  essi  danno  agli  spiriti  una  certa  tensione 
e  una  certa  agilità,  che,  tornati  poi  tempi  ordinati  e  tranquilli,  prò- 
muovono  di  solito  una  effusione  di  poesia  viva  e  durevole. 

1  risorgimenti  si  fanno  con  rimuovere  le  cagioni  della  decadenza, 
o  per  acquisto  di  novelle  energie.  In  essi  è  da  ricercare  per  quanta 
parte  vi  operino  le  virtù  nazionali,  e  per  quanta  gli  ajuti  recati  di 
fuori,  e  da  che  prendan  le  mosse.  Gli  ajuti  recati  da  fuori  sono  in 
tempi  di  risorgimento  sempre  in  particolar  modo  pericolosi,  perchV 
possono  facilmente  trar  lunge  dalle  vie  naturali  lo  spirito  di  un  po- 
polo, che,  riavendosi  da  un  lungo  smarrimento  non  è  ancor  sicuro  de 
propri i  moti  e  delle  proprie  tendenze. 

Questi  sono  i  momenti  a  cui  dovrà  aver  riguardo  la  storia  lette- 
raria:  la  letteratura  di  un  popolo  si  muove  dalfuno  all'altro,  e  mo- 
vendosi muta  continuamente  d'aspetto. 

Inoltre  la  storia  letteraria  avrà  riguardo  a  due  forme  di  poesia  che 
sempre,  in  qualsivoglia  letteratura,  stanno  l'una  accosto  dell'altra;  la 
poesia  erudita,  cioè,  e  la  poesia  popolare.  Essa  studierà  gli  scambii  che 
si  fanno  dall'una  all'altra;  come  l'ispirazione  ascenda  spesso  dalla 
popolare  all'erudita,  come  l'arte  scenda  talvolta  dall'erudita  alla  po- 
polare, e  di  questa  seconda  si  servirà  anche  talfiata  come  di  un  termine 
di  paragone  per  far  giudizio  di  quella  prima. 

La  storia  letteraria,  per  adempiere  in  conveniente  modo  l'ufficio  aio 
non  può  far  di  meno,  come  non  può  in  generale  nessun  altra  disci- 
plina, di  certi  sussidii  che  le  agevolano  il  compito,  che  danno  a'  suoi 
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procedi menti  maggior  sicurezza,  e  che  rendono  più  certe  e  più  precise 
le  sue  conclusioni.  Di  questi  sussidii  alcuni  sono  piuttosto  esteriori, 
altri  sono  piuttosto  interiori.  Annovero  tra  que'  primi  la  bibliografìa 
e  la  paleografia;  annovero  tra  i  secondi  la  critica  storica,  la  critica 
filologica,  la  crìtica  estetica,  la  comparazione. 

La  bibliografia  ha,  a  un  di  presso,  nella  storia  letteraria  l'ufficio 
che  la  geografìa  ha  nella  storia  politica;  essa  fornisce,  in  qualche 
modo,  i  punti  stabili  di  richiamo.  La  notizia  bibliografica  importa 
alla  storia  dell'opera  letteraria,  perchè  l'opera  letteraria  non  acquista, 
la  sua  importanza,  né  la  sua  vera  significazione,  se  non  il  giorno  in 
cui  diventa  libro,  ed  esce  dal  dominio  privato  dell'autore  per  entrare 
nel  dominio  pubblico  dei  lettori.  Il  conoscere  la  data  precisa  della 
prima  impressione  di  un  libro  pone  anzi  tutto  in  grado,  se  trattisi 
di  genere  nuovo,  di  riconoscere  il  tempo  della  apparizione  del  genere 
medesimo,  e  poiché  un'apparizione  si  fatta  è  sempre,  come  ho  già 
detto  innanzi,  molto  intimamente  connessa  con  certe  novità  di  pen- 
siero, con  certi  nuovi  moti  nella  vita  de1  popoli,  cosi  si  vede  che  ad 
acquistar  quella  cognizione  nessuna  diligenza  Sarà  soverchia.  Inoltre 
alcune  quistioni  di  precedenza  e  d'imitazione  non  si  potrebbero  senza 
il  suo  ajuto  risolvere.  Né  la  indagine  sTia  da  fermare  alle  sole  prime 
edizioni,  che  sono  come  a  dire  le  fedi  di  nascita  .delle  opere  dello 
ingegno,  ma  s'ha  da  estendere  anche  alle  edizioni  successive,  perchè 
le  intermittenze  loro,  e  la  frequenza,  e  i  luoghi  dove  si  fanno,  e  gli 
ajuti  con  che  si  fanno,  ed  altre  peculiarità  di  cotal  genere,  riusciranno 
-  di  grandissimo  ajuto  a  rifare  la  storia  di  quell'opere  medesime,  e  ad 
intendere  tutte  le  vicende  di  lor  fortuna.  Valga  ad  esempio  la  Divina 
Commedia.  Dall'introduzione  della  stampa  insino  a  questi  giorni,  essa 
ebbe  in  Italia  un  numero  grandissimo  di  edizioni,  ma  tal  numero 
non  è  compartito  egualmente  fra  i  quattro  secoli  in  che  si  divide 
questo  tratto  di  tempo  :  le  edizioni  fatte  in  alcuno  sorpassan  di  più 
che  il  doppio  quelle  fatte  in  alcun  altro,  e  voi,  studiando  queste  di- 
versità, potete  farvi  un  giudizio  dello  studio  e  dell'amore  che  in  di- 
versi tempi  si  esercitarono  intorno  al  gran  poema  medievale,  e  quindi 
un  giudizio  ancora  della  condizion  degli  spiriti,  del  sentimento  della 
poesia;  e  raccostando  i  fatti  potrete,  poniamo  nel  secolo  passato,  in- 
tender meglio  il  significato  delle  Lettere  Virgiliane  del  Bettinelli,  e 
della  Difesa  di  Dante  del  Gozzi.  Se  non  che  altro  è  la  bibliografia  che 
si  fa  in  servigio  delle  biblioteche,  altro  quella  che  si  fa  in   servigio 
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della  storia  letteraria;  Puna  ha  più  particolarmente  riguardo  al  libro; 
Filtra  deve  avere  più  particolarmente  rigaardo  alla  storia  di  esso. 

La  paleografia  ci  fa  conoscere  gli  antichi  monumenti,  importantis- 
simi, come  ho  già  detto,  ad  ogni  letteratura.  Essa  è  anzi  tutto  indi- 
spensabile allo  storico  della  lingua,  che  raffrontando  le  forme  dei 
vecchi  testi  con  quelle  venute  di  poi  mano  mano,  e  con  le  viventi, 
trova  le  leggi  della  variazione  e  della  evoluzione  del  linguaggio  :  ora 
storia  della  lingua  e  storia  della  letteratura  sono  due  storie  che  cor- 
rono parallele,  e  che  vicendevolmente  si  ajutano.  La  cognizione  au- 
tentica ed  esatta  de*  vecchi  testi  non  è  cosa  di  lieve  momento,  come 
pare  a  taluno  :  un  vocabolo  frainteso,  una  sola  forma  alterata  possono 
condurre,  non  solo  filologicamente,  ma  storicamente  ancora,  alle  con- 
clusioni più  false,  ai  più  falsi  giudizii.  Gli  antichi  testi  si  debbono 
stampare,  se  non  con  fedeltà  diplomatica,  che  questa  viene  a  ripro- 
durre spesso,  anziché  una  lezion  genuina,  uno  sproposito  grossolano 
di  copista,  almeno  con  fedeltà  filologica  e  storica,  e  non  v*è  prosun- 
zion  più  nojosa  che  di  voler  rifare  i  testi  antichi,  introducendovi  l'or- 
tografia moderna  e  la  moderna  grammatica,  e  alterando,  per  renderli 
più  piacenti  all'orecchio  nostro,  la  struttura  delle  parole.  Con  far  dò 
si  tradisce  la  storia,  con  far  ciò  si  tradisce  la  lingua,  che  ne*  monu- 
menti letterarii  appunto  mostra  t  varii  gradi  della  evoluzion  sua,  e  i 
modi  tenuti  nel  procedimento.  E*  sarebbe  tempo  che  in  Italia  si  pen- 
sasse a  ristampare  con  norme  più  scientifiche  e  più  costanti  che  non 
siasi  fatto  sinora,  gli  scrittori  del  decimoterzo  e  del  decimoquarto 
secolo,  non  certo  con  la  intenzione  di  farli  servir  di  modelli  nelle 
scuole  secondarie,  ma  con  quella  bensì  di  reintegrarli  nella  condizion 
loro  storica  e  genuina.  Certo  questa  reintegrazione  non  dev'essere 
spinta  tant'oltre  da  riprodurre  la  disposizione  esteriore  delle  antiche 
scritture,  e  da  far  respingere  tutte  quelle  peculiarità  grafiche  le  quali 
servono  ad  agevolar  la  lettura.  Non  si  tralascierà  dunque  l'uso  della 
punteggiatura,  ne  quello  degli  apostrofi  e  degli  accenti,  e  di  tutti 
que'  segni  in  generale  che  concorrono  a  precisare  e  ad  accertare  il 
vocabolo,  la  proposizione,  il  periodo. 

Fra  quelli  che  ho  chiamati  sussidii  interiori  il  più  importante  si 
deriva  dalla  critica  storica  propriamente  detta.  Ogni  opera  lette- 
raria riflettendo  sempre  una  parte  più  o  meno  grande  della  esteriore 
realtà,  e1  vi  si  trovan  dentro  come  tanti  termini  di  raffronto  e  di  pa- 
ragone che  divengon  poi  motivi  di  giudizio.  Molte  quistioni  si  posson 
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1  risolvere  con  l'ajuto  della  critica  storica,  che  senza  quell'ajuto 
ebbero,  di  difficilissima  o  d'impossibile  risoluzione.  Supponete  si 
scuta  dell'autenticità  di  una  determinata  opera.  Le  notizie  dirette 
ie  4i  questa  si  hanno  fan  nascere  il  dubbio,  ma  non  sono  né  abba- 
anza  abbondanti,  ne  abbastanza  sicure  per  risolverlo.  La  biblio- 
rafia  non  vi  ajuta,  la  critica  filologica  non  trova  argomento  sicuro  : 
na  voi  sapete  che  l'autore  a  cui  l'opera  si  attribuisce,  visse  nelle  tali 
:  tali  condizioni,  ebbe  le  tali  e  tali  faccende,  e  le  tali  e  tali  relazioni 
con  uomini  notevoli  de'  suoi  tempi.  Se  nell'opera  che  gli  si  attribuisce 
voi  trovate  alcune  gravi  ignoranze,  o  alcune  gravi  inesattezze,  circa  a 
fatti  storici  che  l'autore  avrebbe  dovuto  per  la  condizione  sua  piena- 
mente conoscere,  voi  avete  un   buon  argomento  storico  a  giudicar 
l'opera  apocrifa  ;  dico  un  buon  argomento,  non  un  argomento  di  as- 
soluta certezza. 

La  critica  filologica  può  condurre  talvolta  per  via  più  pronta  e  più 
facile  a  far  lo  stesso  giudizio.  Un  sol  vocabolo,  pel  quale  non  possa 
nascer  dubbio  d'interpolazione,  e  che  la  storia  della  lingua  vi  mostri 
indubitabilmente  entrato  nell'uso  a  un  cotal  tempo  determinato,  è  di 
per  sé  argomento  sufficiente  a  giudicar  che  l'opera  non  possa  esser 
più  antica,  e  che  quindi  malamente  la  si  attribuisce  ad  uno  scrittore 
vissuto  prima  che  quel  vocabolo  fosse  entrato  nell'uso.  Un  certo  nu- 
mero di  tali  argomenti  può  condurre  a  quella  maggior  sicurezza 
di  giudizio  che  in  quistioni  sì  fatte  si  possa  desiderare.  E  la  sicurezza 
cresce  di  molto  quando  si  possono  congiungere  in  un  comune  ufficio 
la  critica  storica  e  la  critica  filologica.  Egli  fu  con  l'ajuto  di  queste 
due  maniere  di  critica  che  la  cronaca  attribuita  a  Dino  Compagni 
venne  di  recente  presso  che  tutta  riconosciuta  apocrifa.  I  difensori 
più  caldi  dell'autenticità  non  poterono  negare  le  prove  che  dagli  op- 
pugnatori si  traevano  innanzi  in  sostegno  della  loro  opinione,  ma 
volendo  salvare  una  parte  del  libro,  si  contentarono  di  perder  l'altra, 
e  dichiararono  interpolati  tutti  i  luoghi  di  esso  da  cui  i  contrari  ar- 
gomenti si  desumevano.  Ora  gli  é  vero  che  il  sospetto  d'interpola- 
zione può  venir  molto  spesso  a  rendere  esitante  e  mal  sicura  la  cri- 
tica, la  quale  però  non  dee  procedere  se  non  con  grande  cautela  e  con 
grande  moderazion  di  giudizio. 

Gli  argomenti  più  fallaci  di  cui  si  possa  far  uso  nel  giudicare,  e 
nel  restituire  i  testi,  son  quelli  che  si  desumono  da  una  particolar 
qualità  di  critica  che  chiamerò  psicologica.  Di  tal  maniera  di  critica 
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si  fa  tuttodì  il  più  deplorevole  abuso,  principalmente  nella  recensione 
degli  scrittori  dell'antichità.  Nell'opere  loro  è  un  disfare  e  un  rifare 
continuo.  Si  mutan  vocaboli,  si  racconcian  pensieri,  interi  perìodi  si 
radiano,  sotto  pretesto  ch'ei  non  convengono  all'uso,  o  all'indole  degli 
scrittori  nelle  cui  opere  si  trovano;  quasi  che  l'uso  e  l'indole  non 
avessero  le  lor  variazioni  passeggiere  e  diurne  di  cui  è  par  mestieri 
che  nell'opera  più  lungamente  meditata  e  più  diligentemente  elaborata 
rimanga  una  qualche  traccia.  Così  io  temo  che  gli  antichi  testi  dopo 
esser  stati  corrotti  dalla  barbarie  e  dalla  noncuranza,  vengan  ora  a 
patire  una  corruzione  supplementare  per  opera  della  civiltà  e  della 
troppa  sollecitudine.  De'  testi  corrotti  si  faccia  una  ragionevole  rcsti- 
uzione  con  l'ajuto  della  critica  storica. e  della  critica  filologica,  ma 
non  si  pretenda  di  ritornarli  ad  una  genuinità  ipotetica,  ad  ottener 
la  quale  si  richiederebbe  una  facoltà  di  divinazione  che  gli  eruditi 
non  hanno.  Del  resto,  quanto  sia  malsicura  una  critica  cosi  fatta  è  di- 
mostrato dall'opera  stessa  degli  editori,  restitutori  ed  interpreti,  i  quali 
S'accordan  così  poco  tra  loro,  che  gli  uni  levano  ciò  che  gli  altri 
mettono,  e  quelli  difendono  con  gli  argomenti  medesimi  con  cui  questi 
impugnano. 

La  critica  estetica  riesce  ancor  essa  di  grande  ajuto  alla  storia  let- 
teraria, e  a  quella  sopra  tutto  che  si  tratti  con  metodo  estetico.  Essa 
fa  riconoscere  l'opera  nella  varietà  de' suoi  elementi  estetici,  e  nella 
estetica  sua  configurazione,  e  porge  quindi  il  criterio  della  collocazion 
sua  fra  gli  altri  termini  della  serie  evolutiva  a  cui  appartiene.  Di 
queste  tre  maniere  di  critica,  la  storica,  la  filologica,  la  estetica,  la 
storia  letteraria  ora  si  giova  come  di  semplici  sussi dii,  ora  ne  fa  in- 
vece la  sostanza  sua  propria,  e  in  nessun  caso  non  può  e  non  deve 
separarsi  da  esse. 

Finalmente  un  efficacissimo  ajuto  viene  alla  storia  letteraria  dalla 
comparazione.  Altro  è  il  concetto  che  noi  ci  formiamo  di  una  cosa 
quando  la  consideriamo  in  sé  stessa,  nella  sua  individuata  esistenza, 
ed  altro  il  concetto  che  ce  ne  formiamo  invece  quando  la  conside- 
riamo in  relazione  di  altre  cose,  come  termine  di  una  serie,  o  come 
elemento  di  un  gruppo.  Nella  comparazione  le  cose  mostrano  le  si- 
miglianze  e  affinità  loro,  ma  mostrano  in  pari  tempo  le  peculiarità 
che  loro  son  proprie,  e  si  fan  più  perspicue  e  si  specifican  meglio,  e 
lo  spirito  che  le  considera  si  forma  di  esse  una  nozione  a  un  tempo 
stesso  e  più  chiara  e  più  piena.  Con  paragonare  fra  loro  più  lettera- 


-433- 

ture  noi  possiam  giungere  a  intendere  la  natura  di  certi  processi,  a 
scoprire  la  qualità  di  certe  cause,  a  riconoscere  la  significazione  di 
certi  fatti,  che  non  potremmo,  alcuna  volta,  senza  quell'aiuto  inten- 
dere, scoprire  e  riconoscere  ;  e  ciò  perchè  le  riposte  energie,  e  la  co- 
stanza di  alcune  leggi  si  fan  naturalmente  meglio  conoscere  nella  di- 
versificazione dei  casi  particolari.  E  qui  trova  sua  applicazione  un 
altro  metodo  d'indagine,  da  cui  le  scienze  naturali  trassero  e  trag- 
gono tuttavia  ottimi  frutti,  il  metodo  cioè  delle  differenze.  Ma  sopra 
tutto  non  potrebbe  far  di  meno  della  comparazione  la  storia  lette- 
raria trattata  con  il  metodo  estetico,  perchè  gli  è  appunto  con  l'ajuto 
della  comparazione  che  l'estetica  è  venuta  costruendo  le  nuove  teoriche 
circa  i  generi  lettera  ri  i  ;  e  non  ho  bisogno  di  ripeter  qui  a  questo 
proposito  ciò  che  ho  detto  innanzi,  parlando  dell'epica  e  della  dram- 
matica. 

Da  tutto  ciò  voi  potete  trarre  argomento  a  giudicare  della  impor- 
tanza che  per  lo  studio  di  una  particolar  letteratura  ha  lo  studio  di 
altre  letterature  a  quella  congiunte  ed  affini,  o  anche  in  tutto  estranee 
e  remote.  Questo  studio  si  dee  fare,  non  per  imitare  l'altrui,  ma  per 
prendere  un  sentimento  più  spiccato  e  più  vivo  di  se  medesimi.  Noi, 
quando  prendiamo  a  paragonarci  con  gli  stranieri,  sentiamo  più  vi- 
vamente la  natura  nostra,  secondo  che  si  specifica  nel  costume  e  nel 
temperamento  nazionale,  e  la  coscienza  ci  si  allarga  insiem  con  la  co- 
gnizione. Puerile  quindi  il  timor  di  coloro  che  credono  dallo  studio 
delle  lingue  e  delle  letterature  straniere  debba  venire  il  corrompimene 
della  lingua  e  del  pensiero  nazionale,  perchè,  se  gli  spiriti  deboli,  dei 
quali  non  è  a  far  considerazione,  saranno  da  sì  fatto  studio  facilmente 
trascinati  alla  imitazione  e  alla  servitù,  gli  spiriti  forti  ne  trarranno 
stimolo,  per  contrario,  a  vie  maggiormente  individuarsi.  E  se  tale 
studio  si  concede,  anzi  si  vuole  che  si  faccia  per  le  letterature  clas- 
siche, non  intendo  perchè  non  si  avrebbe  a  concedere  che  si  facesse 
anche  per  le  straniere  moderne,  le  quali  ci  sono  tanto  più  affini  e  più 
prossime.  Certo  lo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  classiche  ha 
una  grande  e  particolare  importanza,  e,  per  certi  rispetti,  maggiore  che 
non  la  possa  aver  quello  delle  lingue  e  delle  letterature  moderne,  ma 
ciò  per  ragioni  molto  più  gravi  e  profonde  che  quelle  non  sieno  su- 
perfìziali  e  volgari,  con  cui  comunemente  si  sostien  n.-lle  scuole  la 
necessità  del  greco  e  del  latino.  Di  coloro,  i  quali  pensano  che  ai  bi- 
sogni della  coltura  possano  bastantemente  supplire  le  lingue  e  le  let- 
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terature  classiche,  sotto  pretesto  ch'esse  sieno  tipi  immortali  di  per- 
fezione, e  mostrano  d'aver  le  moderne  in  poco  o  niun  conto,  io  non 
mi  fermo  a  discorrere,  perch 'eglino  sono  in  tutto  fuori  della  conside- 
razione scientifica  delle  cose,  ed  hanno  un  falsissimo  concetto  della 
coltura  e  de'  fini  suoi.  In  Grecia  non  fu  se  non  una  picciola  patir 
del  pensiero  umano,  e  nella  greca  poesia  non  si  raccolse  se  non  una 
picciola  parte  del  pensiero  poetico  possibile  :  altrettanto  dico  di  Roma 
e  della  sua  letteratura  ;  e  però  lo  studio  che  non  si  allarghi  fuor  dei 
termini  dell'antichità  non  può  se  non  molto  imperfettamente  soddis. 
fare  ai  bisogni  della  pedagogica.  Lo  studio  dell'antichità  diventa  Ter*. 
mente  importante  quando  lo  si  faccia  con   intendimenti  scientifici. 
Nell'antichità  son  tutte  le  origini  nostre  e  dalle  origini  dee  comiocitre 
ogni  cognizione  organica  delle  cose.  Il  mondo  moderno  senza  la  co- 
gnizione dell'antico  non  s'intende,  ne  s'intende  l'antico  senza  la  cogni- 
zion  del  moderno  :  infinite  cose,  cominciate  in  quello  presero  in  questo 
figura,  e  d'infinite  tendenze  antiche  noi  non  potremmo  intendere  la 
ragione  e  il  significato,  se  nella  succession  de'  tempi  noi  non  le  ve- 
dessimo operatrici  di  moti  e  di  cose  onde  poi  mano  mano  si  vennero 
formando  gli  ordini  della  vita  presente.  Senza  cognizione  dell'antichità, 
non  si  può  avere  quella  che  volentieri  io  chiamerò  coscienza  storica, 
per  la  quale  soltanto  l'uomo  può  prendere  giusto  concetto  di  sé,  in 
quanto  portato  di  una  lunga  preordinazione,  e  in  quanto  termine  in 
una  serie  genetica  evolutiva.  Ma  similmente  non  si  può  avere  quella 
coscienza  senza  la  cognizione  della  modernità,  senza  la  cognizione 
cioè  del  simultaneo  specificarsi  dello  spirito  secondo  la  varietà  delle 
condizioni  e  degli  influssi.  Queste  considerazioni  si  possono  epilogare 
cosi  :  ogni  parziale  storia  di  fatti  umani  necessariamente  «s'integra  e 
prende  significazione  piena  nella  storia  universale:  la  coscienza  sto- 
rica, che  si  forma  per  un  accogliersi  di  coscienze  infinite  in  una  co- 
scienza individua,  non  si  può  avere  senza  la  doppia  cognizione  e  dello 
specificarsi  successivo  dello  spirito,  e  dello  specificarsi  simultaneo. 
Applicando  questo  principio  più  particolarmente  alla  storia  letteraria, 
se  ne  trarrebbe  la  conseguenza  che  a  ben  cominciare  la  storia  di  una 
qualsivoglia  letteratura,  egli  è  mestieri,  anzi  tutto,  di  conoscere  la 
collocazion  di  questa  entro  l'ambiente  storico,  conoscere,  cioè,  le  re- 

f 

lazioni   e   i  connettimenti  suoi   con   l'antecedente  e   col   contempo- 
raneo. 
Avendo  toccato  della  importanza  degli  studii  classici,  soggiungerò 
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on'altra  breve  considerazione.  Il  vantaggio  che  da  sì  fatti  studii  si  trae 
è  poca  cosa  Se  si  limiti  all'acquisto  della  grammatica  e  del  lessico. 
Naturalmente  ciò  s'intende  per  rispetto  alla  storia  letteraria,  non  per 
rispettò  alla  filologia.  Egli  è  mestieri  entrare  nello  spirito  dell'anti- 
chità, e  scrutarne  l'indole  e  le  forme  perchè  lo  studio  riesca  vera- 
mente proficuo,  e  possa  dare  le  fondamenta  alla  coltura  ;  e  gli  è  cosa 
deplorevole  che  nelle  scuole  nostre  a  studio  sì  fatto  non  si  dia  parte 
veruna.  Ne  consegue  che  i  giovani,  usciti  poi  dei  licei,  leggono  i 
Tristi  d'Ovidio  su  per  giù  con  quella  medesima  intonazione  d'animo 
con  cui  leggono  le  Mie  Prigioni  del  Pellico,  e  che  poco  o  niun  sen- 
timento hanno  della  disparità  ch'è  tra  l'antico  e  il  moderno.  E  senza 
questo  sentimento,  ripeto,  né  l'antico  né  il  moderno  si  possono  in- 
tendere e  giudicare  a  dovere. 

Chiuderò  con  un  avvertimento  queste  generali  considerazioni.  Simile 
ad  ogni  altra  storia  che  tragga  argomento  da  fatti  umani,  la  storia 
letteraria  è  in  processo  continuo  di  formazione,  è  in  un  perpetuo  di- 
venire, e  non  raggiunge  mai  il  compimento.  11  suo  soggetto  può  ri- 
maner lo  stesso,  la  copia  de'  fatti  di  cui  essa  fa  considerazione  e  giu- 
dizio può  non  accrescersi,  ma  il  modo  della  considerazione  sua  e  del 
giudizio  varia  di  secolo  in  secolo,  si  allarga,  s'integra.  1  fatti  avven- 
gono una  volta  tanto,  e  sono  irrevocabili,  la  storia  dei  fatti  ha  un 
processo  infinito.  Questa  proposizione,  a  primo  aspetto,  ha  tutta  l'aria 
di  un  paradosso;  ma  vi  piaccia  considerare  che  storia  non  vuol  dire 
semplice  enumerazione,  ma  vuol  dire  ancora  intendimento  e  spiega- 
zione. Ora  nella  coscienza  umana  le  cose  passate  si  vengono  presentando 
diversamente  in  tempi  diversi  ;  ogni  nuova  generazione  ha  del  passato 
on  particolar  sentimento,  che  quello  non  é  della  generation  preceduta, 
e  non  sarà  nemmen  quello  della  generazion  susseguente.  Allo  spirito 
di  uno  storico  de'  tempi  nostri  il  mondo  greco  appare  tutt'altro  da 
quello  che  già  apparisse  allo  spirito  di  uno  storico  medievale,  e  questa 
diversità  non  nasce  tutta  da  una  più  larga  cognizione  di  fatti.  Così  l'an- 
tichità  si  colora  perpetuamente  a  nuovo  nella  coscienza  delle  soprav- 
vegnenti  generazioni,  e,  storicamente,  il  passato  non  s'integra  che  nel 
presente  e  nell'avvenire.  Né  si  creda  che  questo  processo  celi  una  ingan- 
nevole superinduzione  del  nuovo  sul  vecchio;  esso  consiste  in  una  con- 
secutiva attribuzion  di  significato,  ed  ogni  fatto  storico  ha,  in  potenza, 
una  significazione  infinita.  Svelare  allo  intendimento  le  forze  latenti  ge- 
neratrici di  un  ordine  di  fatti,  tradurre  l'inconscio  nel  conscio,  il  sera- 
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plice  esistente  nel  significativo»  ecco  l'opera  nobilissima  della  storia,  e 
quest'opera  è  senza  fine  come  sono  gli  stessi  svolgimenti  dello  spirito 
umano. 

A.  Graf. 
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Die  Plastik  der  Hellenen  art  Quellèn  und  Brunnen  (1)  von  E.  Curro. 
(Atti  dell' Accad.  delle  Scienze  in  Berlino  1876.  Classe  Filol.  «or., 
p.  139-172). 

È  il  soggetto  di  una  Memoria,  letta  dal  prof.  Ernesto  Curdo*  al* 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  nella  tornata  delli  14  d'ottobre 
1875;  ha  carattere  archeologico,  e  tende  a  dare  ragione  di  alcuni 
tratti  dell'arte  antica,  additandone  le  origini  nel  sentimento  della  riti 
ellenica.  Anche  in  questa  scrittura,  ristretta  di  mole,  ma  importante 
pel  metodo  della  trattazione,  e  per  la  novità  di  alcuni  concetti,  rive- 
lasi subito  l'allievo  di  Ott.  Mliller,  pel  quale  le  opere  dell'arte  antica 
non  sono  unicamente  obbietto  di  estetica  contemplazione,  ma  occa- 
sione e  stimolo  a  severi  studi,  intesi  a  scrutare  i  concetti  morali, 
onde  le  varie  movenze  dell'arte  ritraggono  la  loro  ispirazione.  Questo 
indirizzo,  che  chiameremo  speculativo,  della  ricerca  cammina  poi 
sempre  di  pari  passo  coli' indagine  storica,  la  quale  studiandosi  di 
fermare  le  varie  età  nella  vita  dell'arte,  conferisce  al  complesso  delle 
investigazioni  archeologiche  quel  movimento,  e  quella  cotale  impronti 
di  realtà,  che  diventano  poi  l'elaterio  della  scienza  progressiva  e  fe- 
conda di  utili  ammaestramenti. 

Il  prof.  Era.  Curtius,  l'autore  della  Storia  Greca,  tiene  sino  dal- 

(1)  L'arte  rappresentativa  <sY  Greci  nelle  sue  applicazioni  alle  sor- 
genti e  alle  fontane. 
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l'anno  1866  la  cattedra  di  archeologia  nel  Museo  di  Berlino,  dove 
succedette  al  Gerhard  (Edoardo);  visitò  e  studiò  più  volte  le  più  ri- 
nomate collezioni  d'arte  antica,  che  si  trovano  ne'  più  celebrati  musei 
'd'Europa  ;  e  il  Museo  Britannico,  e  il  Louvre,  e  tutti  i  principali 
Musei  e  collezioni  antiche  nostrali  gli  sono  famigliarissimi,  per  tacere 
che  avendo  egli  più  e  più  volte  visitata  la  Grecia,  e  in  ogni  parte  e 
sotto  tutti  gli  aspetti  indagata  e  studiata,  possiede  così  intimo  e  scoi* 
pito  il  sentimento  della  antica  vita  ellenica,  che  un  suo  studio,  anche 
ristretto,  sopra  un  soggetto  antico  acquista  per  la  scienza  un  valore 
inapprezzabile,  perchè  frutto  di  consumata  esperienza,  frutto  di  este- 
sissime ricerche  e  di  lunga  meditazione.  —  Stabilisce  adunque  l'A, 
due  età  nello  svolgimento  dell'arte  plastica  greca,  in  ordine  al  soggetto, 
del  quale  tiene  ragione  in  questa  Memoria.  La  prima,  la  più  antica, 
è  tutta  significativa  di  concetti  religiosi  e  morali,  che  trovano  esatta 
corrispondenza  in  certe  forme  dell'arte,  che  così  viene  innalzata  a  su- 
blime idealità;  la  seconda,  che  è  la  meno  antica,  si  distacca  dalle 
tradizioni  del  culto  e  della  leggenda,  e  s'accosta  più  ad  un  cotale 
realismo,  che  essa  studiasi  di  temperare,  ritraendo  certe  situazioni 
della  vita  sotto  forme  attraenti  e  graziose. 

Formati  questi  criteri,  l'A.  indaga  i  vari  tratti  e  sentimenti  della 
vita  degli  antichi  Elleni,  che  hanno  pòrto  occasione  all'arte  plastica 
di  manifestarsi  anche  nella  decorazione  delle  sorgenti  e  delle  fontane. 
Nella  Grecia  antica,  dove  la  mano  industre  dell'artefice  segue  tutti  i 
movimenti  della  vita  morale,  neppure  l'albero,  che  cogli  aperti  suoi 
rami  adombra  la  sorgente  e  invita  il  passeggero  al  riposo,  è  cosa  in- 
degna di  considerazione  pia  e  devota.  Così  l'istoria  del  platano,  che 
sorgeva  presso  la  fonte  Castalia  in  Delfo  collegavasi  al  nome  di  Re 
Agamennone  (t).  E  come  natura  porge  l'impulso  primo  alla  imita- 
zione e  alla  operosità  artistica,  così  l'uomo,  quasi  per  significarle  là 
gratitudine  sua,  studiasi  di  abbellire  colParte  que'  luoghi,  dove  natura 
sembra  massimamente  aver  prodigato  i  suoi  favori  all'uomo.  E  sin- 
golarmente benefica  parve  agli  antichi  l'opera  di  natura  nelle  sorgenti, 
che  sopra  un  suolo  piuttosto  roccioso,  come  quello  della  Grecia,  sem- 
bravano manifestazioni  immediate  della  potenza  divina;  certo  esse 
erano  i  luoghi  preferiti  pel  culto  degli  Dei,  e  pe'  quotidiani  convegni* 


(1)  V.  Pun.,  N.  H.%  XVI,  88. 
Kjvitla  di  filologia  ecc.,  V.  39 
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E  questi  sono  per  L'appunto  i  due  centri,  ai  quali  mettono  capo  le 
dotte  ricerche  del  Curtius  intorno  a  questo  soggetto  (pagg.  139-141). 

Anzi  tutto  importa  fermare  il  carattere  simbolico  di  quest'arte 
(pagg.  142-144).  —  L'acqua  è  come  l'elemento  vivo  nella  creazione  •• 
per  questo  i  Greci  e  nella  leggenda  e  nell'arte  l'hanno  simboleggiata 
sotto  forma  d'animale,  come  l'attestano  i  nomi  de*  fiumi  e  de  ruscelli. 
Nel  rivo,  che  scorre  attraverso  il  pratello,  pareva  di  vedere  la  biscia 
che  serpeggia  sul  suolo;  Tonda,  che  saltellando  muove  di  balza  in 
balza  giù  dal  ciglione  dell'erta  rendeva  somiglianza  della  capra,  del 
cavallo,  del  cane.  La  leggenda  arcadica  de' cavalli  d'Ulisse,  smarriti 
nella  vallata  di  Feneo  (1),  non  è,  a  giudizio  dell' A.  T  che  l'espressione 
simbolica  della  scomparsa  delle  acque  del  lago,  smarritesi  in  sotter- 
ranei canali.  Questa  leggenda  è  molto  significativa  per  la  storia  dd 
simbolismo  ellenico,  e  il  nostro  autore  ne  discorre  a  lungo  nella 
grande  sua  opera  «  //  Peloponneso  >»,  al  Voi.  I,  p.  191,  dove  ci  parla 
appunto  delle  vicende,  subite  dall'antico  lago  di  quel  nome. 

La  polla  d'acqua,  che  dirompe  con  impeto  dalla  roccia,  rammentala 
selvaggia  impetuosità  del  leone,  del  cinghiale,  del  capro,  del  toro.  Il 
simbolo  del  corno  taurino  de'  fiumi  ha  in  questo  concetto  l'origine 
sua.  Era  poi  un  concetto  antichissimo,  comune  alle  stirpi  italo-greche, 
e  non  interamente  scomparso  neppure  oggidì  dalla  Grecia,  quello,  che 
considera  la  sorgente,  come  la  testa  del  filone  d'acqua  (Erod.  IV,  91, 
K€<paXf|-K€<paAa(,  caput,  gr.  mod.  K6<potXdpiov).  La  bocca  aperta  dell'a- 
nimale, come  del  leone,  del  capro,  ecc.,  prestavasi  all'espressione  sim- 
bolica dell'afflusso  dell'onda.  A  questa  testa  trovansi  unite  forme 
umane  ed  animali  in  duplice  guisa,  secondo  che  alla  testa  d'uomo 
trovasi  congiunto  qualche  membro  d'animale,  come  il  corno  (Rfr.  la 
testa  del  fiume  Acheloo,  fornito  di  corno  taurino) ,  o  che  il  genio 
dell'acqua  è  rappresentato  sotto  forma  di  corno,  con  testa  umana  (aj. 

I  simulacri  d'uomini  e  d'animali  segnano  il  trapasso  dal  periodo 
simbolico  dell'arte  al  periodo  della  rappresentazione  più  libera. 


(1}  Pàus.,  14,  6. 

(2)  la  un'iscrizione  presso  Borito  Giove  Ammone  è  cosi  descritto  (testi 
junana  e  corna  di  montone)  : 

Téxvacfua  iroOcwóv, 

"Auuuivoc,  xcpaoO  xcUkcov  dvT(ruwov 
—  irpoxéovra  PpoTotc,  tepòpófuav  tiòuip. 
G.  I.  Gr.,  4535. 


:&_-  *.- 
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In  questo  periodo  sono  singolarmente  notevoli  i  bassorilievi  nelle 
fontane,  ne*  monumenti,  negli  attrezzi  usati  per  attingere  o  portar 
acqua.  Alcuni  fregi,  appartenenti  al  genere  decorativo  di  questo  pe- 
riodo, hanno  origine  nella  superstiziosa  cura  degli  antichi  di  guar- 
dare gli  oggetti  preziosi,  quindi  anche  l'acqua,  dagli  influssi  malefìci. 
A  questa  specie  d'amuleti  appartiene  il  Phallos  dell'acquedotto  di 
Nismes.  - 

Alle  categorie  de'  bassorilievi  delle  fontane  sono  da  ascrivere  anche 
que9  fregi,  che  posti  in  luogo  di  semplici  simulacri  d'animali,  servono 
anche  pel  deflusso  dell'acqua. 

Molte  varietà  presentano  le  opere  dell'arte  plastica,  che  hanno  re- 
lazione colla  condotta  delle  acque,  giacché  gli  antichi  Greci  conosce- 
vano benissimo  la  proprietà,  che  ha  l'acqua  di  spingersi  in  alto, 
quando  il  suo  filone  scende  da  sorgenti,  situate  a  maggiore  altezza. 
In  questo  riguardo  sono  a  distinguere  due  gruppi  principali  di  orna- 
menti dei  quali  l'uno  ha  relazione  col  getto  dell'acqua,  l'altro  vi  si 
collega  soltanto  in  una  forma  più  remota  e  più  ideale.  Leoni,  cani  e 
anche  la  vacca  accosciata  (al  Laterano,  n°  335)  erano  i  simboli  più 
usati  in  questo  genere.  L'A.  però  opina,  che  si  usassero  anche  figure 
umane,  o  miste  di  geni  acquatici,  e  lo  proverebbero  due  monete  di 
Celsa,  il  cui  tipo  è  inserito  nel  testo. 

Fra  le  Deità  sceglievansi  ad  emblema  quelle  che  per  la  natura  loro 
sembrassero  più  adatte  a  simboleggiare  il  benefìcio  dell'acqua,  con- 
cesso agli  uomini.  Così  Cibele,  sotto  la  forma  d'Afrodite,  fu  spesso 
posta  in  relazione  colle  fonti.  Afrodite  bagnante  co'  delfìni  e  Amo- 
retti, che  le  somministrano  l'acqua,  è  simbolo  assai  frequente  nelle 
fontane.  Anche  Dioniso  è  da  porre  in  questo  novero,  e  i  demoni 
bacchici  sono  essenzialmente  geni  delle  fonti.  Sileni  e  Satiri  vi  sono 
rappresentati  in  mille  foggie.  Questi  gruppi  risalgono  tutti  al  concetto 
della  potenza  benefica  di  natura,  raffigurata  in  Bacco. 

Anche  Nettuno  ritorna  spesso ,  come  Nume  dispensatore  delle 
acque. 

Di  maggiore  importanza  per  la  storia  dell'arte  plastica  de*  Greci 
sono  que'  gruppi  decorativi,  che  non  hanno  che  una  relazione  ideale 
colle  sorgenti,  nella  cui  vicinanza  si  trovano. 

Le  sorgenti  del  paese  sono  i  posti,  che  la  leggenda  sempre  predi- 
lige, e  colla  quale  esse  hanno  una  relazione,  che  è  di  due  maniere. 
Gli  Dei  e  gli  Eroi  o  si  trovano  casualmente  in  rapporto  colle  sorgenti, 
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come  Minerva,  che  in  un  sarcofago  pisano,  illustrato  dal  Conze  l\\ 
ritorce  il  capo  dallo  specchio  delle  onde,  Ercole,  che  si  riposa  sotto 
la  testa  di  un  leone,  che  vomita  un  zampillo  d'acqua  (Ann.  deWlstit. 
1862,  p.    i5),  Europa,   Ulisse,   Penelope;  ovvero  esse  appartengono 
propriamente  alle  fonti,  come  Narciso,  la  cui  figura  ha  sempre  rela- 
zione con  qualche  fonte. 

Le  sorgenti  sono  luoghi  opportuni  a  solitaria  meditazione,  a  tran- 
quillo raccoglimento,  ad  amichevoli  conversari;  per  ciò  è  infinita  la 
varietà  de1  soggetti,  ai  quali  esse  porgano  occasione.  Poiché  quanto 
più  semplice  e  più  primitiva  era  la  vita  degli  uomini ,  tanto  più  la 
sacra  fonte  diventava  per  loro  centro  d'avvenimenti.  Così  Troilo  mena 
il  suo  destriero  all'abbeveratoio,  e  viene  ivi  sorpreso  da  Achille.  Amo- 
rosi agguati,  lotte,  tradimenti,  scene  di  sangue  sono  i  frequenti  ar- 
gomenti che  si  svolgono  intorno  a  qualche  fonte  (2).  Grande  influenza 
quindi  sull'arte  rappresentativa  esercitò  la  vita  presso  allefonti,  e  l'A. 
ne  discorre  a  pagg.  159  segg.  distesamente,  e  con  bella  copia  d'esempi, 
dei  quali  il  più  importante  e  caratteristico  è  quello  d'Europa  seduto 
sotto  il  platano  sempre  verde  di  Gorbina,  di  cui  possiede  un  bel  mo- 
dello,  proveniente  da  Pergamo,  il  Museo  di  Berlino.  Importante  è 
pure  la  dichiarazione  del  concetto  che  l'A.  chiama  «  7/  riposo  alle 
sorgenti  »  (p.  i63),  perchè  con  esso  l'arte  plastica  degli  antichi  dette 
espressione  a  certi  tratti  della  vita  degli  Dei  e  degli  uomini,  che  essa 
non  aveva  modo  né  occasione  di  significare  in  altre  guise.  Il  culto 
delle  acque  era. tra  più  antichi  e  più  diffusi.  Gli  Dei,  che  stanno  se- 
duti presso  alle  fonti  sono  le  vere  deità  autottone  del  paese  (afró- 
X6ov£c,  6eo(  chiama  Polemone  i  Palichi;  ed.  Preller,  p.  126);  essi  sotto 
tale  forma  apparivano  più  vicini  all'uomo,  che  non  quelli  che  risie- 
devano sull'alto  Olimpo.  Per  ciò  i  basso-rilievi  delle  Ninfe  hanno 
pe'  Greci  il  valore  di  graziose  canzoni  popolari,  che  in  forma  inge- 
nua e  primitiva  rappresentano  la  vita  de'  celesti  presso  le  sorgenti  del 
suolo  nativo.  —  E  la  vita  degli  uomini  appariva  qui  più  intima,  più 
spontanea,  più  naturale,  che  non  fosse  nelle  rappresentazioni ,  i  cui 
soggetti  e  tipi  erano  tolti  dall'artefice  alla  palestra  o  allo  stadio. 

Originale  ci  sembra  la  spiegazione  che  dà  l'A.  del  gruppo  rappre- 


(1)  Rivista  de*  Ginn.  Austr.,  1875,  p.  402. 

(2)  Vedine  la  raccolta  fatta  da   Gerhard  :  «  Vasi  istoriati  Etruschi  e 
Campani  ». 
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sentante  il  fanciullo,  che  si  leva  la  spina  dal  piede.  Egli  crede  (p.  169) 
che  questo  concetto  appartenga  al  ciclo  delle   rappresentazioni,   che 
simboleggiano  la  vita  presso  il  fonte.  È  un  ragazzo  scalzo,  che  è  corso 
a  fare  un'ambasciata,  e  s'è  ficcata  una  spina  sotto  la  pianta  del  piede. 
Si  ferma  alla  prima  fontana,  che  trova  per  istrada,  per  lavarsi  il  piede, 
e  quindi  liberarsi  dalla  spina,  che  lo  punge.  —  L'A.  dice,  che  questa 
sua  interpretazione  ha  il  conforto  di  molti  monumenti.  E  per  primo 
1/  gruppo  di  Villa  Mattei  in  Vaticano,  nel  quale  è  rappresentato  Pane, 
che  leva  una  spina  dal  piede  di  un  Satiro  ;  gruppo  appartenente  alla 
bocca  d'una  fontana  (V.   Gerhard,  «  Descrif.  di  Rom.y    II,   25o  »). 
Viene  appresso  il  gruppo  Castellani  «  il  ragazzo  che  si  leva  la  spina  », 
che  l'A.  crede  che  rappresenti  il  tipo  più  antico.  È   uno  schiavo  in 
atteggiamento  di  dolore  per  la  trafittura  della  spina.  È  seduto  sopra 
un  sasso,  nel  quale  si  vedono  ancora  i  fori  dai  quali  sgorgavano   i 
zampilli  d'acqua.  L'opera  è  dell'epoca  di  Alessandro  il  Grande,  o  poco 
giù  di  li.  Ne  è  prossima  la  riproduzione  in  disegno  ne'  «  Monumenti 
romani  <>.  Questo  gruppo,  che  fu  per  qualche  tempo  a  Berlino,  tro- 
vasi ora  in  America.  Malgrado  il  sospetto  sulla  autenticità,  l'A.  de- 
plora, che  questo  interessantissimo  capo  d'arte  non  si  trovi  nel  Museo 
berlinese. 


Abbiamo  voluto  fare  cenno  di  questa  importante  monografìa  di 
Ern.  Curtius,  perchè,  nel  suo  genere  è  un  bellissimo  saggio,  assai 
istruttivo  pel  metodo  da  seguire  in  questo  campo  assai  intricato  sulle 
ricerche  archeologiche,  in  relazione  colla  storia  dell'arte,  e  colla  vita 
degli  antichi. 

Firenze,  marzo  1877. 

Gaetano  Oliva. 


Sulla  epistola  ovidiana  di  Saffo  a  Faone.  —  Studio  critico  del   prof. 
Domenico  Comparetti.  —  Firenze,  Successori  Lemonnier,  1876. 

In  un  lavoro  precedente  {Saffo  e  Faone  dinanzi  alla  critica  s/o- 
rica)  il  prof.  Comparetti  prese  ad  esaminare  la  questione  della  realtà 
degli  amori  fra  Saffo  e  Faone  ed  aggiungendo  nuovi   argomenti  a 
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quelli  già  addotti  dal  Koch,  procedendo  con  un  metodo  non  ancora 
seguito  fin  qui,  pervenne  ad  una  conclusione  negativa.  Ma  non  poteva 
sfuggire  al  Comparetti  l'importanza  che  in  questa  ricerca  ha  l'epistola 
ovidiana  di  Saffo  a  Faone,  il  documento  più  esteso  pervenutoci  dal- 
l'antichità relativo  a  Saffo;  Tesarne  che  egli  fa  di  questa  epistola  è 
condotto  con  tanta  finezza  di  crìtica  e  con  sì  ampia  e  veramente  so- 
lida erudizione,  che  crediamo  sia  utile  darne  un  breve  riassunto  ai 
lettori  della  Rivista. 

La  prima  questione  a  risolversi  è,  se  l'Epistola  di  Saffo  a  Faone,  che 
è  la  i5a  fra  le  ovidiane,  sia  antica  o  non  piuttosto  una  composizione 
di  un  uomo  del  Risorgimento,  secondo  l'asserzione  dello  Schneidewin, 
come  lo  sono  certamente  le  note  risposte  di  Sabino  a  tre  delle  epi- 
stole ovidiane  ;  e  se  antica,  se  sia  veramente  di  Ovidio.  La  tendenza 
a  negarne  l'autenticità  viene  favorita  dallo  stato  dei  codici;  manca 
nei  migliori  codici  ovidiani  e  trovasi  per  lo  più  relegata  in  calce  a 
manoscritti  assai  recenti,  senza  il  nome  di  Ovidio.  L'asserzione  dello 
Schneidewin  fu  senz'altro  contraddetta  dal  Dìibner  che  con  un  mano- 


scritto di  Excerpta  del  sec.  XIII  provò  che  l'epistola  esisteva  gite 
prima  del  Risorgimento.  La  conclusione  del  Comparetti  su  questo* 
punto  è  che  essa  sia  antica  e  propriamente  di  Ovidio.  Ecco  i  prin- 
cipali argomenti  che  egli  mette  innanzi  a  togliere  ogni  diffidenza  sul- 
l'autenticità dell'epistola  ovidiana  : 

ia  Ausonio  nel  Cupido  cruci  affixus  enumerando  le  eroine  che 
patirono  per  amore  ricorda  Saffo,  Semele,  Hero ,  Arianna ,  Tisbe, 
Canace,  Mirra.  Questo  mescolare  Saffo  colle  eroine  della  favola  è  un 
fatto,  di  cui  nella  letteratura  Romana  non  troviamo  altro  esempio 
che  nella  Epistola  ovidiana  e  di  tutte  le  nominate  sono  narrati  i  casi 
da  Ovidio  stesso  o  nelle  Metamorfosi  o  nelle  Eroidi. 

2*  L'autore  dell'opera  grammaticale  Catholica  (sec.  IV)  che  porta 
il  nome  di  Probo  cita  la  doppia  flessione  al  genitivo  del  nome  Attkis, 
e  porta  la  testimonianza  di  Ovidio,  che  al  v.    18  dell'Epistola  dice: 

Non  oculis  grata  est  Atthis  ut  ante  meis. 

Il  nome  Atthis,  dell'amica  di  Saffo,  non  del  giovane  Frigio  amato 
da  Cibele  (Atys,  Attis),  trovasi  solo  ricordato  nella  nostra  Epistola  e 
in  Terenziano  Mauro.  Probo  non  dichiara  di  che  genere  sia  Atthis, 
ma  lo  tace,  come  suol  fare  quando  è  evidente  il  genere  e  per  chi  co- 
nosca gli  elementi  del  greco  è  manifesto  che  qui  si  tratta  di  una  forma 
aggettivale  femminina. 


Dunque  nel  sec.  IV  l'Epistola  già  esisteva  ed  era  riconosciuta  per 
ovidiana. 

3*  Ovidio  (Atnores  II,  i8,  26  e  segg.)  parla  delle  epistole  da  lui 
composte,  ne  enumera  nove,  che  trovatisi  fra  quelle  che  noi  posse- 
diamo e  fra  le  nove  ve  n'è  anche  una  di  Saffo. 

4°  In  quello  stesso  luogo  degli  Amores  accennando  alle  risposte 
fotte  da  Sabino  ad  alcune  delle  sue  epistole  scrive: 

Det  votam  Phoebo  Lesbis  amata  lyram. 

Ciò  significa  che  nella  sua  Epistola  Ovidio  aveva  immaginato  che 
Saffo  offerisse  in  voto  ad  Apollo  la  sua  lira,  se  conseguisse  l'adempi- 
mento del  suo  desiderio  e  questo  stesso  leggesi  nella  nostra  Epistola, 
v.  180  e  segg.  Ma,  obbietta  lo  Schneidewin,  quello  della  Epistola  è 
un  voto  diverso  dall'altro  che  è  negli  Amores,  perchè  nella  Epistola 
promette  la  sua  lira  se  uscirà  illesa  dal  salto,  negli  Amores  deve  scio- 
gliere il  voto  della  lira  perchè  riamata  da  Faone.  Questo  argomento, 
che  lo  Schneidewin  chiamava  testa  di  Gorgone  che  doveva  impie- 
trire tutti  i  fautori  della  autenticità  dell*  Epistola ,  viene  distrutto 
dal  Comparetti  nel  modo  seguente:  Saffo  nella  epistola  promette  la 
sua  lira  ad  Apollo,  se  sarà  riamata  da  Faone,  ad  Apollo  nella  sua 
qualità  di  Paean\  ma  ciò  inchiude  l'esecuzione  del  salto,  ossia  l'uso 
del  rimedio,  perchè  il  dio  possa  aver  diritto  alla  riconoscenza  di  lei. 
«  Se  Faone  scrive  a  Saffo  che  l'ama'  e  la  dispensa  quindi  da  quel 
salto,  qui  vediamo  cessare  ogni  competenza  di  Apollo  (singolarmente 
di  Apollo  Leucadio)  e  si  entra  nel  regno  di  Afrodite,  alla  quale  uni- 
camente Saffo  avrebbe  dovuto  attribuire  la  grazia  ricevuta  e  appen- 
dere un  voto  »  (p.  16).  Ora  che  la  risposta  scritta  da  Sabino  fosse 
favorevole  ai  sentimenti  di  Saffo  è  cosa  da  non  potersi  mettere  in 
dubbio  per  Marnata  del  verso  sovracitato,  ne  Sabino  poteva  contrad- 
dire alla  tradizione  facendo  rispondere  da  Faone  a  Saffo  che  egli  l'a- 
mava e  rendere  cosi  impossibile  il  salto  ;  puerile  sarebbe  poi  il  credere 
che  la  risposta  rappresenti  un  momentaneo  ravvicinamento  tra  Saffo  % 
e  Faone  e  quindi  avesse  pur  luogo  il  salto;  peggio  il  credere  che 
Sabino  avesse  voluto  far  della  critica  nella  sua  risposta  e  distruggere 
una  falsa  tradizione,  cosa  tanto  aliena  da  un  poeta  romano.  Dunque 
converrà  ammettere  che  il  salto  sia  fatto  da  Saffo  nell'intervallo  delle 
due  lettere  e  così  essa  ha  ogni  ragione  di  offrire  ad  Apollo  la  sua 
lira,  avendo  ottenuto  col  salto  il  compimento  de'  suoi  desiderio  Questa 
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perfetta  rispondenza  tra  la  poesia  di  Ovidio  e  quella  di  Sabino  è  altra 
prova  dell'autenticità  dell'Epistola. 

5*  Il  Lachmann  ed  il  Mliller  fondandosi  sul  «  furiai is  Erichtho  » 
del  v.  ì  39  dicono  la  nostra  Epistola  posteriore  al  sec.  I,  perchè  la 
furialis  Erichtho  è  una  reminiscenza  della  Erichtho  di  Lucano;  ma 
i  due  illustri  critici  non  hanno  avvertito  la  profonda  differenza  che 
fra  l'una  e  l'altra  intercede;  quella  di  Lucano  è  una  maga  che  ha  per 
sua  specialità  la  necromanzia,  quella  di  Ovidio  una  specie  di  furia. 

6*  Se  si  ricavano  argomenti  in  favore  o  contro  l'autenticità  del- 
l'Epistola dalla  forma,  siamo  sopra  un  terreno  sul  quale  la  critica  si 
muove  con  poca  sicurezza,  e  valga  il  vero  che  gli  uni  la  considerano 
come  la  migliore  delle  epistole  ovidiane,  gli  altri  per  indegna  affatto 
del  nome  di  Ovidio,  eppure  a  chi  abbia  perfetta  conoscenza  dello 
stile  del  nostro  poeta  nulla  si  presenterà  che  non  paia  scritto  da  lui. 
Il  Werfer  ha  fatto  un  minuto  raffronto  di  questa  Epistola  cogli  altri 
carmi  di  Ovidio,  e  tutto  è  ovidiano  il  frasario,  il  metro,  la  prosodia, 
le  forme  poetiche,  i  colori  e  la  maniera  propria  dello  stile  ovidiano. 
Se  vi  hanno  passi  imitati  da  altri  lavori  d'Ovidio,  p.  e.  v.  79  =  Trist., 
IV,  10,  65,  a  chi  non  è  noto  quanto  il  nostro  poeta  sia  imitatore  di 
sé  stesso? 

Dopo  questi  seri  argomenti  addotti  dal  Co mpa retri,  perdono  ogni 
importanza  le  ragioni  diplomatiche,  che  avevano  trovato  un  saldo  ap- 
poggio nel  fatto  che  dal  Jahn  erano  state  dimostrate  apocrife  le  tre 
pretese  risposte  che  vanno  sotto  il  nome  di  Sabino.  La  tradizione  ma- 
noscritta delle  poesie  di  Ovidio  risale  ad  un  archetipo  del  VI  o  VII 
secolo,  nel  quale  non  si  leggeva  l'Epistola  di  Saffo  ;  la  qual  mancanza 
è  da  attribuirsi  ad  un  accidente  qualsiasi,  non  già  che  essa  non 
fosse  riconosciuta  per  ovidiana.  Ben  si  può  provare  che  in  un  ma- 
noscritto assai  antico,  forse  non  meno  antico  di  quell'archetipo,  tro- 
vavasi  la  nostra  Epistola  precisamente  in  quel  posto  che  le  è  assegnato 
da  Daniele  Heinsio:  il  Dubner  ha  notato  che  i  versi  della  medesima 
,33,  34,  195,  196  in  un  manoscritto  del  sec.  XIII  vengono  dopo  un 
estratto  dell'Epistola  141  (Hypermnestra  Lynceo)  e  prima  della  16' 
(Paris  Helenae)  ;  nel  40  libro  del  suo  Speculum  Historiale  (compiuta 
non  più  tardi  del  1254)  Vincenzo  di  Beauvais  offre  un  copioso  flori- 
legio di  molti  autori  antichi  e  un  verso  della  nostra  Epistola  trovasi 
appunto  al  1 5°  posto  ;  nel  codice  Parigino,  na  7647  della  fine  del  sec. 
XII  o  del  principio  del  XIII  contenente  gli  Excerpta   Tibulìiana  vi 
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ha  un  estratto  della  nostra  Epistola,  vv.  3 1-34,  65,  66,  72,  83.  Ora  è 
dimostrato  che  tanto  gli  Excerpta  quanto  il  Florilegio  del  Beauvais 
provengono  da  uno  stesso  originale.  «  Di  quale  età  era  il  manoscritto 
di  Ovidio  di  cui  si  servi  il  compilatore  di  quelli  Excerpta  ?  Quando 
si  rifletta  che  esso,  contenendo  la  lettera  di  Saffo,  si  allontanava  per 
ciò  stesso  da  quei  manoscritti  ovidiani  che  vediamo  essersi  comune- 
mente copiati  e  diffusi  da  Carlo  Magno  in  poi,  spero  non  sarò  accu- 
sato di  troppo  ardire  se  congetturo  che  dovette  essere  anteriore  a  Car- 
lomagno,  essere  l'archetipo  di  cui  sopra  parlai,  o  senza  dubbio  molto 
antico  »  (pag.  26). 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  Comparetti  tratta  del  valore 
:he  può  avere  l'Epistola  per  le  questioni  Saffiche. 

Molti  particolari  riguardo  a  Saffo,  già  noti  d'altronde,  sono  accen- 
nati  nell'Epistola  :  Saffo  parla  di  sé,  si  dice  piccola  e  bruna  (v.  31-40), 
ciò  che  concorda  con  quanto  di  lei  scrisse  Massimo  Tirio;  era  or- 
fana ed  aveva  un  fratello  dissipatore  di  nome  Charaxo.  Ovidio  accenna 
a  molti  particolari  dell'amore  di  Saffo  e  Faone,  a'  suoi  tempi  si  leg- 
gevano ancora  le  poesie  di  Saffo,  non  avrebbe  da  esse  Ovidio  attinto 
le  notizie  che  ci  dà  nell'Epistola?  Ma  Nimfide,  Ateneo  ed  altri  antichi 
eruditi  leggevano  pure  le  poesie  saffiche  e  se  in  esse  avessero  scoperto 
cenni  di  questo  amore,  come  avrebbero  potuto  attribuirlo  ad  un'altra 
Saffo,  cortigiana  e  non  poetessa?  Se  Ovidio  avesse  attinto  direttamente 
dalle  poesie  di  Saffo  le  notizie  dell'amore  di  lei,  non  gli  mancavano 
occasioni  di  farcelo  sapere,  specialmente  ai  versi  41  e  segg.,  91  e  segg.; 
ora,  perchè  tacere  che  parte  delle  poesie  di  Saffo  erano  indirizzate  a 
Faone,  se  veramente  lo  erano? 

I  risultati  a  cui  giunge  il  Comparetti  sono  : 

i°  Il  tema  principale  dell'Epistola,  cioè  i  rapporti  amorosi  con 
Faone  e  la  catastrofe  del  salto  di  Leucade,  sono  estranei  alle  poesie 
saffiche;  20  il  poeta  conosceva  senza  dubbio  le  poesie  saffiche,  ma 
trattandosi  di  un  tema  non  basato  su  quelle,  si  e  abbandonato  inte- 
ramente all'invenzione  poetica  e  ci  ha  dato  un  amore  quale  poteva 
venirci  dal  noto  carattere  erotico  di  Ovidio.  —  Donde  mai  può  avere 
avuto  origine  questa  leggenda  dell'amore  di  Saffo  ?  «  A  mio  avviso, 
dice  il  Comparetti,  la  storia  di  questo  amore  è  di  origine  popolare, 
ed  è  nata  non  molto,  certamente  non  più  di  un  secolo  dopo  la  morte 
della  poetessa,  è  composta  di  elementi  popolari  su  di  un  nome  presto 


ér... 
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divenuto  popolare  e  già  da  per  sé  poetico  e  specioso  in  ordine  al  con- 
cetto dei  patemi  amorosi  »  (pag.  5o). 

Tali  sommariamente  sono  le  indagini  e  le  conclusioni  del  Compa- 
retti,  che  ad  ognuno  senza  dubbio  parranno  degne  della  più  seria 
considerazione. 

Torino,  marzo  1877. 

G.  Barco. 


CEV^V^I  <BI<BLIOG?(AFICl 


Koptische  Untersuchungen  von  Carl  Abel.  Erste  Halfte. 

Berlin,  1876. 

Col  titolo  Koptische  Untersuchungen  il  Dott.  Carlo  Abel,  nome 
non  ignoto  ai  cultori  della  lingua  Copta,  pubblicava  non  è  guari  a 
Berlino,  un  lavoro  di  genere  quasi  nuovo  su  questo  ramo  di  filologia. 
Le  liste  di  vocaboli  nuovi  aggiunte  al  dizionario  del  Peyron,  le  mo- 
nografìe che  su  questo  o  quell'altro  punto  della  grammatica  si  pub- 
blicarono negli  ultimi  anni ,  valsero  ad  aprire  un  nuovo  campo  allo 
studio  del  copto,  volgendo  la  mente  dei  dotti  a  ricerche  più  minute, 
precise  e  veramente  scientifiche,  tra. cui,  alla  determinazione  delle  sfu- 
mature delle  graduazioni  di  significato  che  per  avventura  intercedono 
tra  vocaboli,  creduti  prima  sinonimi.  Un  lavoro  siffatto  fece  l'illustre 
autore  intorno  ai  vocaboli,  che  in  copto  e  specialmente  nel  dialetto 
Menfìtico,  si  riferiscono  all'idea  del  vero  e  del  giusto:  e  siccome  tali 
vocaboli  in  parte  sono  derivati  dall'egizio  antico,  in  parte  sono  ori- 
ginarli del  copto,  in  parte  sono  tolti  dal  greco,  cosi  il  lavoro  del- 
l'Abel  si  può  naturalmente  dividere  in  tre  parti. 

Gli  antichi  Egiziani  non  potendo  immaginare  che  ciò  che  è  vero 
non  fosse  giusto  al  tempo  istesso  e  viceversa,  si  servivano  d'un  vo- 
cabolo solo  (mas)  ad  esprimere  l'idea  del  vero  e  del  giusto,  e  tutta 
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la  serie  di  idee,  che  in  quelle  si  contengono.  I  Copti,  pur  prendendo 
questa  radice  (me)  nello  stesso  ampio  significato,  credettero  nondimeno 
di  dover  distinguere  tra  loro  le  idee  secondarie  contenute  nelle  due 
principali,  mediante  modificazioni  della  radice:  di  guisa  che  all'al- 
lungamento della  vocale  radicale,  all'aggiunta  di  un  suffisso  o  di  un 
prefìsso  andò  unita  una  graduazione  dell'idea  generalissima  di  vero 
e  di  giusto.  L'Abel  leggendo  accuratamente  i  numerosi  testi  (special- 
mente Mentitici)  pubblicati,  confrontando  tra  loro  i  paesi  in  cui  oc- 
corresse la  medesima  modificazione  della  radice  primitiva ,  riuscì  a 
determinare  quale  idea  speciale  corrisponda  alla  medesima.  Stabiliti 
alcuni  principii  nel  caso  particolare,  li  applica  in  appresso  ad  altri 
vocaboli,  ed  assorge  così  alle  leggi  generali,  di  cui  non  poche,  per 
quanto  è  a  nostra  conoscenza,  sono  per  la  prima  volta  solidamente 
stabilite.  Passa  quindi  a  parlare  di  vocaboli  originarli  del  copto,  di 
quelli  derivati  dal  greco,  per  indicare  alcune  sfumature,  cui  non  sop- 
perivano sempre  le  forme  di  cui  già  parlammo. 

Questo  è  per  sommi  capi  il  contenuto  della  prima  parte,  già  pub- 
blicata, del  lavoro  dell' Abel.  Gli  esempi  che  l'autore  vi  ha  sparso  a 
piene  mani,  le  frequenti  citazioni  fanno  sì  che  non  siamo  costretti  a 
giurare  in  verba  magistri.  Le  digressioni  che  occorrono  di  quando  in 
quando  su  regole  di  morfologia,  rendono  un  po'  più  attraente  una 
materia  arida  assai  per  se  stessa.  Aggiungasi  i  significati  nuovi  di 
non  pochi  vocaboli,  i  frequenti  confronti  coli' egiziano  antico,  di 
cui  l'autore  si  dimostra  assai  versato,  e  si  avrà  un  lavoro  pregevole 
sotto  parecchi  aspetti.  —  Si  potrebbe  però  desiderare  un  poco  più 
d'ordine,  un  po'  più  di  brevità  in  alcune  parti,  e  qualche  altra  piccola 
cosa.  Ci  permetteremo  da  ultimo  un'osservazione  nell'ortografia  copta, 
che  l'autore  ha  spiegato  nella  prefazione  e  seguito  in  tutto  il  libro. 
Essa  è  in  sostanza  quella  dello  Schwartz.  Noi  in  tale  questione  ci 
dichiariamo  francamente  seguaci  del  Peyron.  Quale  delle  due  orto- 
grafìe sia  scientificamente  preferibile,  non  è  né  conveniente,  né  op- 
portuno il  discuterlo  qui  :  accennerò  solo  ad  un  inconveniente  pratico 
del  sistema  contrario  ;  ed  è,  che  il  principiante  avvezzo  a  studiare  sui 
testi,  in  cui  l'editore  abbia  separato  dalla  radice  articoli,  pronomi  re- 
lativi e  dimostrativi,  segnacasi,  suffissi  ed  affissi  pronominali  ecc.  tro- 
verebbesi  assai  a  disagio  avendo  poi  fra  le  mani  un  codice  inedito, 
in  cui  siffatte  divisioni  certamente  non  esistono.  Non  crediamo  £erò 
di  far  di  ciò  una  colpa  all'egregio  autore,  il  quale  ha  sempre  autorità 
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di  seguire  quel  sistema  d'ortografìa,  che  gli  paia  migliore;  e  nessuno 
accusò  mai  con  giustizia  uno  scienzato  di  appartenere  ad  una  scuola 
piuttosto  che  ad  un'altra. 

Conchiudiamo:  Questa  prima  parte  del  lavoro  dell' A  bel  è  una  com- 
piuta monografìa  sui  vocaboli  copti,  il  cui  significato  si  connette 
coll'idea  del  vero  e  del  giusto  :  è  un  libro,  che ,  mentre  serve  agli 
scienziati,  per  cui  specialmente  fu  compilato,  non  torna  disutile  ai  prin- 
cipianti pei  numerosi  esempi  che  vi  sono  addotti:  noi  desideriamo  di 
vedere  presto%quale  idea  o  qual  circolo  d'idee,  l'autore  abbia  preso  ad 
oggetto  della  seconda  parte  delie  sue  Koptische  Untersuchungen. 

E.S. 


Arnobii  adversus  nationes  libri  VII.  —  Recensuit  et  commentario  cri- 
tico instruxit  Augustus  Reifferscheid.  —  Vindobonae,  apud  C. 
Geroldi  fìlium  Bibliopdlam,  1875. 

I  volumi  fin  qui  pubblicati  per  cura  ed  a  spese  della  Imperiale 
Accademia  di  Vienna  sono: 

i°  Sulpicii  Severi  libri  qui  supersunt.  —  Recensuit  Carolus  Halm. 
—  Vindobonae  1866. 

20  M.  Minucii  Felicis  Octavius,  Juli  Firmici  Materni  liber  de 
errore  profanorum  religionutn.  —  Recensuit  Carolus  Halm.  —  Vin- 
dobonae 1867. 

3°  S.  Thasci  Caecili  Cvpriani  opera  omnia.  —  Recensuit  Guil- 
lelmus  Hartel. — Vindobonae  1868-71. 

40  Arnobii  adversus  nationes  libri  VII. 

II  quarto  volume  venne  diligentissimamente  curato  dal  Reiffer- 
scheid che  nella  Praef.  i-xviii  rende  conto  dell'opera  sua  e  ci  fornisce 
un  pò*  di  storia  sulle  vicende  di  questi  libri.  Essi  trovansi  in  un  sol 
codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  n°  1661:  questo  codice 
nel  sec.  XVI  fu  a  Roma  e  pubblicato  dal  Saleo  per  la  prima  volta 
nel  1543.  Il  Reifferscheid  tien  esattissimo  conto  del  lavoro  del  Sabeo 
e  nel  suo  commentario  critico  ne  registra  accuratissimamente  le  le- 
zioni. 

Il  codice  di  Bruxelles  è  un  apografo  del   Parigino,  che  risaie  al 
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sec.  IX,  trascritto  da  altro  codice  di  scrittura  corsiva  e  questo  da  uno 
a  lettere  unciali. 

Alcune  delle  emendazioni  proposte  dal  Reifferscheid  attestano  lar- 
gamente il  suo  acume  critico.  Ma  egli  non  ha  raccolta  tutta  l'inutile 
farragine  delle  congetture  che  furono  affastellate  sui  libri  di  Arnobio 
e  in  alcuni  punti  seppe  dare  al  testo  un  senso  probabile  semplice- 
mente correggendo  l'interpunzione.  Sovratutto  doveva  il  Reifferscheid 
avere  riguardo  allvaccumulare  di  epiteti  proprio  di  Arnobio,  che  molto 
facilmente  i  critici  errarono  in  questo  credendo  interpolazione  ciò 

che  era  proprio  dell'autore.  Un'altra  avvertenza  è  da  premettere  nella 

< 

recensione  degli  scritti  d'Arnobio,  ed  è  che  egli  li  compose  colla 
massima  fretta,  dalla  quale  è  risaltata  una  lieve  confusione,  special- 
mente in  sulla  fine  dell'opera. 

Il  lavoro  del  Reifferscheid  è  senza  dubbio  importantissimo,  perché 
per  mezzo  di  quello  noi  potremo  leggere  il  vero  Arnobio  senza  in- 
terpolazioni ed  arbitrarie  congetture,  ciò  che  non  era  possibile  pel 
passato. 


CARLO  BAUDI  DI  VESME 

La  morte  del  conte  Carlo  Baudi  di  Vesme,  seguita  il  4  dello  scorso 
marzo,  fu  gravissima  perdita  per  le  discipline  storiche,  archeologiche 
e  filologiche. 

Nacque  in  Cuneo  nel  1809.  Fatti  i  suoi  studi  in  Torino  e  fin  dal 
i83o  addottorato  in  leggi  in  questa  Università,  anziché  al  patrocinio 
od  alla  magistratura,  volle  attendere  agli  studi  storici,  a  cui  princi- 
palmente lo  spingeva  la  tempra  del  suo  ingegno.  Nel  i835  vinse,  in- 
sieme coll'amico  Spirito  Fossati,  il  premio  proposto  dalla  torinese 
Accademia  delle  Scienze  per  un'opera  sulle  Vicende  della  proprietà  in 
Italia  dalla  caduta  dell*  impero  romano  fino  allo  stabilimento  dei  feudi  ; 
e  nel  i838  ne  vinceva  un  altro  proposto  dall'Istituto  di  Francia  con 
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un  suo  scritto  latino  sui  Tributi  nelle  Gallie  sotto  la  dominazione  i? 
Franchi  sino  alla  morte  di  Ludovico  Pio;  lavoro  rimasto  inedito  (t). 

Nel  i83g  pose  mano  a  un'edizione  del  Codex  Theodosianus,  am- 
pliata e  corretta,  massime  colla  scorta  di  testi  a  penna  e  segnatamente 
del  palinsesto  della  biblioteca  universitaria  di  Torino  ;  ed  è  veramente 
da  dolere  che  d'un  lavoro  di  tanta  critica  non  siasi  pubblicato  se  non 
un  solo  fascicolo  (col.  1-208:  lib.  IV,  tit  XXI). 

Nel  i855  mandò  fuori  negli  Historiae  patriae  Monumenta  gli  Edicta 
regum  langobardorum ,  restituiti  a  miglior  lezione,  principalmente 
mercè  i  codici  di  Sangallo,  Vercelli,  Ivrea  e  della  Cava;  lucubrazione 
'di  gran  dottrina,  che  agevolava  di  molto  l'edizione  delle  stesse  leggi, 
fatta  più  anni  dopo  (1868)  dal  Bluhrae,  pur  con  grande  apparato  di 
critica,  nei  Monumenta  Germaniae  historica  del  Pertz. 

Fra  gli  scritti  archeologici  del  Vesme,  oltre  ad  alcuni  riferentisia 
materie  di  giurisprudenza  romana,  meritano  ancora  special  menzione 
la  dissertazione  latina  intorno  al  diploma  militare  dell'imperatore 
Gordiano  Pio,  scoperto  a  Lione  nel  1781  e  già  commentato  dal  Se- 
guier  e  da  altri  (Mem.  d.  Acc.  d.  se,  s.  Il,  t.  XI);  e  l'appendice  alla 
memoria  dello  Spano  sulla  tavola  di  bronzo,  con  iscrizione  del  tempo 
dell'imperatore  Ottone,  trovata  in  Esterzili  (ivi,  t.  XXV);  in  amboi 
quali  lavori  il  Vesme  dà  bel  saggio  di  quell'ampia  dottrina  e  critica 
storica,  di  cui,  tra'  nostri,  va  principalmente  lodato  il  Borghesi. 

Un  altro  assai  pregevole  suo  scritto,  di  carattere  essenzialmente 
storico,  è  quello  che  s'intitola  Dell  industria  delle  miniere  di  Villa  di 
Chiesa  (Iglesias),  in  Sardi gna,  ne'  primi  tempi  della  dominazione  ara- 
gonese (Mem.  d.  Acc,  s.  II,  t.  XXVI,  225-461);  opera  di  molta  dot- 
trina, a  cui  diede  principalmente  occasione  e  aiuto  un  antico  Breve 
0  statuto  di  Villa  di  Chiesa  che,  scoperto  dal  Vesme,  e  già  stampato 
per  di  lui  cura,  uscirà  prossimamente  negli  Historiae  patriae  Monu- 
menta. 

È  noto  come  le  carte  di  Arborea  pubblicate  da  Pietro  Martini 
(Cagliari  1863-67),  consistenti  in  documenti  latini  e  volgari,  di  singo- 
lare antichità,  trovassero  nel  Vesme  uno  strenuo  propugnatore  della 
combattuta  loro  sincerità  e  un  indefesso  loro  illustratore.  Essendo 


(1)  Ne  fu  pubblicato  in  italiano  il  primo  libro  nel  giornale  II  Subal- 
pino (1839\ 
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questi  documenti  strettamente  connessi  colia  storia  delle  origini  e  pri- 
mordi della  lingua  e  letteratura  italiana,  il  Vesme  vi  aveva  da  qualche 
anno  consacrato  principalmente  i  suoi  studii;  quindi  le  varie  scrit- 
ture che  più  o  meno  connesse  con  questa  materia  egli  venne  pubbli- 
cando nel  Propugnatore  di  Bologna,  nell'Archivio  storico  italiano  e 
nelle  memorie  e  negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino; 
tra  le  quali  nomineremo  segnatamente  la  dissertazione  intitolata  Di 
Gherardo  da  Firenze  e  di  Aldobrando  da  Siena,  poeti  del  secolo  XII 
e  delle  origini  del  volgare  illustre  italiano  (Mem.  d.  Acc.  d.  se.  di 
Tor.,  s.  II,  t.  XXII 1),  e  le  Osservazioni  intomo  alla  relazione  sui  ma- 
noscritti d'Arborea  pubblicati  negli  atti  della  R.  Accademia  delle 
Sciente  di  Berlino  (Torino  1870),  nelle  quali  il  Vesme  esamina  e  fassi 
a  ribattere  gli  argomenti  addotti  contro  la  sincerità  di  essi  mano- 
scritti. Pieno  sempre  di  fede  nella  genuinità  di  questi  documenti,  egli 
stava  ora  appunto  preparandone  per  la  stampa  una  raccolta  accresciuta 
di  molto,  illustrata  e  accompagnata  da  facsimili  delle  carte  arboreesi; 
alla  quale  intendeva  di  far  tener  dietro  un  suo  lavoro,  già  da  lui  pre- 
nunziato,  e  avente  per  titolo:  La  lingua  italiana  e  il  volgare  toscano, 
ricerche  storiche  e  filologiche  (v.  Del  reggimento  e  costumi  di  donna 
di  M.  Fr.  Barberino,  p.  XXX,  n.).  Vogliamo  sperare  che  sia  per  ef- 
fettuarsi questa  pubblicazione,  dalla  quale  verrebbe  certo  ancor  molta 
luce  alla  quistione  in  pendente,  qualunque  possa  essere  il  giudizio 
perentorio  che  la  critica  sarà  per  portarne;  come  pure  alla  storia  della 
lingua  italiana. 

Fra  le  benemerenze  del  Vesme  verso  l'italiana  letteratura  non  è  da 
tacere  la  pubblicazione  di  alcuni  testi  di  lingua,  cioè:  Dialogo  di 
santo  Gregorio,  volgarizzato»  dal  Cavalca  (Torino  i85o),  corretto  prin- 
cipalmente sopra  tre  codici  mss.  ;  //  Cortegiano  del  Conte  Baldessar 
Castiglione  (Firenze,  Lemonnier,  1854);  /  primi  quattro  libri  del  voi- 
garitfamento  della  ter\a  deca  di  T.  Livio,  attribuiti  a  G.  Boccaccio 
e  tratti  da  un  codice  della  Biblioteca  universitaria  di  Torino  (Bo- 
logna 1875)  (1);  Del  reggimento  e  costumi  di  donna,  secondo  la  legione 
dell 'antico  testo  barberiniano  (Bologna  1875),  che  vuoisi  tenere  per  la 
più  genuina,  e  che  in  questa  edizione  è  riprodotta  colla  massima  fe- 
deltà, seguendosene  anche  in  tutto   l'ortografìa.  Un'eguale  edizione 


(1)  Fin  qui  non  se  n'era  pubblicato  se  non  il  primo  libro. 
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stava  egli  apprestando  per  La  composizione  del  mondo  di  Ristoro  d'A- 
rezzo, di  cui  avea  già  fatto  trar  copia  dal  codice  riccardiano,  il  più 
sincero  che  se  n'abbia,  come  quello  che  è  df  schiette  forme  aretine- 
mentre  l'edizione  del  Narducci,  seguita  dalla  ristampa  del  Daeli,  s'at- 
tenne a  un  codice  chigiano,  di  penna  probabilmente  fiorentina  che 
n'ha  mutato  il  colore  nativo. 

Pur  sempre  attendendo  agli  studii  suoi  prediletti,  il  Vesme,  uomo, 
com'era,  d'alti  e  nobili  sensi  e  pieno  d'amor  patrio,  non  si  rimase 
estraneo  alla  vita  politica  a  cui  s'era  svegliata  l'Italia  nel  1848.  Col- 
laborò fin  dal  1848  nel  giornale  La  Concordia  ;  poco  poi  fondava  egli 
stesso  un  giornale,  La  Nazione,  di  breve  durata,  in  cui  ebbe,  tra  gli 
altri,  a  commilitone  Carlo  Promis.  Fu  deputato  al  Parlamento  e  primo 
uffiziale,  o,  come  ora  dicesi,  segretario  generale  per  gli  affari  dell'in- 
terno, essendone  ministro  l'amico  suo  Vincenzo  Ricci;  e  nel  i85o fu 
creato  senatore.  Non  ligio  a  partiti,  intento  in  ogni  suo  atto  all'adem- 
pimento del  dovere,  alla  ricerca  del  vero  e  al  bene  del  suo  paese, 
fu  negli  scritti  e  nelle  parole  costante  sostenitore  di  larghi  principii, 
cosi  politici  come  economici;  scrisse  di  varie  materie  e  propugnò  in 
ispecie  le  migliorìe  della  Sardegna,  intorno  alla  quale  avea  pubblicato 
fin  dal  1848  un  libro  di  considerazioni  politiche  ed  economiche. 

Fra  i  suoi  scritti  lascia  inedita  una  Storia  d'Italia  dal  1795  al  i8i5. 

Semplice  di  modi  e  di  costumi,  mitissimo  d'indole  e  affettuoso,  il 
Vesme  lascia  vivo  e  profondo  desiderio  di  sé  in  quanti  ebbero  secolui 
dimestichezza;  e  come  scrittore  e  cittadino,  un  bel  nome,  del  quale 
può  gloriarsi  non  solo  il  patriziato  subalpino,  ma  il  Piemonte  e  la 
nazione.  G.  F. 


Piktro  L'ssello,  gerente  responsabile 


LA    "BATTAGLIA    <DI    TA^AG%A 


E  LA  PACE  DEI  CINQUE  ANNI. 


Le  buone  relazioni  tra  la  confederazione  di  Delo  e  la 
si m machia  peloponnesiaca  non  vennero  turbate  nei  primi  20 
anni  dopo  le  vittorie  di  Platea  e  Micala.  Atene  era  occu- 
pata a  cacciare  le  guarnigioni  persiane  dalle  fortezze  della 
Tracia,  ed  a  sopprimere  le  tendenze  separatiste  d'alcuni  dei 
proprii  alleati;  nel  Peloponneso  intanto  vi  era  la  rivolu- 
zione in  permanenza  e  quando  col  supplizio  di  Pausania, 
colle  vittorie  di  Dipea  e  Tegea  gli  Spartani  potevano  cre- 
dere di  aver  ristabilita  la  loro  supremazia,  il  tremuoto  a 
Sparta  e  la  ribellione  dei  Messeni  di  nuovo  portarono  lo 
stato  all'estremo  pericolo.  Così  Sparta  non  poteva  pen- 
sare ad  immischiarsi  nelle  faccende  del  resto  della  Grecia; 
di  più  gli  uomini  che  stavano  alla  testa  dello  stato  Ateniese, 
il  campione  della  nobiltà,  Aristide,  e  Cimone,  cieco  ammi- 
nistratore dei  costumi  spartani,  sembravano  una  guarentigia 
sufficiente  che  Atene  non  ardirebbe  a  sottrarsi  all'egemonia 
di  Lacedemone. 

Questo  stato  di  cose  dovè  cambiarsi,  quando  ad  Atene 
il  partito  popolare  cominciò  a  far  opposizione  efficace  al 
governo  degli  aristocratici.  Primo  sintomo  di  questa  cor- 
rente era  l'accusa  che  Pericle  mosse  a  Cimone  all'occasione 
della  sua  eùeùvri  dopo  la  presa  di  Taso.  L'accusa  non  era 

Kjvista  di  filologia  *cc,  V.  3o 
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immeritata.  Cimone  aveva  procacciato  alla  propria  famiglia 
il  possesso  delle  miniere  d'oro  a  Skapte  Hyle.  Ancora  ai 
tempi  della  guerra  peloponnesiaca  le  possedeva  il  suo  pa- 
rente Tucidide.  Quanto  fosse  giusta*  l'altra  accusa,  di  es- 
sersi fatto  corrompere  da  Alessandro,  re  di  Macedonia 
(Plut.,  CY/w.,  14),  non  possiamo,  coi  materiali  che  abbiamo, 
controllare;  certo  è  che  l'influenza  del  partito  governativo 
era  abbastanza  forte  per  ottenere  che  il  suo  capo  venisse 
assolto. 

Ciò  accadde  non  prima  dell'inverno  464-3.  Infatti  la  ca- 
pitolazione di  Taso  è  uno  dei  pochi  fatti  cronologicamente 
determinati  con  sicurezza  nel  periodo  tra  il  479  ed  il  431, 
e  non  voglio  ripetere  quanto  a  questo  proposito  hanno 
scritto  il  Clinton  ed  il  Kruger.  Aggiungerò  soltanto  che 
anche  Diodoro  (XI -70)  è  corretto,  mettendo  la  resa  di  Taso 
sotto  l'arconte  Archedemos  (464-3),  ed  al  principio  del- 
l'anno, cioè  nell'autunno  464. 

È  notq  come  Cimone  abusasse  della  sua  vittoria  politica, 
per  trascinar  lo  stato  ad  un'impresa  contraria  agli  interessi 
suoi  più  vitali,  la  spedizione  ad  home  contro  i  Messeni  in 
aiuto  di  Sparta.  L'epoca  di  questa  spedizione  è  controversa; 
dobbiamo  supporre  che  un  certo  tempo  dovette  esser  tras- 
corso tra  il  tremuoto  (466)],  e  la  dimanda  d'aiuto  degli 
Spartani:  un;  aÙToTq  npòq  roùq  èv  'IBOlijliij  èjun^wveTO  óiróXe- 
ixoq,  fiXXouq  t€  èKaXécravTO  Sumuàxous  Kaì  'Aerivaiouq  (Tue, 
I,  102).  La  quistione  dipende  dall'ostracismo  di  Cimone;  e 
siccome  vedremo  appresso  che  egli  era  nell'esigUo  dal  460- 
455,  la  spedizione  ateniese  ad  home  dev'esser  posta  nel  461. 

Atene  era  ancora  membro  della  confederazione  pelopon- 
nesiaca, nella  stessa  guisa  come  Tegea  e  Corinto-,  era  il 
primo  atto  del  nuovo  governo  democratico  (Efialte  e  Pe- 
ricle), di  rompere  questo  legame  (àqpévreq  xf|v  y€VO|U€vtiv  èitl 
tuj  Mr\bw  Eumuaxiav ,  Tue,  1.  e),  e   di   stringere  alleanza 
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con  Argo.  Gli  Argivi  allora  si  trovarono  in  guerra  con 
Sparta  per  aver  presa  e  distrutta  Micene,  membro  della 
simmachia  spartana.  E  sembra  che  non  erano  i  soli  a  trarre 
profitto  della  momentanea  debolezza  di  Spartà  ;  anche  Co- 
rinto si  valse  deiroccasione  per  ingrandirsi  a  spese  dei  suoi 
vicini  più  deboli.  Così  Cimone  poteva  rimproverarli  (Plut., 
Cim.  17):  'AXX*  oùx  ó|Li€?s,  clnev,  tb  Adxapre,  Tà$  KXeiuvaiuJV 
Km  Metapéiuv  miXas  KÓipavie^,  àXXà  KaTcttfxicJavTes  èapiàcracrOe 
|i€Tà  tuiv  ottXujv  àveiyxèvai  Travia  toì^  ^leifruv  òuvajaévoi^. 
Ecco  perchè  i  Megaresi  si  videro  costretti  a  cercar  aiuto  in 
Atene  (8ti  cujtoùs  KopivGioi  rapì  tfa  Spwv  TroXéfiqi  KaTeTxov, 
Kaì  ècrxov  'AOnvaToi  Metapa  k<xì  T\r\fà<;  k<xì  Tà  juaicpà  Teixn 
i}iKobó|Lin^av  MeTCìpeOcrt  rà  aitò  tj^  TTÓXew^  è<;  Nitfcuav  Kaì 
èqppoùpouv  aÙTOi  (Tue,  I,  io3).  Queste  cose  avranno 
riempito  il  resto  dell'anno  460  e  Tanno  seguente. 

Seguono  le  battaglie  di  Halieis^  di  Cecrifalea  ed  Egina, 
il  blocco  d'Egina  ed  i  combattimenti  attorno  a  Megara 
(Tue,  I,  io5-6).  Sono  gli  stessi  eventi  commemorati  nel 
celebre  epitaffio  dei  caduti  della  fila  Eretteide:  C  /.  A,  I, 
433  :  'GpexOrn&os  oìòe  àiréOavov  èv  ti&  TroX^jnifi  èv  Kùirpip,  èv 
AItutttui,  èv  OoiviKq,  Aìtivri,  cAXi€u(Jt,  MeTapoi,  toO  aÙTOu  èvi- 
auTou.  E  vuole  il  Boekh  (C.  /.  G.,  I,  i65),  che  Tanno  qui 
sia  Tanno  civile  dei  Greci  da  luglio  a  luglio,  di  modo  che 
questi  combattimenti  si  distribuirebbero  fra  gli  anni  459  e 
458,  o,  come  egli  suppone,  458  e  457.  Non  parlo  degli  in- 
convenienti che  un  tal  modo  di  procedere  avrebbe  avuto.  L'e- 
sercito di  spedizione  in  Egitto,  per  esempio,  avrebbe  dovuto 
mandar  in  Atene  le  ossa  dei  soldati  caduti  Tultimo  Skir- 
rophorion,  e  conservare  per  un  anno  intiero  la  cenere  di 
coloro  che  morirono  il  giorno  appresso  il  i°  Hecatombaeon. 
Ma  Topinione  del  Boekh  è  contradetta  anche  da  un  passo 
di  Tucidide  (II,   34):  èv  òè  toi  cmtijj  x^iM^vi  ot  'AOnvaiot 

TIU    TTCtTpiU)    VÓjLltjJ    XPW|U€VOl    ÒTlJLIO(Jl(jt    TCKpàs  è7TOir|(JaVTO   TUIV 
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èv  Ttube  ititi  7ToXé|niij  TTpi&Tov  àiroGavóvTuiv.  Ne  segue  che  Tanno 
militare  in  Atene  non  corrispondeva  all'anno  civile,  ma 
cominciava  nell'inverno  per  non  dividere  la  state,  tempo 
propizio  per  le  operazioni  di  guerra-,  e  sembra  probabile 
che  anche  gli  strategi  entrassero  in  carica  verso  il  principio 
dell'anno  nostro  e  non  nel  luglio  come  gli  altri  magistrati. 
Per  la  cronologia  del  tempo  nostro  poi  ricaviamo  da  que- 
st'iscrizione che  tutti  i  combattimenti  summenzionati  avevano 
luogo  in  una  medesima  state,  quella  del  458.  Il  grande  nu- 
mero dei  caduti,  1 5o,  d'una  sola  fila,  ci  mostra  che  anche 
Atene  ha  dovuto  pagare  cara  la  sua  gloria  militare. 

I  Lacedemoni  finora  avevano  lasciati  soli  i  Corinzii  coi 
loro  confederati  a  combattere  contro  Atene,  tutta  la  potenza 
spartana  essendo  occupata  innanzi  ad  Itome.  Ora  finalmente, 
nel  nono  anno  della  guerra  messeniaca,  si  credettero  abba- 
stanza forti  a  mandare  un  corpo  d'armata  al  Nord  della 
Grecia.  Erano  n,5oo  opliti  del  Peloponneso,  esercito  per 
se  solo  affatto  insufficiente  a  far  fronte  alla  potenza  d'A- 
tene ;  Archidamo  26  anni  più  tardi  invase  l'Attica  alla  testa 
di  60,000  uomini  (Plut.,  Per.,  33).  Così  si  cercava,  fino 
a  che  era  possibile,  di  evitare  una  rottura  aperta;  e  di 
pretesto  alla  spedizione  servì  un  attacco  dei  Focesi  contro  i 
Doriesi  della  valle  del  Cefisso. 

Però  il  vero  obbietto  di  questa  campagna  era  la  Beo\ia. 
Essa  fino  alle  guerre  mediche  era  stata  una  confederazione 
di  città  con  governo  aristocratico,  sotto  la  supremazia  di 
Tebe.  La  politica  antinazionale  di  questa  nobiltà  condusse 
alla  sconfitta  di  Platea,  all'assedio  ed  alla  resa  di  Tebe  me- 
desima-, la  conseguenza  uè  era  la  perdita  dell'egemonia,  e 
la  dissoluzione  di  tutta  la  confederazione  beotica.  Diod.,  XI, 
81  :  Grilatoi  jnèv  T€Ta7reivuj]Liévoi  òià  Tfjv  Tipò^  ZépEriv  aùioì? 
Tevojnéviiv  <Xu|Ujuaxiav,  àvetfjTouv  &i*  ou  Tpórcou  bùvaivi*  Sv  àva- 
Xa^eiv  xfjv  TTÓrptov  Itfxuv  t€  kcù  t>ó£av  tuo  k<xì  twv  Boiwtuiv 
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3bràvTwv  KaTacppovoùvTUJV  kcù  |M]KéTt  TrpoffexóvTuiv  toi£  Gnfteioiq, 
^Hiouv  toù$  ActK€Òatjuovious  xf)  TTÓXei  (TujLiTrepiTTOinaat  xf|v  SXrjv 
nìq  Boiumas  fixeMOviav  èTrTiYY^XXovTO  ò'aÙTOig  àvtì  ravTr\q  tt)^ 
KàpiTOS  lòiqt  TToXejuricJeiv  toT$  'AGrivaioi^,  aictte  jLiTibejLiiav  àvóxiaiv 
elvai  Toig  iTrapnàTais  èKTÒs  1%  TTeXoTTOvvrjtfou  buvajLiiv  èEaxaxeiv 
n€jr|v.  Ed  alla  sconfitta  all'estero  immediatamente  tenne  dietro 
la  sconfitta  interna;  Tebe  s'ebbe  un  governo  democratico: 
toùs  vójhou^  fXa^e  (Tue.  Ili,  62,  5).  L'aristocrazia  tebana  dei 
tempi  posteriori,  è  vero,  non  ha  mai  voluto  ammettere,  che 
era  un'òXiYapxia  taóvojLioq  quella  che  conchiuse  l'alleanza  col 
Medo  :  f|jaTv  juèv  fàp  f|  nóXiq  —  così  dicono  presso  Tucidide 
(III,  62).  —  tót€  èTÙYXavev  o8t€  kcit  òXrrapxias  ìtfóvojuov  tto- 
XiTeùoucra  oute  xaià  ÒTmoKpaTiav  Srap  bé  Ioti  vójuoi?  nevicai 
tiù  aujppovecTTàTi})  èvaviiurratov ,  ètT^Tatui  òè  Tupàvvou,  buva- 
(TTeia  òXitujv  àvòpwv  elxe  Tà  TrpdTjLioTa.  Però  qualunque  sia  il 
credito  che  merita  questa  pretesa,  è  certo  che  a  Tebe  nel 
479  si  introdusse  una  costituzione  democratica.  La  rivolu- 
zione con  crisi  di  questa  natura  non  suole  arrestarsi  a  mezzo 
cammino;  e  sia  pure  che  Timagene  ed  Attagino  fossero  i 
colpevoli   principali,  la  risponsabilità  dei  loro  atti  doveva 
ricadere  sopra  l'intero  ordine  di  cui  fecero  parte.  Di  più  ci 
dice  Aristotile  (Po/.,  V,  2,  6)  :  Kaì  èv  Grjflais  perà  it\v  èv  ' 
OìvoqpÙTOis  M^oiv  KCtKi&s  7roXiT€uo|Lièvu)V  f|  ònnoKpctTUX  bi€qp9dpr| 
—  e  ciò  non  può  significare  (come  vuole  il  Grote,  V,  466), 
che  la  democrazia  si  sia  introdotta  in  seguito  a  questa  bat- 
taglia, che  allora  dovremmo  leggere  f|  |U€Tà  jt\v  èv  Oìvoqpù- 
tois  ndxnv  tolMOKP&Tfa,  ma  che  la  democrazia  cadde  in  se- 
guito alla  sua  sconfitta  militare.  Del  resto  Tebe  essendo  la 
sola  città  delia  Beozia,  che  dopo  la  battaglia  d'Enofite  non 
cadde  in  mano  a  Mironide  (Diod.,  XI,  83,  ttckxuiv  twv  icona 
tt)v  BotwTiav  TTÓXewv  èTKpatf]q  èT^veio,  TrXnv  GtìPwv),  non  si 
comprende  come  Paristocrazia  avrebbe  potuto  cadere  a  que- 
st'occasione. Ma  in  tutti  i  tempi,  e  sotto  qualunque  forma 
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di  governo,  è  stata  la  mira  degli  uomini  politici  tetani  di 
guadagnar  la  supremazia  sulla  Beozia,  o  di  mantenerla;  ed 
anche  ai  democratici  del  457  per  raggiungere  questo  scopo 
non  sembrava  un  prezzo  troppo  alto  un'alleanza  con  Spana 
aristocratica. 

Così  Nicomede,  il  capitano  dell'esercito  spartano,  entrò 
nella  Beozia.  L'antica  federazione  beotica  guidata  da  Tebe 
venne  ristabilita:  làq  èv  *rq  Boiumqt  iróXeis  flvàYKCKXctv  óttotót- 
T€08at  toTs  0ripaioi5  (Diod.,  XI,  81).  Poi  l'esercito  si  con- 
centrò sotto  le  mura  di  Tebe,  collo  scopo  di  ampliarne  la 
cinta:  tt\s  ixlv  tujv  0npaiujv  ttóXcujs  jneiZova  tòv  irepipoXov 
xaia(JK€Ùaaav  (Diod.,  1.  e). 

Ad  Atene  si  era  determinati  a  prevenir  l'attacco  con  un'of- 
fensiva vigorosa.  Si  chiamarono  sotto  le  armi  tutti  i  citta- 
dini; da  Argo,  dalla  Tessaglia,  dalle  isole  vennero  aiuti. 
Così  era  possibile  di  riunire  una  forza  imponente,  senza 
ritirare  la  guarnigione  da  Megara  o  l'esercito  che  assediava 
Egina,  e  quantunque  200  navi  combattessero  in  Egitto 
contro  i  Persiani. 

Tre  strade  si  offrivano  agli  Ateniesi  per  un'invasione  nella 
Beozia:  1.  Per  il  Citerone,  passando  Enea  a  Platea;  2.  Tra 
il  Citerone  e  il  Parnes  sopra  Fila  e  Panatto  direttamente  su 
Tebe;  e  finalmente  3.  Passando  da  Decelea  ad  Oropo,  e  di 
là  verso  occidente  a  Tanagra  e  Tebe.  Quest'ultima  strada, 
è  vero,  è  la  più  lunga,  ma  offriva  il  vantaggio  d'una  base 
d'operazione  ben  assicurata  ed  appoggiata  sul  mare;  e  nel 
caso  che  ad  un  esercito  che  da  Oropo  era  penetrato  nella 
Beozia,  venisse  tagliata  la  linea  di  ritirata,  le  fortificazioni 
di  Calcide  sul  Kanethos  all'ovest  dell'Euripo  offrivano  un 
rifugio  sicuro.  Ad  un'armata  invece,  che  penetrava  nella 
Beozia  attraverso  il  Parnes  od  il  Citerone,  nel  caso  di  una 
sconfitta  non  restava  altro  che  la  ritirata  per  un'aspra  mon- 
tagna, perchè  Panatto,  ed  anche  Platea  erano  troppo  insi- 
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gnificanti,  per  permettere  che  vi  si  riorganizzasse  un  forte 
esercito.  Ora  l'esercito  dei  Greci  confederati  nel  479  non 
aveva  altra  scelta  che  di  penetrar  nella  Beozia  attraverso  il 
Gherone  —  prendendo  un'altra  strada  si  sarebbe  dato  il 
fianco  a  Mardonio,  e  lasciato  scoperto  il  Peloponneso.  Gli 
Ateniesi  invece  hanno  sempre  data  la  preferenza  alla  strada 
d'Oropo.  Così  già  nella  guerra  contro  ai  Tebani  e  Calcidesi 
prima  della  battaglia  di  Maratona,  ove  prima  sconfìssero  i 
Beozi,  e  poi  nello  stesso  giorno,  passando  l'Euripo,  i  Cal- 
cidesi (xJteòèaÙTiK  V^Pas,  Herod.,  V,  77);  e  di  nuovo 
— 424 —  nella  campagna  che  ebbe  fine  colla  battaglia  di  Delio. 
Ed  ecco  la  ragione,  perchè  Tebani  ed  Ateniesi  attribuirono 
tant'importanza  al  possesso  d'Oropo;  era  la  porta  d'uscita 
d'Atene  contro  la  Beozia.  Ed  anche  questa  volta  — 457  — 
gli  Ateniesi  non  scelsero  altra  strada,  ma  passando  l'Asopo, 
e  lasciando  Tanagra  a  sinistra,  marciarono  sopra  Tebe  e 
contro  l'esercito  lacedemonio.  Nicomede  dall'altro  lato  riunì 
i  contingenti  delle  città  bcozie,  e  s'avviò  contro  gl'invasori; 
alla  frontiera  dei  territori  di  Tebe  e  Tanagra  s'incontrarono 
i  due  eserciti. 

Sei  secoli  più  tardi  il  periegeta  Pausania  vide  nelPAca- 
demia  d'Atene  la  stele  funebre  di  due  cavalieri,  caduti  nella 
battaglia  di  Tanagra  :  (I,  29,  6)  ferii  òè  £|Lnrpo<x9€v  tou  juvrj- 
jucrroq  aTt\\r\  jiaxoujuevou?  ?x°uffoi  hntcTq'  MeXàvumóq  (TqpicTiv 
èari  Ka\  MaKàptcìTOS  là  òvóiuaia,  01)5  KcrreXapev  àrcoGaveiv  èv- 
avTia  AaKeòaijnoviiwv  kcu  Boiwtujv  TeTcrfluévous,  £v9a  tt^  'GXeui- 
via$  eìaì  x^paq  irpòg  TavotYpaiouq  opoi.  Questa  notizia  non 
la  può  aver  ricavata  che  dall'iscrizione  stessa  del  monu- 
mento, la  quale,  secondo  l'uso  del  tempo,  dev'essere  stata 
metrica;  ed  ecco  spiegato  la  'GXewvia  xwpa,  mentre  Eleone 
in  tempi  storici  non  ha  più  formato  un  comune  indipendente. 
Nel  quinto  secolo  probabilmente  dipendeva  da  Tebe,  più 
tardi,  dopo  la  distruzione  di  questa  città  per  Alessandro,  da 
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Tanagra.  La  sua  posizione  è  controversa  ;  sappiamo  soltai\^_ 
che  insieme  a  Harma,  Mykalessos,  Pherae  formava  la 
Tpcncwiuia  irepì  Tàvcrrpav  (Strabo,   p.   405).    Dobbiamo  ^A_ 
cario  dunque  tra  Tebe  e  Tanagra;  ed  è   molto   prob^i-. 
la  opinione  del  Bursian  (Geographie  voti  GriechenL,  J. 
223),  che  riferisce  ad  Eleone  le  vaste  rovine  che  ancor    0^. 
si  vedono  presso  il  villaggio  di  Apvnra,  a  due  ora  al  W.  q 
di  Tanagra. 

Ma  se  i  due  eserciti  si  incontrarono  in  questo  punto,  gli 
Ateniesi  non  possono  esser  venuti  che  dall'Oriente.  Altri- 
menti, se  venivano  da  Sud,  il  conflitto  avrebbe  dovuto  aver 
luogo  a  Skolos  o  Platea,  oppure  sotto  le  mura  di  Tebe 
medesima.  Se  poi  l'esercito  spartano  già  si  fosse  trovato 
a  Tanagra,  ogni  punto  dietro  questa  città  resterebbe  escluso; 
e  l'asserzione  di  Pausania  sarebbe  da  rigettarsi  senz'altro, 
cosa  che  non  mi  par  ammessibile  trattandosi  d'una  testi- 
monianza contemporanea. 

Era  la  prima  volta  dopo  i  tempi  di  Codro  che  Lacede- 
moni e  Ateniesi  si  misuravano  in  battaglia  campale.  Le 
forze  erano  quasi  uguali,  però  l'esercito  spartano  era  più 
numeroso.  Nicomede  aveva  condotto  n,5oo  opliti  per  il 
golfo  di  Crisa;  ai  quali  bisogna  aggiungere  i  contingenti 
delle  città  della  Beozia  (Paus.,  1,29,  6).  33  anni  dopo,  a 
Delio,  la  confederazione  beozia  aveva  7000  opliti  in  linea 
(Thuc,  IV,  93),  non  ostante  i  forti  distaccamenti;  nel  394 
al  ruscello  di  Nemea  erano  5ooo,  senza  gli  opliti  d'OrcAo- 
menos  (Xen.,  //e//.,  IV,  2  17);  371  a  Leuttra  senza  i  con- 
tingenti d'Orchomenos  e  Tespia  6000  (Diod.,  XV,  53).  L'e- 
sercito di  Nicomede  a  Tanagra  dunque  dev'essere  stato  forte 
di  18,000  —  20,000  opliti. 

L'armata  ateniese  formavano  'AGnvaìoi  Travòlgi  *al  '^P* 
T€iwv  x&i°i  Ka\  tu>v  fiXXiwv  Eu|U]nàxibv  d)£  &caaTor  HùjHTravT€?  b' 
ètévovTo  14,000  (Thuc,  1.  e,  Diod.,  XI,  80).  S'intende  i 
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»o!i  opliti;  i  nnXoì  in  quei  tempi  erano  troppo  poco  im- 
portanti per  la  decisione  della  battaglia,  perchè  sembrasse 
lecessario  agli  storici  d'indicarne  il  numero.  Possiamo  però 
supporre,  che  in  ambedue  gli  eserciti  fossero  almeno  uguali 
in  numero  agli  opliti-,  in  tutto  dunque  stavano  3o,ooo  Ate- 
niesi contro  a  40,000  Peloponnesiaci.  Solo  la  battaglia  di 
Platea  aveva  veduto  riunito  un  numero  maggiore  di  truppe 
elleniche. 

L'esercito  spartano  era  comandato  da  Nicomede,  fratello 
del  vincitore  di  Platea,  Pausania,  zio  e  tutore  (èmipoTroq) 
del  giovane  re  Plistoanatte.  Ma  chi  era  lo  stratego  dell'ar- 
mata attica?  Le  nostre  fonti  non  ce  lo  dicono.  Solo  in  Plu- 
tarco leggiamo  (Per.  io):  Alò  koù  òoiceT  TTcpucXiìc  èppiu^e- 
veaTàTnv  judxnv  èiceivTiv  àTiwvi(Ja(J0ai,  xaì  tevéoQax  TiàvTiwv  èm- 
cpavécrraToq  àqpeiòrjcra^  tou  (TiùjiaTo^.  Un  uomo  come  Pericle, 
che  in  quel  tempo  stava  alla  testa  dello  stato  d'Atene,  non 
avrà  combattuto  di  certo  come  soldato  comune  o  ufficiale 
subalterno  ;  e  se  Plutarco  accentua  il  fatto  che  Pericle  espo- 
neva la  propria  persona,  ciò  non  ha  senso  se  non  nel  caso 
che  egli  era  il  comandante  in  capo. 

Una  descrizione  della  battaglia  certamente  non  la  dob- 
biamo aspettare  da  Tucidide  (1,  108)-,  egli  dice  semplice- 
mente: TÉVOf-réviis  òè  nàxns  év  TavàTP?  T*te  Boiumaq  èviKiav 
AaK€Òai|Lióvioi  xa\  Eufifiaxoi  Ka\  <póvoq  èt^V€TO  à|i<po*répu)v  ttoXùs  ; 
di  circostanze  particolari  non  accenna  che  il  passaggio  della 
cavalleria  tessala  al  campo  nemico  :  olì  ixeTéatr\Gav  èv  tijj 
EpTiy  irpòq  toù^  AaK€Òai|ioviou^.  Più  copioso  è  Pausania  (I, 
29  ì  9) :  MtXXoucJTiq  'A9iivaiujv  èv  TavórfP?  T*vè(J0ai  irpòs 
Boiuuioùq  xal  AaK€Òai|Lioviou^  nàxris,  àcpiKOVTO  'A0Tivaioiq  'Ap- 
f€ioi  Pot]0oOvt€^.  xa\  TrapauTiKa  jnèv  ?x°VTa^  irXèov  TOÙq  'ApT€i- 
du$  vùE  èneXGoOcJa  àcpciXero  tò  (Jcupèq  tx\<;  vìkhs,  èq  òè  rf|v 
iatepaiav  ùnf^pEe  KpaifìcJai  Acnceòaiinovious,  GecJcJaXujv  irpoòóv- 
raiv  JA0r)vaiou<;.  La   relazione  più  dettagliata  poi   abbiamo 
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presso  Diodoro  (XI,  80).  Anch'egli  parla  di  due  giornate 
di  battaglia;  la  sera  del  primo  giorno  i  Tessali  disertano 
dal  campo  ateniese,  e  in  questa  stessa  notte  attaccano  un  tras- 
porto di  provvigioni  che  viene  dalPAttica.  Ne  segue  una 
battaglia  generale  che  dura  fino  a  sera;  la  notte  che  divide 
i  combattenti  lascia  indecisa  la  vittoria. 

Si  vede,  che  tutte  queste  descrizioni  nei  punti  principali 
non  differiscono.  La  situazione  ha  molta  analogia  con  quella 
di  22  anni  prima,  quando  Pausania  nella  valle  dell'Asopo 
trovavasi  di  fronte  a  Mardonio.  Anche  a  Tanagra  i  due  eser- 
citi per  qualche  tempo  si  osservano  senza  tentar  una  batta- 
glia campale  ;  nei  combattimenti  parziali,  che  si  danno,  gli 
Ateniesi  e  gli  Argivi  riportano  qualche  vantaggio.  Col  tradi- 
mento dei  Tessali  la  situazione  si  cambia  ;  la  cavalleria  ate- 
niese, che  finora  aveva  dominata  la  pianura,  ora  non  è  più 
pari  alla  cavalleria  beozia  e  tessala  riunita,  Tesercito  ate- 
niese è  minacciato  nelle  sue  comunicazioni,  e  deve  accettar 
la  battaglia  generale  che  i  Peloponnesiaci  gli  offrono  (toì? 
(TrpaTOTréòois  óXois  YevoiLrévTis  7rapctT(i£€ujs,  dice  Diodoro  della 
seconda  giornata).  Essa  è  lunga  e  sanguinosa  (k<xì  <póvos 
èt^vero  àjLiqporépujv  TroXuq,  Thuc.  ,  1.  e.)  per  ambedue  le 
parti;  finalmente  sopravviene  la  notte,  senza  aver  portato  un 
risultato  decisivo.  Ma  gli  Ateniesi  sentono  di  non  poter  più 
a  lungo  resistere  alla  superiorità  tattica  e  numerica  dei  Pelo- 
ponnesiaci, e  protetti  dalle  tenebre  si  ritirano  dal  campo  di 
battaglia;  e  i  vincitori  si  vedono  troppo  indeboliti  per  poter 
pensare  ad  inseguire  il  nemico.  Così  T  esercito  ateniese 
riesce  a  ritirarsi  intatto  dalla  Beozia. 

Formalmente  dunque  i  Lacedemoni  erano  nel  loro  pieno 
diritto,  di  attribuirsi  la  vittoria  nella  battaglia  di  Tanagra 
—  èviKwv  AaK€Òaijnóvioi  k<xì  ot  HiijLijLiaxoi  come  dice  Tucidide. 
Ed  ancora  dopo  molti  secoli  si  vide  al  frontone  del  tempio 
di  Giove  ad  Olimpia  lo  scudo  d'oro,  che  Nicomede  in  com- 
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tnemorazione  della  sua   vittoria  aveva  consacrato  coll'epi- 
grafe  (Paus.,  V,  io): 

Naòs  jnèv  cpiàXav  xpvtséav  ?x^i,  &c  òè  TavÓTpa^ 

toI  AaKeòaiiióvioi  aujiiLiaxia  t*  àv^Gev, 
òtòpov  air*  'ApT€iu)v  xaì  'AGavaiiwv  kciì  'Iwviuv, 

Tàv   ÒCKÓTaV,   VIKCIS  €tv€Ka  Tifi  TTOXéjLUU. 

Però  i  .fatti  seguenti  formavano  un  forte  contrasto  con 
queste  grandi  parole.  Nicomede  si  credeva  troppo  debole 
per  entrare  in  Attica,  ed  impedire  la  costruzione  delle  lunghe 
mura,  cosa  che  doveva  esser  il  premio  della  vittoria  (Thuc, 
107  :  tò  bé  ti  Kct\  fivòpes  tuiv  'A9iivaiujv  èTrifrov  auroùg  xpùcpa, 
èXmcJavTes  òfìjLióv  T€  KaT07raù(7€iv  xa\  xà  jiaicpà  Teixn  oìkoòo- 
noùineva).  Ed  invece  di  seguire  l'esercito  battuto  attraverso 
il  Parnes,  si  volse  verso  mezzogiorno,  e  passando  il  Cice- 
rone invase  la  Megaride,  e  cominciò  a  devastarne  i  campi 
(òevòpoTO|Lirj(JavTes,  Thuc,  1.  e).  Di  forzar  colle  armi  in 
mano  il  passaggio  per  le  alture  di  Geranea  non  lo  ardì 
neppur  ora,  ma  preferì  di  conchiudere  un  armistizio  di  4 
anni  (Diod.,  1.  e.)  e  di  tornare  a  Sparta  sicuro  contro  un 
attacco  nemico. 

Più  apertamente  non  si  poteva  confessare,  che  la  vittoria 
tattica  a  Tanagra  non  era  stato  altro  che  una  sconfitta 
strategica.  Colla  ritirata  e  l'armistizio  si  abbandonò  la  Beozia 
ed  Egina  airarbitrio  del  nemico;  e  se  era  stato  lo  scopo 
della  spedizione  spartana  di  costituir  Tebe  oicmep  àvinroXiv 
Tiva  contro  Atene  (Diop.,  XI,  80),  questo  non  era  stato 
raggiunto,  ed  il  sangue  di  tanti  Spartani  era  stato  sparso 
invano  a  Tanagra.  E  certamente  non  si  aveva  torto  ad 
Atene,  se  non  si  voleva  mai  contare  tra  le  battaglie  perdute 
una  giornata,  che  aveva  per  conseguenza  immediata  il  ritiro 
dell'esercito  nemico. 
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Ma  torniamo  alle  quistioni  cronologiche.  In  qual  mese 
si  è  combattuto  a  Tanagra?  La  vittoria  di  Mironide  sopra 
i  Beozi  ad  Enofite,  come  è  noto,  accadde  62  giorni  più 
tardi  :  'AGnvaioi  òè  òeuTépqi  xa\  éEtiKOffirì  fi^pqt  perà  xf|v  ^ 
Xnv  ècJTpaTeucJav  è$  Bouutoùs  Mupiwvibou  (JTpaxTiToOvTO^  xai 
juctxTi  èv  Olvocpurois  toù^  Boiurroùq  viKrjcJavTe^  Tf\q  Te  xiipa; 
èKpatTicJav  ttì^  Boiiwiia^  xa\  OwKifcoq,  xa\  Tavcrrpctiujv  tò  xeixo^ 
•rrepiciXov  Kaì  AoKpdiv  tuiv  'Ottouvtiidv  éKaiòv  fivòpas  ójmfjpou^ 
toù^  TTXoumwTÓTOuq  IXapov.  (Thuc,  I,  108).  Tutte  queste 
cose  accaddero  ancora  in  quest'autunno  medesimo,  e  certa- 
mente occuparono  parecchi  mesi.  Diciamo  due  mesi  soli, 
e  prendiamo  la  fine  d'ottobre  come  termine  della  buona 
stagione,  e  troveremo  che  la  battaglia  di  Tanagra  non  può 
esser  avvenuta  dopo  la  fine  di  giugno.  Or  siccome  gli  ar- 
conti ad  Atene  entravano  in  carica  verso  la  metà  di  luglio, 
Diodoro  aveva  perfettamente  ragione  a  porre  la  battaglia 
di  Tanagra  sotto  l'arconte  Biotte,  quella  d'Enofita  (fine  d'a- 
gosto) sotto  Mnesitheides. 

La  conseguenza  immediata  della  vittoria  ad  Enofita  era 
la  resa  d'Egina,  dopo  un  assedio  di  <j  mesi  (Diod.,  XI,  78. 
toùs  Travia^  òictTroXe|Liii(Jaq  Mnvaq  èvvéa  Ttpòs  toùs  AiTivfJTa^). 
Se  dunque  la  battaglia  d'Enofita  accadde  nell'agosto  437, 
l'assedio  d'Egina  deve  aver  cominciato  nel  novembre  del- 
l'anno precedente;  e  per  conseguenza  anche  tutti  gli  altri 
fatti  raccontati  in  Thuc,  I,  io5  e  nell'iscrizione  C.  /.  4., 
I,  433  appartengono  al  458.  Segue  la  spedizione  di  Tolmida 
attorno  il  Peloponneso,  nella  quale  venne  presa  Naupatto 
(Diod.,  XI,  84);  più  tardi,  Mironide  assedia  Farsala,  e  Pe- 
ricle batte  i  Sicionesi  e  sottomette  TAcaja.  Cronologica- 
mente assicurata  non  è  altro  che  la  presa  di  Naupatto  nel 
456;  dice  infatti  Tucidide  (I,  io3)  che  gli  Ateniesi  assegna- 
rono ai  Messeni  fugaci  d'home  questa  città:  f\v  fruxov  f)pri- 
kót€S  v€uj(Tt1  Aoicpuiv  tuiv  'OZoXOùv  èxóviwv.   Il  tremuoto  a 
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Sparta  con  certezza  avvenne  nel  466,  la  fine  della  guerra 
decenne  (1)  coi  Messeni  per  conseguenza  nel  456.  Perciò  è 
corretto  Diodoro  a  raccontare  quest'evento  nell'anno  dell'ar- 
ante Kallias.  Nell'anno  seguente  egli  pone  la  spedizione  di 
Pericle,  e  dopo  un  altro  anno,  454,  la  conclusione  della  pace 
dei  5  anni. 

Sembra  a  prima  vista  che  a  quest'ultima  asserzione  si  op- 
pongano le  parole  di  Tucidide.  Egli  infatti,  dopo  aver  par- 
lato della  spedizione  di  Pericle,  continua  (I,  112);  ucrrepov 
òè  òiaXuTÓVTwv  èTujv  rpitòv  cmovòaì  yìtvovtcu  TTeXoTrovvricTiois 
Kai  'AGTivaius  7T€VTa€T€is.  Fondandosi  su  queste  parole  tutti 
coloro,  che  hanno  scritto  sulla  cronologia  di  quest'epoca, 
hanno  supposto  che  vi  siano  trascorsi  tre  anni  tra  la  spe- 
dizione di  Pericle  e  la  pace-,  questa  dunque  si  suol  mettere 
nel  452.  La  quistione  è  soltanto,  se  Tucidide  abbia  vera- 
mente voluto  dire  quanto  gli  si  attribuisce.  In  primo  luogo 
è  assai  strano  che  Tucidide  non  ci  dica  una  sola  parola  di 

quello  che  è  accaduto  in  questi  tre  anni.  Atene  fin  allora 

■ 

aveva  spiegata  in  questa  guerra  un'energia  straordinaria  -, 
ogni  anno  è  pieno  d'operazioni  importanti,  e  non  è  cer- 
tamente da  supporre  che  quest'attività  ad  un  tratto  si  sia 
cambiata  nella  più  assoluta  inerzia. 

Credo  perciò,  che  le  parole  òiaXmóvTUiv  è*nfiv  Tpiurv  non 
si  riferiscono  alla  spedizione  di  Pericle,  fatto  relativamente 
di  poca  importanza,  ma  a  tutta  la  durata  della  guerra,  a 
tutto  il  tempo,  nel  quale  le   cmovòaì  erano  interrotte  dalle 


(1)  Il  Kruger,  ed  altri  dopo  di  lui,  hanno  voluto  sostituire  a  Òcxd- 
rqj  étci  presso.  Thuc.  I,  io3  6*  èxei  (T€Tdpxqj)  ;  ma  siccome  anche 
Diodoro  (XI,  64)  e  Plutarco  danno  una  durata  di  io  anni  a  questa 
guerra,  sarebbe  di  certo  molto  ardita  una  tale  correzione  del  testo 
dei  manoscritti.  Del  resto,  se  la  rivoluzione  messenica  era  soppressa 
già  nel  462,  non  si  capisce  perchè  gli  Spartani  fino  al  457  non  fecero 
nulla  per  aiutare  i  loro  alleati  contro  Atene. 
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ostilità ,  cioè  dalla  battaglia  di  Tanagra  nel  457.  Con  altre 
parole  la  pace  tra  Atene  e  Sparta  venne  ristabilita ,  dopo 
essere  stata  interrotta  pel  corso  di  3  anni. 

Dipende  questa  quistione  in  gran  parte  da  un  frammento 
delle  storie  filippiche  di  Teopompo  (92  Muller):  oùòé  ttuj 
bè  Ttévre  èrojv  TTapeXriXuBÓTUJV,  iroXéinou  (Juiupàvroq  irpò^  Aau- 
òajLiovious,  ó  bf\iio<;  ixeTenéii\\iaTO  tòv  Kiinova,  vo|uu£u>v  bià  xf|v 
irpoEeviav  TaxiffTiiv  av  aÒTÒv  €Ìpr|vr| v  7r,oirj(Ja(J8ai.  (0  hi 
TrapaT€vó|Li€vo^  Tri  iróXei  tòv  iróXeinov  xaiéXuae. 

Vediamo  dunque  che  la  ragione  perchè  Pericle  consenti 
al  ritorno  dell'antico  avversario  politico  non  era  altra,  che 
il  desiderio  di  veder  ristabilita  la  pace  col  Peloponneso-,  e 
così  anche  Plutarco  seguendo  Teopompo  ci  dice:  €Ù9ù?nèv 

OUV  Ó    Kl|LUJUV   KCtT€X0djV  ÉXU(J€   TÒV   7TÓX€|LlOV  KOÙ  òirjXXotHe  Tà?  7TÓ- 

Xeiq  {Cim.,  18).  Ora  se  supponiamo  che  la  pace  fu  con- 
chiusa nella  state  454,  dobbiamo  mettere  il  ritorno  di  Ci- 
mone  nei  primi  mesi  dell'anno,  e  per  conseguenza  il  suo 
ostracismo  nella  state  460.  Supponendo  invece  che  la  pace 
fu  fatta  nel  452,  dovremmo  ammettere,  che  Cimone  stette 
ad  Atene  per  3  anni  senza  far  nulla,  e  che  le  asserzioni 
di  Teopompo  e  Plutarco  sono  erronee;  poiché  è  impossibile 
di  mettere  il  suo  ostracismo  più  tardi  del  460. 

E  vero  che  il  buon  Plutarco  si  è  immaginato  un'altra  ragione 
per  il  ritorno  di  Cimone  -,  e,  come  suol  andare,  alcuni  degli 
storici  moderni  pur  troppo  lo  hanno  seguito.  Atene  —  cosi 
argomenta  —  dopo  la  battaglia  di  Tanagra  si  trovava  in  una 
posizione  disperata,  e  non  sapeva  altro  aiuto  che  di  richia- 
mare il  suo  vecchio  capitano.  —  Ora  se  Cimone  ritornò  nel 
467,  perchè  non  prese  parte  ad  alcuno  dei  combattimenti 
di  quest'anno  e  degli  anni  seguenti  ?  O  che  senso  avrebbe 
avuto  in  quell'anno  il  trattato  tra  Cimone  e  Pericle,  che 
Cimone  non  dovrebbe  immischiarsi  nella  politica  interna, 
ma  invece  salpare  contro  i  barbari  ?  Del  resto,  noi  abbiamo 
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veduto  più  sopra,  che  la  posizione  d'Atene  dopo  la  batta- 
glia di  Tanagra  era  tutt'altro  che  disperata,  e  che  in  Atene 
non  si  mancava  né  di  coraggio,  né  di  ottimi  capitani. 

E  dacché  siamo  a  questo  punto,  bisogna  che  ci  fermiamo 
un  momento,  per  esaminare  un'altra  delle  storielle  edificanti 
che  da  Plutarco  sono  passate  in  quasi  tutte  le  nostre  storie 
(Plut.  Per.,  io.  Ci'wi.,  17).  Cimone,  egli  racconta,  alla 
vigilia  della  battaglia  di  Tanagra  si  presentò  agli  ufficiali 
dell'esercito  per  difendere  la  patria  insieme  agli  altri  citta- 
dini. Ma  la  pouXf)  dei  5oo,  —  o,  secondo  l'altro  dei  due 
passi  citati,  gli  amici  di  Pericle  —  si  opposero*,  e  Cimone 
partendo  lasciò  ai  suoi  amici  la  propria  panoplia,  che  da  essi 
venne  posta  nel  mezzo  dell'ordinanza  di  battaglia  (èg  tòv 
Xóxov  fOevto)  ove  tutti,  nel  numero  di  100,  valorosamente 
combattendo  perirono.  Ora  di  certo  sembra  molto  strano, 
che  gli  Ateniesi  abbiano  riuniti  appunto  gli  oligarchici  più 
accaniti  in  un  battaglione  particolare,  come  se  a  bella  posta 
avessero  voluto  facilitare  il  passaggio  agli  Spartani;  e  forse 
sarebbe  permessa  la  quistione,  come  fecero  a  portare  la  paj 
noplia  vota  nella  linea  di  battaglia  ?  E  finalmente  come  arrivò 
Cimone  a  Tanagra?  'QaTpctKKJiLrévos ,  com'era,  non  poteva 
passare  per  l'Attica  ;  e  per  le  linee  dei  Peloponnesiaci?  Certo 
che  là  l'accesso  gli  era  sempre  libero,  ma,  s'intende,  a  con- 
dizione di  non  commettere  nessun  atto  ostile  a  Sparta.  Del 
resto  io  credo  che  Cimone  avesse  troppo  tatto  politico, 
per  offrirsi  senza  necessità  a  combattere  contro  lo  Stato, 
che  egli  come  irpóSevoq  rappresentava  ad  Atene,  ed  al  quale 
era  legato  per  le  più  varie  relazioni.  È  appunto  nella  sua 
posizione  in  mezzo  fra  due  grandi  potenze  rivali  che  sta 
la  importanza  politica  di  Cimone;  era  un  dovere  tanto 
verso  Atene  che  verso  l'Eliade  intera,  di  non  compromet- 
tere questa  posizione  conciliatrice.  La  storiella  poi,  di  cui 
abbiamo  riconosciuto  il  nessun  fondamento  storico,  non  è 
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altro  che  un'invenzione  degli  aristocratici  d'Atene,  che  sen- 
tivano il  bisogno  di  giustificarsi  della  pur  troppo  fondata 
accusa  d'alto  tradimento  verso  la  patria. 

Dunque,  Cimone  venne  richiamato  per  il  desiderio  degli 
Ateniesi  di  veder  ristabilita  la  pace  del  Peloponneso.  Cer- 
tamente la  situazione  militare  in  Grecia  non  potrebbe  spie- 
gare questo  desiderio:  per  Atene  la  guerra  non  era  stata 
che  una  serie  di  successi  continui.  Ma  non  dobbiamo  di- 
menticare, che  contemporaneamente  a  questa  guerra  con 
Sparta  le  forze  d'Atene  erano  occupate  anche  da  un  altro 
lato,  che  da  molti  anni  una  flotta  attica  combatteva  in  Cipro, 
nella  Fenicia,  nell'Egitto  colle  truppe  del  Re  di  Persia. 
L'Egitto,  infatti,  aveva  profittato  dei  disordini  che  nell'impero 
persiano  seguirono  la  morte  di  Serse  (465)  per  rendersi  in- 
dipendente (Diod.  ,  XI,  71),  ed  Atene  gli  aveva  mandato 
in  aiuto  le  200  triremi,  che  si  trovavano  in  quel  tempo  a 
Cipro.  Sei  anni  avevano  combattuto  gli  Ateniesi  in  Egitto, 
per  soccombere  finalmente  alle  forze  superiori  del  nemico*, 
tutta  la  flotta  fu  distrutta,  e  di  40,000  uomini  pochi  riu- 
scirono a  salvarsi  in  Grecia.  Tucidide  racconta  questa 
sconfitta  tra  le  spedizioni  di  Tolmida  (456)  e  di  Pericle 
(455);  l'impresa  d'Egitto  perciò  ebbe  principio  nel  461,  nello 
stesso  tempo  in  cui  Cimone  condusse  il  suo  esercito  in  aiuto 
di  Lacedemone.  Era  la  sconfitta  più  terribile  che  mai  fosse 
toccata  ad  un'armata  ellenica,  non  minore  a  quella  che 
mezzo  secolo  dopo  colpì  gli  Ateniesi  nel  porto  di  Siracusa; 
e  l'impressione  che  produsse  in  Grecia  non  sarà  stata  meno 
profonda.  Tutti  i  successi  che  si  erano  riportati  negli  ultimi 
20  anni  contro  i  Persiani,  sembravano  compromessi;  in  ogni 
momento  si  poteva  attendere  di  veder  comparire  una  flotta 
fenicia  nel  mare  Egeo;  pareva  che  ritornassero  i  tempi  di 
Salamina  e  di  Micale.  Ecco  la  seconda  ragione  perchè  Atene 
richiamasse  Cimone,  ed  ecco  spiegato  perchè  era  necessario 
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d'intendersi  cogli  Spartani.  Ed  anche  a  Sparta  non  si  era 
ancora  arrivati  al  punto  di  voler  comperare  la  vittoria  sopra 
Atene  al  prezzo  d'un'alleanza  coi  Medi;  del  resto  non  era 
che  un  armistizio  di  5  anni  che  fu  conchiuso,  ed  a  Sparta 
si  sentiva  il  bisogno  di  riposo  dopo  gli  sforzi  di  una  guerra 
decenne.  Così  la  pace  tra  Atene  e  Sparta  fu  conchiusa  sulla 
base  dello  siato  quo\  i  Lacedemoni  però  ebbero  il  vantaggio 
di  rompere  l'alleanza  tra  Atene  ed  Argo,  non  accettando  gli 
Argivi  in  quel  tempo  la  pace,  per  poi  conchiuderne  una 
separatamente  con  Lacedemone  per  lo  spazio  di  3o  anni  (45 1). 
Per  Atene  Tanno  454  è  importante  anche  sotto  un  altro 
rispetto;  è  in  quest'anno,  che  secondo  ogni  probabilità,  sì 
trasferì  il  tesoro  da  Delo  in  Atene.  Questa  misura,  pro- 
posta dai  Sami,  uno  dei  membri  più  potenti  della  con- 
federazione, corrispondeva  ad  un  vero  bisogno,  e  non  fu 
promossa  da  Atene  per  motivi  egoistici,  come  l'ha  dimostrato 
egregiamente  il  Grote.  Tutta  l'Eliade  allora  era  sotto  l'im- 
pressione della  sconfitta  d'Egitto;  di  più  eravi  certezza  che 
trascorsi  5  anni  si  avrebbe  una  nuova  guerra  coi  Pelopon- 
nesiaci. Solo  la  fortuna  militare  senz'esempio  d'Atene  aveva 
protetto  Delo  nella  guerra  ora  finita  ;  il  tesoro  sarebbe  stato 
perduto  irreparabilmente,  se  la  flotta  d'Atene  fosse  stata 
disfatta  a  Cecrifalea  o  ad  Egina. 

Si  risponderà  che  queste  riflessioni  non  erano  nuove  ; 
perchè  dunque  non  si  è  trasferto  il  tesoro  prima  del  454? 
Or  bene,  per  poter  trasferire  un  tesoro  è  necessario  in  primo 
luogo  che  un  tesoro  vi  sia;  e  nei  primi  anni  della  confe- 
derazione, mentre  si  combatteva  continuamente  coi  Persiani, 
i  tributi  erano  appena  sufficienti  per  coprire  le  spese  di 
guerra  (con  400  talenti  200  triremi  si  potevano  mantenere 
appena  per  2  o  3  mesi).  Dunque  si  poteva  ammassare  un 
tesoro  soltanto  dopo  la  battaglia  all'Eurimedonte  ;  ed  allora 
la  guerra  colla  Persia  sembrava  terminata,  ed  una  COmpU- 
TO  w/a  di  filologia  ecc..  V.  3i 
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cazione  col  Peloponneso  molto  lontana.  E  finalmente  biso- 
gnava che  le  mura  tra  Atene  ed  il  Pireo  fossero  finite  prima 
che  si  potesse  portare  il  tesoro  ali1  Acropoli;  i  denari  che  si 
erano  raccolti  per  mantenere  la  flotta  della  confederazione 
non  si  potevano  deporre  in  una  città  che  non  aveva  co- 
municazione sicura  col  mare. 

Tucidide  dopo  aver  parlato  della  tfTrovòaì  TrevTaereiq  con- 
tinua (I,  1 12)  :  Kctì  c6XXtivikoG  jnèv  iroXéinou  foxov  oi  'A0t|valòt, 
èq  òè  KuTrpov  è(TrpaT€uovTO  vaual  òiaicoaiais  aùraiv  T6  xaì  twv 
5u|i|Liàxwv  Kijauivo^  (TTpaTTiToOvToq.  Ed  anche  Cornelio  Nipote 
(Cim.  3)  :  itaque  post  annum  quintum  quatti  expulsus  erai} 
in  patriam  revocatus  est.  Uh  quod  hospitio  Lacedaemo- 
niorum  utebatur,  satius  existimans  eos  et  cives  suos  inter 
se  una  voluntate  consentire,  quatn  artnis  contendere,  Lace- 
daemonem  sua  sponte  est  profectus,  pacetnque  inter  duas 
potentissitnas  civitates  conciliavit.  Post,  neque  ita  multo, 
Cyprum  .  .  .  tnissus  .  .  .  etc.  E  certamente  gli  Ateniesi  non 
poterono  lasciar  passare  parecchi  anni  dopo  la  sconfitta  d'E- 
gitto, senza  occuparsi  degli  affari  d'Oriente;  metteremo 
dunque  la  spedizione  di  Cimone  nel  453,  e  non  nel  4D0 
(l'anno  dell'arconte  Euthydemos)  come  vuole  Diodoro  (XII, 
3).  La  campagna  di  Cipro  durò  almeno  due  anni  (Diod., 
1.  c.)>  ma  fors'anche  di  più;  perciò  la  morte  di  Cimone 
dev'essere  avvenuta  nel  451,  o,  tutt'al  più  nel  450.  Dio- 
doro dà  il  449,  ma  sembra  trovarsi  in  opposizione  con 
Tucidide.  Questi  racconta  primo  il  ritorno  della  flotta  da 
Cipro  dopo  la  morte  di  Cimone,  poi  soggiunge:  Acnceòcunó- 
vioi  òè  nera  Taura  tòv  tepòv  KaXoi5|ievov  iróXeinov  ètfTpareu- 
(Jav,  icaì  Kparr|(TavT€^  tou  èv  AeXcpoig  tepou  Trapéòoffav  M- 
9015,  Kal  au0is  uffrepov  'A0T]vaToi  ÓTroxwpTiaàvTUJV  aùitòv 
(JTpaTeuaavTeq  icaì  Kpaif|(JavTe^  irapéòocJav  <t>u)KeO(Tiv.  Kaì  xpó- 
vou  èYT€VO|Li^vou  fiera  rauta  Boiurrdiv  Tifiv  9€utóvtujv 
èxóvTiwv  'Opxojnevòv  .  .  .  ècJTpdieuaav  .  .  .  ToX^ibou  .  . .  arpa- 
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"whtoOvto^.  Così  non  si  sarebbe  espresso,  se  tutti  questi  fatti 

^ossero  successi  nei  due  anni  448  e  447.  L'anno  449,  che 

Diodoro  ci  dà  come  quello  della   morte  di  Cimone,    sarà 

"forse  la  data  della  pace  cosidetta  Cimonea,  conchiusa  dopo 

la  campagna  di  Cipro  tra  Atene  ed  il  regno  persiano. 

Ed  avendo  così  menzionata  -rì\v  ùttò  ttóvtujv  0puXou|urévnv 
€lpiiVT]v,  come  già  la  chiama  Demostene  [De  falsa  legata  77), 
e  noi  ancora  potremmo  chiamarla,  benché  in  un  altro  rispetto, 
non  posso  far  a  meno  di  aggiungere  alcune  parole  sopra 
questa  quistione  tanto  agitata.  Vi  sono  pochi  fatti  nella 
storia  antica,  che  sieno  meglio  attestati.  100  anni  dopo 
Teopompo  vide  in  Atene  la  stele,  sulla  quale  il  trattato  si 
trovava  inciso;  e  se  l'alfabeto  usato  nel  documento  non  era 
l'antico  ateniese,  ma  il  ionico,  ciò  è  tutt'altro  che  una  pròva 
contro  l'autenticità  del  trattato,  come  lo  ha  dimostrato  il 
Grote  (V,  p.  437).  L'unico  argomento  che  si  può  addurre 
contro  la  realtà  del  trattato  è  il  silenzio  di  Tucidide.  Ma 
Tucidide  ha  taciuto  moltissimi  fatti,  specialmente  nel  breve 
sunto  della  pentecontaeteride  —  per  esempio  non  fa  cenno 
dei  lunghi  combattimenti  di  Cimone  per  cacciar  le  guarni- 
gioni persiane  dalla  Tracia.  E  certamente  l'uomo  di  stato 
e  militare  Tucidide  non  poteva  supporre,  che  un  giorno 
verrebbero  degli  storici,  i  quali  sul  serio  ardirebbero  di 
asserire,  essere  possibile  che  due  grandi  potenze,  limitrofe 
ed  unite  per  un'infinità  di  relazioni  commerciali ,  per  quasi 
40  anni  si  siano  trovate  in  uno  stato  che  non  fu  né  pace  né 
guerra. 


Mi  resta  a  riunire  i  risultati  cronologici  del  presente  la- 
voro : 

Guerra  contro  Taso        .     .     .     466-464 
Tremuoto  in  Sparta  e  guerra 

Messenica 465-456 
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Processo  di  Cimone  ....  463 

Spedizione  ateniese  ad  Itome  .  461 

Spedizione  ateniese  in  Egitto  .  461-456 

Ostracismo  di  Cimone    .  -,     .  460-455 

Occupazione  ateniese  di  Megara  459 

Guerra  con  Corinto  ed  Egina  .  state  458 

Assedio  di  Egina nov.  458  a  agosto  45 

Battaglia  di  Tanagra  ....  giugno  457 

Battaglia  di  Enofite     ....  agosto  457 

Spedizione  di  Tolmida   .     .     .  456 

Spedizione  di  Pericle       .     .     .  455 

Pace  dei  5  anni    .     .     .     .     .  454-449 

Trasporto  del  tesoro  ad  Atene  454 

Spedizione  di  Cimone  a  Cipro  453-451 

Morte  di   Cimone  ,   pace    tra 

Sparta  ad  Argo      ....  451 

Pace  tra  Atene  e  la  Persia      .  449 

Battaglia  di  Coronea       .     .     .  447 

Pace  dei  3o  anni  tra  Atene  e 

Sparta 446 


Roma,  marzo  1877. 


Giulio  Beloch. 
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SUL  AAIMONION  DI  SOCRATE  (i). 


Fra  le  credenze  religiose  che  Socrate  con  piena  convin- 
zione  accettava  dal  popolo,  eravi  anche  quella  della  divi- 
nazione. La  sua  fede  su  questo  punto  si  connetteva  per 
una  parte  colla  sua  fede  nella  provvidenza,  per  l'altra  era 
il  fondamento  della  convinzione  che  egli  aveva,  di  ricevere 
rivelazioni  immediate  e  particolari  per  mezzo  di  una  voce 
misteriosa  e  divina.  Provvidenza,  rivelazione  universale, 
rivelazione  individuale  sono  tre  punti  che  si  trovano  sempre 
accennati  nei  discorsi  che  Senofonte  di  lui  riferisce  intorno 
alle  cose  divine.  Gli  Dei  sono  ordinatori  del  tutto,  datori 
d'ogni  bene  agli  uomini,  essi  sono  gli  autori  di  quelle  leggi 
non  scritte  (2)  che  universalmente  si  osservano,  essi  danno 
dei  segni  agli  uomini  intorno  alle  cose  che  loro  importa  di 


(1  )  11  nostro  collaboratore  G.  Barco  sta  ordinando  per  le  stampe  alcuni 
manoscritti  del  compianto  professore  G.  M.  Bertini;  dalle  lezioni  su 
Socrate  viene  staccato  il  frammento  che  qui  pubblichiamo.  Già  nel 
1857  l'autore  aveva  pubblicato  nelle  Memorie  della  R.  Accademia 
delle  sciente  di  Torino,  Serie  II,  Tom.  16,  uno  scritto  col  titolo:  Con- 
siderazioni  sulla  dottrina  di  Socrate,  in  cui  trattò  la  questione  relativa 
al  òaifióviov:  ma  se  in  quanto  alla  prima  parte  del  lavoro,  che  qui  si 
rende  di  pubblica  ragione,  il  lettore  troverà  quasi  identità  d'esposi- 
zione coiraltra,  avverta,  che  nel  processo  dà  nel  presente  un  maggiore 
svolgimento  del  quesito,  principalmente  riguardo  alla  quadruplice  di- 
visione della  quistione  sul  òatfióviov  intorno  al  libro  di  Lélut  sul  Genio 
di  Socrate  ed  intorno  all'apparente  contraddizione  tra  Senofonte  e  Pla- 
tone sulla  positività  o  negatività  del  segno  socratico. 

(2)  Sen.,  Mem.  IV,  4,  19.  éf\h  \xtv  ....  6eoù<;  oluai  Toùq  vó|mouq 
toutouc,  (toùc,  àtpd<poucJ  To?t  àvepiOiron;  Geìvat. 
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sapere,  e  che  non  si  potrebbero  sapere  per  altra  via.  ^p\; 
ammetteva  perciò  la  necessità  della  divinazione.  «  Co'^^  . 
famigliari,  racconta  Senofonte  (i),  egli  teneva  questo  mc^ 
quanto  alle  cose  di  prima  necessità,  consigliava  di  farl^     . 
modo  che  gli  pareva  il  migliore:   ma  per  le  cose  di  c^/ . 
.ignoto  come  siano  per  riuscire,  li  rimetteva  alla  divinae;0/]e 
per  sapere  se  fossero   da  intraprendersi.   E    a   quelli  che 
avessero  a  prendere  il  governo  di  famiglie  o  di  città,  e  vo- 
lessero ben  governarle,  diceva  essere  necessaria,  oltre  a  tutto 
il  resto,  la  divinazione!  Imperocché  a  rendersi  valente  ar- 
chitetto, o  ferraio,  o   agricoltore,    o  reggitore  d'uomini,  o 
perito  estimatore  dei  prodotti  e  delle  opere  di  tali  arti,  o 
buon  ragioniere,  buono  economo,  buon  capitano,  basta  ap- 
prendere le    relative   discipline,   e   queste  sono   asseguibili 
dall'umano  intendimento.  Ma  quello  che  in  ciascuna  di  tali 
faccende  vi  ha  di  più  importante,  è  un  segreto  che  gli  Dei 
si  riservarono,  e  gli  uomini  non  ne  sanno  nulla.  Imperocché, 
né  quegli  che  ha  fatto  una  bella  piantagione,  sa  chi  ne  rac- 
coglierà i  frutti,  né  quegli  che  si  è  edificata  una  bella  casa, 
sa  chi  l'abiterà,  né  il  valente  capitano  sa  se  gli  tomi  a  conto 
di  esser  messo  alla  testa  di  un  esercito,  né  l'uomo  politico 
sa  se  per  sua  buona  o  per  sua  mala  ventura  egli  verrà  al 
potere  nella  sua  città-,  come  neppure  chi   sposa   una  bella 
donna  per  viversi  lieto  con  lei,  può  sapere  se  per  essa  non 
avrà  dei  guai,  né  chi  s'imparenta  con  una  famiglia  potente 
nella  città  può  sapere  se  per  questo  parentado  non  gli  toc- 
cherà forse  un  giorno  di  andare  in  esilio.    Quelli  poi  che 
ni  una  di  coteste  cose  credono  dipendere  dalla  divinità,  ma 
tutte  dal  senno  umano,  ei  li  chiamava  forsennati.  Ma  non 
meno  forsennati  chiamava  coloro  che  consultavano  gli  Dei 


(i)  Meni.,  I,  i,  6. 
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su  quelle  cose  che  gli  Dei  rimisero  al  giudizio  degli  uomini 
che  ne  abbiano  fatto  il  debito  studio  ».  Posto  che  ci  fosse 
un  ordine  di  cose  necessarie  a  sapersi  dall'uomo  per  ben 
condursi  nella  vita,  e  non  conoscibili  colle  sue  facoltà  na- 
turali, non  si  poteva,  senza  negare  la  provvidenza,  ammet- 
tere che  per  questo  lato  l'assistenza  degli  Dei  fosse  venuta 
meno  al  genere  umano.  Perciò  Socrate  credeva  sinceramente 
alla  divinazione,  e  specialmente  all'oracolo  delfico,  che  egli 
considerava  come  una  rivelazione  universale  (i). 

Ma  oltre  a  questo  egli  ammetteva  una  rivelazione  indi- 
viduale, di  cui  si  credeva  specialmente  favorito  dagli  Dei; 
e  tanto  più  doveva  credersi  privilegiato  di  questo  favore,  in 
quanto  si  credeva  investito  di  una  missione  divina,  quella 
di  far  sentire  agli  uomini  l'insufficienza  della  loro  pretesa 
sapienza  ed  il  bisogno  di  cercare  la  vera.  Tale  è  il  senso 
in  cui  si  deve  intendere  il  suo  òcuinóviov  ;  ad  esso  ei  credeva 
per  le  stesse  ragioni,  per  cui  credeva  alla  provvidenza  ed 
alla  divinazione.  Ciò  si  raccoglie  da  un  luogo  molto  note- 
vole di  Senofonte  (2).  «  Erasi  divulgato  per  tutto,  come 
Socrate  dicesse  che  la  divinità  (tò  òaijnóviov)  gli  dava  dei 
segni;  anzi  di  qui  specialmente  credo  sia  nata  l'accusa  che 
egli  introducesse  nuove  divinità.  Ma  egli  non  era  autore  di 
novità  più  di  quanto  lo  siano  tutti  quelli  i  quali,  credendo 
nella  divinazione,  attendono  agli  uccelli,  alle  voci,  agli  in- 
contri, *ai  sacrifizi.  Imperocché  costoro  pensano  che  non 
già  gli  uccelli,  né  le  persone  incontrate  sappiano  quello  che 
è  spediente  a  chi  ricorre  alla  divinazione,  ma  che  gli  Dei, 
per  mezzo  di  quelli  glielo  significhino  ;  ed  anche  Socrate  se 


(1)  11  ragionamento  di  Socrate  in  prò  della  divinazione  fu  pur 
quello  degli  Stoici,  ed  è  quello  degli  apologisti  della  Chiesa  in  prò 
di  una  rivelazione. 

(2)  Mem.,  I,  1. 
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la  pensava  così.  Ma,  laddove  gli  altri,  per  la  più  parte, 
gliono  parlare  in  guisa  come  se  gli  uccelli  stessi,  e  le 
sone  incontrate  fossero  quelle  che  li  inducono  a  far  tali 
tal'altra  cosa,  o  ne  li  distolgano,  Socrate  al  contrario  p^^ 
lava  esattamente  come  pensava,  e  diceva  che  la  divinit^^ 
significava  le  cose  » .  La  sola  differenza  adunque  che,  secc^. . 
Senofonte,  passava  fra  Socrate  e  il  popolo  in  punto  <$/</.; 
vinazione,  consisteva  in   questo,  che  Socrate  si   esprit^ 
con  maggiore  esattezza,  e  riferiva  ogni  rivelazione  alla  di- 
vinità, come  a  suo  vero  principio,  senza  passare  per  mezzi, 
laddove  il  popolo,  benché  nel  pensiero  s'accordasse  con  lui, 
nelle  espressioni  che  usava,  pareva  arrestarsi  ai  mezzi,  o 
da  questi  attribuire  gli  indizi  e  gli  avvisi  divinatori. 

Dopo  aver  messo  in  chiaro  come  Socrate  dal  credere  alla 
provvidenza  passasse  alla  divinazione  universale  e  da  questa 
alla  particolare,  al  òaijaóviov,  ci  si  presentano  quattro  que- 
stioni, che  noi  dobbiamo  risolvere  per  istabilire  in  che  con- 
sistesse questo  segno,  per  mezzo  di  cui  egli  riceveva  le  sue 
rivelazioni  particolari. 

i'  Questione.  —  Che  cosa  era  il  baijióviov  nell'opinione 
di  Socrate  ?  E  in  primo  luogo  vi  credeva  egli,  e  ne  parlava 
sul  serio,  o  era  una  delle  sue  solite  ironie,  come  era  iro- 
nia l'alta  opinione  che  egli  mostrava  di  avere  della  sapienza 
dei  sofisti,  un'ironia  la  sua  passione  amorosa  pei  giovami 
Non  pare  che  fosse  un'ironia,  perchè  egli  ne  parla  come 
di  un  motivo  per  lui  determinante  in  molte  occasioni.  Era 
un  ente  personale  sovrannaturale  con  cui  egli  si  credesse  in 
relazione?  Per  quanto  questa  interpretazione  possa  piacere 
agli  spiritisti,  noi  dobbiamo  escluderla,  come  non  conforme 
alle  espressioni  di  cui  si  serviva    Socrate    quando   parlava 
del  suo  Genio.  Egli  lo  chiama  tò  òcujjóviov,  che  è  un  ag- 
gettivo a  cui  si  deve  sottintendere  il  sostantivo  crrmeiov  che 


V 


in  alcuni  luoghi  viene  espresso  (i).  Nell'Apologia  (p.  3i) 
così  ne  parla:  «  Forse  parrà  strano  che  io  vada  attorno  e 
mi  dia  tanta  briga  per  esortare  individualmente  ciascuno  di 
voi  alla  virtù,  e  non  osi  presentarmi  in  pubblico  per  dar 
consigli  alla  città.  Cagione  di  questo  è  quel  segno  divino  di 
cui  m'avete  udito  a  parlar  tante  volte  .  .  .  questa  è  una 
voce  che  suole  farmisi  udire  fin  dalla  mia  fanciullezza,  la 
quale,  quando  mi  si  fa  udire,  sempre  mi  distoglie  da  quella 
azione  che  io  sto  per  fare,  ma  non  mi  spinge  mai  ad  ope- 
rare. Questa  è  quella  che  mi  si  oppone  e  mi  trattiene  dal- 
Poccuparmi  di  faccende  politiche  ».  E  non  solo  alle  sue 
azioni  si  riferiva  questo  segno,  ma  anche  a  quello  de'  suoi 
amici,  o  della  città.  «  Molti  de'  suoi  famigliari,  dice  Seno- 
fonte (2),  egli  premoni  va  di  fare  la  tal  cosa,  di  non  fare  la 
tal'altra,  allegando  il  cenno  fattogli  dalla  divinità.  Chi  gli 
credeva,  se  ne  trovava  vantaggiato,  chi  non  gli  credeva  aveva 
a  pentirsene  ».  Così  Plutarco  (3)  dice,  che  Socrate  aveva 
predetto  la  distruzione  dell'esercito  ateniese  in  Sicilia  (4),  e 
nel  Teage  di .  Platone  si  parla  di  un  certo  Timarco,  il 
quale  mentre  era  condotto  al  supplizio  per  un  omicidio,  si 
lagnava  di  essere  giunto  a  tal  passo,  per  non  aver  dato  retta 
a  Socrate,  il  quale,  benché  ignaro  delle  intenzioni  di  Ti- 
marco, aveva  fatto  ogni  sforzo  per  trattenerlo  presso  di  sé 
pochi  momenti  prima  che  questi  si  spiccasse  da  lui  per 
andare  a  commettere  il  concertato  misfatto  (5).  E  di  queste 
predizioni  di  Socrate  avverate  pare  che  cotanto  si  parlasse 


(1)  Plat.,  Rep.j  495  C:  tò  òcuuóvtov  anueìov.  —Euthyd.,  272,  E: 

èrév€TO  TÒ  €ÌU>6Ò{  0T)U€?OV. 

(2)  Meni.,  I,  1,  4. 

(3)  De  Genio  Socratis,  pag.  58. 

(4)  Era  questo  uno  di  quegli  avvenimenti  che  il   Machiavelli  dice 
essere  stati  predetti.  Discorsi,  I,  56. 

(5)  Theag.i  p.  129. 
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dagli  antichi  che  Antipatro  aveva  potuto  raccoglierle  in  un 
libro  (1).  Da  tutti  i  luoghi  di  Senofonte  che  si  sogliono  ci- 
tare in  proposito,  e  specialmente  dal  dialogo  di  Socrate  con 
Aristodemo  e  da  quello  col  giovine  Eutidemo  (IV,  3)  ap- 
parisce che  questo  segno  era  considerato  come  una  divina- 
zione particolare  di  cui  Socrate  era  privilegiato. 

2a  Questione.  —  Che  cosa  era  il  baijióviov  nell'opinione, 
ossia  secondo  l'interpretazione  datane  dagli  accusatori  di  So- 
crate? —  La   parola  bctifióviov  nei  tempi  aurei  della  lingua 
significa  lo  stesso  che  tò  Geìov;  significa  cioè  ciò  che  è  di- 
vinOj  ciò  che  dipende  dalla  volontà  degli  Dei,  e  quindi  gli 
stessi  Dei,  la  divinità  presa  nel  senso   sostanziale,  come  si 
.usa  anche  nella  nostra  lingua  (2).  Usato  in  senso  sostanziale 
se  ne  poteva  fare  e  adoprare  il  plurale  Tà  baifióvia  nel  senso 
di  enti  sovrannaturali  e  divini.  E  tale  è  appunto  il  senso  in 
cui  Tintesero  gli  accusatori.  La   loro   formola   era:    àbucei 
IwKpàTTK  oOs  fièv  fi  7TÓXl£  VOfllZei  0eoùs  où  vojììZujv,  ?T€pa  òè 
Kaivà  baifióvia  dcrcpépwv,   dove  la  parola    baifióvia   esprime 
enti  individui  che  Socrate  sostituiva  ad  altri  enti   individui 
che  erano  gli  Dei  della  città.  01  Geoì  e  Tà  baifióvia  son  due 
vocaboli  esprimenti  ambedue  enti  sovrannaturali,  individui 
aventi  relazione  coll'uomo:  con  questa  differenza  però  che 
il  concetto  annesso  al  baifióviov  è  più   generico,  compren- 
dendo non  solo   le  divinità    benefiche   a   cui    si   riferiva  il 
culto  uffiziale,  ma  pure  le  malefiche,  a  cui  poteva  riferirsi 
un  culto  nefando.  L'accusa  era  fondata  sopra  una  falsa  in- 
terpretazione, per  cui  del  baifióviov  che  Socrate  usava  come 
aggettivo  al  singolare,  si  faceva  un  sostantivo  e  si  metteva 
in  plurale;  interpretazione  contraria  all'intendimento  di  So- 
crate, ma  pienamente  conforme  all'uso   della  lingua  greca. 


(1)  Oc.,  De  divin.,  I,  54. 

(2)  Senof.,  Mem.j  IV,  3,  14.  —  I,  4,  2,  io. 
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3*  Questione.  —  Che  cosa  fu  il  baijióviov  nell'opinione 
degli  Alessandrini  e  dei  Padri  della  chiesa?  Gli  Alessandrini 
pieni  la  fantasia  di  demonii  e  di  genii  credettero  che  il  genio 
di  Socrate  fosse  un  ente  personale,  che  conversasse  con  So- 
crate, e  gli  rivelasse  arcane  verità  speculative:  così  pure 
credettero  i  Padri,  presso  i  quali  però  il  demone  si  tras- 
formò in  demonio  nel  senso  cristiano  della  parola  (i).  Come 
suole  avvenire,  ciò  che  è  sacrosanto  in  una  religione  di- 
venta profano  ed  esecrabile  e  inspira  ribrezzo  nella  religione 
che  ne  prende  il  posto. 

4*  Questione.  —  Che  cosa  era  in  sé  stesso?  In  che 
consisteva  questo  segno  pel  cui  mezzo  Socrate  riceveva  le 
sue  rivelazioni  individuali?  Era  esso  in  qualche  fenomeno 
esterno  e  sensibile  all'occhio  o  all'udito,  oppure  era  un  fatto 
interno,  un  fenomeno  psicologico?  Plutarco  parla  dell'opi- 
nione di  un  certo  Megarese  secondo  cui  il  segno  socratico 
non  sarebbe  stato  altro  che  lo  starnuto  dal  quale  gli  antichi 
già  ricavavano  auguri.  Ma  oltreché  questa  opinione  non  ha 
alcun  fondamento  storico,  non  è  credibile ,  come  osserva 
Plutarco,  che  Socrate  in  tutte  le  circostanze  più  importanti 
della  vita  si  regolasse  secondo  la  superstizione  dello  star- 
nuto. Presso  Platone  è  detto  una  coiai  voce  (2)  come  anche 
presso  Senofonte  (3),  dove  per  provare  che  Socrate  non 
introduceva  alcuna  novità  in  fatto  di  divinazione,  questa 
voce  è  messa  nella  categoria  stessa  colle  voci  degli  uccelli, 
degli  uomini,  della  Pizia,  col  tuono,  ed  altri  simili  suoni, 
da  cui  gli  antichi  traevano*  augurii,  come  se  ne  traevano  e 
se  ne  traggono  ancora  presso  il  volgo  da  quel  certo  tinnito, 


-    (1)  Tertull.,  De  Anima.  —  Min.  Felix,  Octavius,  26.  —  Cyprian, 
De  idolorum  vantiate.  —  Augustin,  De  civitate  Dei,  Vili,   14. 

(2)  Apol.,  3i.  qpuuvr)  Tts f\  ót<xv  YévrjTai,  del  diroTpéirei  m€  toù- 

tou,  8  àv  m&Xw  irpàrmv  k.  t.  X.  — •  Theag^  p.  128. 

(3)  Apol.y  12. 
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che  talvolta  per  qualche  causa  interna  si  prova  negli  orecchi. 
Crederemo  noi  che  il  segno  di  Socrate  fosse  alcunché  di 
simile,  fosse  cioè  una  sensazione  reale  od  oggettiva,  oppure 
una  sensazione  reale  bensì  nel  soggetto  che  la  provava,  ma 
senza  oggetto,  come  appunto  quel  tinnito,  oppure  finalmente 
una  sensazione  puramente  imaginaria,  una  allucinazione 
acustica  ? 

Una  sensazione  reale  e  oggettiva  non  poteva  essere  cer- 
tamente, poiché  in  tal  caso  anche  quelli  che  si  trovavano 
vicini  a  Socrate  l'avrebbero  provata.  Una  sensazione  pura- 
mente soggettiva,  od  imaginaria  non  era  neppure,  non  po- 
tendosi ammettere  che  un  uomo  così  serio,  cosi  riflessivo, 
così  chiaroveggente  come  Socrate  fosse  zimbello  per  tutto* 
il  tempo  della  sua  vita,  di  una  allucinazione.  Il  sig.  Lélut 
scrisse  un  libro  per  provare  che  il  Genio  di  Socrate  non 
era  altro  che  un'allucinazione  in  forza  della  quale  Socrate 
non  solo  credeva  nella  realità  e  personalità  del  suo  genio, 
ma  conversava  seco  famigliarmente.  Il  Lélut  mette  Socrate 
in  compagnia  di  altri  famosi  allucinati,  come  Lutero,  Car- 
dano, Torquato  Tasso,  Svedenborg,  Pascal,  Rousseau.  Ma 
le  prove  del  L.lut  sono  fondate:  i°  sopra  false  interpreta- 
zioni di  luoghi  platonici*,  2°  sulla  confusione  di  cose  apo- 
crife con  cose  autentiche. 

Io  non  posso  vedere  nel  segno  socratico  altro  che  un  fatto 
psicologico,  una  interna  modificazione,  una  particolare  di- 
sposizione dell'animo.  Egli  le  simboleggiava  con  una  voce, 
perchè  fra  tutti  i  segni  divinatorii,  le  voci  essendo  invisibili, 
sono  i  simboli  più  acconci  ad  accennare  cose  spirituali.  Ma 
in  che  consisteva  questo  fatto  psicologico?  Secondo  l'opi- 
nione del  sig.  Cousin  (0  era  un  fatto  d'ordine  morale,  era 


(1)  Nouveaux  fragmentSy  p.  i53. 


la  voce  intima  della  coscienza,  organo  immediato  e  incor- 
ruttibile della  divinità,  il  quale  ci  dispensa  dal  ricorrere  alla 
mediazione  ufficiale  della  religione  stabilita  e  de1  suoi  mi- 
nistri. Ma  in  i°  luogo  io  osservo,  che  la  voce  della  co- 
scienza non  risponde  se  non  alle  questioni  morali,  e  queste 
non  trascendono  la  ragione  naturale,  e  perciò  non  sono  og- 
getto di  divinazione,  né  intorno  ad  esse  è  necessario  con- 
sultare gli  Dei.  La  virtù  è  scienza  e  le  questioni  relative 
ad  essa  essendo  questioni  scientifiche,  si  risolvono  collo 
studio  e  non  già  aspettando  una  ispirazione  divina.  Socrate 
diceva  che  le  cose  che  si  possono  mettere  in  chiaro  colla 
riflessione  bisogna  metterle  in  chiaro  con  essa  e  collo  studio 
e  che  si  doveva  ricorrere  alla  divinazione  e  consultare  gli 
Dei  ircpt  tuiv  àòrjXwv  ÓTTius  àrroprìaoiTO  (i).  2°  Gli  avverti- 
menti che  Socrate  diceva  di  ricevere  mediante  quel  segno 
divino  non  si  riferivano  a  doveri  morali,  ma  all'esito  felice 
ed  infelice  delle  imprese.  Neppure  si  può  attribuire  a  So- 
crate col  Cousin  una  tendenza  ad  esimersi  dal  ricorrere 
alla  mediazione  ufficiale  della  religione  stabilita,  perchè  So- 
crate riteneva  e  praticava  la  religione  comune.  «  Era  cosa 
notoria,  dice  Senofonte  (2),  che  egli  sovente  faceva  sacrifizi 
in  casa,  sovente  anche  sui  pubblici  altari  della  città  ».  Che 
se  egli  credeva  ad  una  rivelazione  individuale,  non  aveva 
però  meno  fede  nella  divinazione  comune,  e  nell'oracolo 
di  Delfo,  ed  aveva  consigliato  Senofonte  a  consultar  questo 
oracolo  prima  della  sua  spedizione  in  Asia.  Or  per  risolvere 
la  questione  di  che  natura  fosse  quel  fatto  psicologico,  in 
cui  consiste  il  bat^ióviov,  dobbiam  prima  vedere  se  fosse  un 
segno  positivo,  cioè  se  indicasse  il  da  farsi  e  il  da  non  farsi, 


(1)  Senof.,  Mem.  I,   1,  6. 

(2)  Mem.,  I,i. 
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come  afferma  Senofonte  (i)  o  un  segno  negativo,  il  quale 
cioè  indicasse  solo  il  da  non  farsi,  come  afferma  Platone  (2). 
Ma  a  questa  domanda  è  facile  rispondere  :  la  contraddizione 
di  Senofonte  e  Platone  è  solo  apparente  ;  un  segnale  che  mi 
apparisce  solo  per  indicare  il  da  non  farsi,  col  non  apparire 
mi  indica,  che  l'azione  che  io  medito  di  fare,  se  non  mi 
produrrà  tutto  l'utile  che  io  ne  spero,  non  mi  recherà  per 
lo  meno  alcun  danno.  Si  può  adunque  ammettere  che  il 
segno  fosse  puramente  negativo  -,  ciò  posto  si  troverà  vero- 
simile che  il  fatto  psicologico  ad  esso  corrispondente,  consi- 
stesse in  una  cotale  ripugnanza  a  fare  od  approvare  certe 
imprese,  proveniente  da  un  presentimento  confuso  della  loro 
mala  riuscita,  e  forse  anche  un  poco  da  quella  irresolutezza 
che  è  frequente  negli  uomini  molto  riflessivi,  come  era 
Socrate,  la  quale  fa  sì,  che  uno  s  appigli  al  partito  di  non 
fare,  come  al  più  sicuro.  Era  dunque  un  no  che  risonava 
improvviso  nella  sua  fantasia,  o  che  era  il  risultato  di  un 
confuso  sentimento  di  tutte  le  ragioni  che  c'erano  di  non 
fare  una  cosa;  è  probabile  che  fra  queste  ragioni  la  pre- 
ponderante fosse  Tingiustizia  che  si  trovava  in  quella  cosa, 
ingiustizia  che  egli,  vedeva  in  confuso  connessa  con  una 
qualche  grande  calamità. 

G.  M.  Bertinm. 


(1)  A/em.,  IV,  3,  12. 

(2)  Apol.y  3i,  D. 
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ALCUNE  NOTIZIE 


SULLA    QUESTIONE  OZME%ICA{\). 


I.  —  Stato  della  Questione. 

L'ellenismo  e  in  generale  la  coltura  classica  sono  forze 
morali,  che  per  volger  di  tempo  non  si  consumano,  ma 
crescono  anzi  di  vigoria,  perchè  i  più  larghi  orizzonti  di- 
schiuse dalle  nuove  ricerche,  ne  distendono  via  via  l'efficacia 
su  tutte  le  più  svariate  manifestazioni  del  pensiero  e  del- 
l'arte. E  a  noi,  che  siamo  come  naturali  eredi  di  quel  tesoro 
di  morale  grandezza,  onde  sì  larga  copia  di  incivilimento  e 
di  coltura  si  diffuse  su  tutta  quanta  l'Europa  nei  secoli  XIV, 
XV,  XVI,  incombe  l'obbligo  di  non  dimenticare,  che  di 
quel  grande  risorgimento,  cagione  e  sorgente  prima  e  vera 
furono  gli  studi  antichi,  greci  e  latini,  richiamati  ad  onore 
da  que'  sommi,  mercè  i  quali  Italia  nostra  ridiventò  sovrana 
e  donna  delle  nazioni.  I  nomi  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
di  Marsilio  Ficino,  del  Poliziano  e  di  molti   e  molti  altri 


(i)  È  intendimento  della  Rivista  di  dare  nei  prossimi  suol  numeri 
una  rassegna  dei  più  recenti  studi  intorno  ai  canti  omerici  ed  a  tutto 
quanto  con  essi  si  connette,  e  per  ciò  parve  opportuno  di  premettere 
queste  notizie  generali,  che  dal  prof.  Oliva  furono  date  .n  due  letture 
fatte  al  Circolo  filologico  di  Firenze.  Le  diamo  tali  e  quali  furono 
ivi  esposte,  meno  le  parole  con  cui  annunziò  allora  ai  suoi  uditori 
l'argomento  delle  letture. 
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stanno  là,  testimoni  eterni  e  gloriosi  delle  vittorie  riportate 
dalla  rinnovellata  coltura  antica  sullo  spirito  mediovaie.  Essi  » 
annunziarono  alle  genti,  che  allato  alla  parola  santa  del  / 
Vangelo,  un'altra  forza  veniva  a  rialzare  i  suoi  padiglioni 
nel  mondo,  la  coltura  classica  rediviva.  Queste  due  forze 
insieme  operanti  produssero  que'  miracoli  di  civiltà  e  di 
progredimento  morale  e  intellettivo,  che  tutti  sanno,  e  co- 
stituirono  sin  d'allora  i  due  cardini,  intorno  ai  quali  tutta 
si  rivoke  l'umana  sapienza. 

Ma  veniamo  al  soggetto  nostro. 

A  tutti  è  noto  e  famigliare  il  nome  «  di  quel  signor  del- 
l'altissimo canto  —  Che  sovra  gli  altri  conC aquila  vola  » 
il  nome  di  a  quel  sommo 

«  Z)1 occhio  cieco  e  divin  raggio  di  mente 

«  Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 

«  A  lui  cTAscra  venian  le  fide  amiche 

w  Esulando  con  esso,  e  la  mal  ferma 

«  Con  le  vocali  destre  orma  reggendo; 

«  Cui  poi  tolto  alla  terra  Argo  ad  Atene 

«  E  Rodi  a  Smirne  cittadin  contende,  .  .  . 

«  E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo  »  (i).    ' 

Sotto  il  nome  d'Omero  l'antichità  classica  ci  ha  traman- 
dato due  grandi  poemi  epici  —  Vlliade  e  l'Odissea  —  e, 
con  testimonianza  più  o  meno  concorde   un  certo  numero 
d? Inni,  quasi  proemi  alle  grandi  epopee,  un  poemetto  eroi- 
comico «  La  Batracomiomachia,  ossia  la  battaglia  de  topi 
e  delle  rane  »  e  alcuni  frammenti  di  poemetti  minori,  fra  i 
quali  era  il  Margite,  che  sull'autorità  d'Aristotele  fu  dagli 
antichi  considerato   come   il  prototipo  del   genere   comico 


(1)  Manzoni,  In  morte  di  Carlo  Imbottati. 
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(Poet.,  Cap.  2),  come  Ylliade  e  Y Odissea  si  ebbero  in  conto 
di  esemplari  primi  della  tragedia. 

Intorno  alla  vita,  all'età,  alla  persona  del  vero  o  presunto 
autore  di  tutte  queste  opere  la  leggenda  o  tradizione  antica, 
ne'  suoi  tratti  più  generali,  è  questa  :  Omero  fu  un  povero 
cieco,  che  mendicando  la  vita  a  frustò  a  frusto  peregrinò 
per  le  varie  città  dell'Asia  Minore,  e  della  Grecia,  e  per  le 
isole  dell'Arcipelago  greco  cantando  i  suoi  versi.  Molte  città 
si  vantano  di  avergli  dato  i  natali,  ma  sette  particolarmente 
si  disputano  tanta  gloria. 

«  Ifiùpvct,  'Póbos,  KoXocpiiv,  ZaXajiiv,  ^los,  vApYO$,  'Aefjvai. 
Homerum  Colophonii  civem  esse  dicunt  suum,  Chii  suum 
vindicant,  Salaminii  repetunt,  Smyrnaei  vero  «uum  esse 
confirmant  »  (Cic,  prò  Arch.,  §  19).  A  Smirna  anzi,  posta 
a  settentrione  del  magnifico  golfo,  dove  mette  foce  il  Melete, 
fra  le  vallate  del  Caistro  e  dell'Ermo,  s'additava  quel  fiume 
come  padre  d'Omero.  E  non  mancò  fra  gli  antichi,  chi  lo 
disse  persino  nato  in  Egitto,  e  nella  Frigia,  e  in  Sicilia, 
e  persino  nella  Campania.  E  quanto  alla  sua  stirpe,  chi 
la  fa  risalire  sino  al  Dio  Nettuno,  e  chi  ad  Atlante; 
e  fra  i  maggiori  di  lui  chi  annovera  Orfeo  e  Lino,  gli 
antichi  eroi  del  canto,  e  chi  persino  Apollo.  E  quanto 
all'età  d'Omero  essa  varia  fra  l'anno  cento  dopo  la  guerra 
di  Troja  e  l'età  di  Numa,  secondo  Re  di  Roma,  che  è  come 
dire  per  uno  spazio  di  circa  cinquecento  anni  !  Quantunque 
anche  fra  gli  antichi  non  mancasse  chi,  pur  volendo  fare 
una  sosta,  accettava  l'opinione  di  Erodoto,  che  fissava  l'età 
d'Omero  a  quattrocento  anni  prima  del  tempo  suo,  che  è 
come  dire  intorno  all'anno  900  a.  Cr.  (Her.,  II,  53).  E 
quanto  al  nome  d'Omero,  secondo  alcuni  significa  il  cieco, 
che  è  l'appellativo  di  tutti  gli  erranti  cantastorie  della  Grecia; 
secondo  altri  significherebbe  il  testimone,  il  mallevadore, 
cioè  la  più  antica  autorità  storica  della  Grecia,  secondo  altri 

Iti  vista  di  filologia,  ecc.,  V.  32 
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significherebbe  l'ostaggio,  secondo  i  più  sarebbe  il  compo- 
sitore^ 1 'unificatore  dei  canti,  da  due  radici  greche  già  ri- 
conosciute dal  Vico;  secondo  alcuni  infine  sarebbe  tutt'uno 
con  Tamiri,  il  poeta  Tracio. 

Quanto  ad  Omero  compositore,  sarebbe  uguale  al  Vyàsa, 
l'autore  del  Mahabharata.  Riguardo  ai  due  poemi  dell'Iliade 
e  dell'Odissea,  quello  sarebbe  frutto  d'Omero  giovane,  questo 
d'Omero  vecchio,  oppure,  POmero  dell'Iliade  sarebbe  stato  ^ 
dell'Oriente  verso  settentrione,  quello  dell'Odissea  dell'Oc-*^ 
cidente  di  Grecia  verso  mezzodì  (Vico,  Scienza  nuova,  HIW^ 
—  E  Licurgo  il   legislatore  di  Spana,  avrebbe   dappriir^ 
recati  i  poemi  in  Grecia  dalla  Jonia,  dove  s'erano  conserv^.. 
divisi  e  sparsi  in  singole  canzoni,  finché  poi  finalmente  (^ 
sistrato  nel  secolo  sesto  avrebbe  le  sparse  membra  del  poeta 
raccolte  e  ordinate,   costituendo  un'Iliade  ed   una  Odissea 
«  Primus  Pisistratus  Homeri  libros  confusos  antea  sic 
disposuisse  dicitur ,    ut  nunc   habemus  »   (Cic,  de  Or., 
Ili,  34). 

Questa  è  nel  suo  complesso  la  leggenda  antica  intomo 
ad  Omero;  vaga,  confusa,  paradossale  in  molte  sue  parti, 
tanto  che  il  Vico  conchiudeva,  che  secondo  i  canoni  della 
sua  Critica  Metafisica  l'espediente  più  sicuro  era  quello, 
di  considerare  Omero  come  un  Autore  di  Nazione  (S. 
N.,  Ili),  e  a  tempi  nostri  pur  troppo  il  Centofanti  nel  suo 
«  Discorso  sulla  letteratura  greca  j>  (  1  )  esclamava  che  vane 
disputatori  0  ricerche  son  queste  intorno  al  nome  d'O- 
mero, alla  sua  patria,  al  testo  omerico,  e  intorno  a  tutte 
quelle  altre  cose,  che  attengono  a  questo  quesito  d'erudi- 
zione antica. 

Eppure  per  gl'Italiani  sarebbe  stato  debito  d'onore  il  met- 


(1)  Firenze,  Le  Monnier,  1870,  p.  43-44. 
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tersi  per  quella  via,  che  già  il  Vico  ci  aveva  dischiusa,  con 
quella  sicura  preveggenza  che  appalesa  il  genio  discopritore 
di  grandi  veri  inesplorati.  Ecco  infatti  a  quali  conclusioni 
lo  trasse  lo  studio  di  questa  questione,  che  egli  chiamava 
«  Della  discoverta  del  vero  Omero  a  (Principi,  lib.  III). 
«  Che  Omero  non  vide  l'Egitto,  e  che  narra  tante   cose 

* 

e  di  Egitto,  e  di  Libia,  e  di  Fenicia,  e  dell'Asia,  e  sopra 
tutto  d'Italia  e  di  Sicilia,  per  le  relazioni,  che  i  Greci  avute 
ne  avevano  da'  Fenici  »  ; 

«  Che  le  antiche  storie  profane  hanno  favolosi  i  principi, 
e  che  i  popoli  antichi  furono  ritrovati  conservar  in  versi  i 
principi  delle  loro  storie  »  ; 

«  Che  Omero  non  fa  mai  menzione  di  lettere  greche  vol- 
gari, e  la  lettera  da  Preto  scritta  ad  Euria  insidiosa  a  Bel* 
lerofonte  dice  essere  stata  scritta  per  (r/jjiaia  o  segni  »  \ 

«  Che  Omero  non  lasciò  scritto  niuno  dei  suoi  Poemi, 
come  più  volte  l'hacci  detto  risolutamente  Flavio  Gioseffo 
Ebreo  contro  Appione  Greco  grammatico  »•, 

«  Che  i  Rapsodi  partitamente,  chi  uno,  chi  altro,  anda- 
vano cantando  i  libri  d'Omero  nelle  fiere  e  feste  per  le  città 
della  Grecia  »  ; 

«  Che  i  Pisistratidi  Tiranni  d'Atene  eglino  divisero  e 
disposero  o  fecero  dividere  e  disporre  i  Poemi  d'Omero  nel- 
V Iliade  e  nell'Odissea  »  ; 

«  Che  gli  stessi  Pisistratidi  ordinarono,  che  indi  in  poi 
da'  Rapsodi  fussero  cantati  nelle  Feste  Panatenaiche  »  ; 

«  Che  tutte  quelle  che  sono  sconcezze  e  inverosimiglianze 
nell'Omero  finallora  creduto,  diventavano  nell'Omero  da  lui 
ritrovato  convenevolezze  e  necessità,  perchè  così  si  spiegava, 
e  come  tutti  i  popoli  greci  cotanto  contendessero  della  patria 
d'Omero,  e  lo  volessero  quasi  tutti  lor  cittadino;  perchè 
essi  popoli  Greci  furono  quest'Omero  <»  ; 

«  Che  per  ciò  variano  cotanto  l'opinioni  d'intorno  alla  età 


_•  *-..-**./ 
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d'Omero  \  perchè  un  tal  Omero  veramente  egli  visse  per  le 
bocche  e  nella  memoria  di  essi  popoli  Greci  dalla  guerra 
Troiana  fino  ai  tempi  di  Numa,  che  fanno  lo  spazio  di 
quattrocentosessant'anni  »  ; 

«  Che  la  cecità  e  la  povertà  d'Omero  furono  de'  Rapsodi 
i  quali  essendo  ciechi,  prevalevano  nella  memoria,  ed  essendo 
poveri  sostenevano  la  vita  con  andar  cantando  i  poemi  d'O- 
mero per  le  città  della  Grecia  »  \ 

«  Che  i  caratteri  poetici,  ne'  quali  consiste  l'essenza  delle 
favole  nacquero  da  necessità  di  natura,  incapace  d'astrarne 
le  forme,  e  le  proprietà  da'  subbietti  »  ; 

«  Che  Omero  sembra  esser  venuto  in  tempi,  che  era  già 
caduto  in  Grecia  il  Diritto  eroicoy  e  incominciata  a  cele- 
brarsi la  Libertà  popolare  »  ; 

«  Che  la  guerra  Troiana  infine  potrebbe  non  essere  mai 
stata  nel  mondo,  e  il  racconto  di  essa  dare  soltanto  una 
famosa  epoca  dey  tempi  alla  storia  » . 

Queste  degni tà  o  assiomi  filosofici  o  filologici  fermava  il 
Vico  già  ne'  primi  decenni  del  secolo  passato  in  quel  suo 
libro  immortale,  che  ha  per  titolo  «  Principi  di  Scien\a 
Nuova  »  venuto  in  luce  la  prima  volta  Tanno  1725.  Edio 
ho  voluto  rammentarle  qui,  non  già  per  rivendicare  il  vanto 
della  priorità  di  certi  concetti,  che  dagli  stranieri  furono  poi 
recati  quasi  dissi  a  più  stabile  aspetto,  ma  per  dimostrare 
ancora  una  volta,  che  quello  che  alla  scienza  dischiude  la 
via  nel  mondo  e  ne  assicura  i  trionfi,  è  il  metodo. 

In  queste  degìiità  del  Vico  si  contengono  del  resto  tutti 
gli  elementi  di  quella,  che  chiamano  la  questione  Omerica^ 
cioè  della  ricerca  intorno  alla  origine  e  primitiva  forma  delle 
poesie  omeriche,  e  intorno  all'età,  alla  patria,  e  alla  perso- 
nalità d'Omero. 

Volge  quasi  un  secolo,  da  che  Federico  Augusto  Wolf 
dava  in  luce  un  libro  di  non  grossa  mole,  ma  di  altissimo 
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ralore  per  la  questione  Omerica  e  per  la  scienza  storica  in 
generale.  Questo  libro  venne  pubblicato  Tanno  1795  ad 
Halle  di  Sassonia,  col  titolo  «  Prolegomena  ad  Homerum, 
rive  de  operum  homericorum  prisca  et  genuina  forma  va- 
riisque  mutationibus  et  probabili  ratione  emendandi  ».  — 
E  questo  il  libro  intorno  al  quale  s'accese  la  grossa  ed  ac- 
canita battaglia  per  la  «  discoverta  del  vero  Omero  »  dirò 
anch'io  col  Vico;  battaglia  che  oggidì  ancora  si  combatte  con 
vivo  ardore  fra  i  nostri  vicini  d'oltralpe,  e  che  non  accenna 
punto  a  finire.  Questo  libro  del  Wolf  è  il  punto  di  par- 
tenza d'ogni  ricerca  omerica,  quantunque  si  possa  con  cer- 
tezza asserire,  che  i  germi  se  non  foss'altro  di  tutti  i  con- 
cetti, esposti  dal  Wolf,  si  trovassero  già  disseminati  e  sparsi 
in  Europa,  prima  di  lui. 

Infatti  già  prima  ancora  che  il  Vico  pubblicasse  le  sue 
ricerche  sulla  discoverta  del  vero  Omero,  il  dotto  e  chiaris- 
simo filologo  olandese  Giacomo  Perizonio  nel  sesto  capitolo 
delle  sue  «  Animadversiones  historicae  »,  pubblicate  la 
prima  volta  nel  1684,  toccando  della  forma  più  antica  della 
istoriografia  romana,  solleva  forti  dubbi  sulla  primitiva  forma 
delle  poesie  omeriche,  alle  quali  egli  attribuiva  origine  po- 
polare,' e  le  quali  affermava  pervenute  all'età  di  Pisistrato 
per  tradizione  orale. 

Uguali  dubbi  e  uguali  concetti  avevano  sollevato  e  messo 
innanzi  in  Francia  il  Perrault,  il  Terrason ,  l'Hedelin 
(l'Abbé  d'Aubignac)  in  varie  scritture  tutte  anteriori  alla 
comparsa  del  libro  dei  Principi  del  Vico.  E  il  dotto  ellenista 
scozzese  Tomaso  Blackwell  pubblicava  a  Londra  Tanno 
1735  alcune  Ricerche  sulla  vita  e  sulle  opere  d'Omero  (An 
inquiry  imo  the  life  and  writings  of  Homer).  —  Ma  i  fatti 
che  più  decisamente  influirono  sullo  spirito  dei  prolegomeni 
wolfiani  sono  da  riferire  i°  alla  pubblicazione  dei  canti 
dell'Ossian,    fatta  dal   Macpherson   negli   anni    1760-65; 
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2P  alle  ricerche  omeriche,  pubblicate  da  Roberto  Wood 
nella  scrittura,  data  fuori  a  Londra  nel  1765  col  titolo: 
«  Saggio  sui  genio  originale  d'Omero  »  (Essay  on  the  ori- 
ginai genius  of  Homer),  e  3°  finalmente  alla  pubblicazione 
degli  Scolii  Veneti  aWIliade,  fatta  dal  Villoison  in  Venezia 
Tanno  1788,  da  un  Codice  della  Biblioteca   di  S.   Marco. 

Dirò  brevemente  quale  valore  avessero  per  le  ricerche 
omeriche  e  pel  Wolf  questi  tre  fatti. 

I  poemi  dell'Ossian,  conosciuti  in  Italia  per  la  traduzione 
poetica  che  ne  fece  il  Cesarotti,  furono  riconosciuti  come 
un'impostura  di  chi  li  pubblicava  la  prima  volta;  eppure 
essi  valsero  potentemente  a  raffermare  il  concetto  che  già 
serpeggiava  nelle  menti  di  tutti  i  più  grandi  pensatori  del 
secolo  passato,  intorno  a  quella,  che  allora  chiamavano 
poesia  della  natura,  intorno  all'origine  de'  canti  popolari, 
e  intorno  al  canto  ispirato  de'  bardi  ciechi  e  'tapini,  vago- 
lanti per  l'aer  fosco  d'eterne  nebbie.  Il  libro  del  Wood, 
insistendo  segnatamente  sul  concetto,  che  Omero  avesse 
composto  1  suoi  poemi  sen\a  l'aiuto  della  scrittura,  apriva 
naturalmente  la  via  alla  ricerca  più  generale  intorno  all'an- 
tichità della  scrittura  presso  i  Greci. 

Finalmente  la  grande  pubblicazione  del  Villoison  pfantava 
la  questione  sul  solido  terreno  della  critica  del  testo  omerico, 
secondo  la  tradizione  d'Aristarco,  che  fu  il  grande  critico 
alessandrino  del  terzo  secolo  avanti  l'èra  volgare. 

L'opera  adunque  del  Wolf  sorgeva  sopra  un  terreno  già 
smosso,  e  sufficientemente  preparato  per  accogliere  il  seme-, 
e  questo  ho  voluto  notare,  perchè  nel  recare  giudizio  in- 
torno alle  grandi  questioni,  e  ai  sommi  ingegni,  che  le  agi- 
tarono, è  bene  che  si  conoscano  tutti  quegli  elementi  pre- 
paratori dell'opera,  che  nel  loro  complesso  costituiscono 
quasi  l'ambiente,  dentro  del  quale  quelle  si  muovono  >  e 
perchè  anche  è  canone  supremo  di  ragione  e  di   prudente 
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avvedimento  di  non  separare  mai  le  grandi  creazioni  del- 
l'umano ingegno,  quelle  segnatamente  che  si  muovono  nel 
campo  speculativo  o  dell'indagine  storica,  dall'indirizzo  ge- 
nerale preso  a  battere  dalla  scienza  contemporanea.  Così 
ad  esempio  la  questione  omerica  è  una  di  quelle,  che  è 
destinata  a  dare  forse  perpetuo  travaglio  agli  ingegni,  perchè 
essa  è  così  strettamente  legata  alle  fortune  dell'indagine  sto- 
rica generale,  che  necessariamente  dovrà  subire  sempre  le 
sorti  di  questa. 

Ma  non  voglio  anticiparvi  qui  le  mie  conclusioni,  e  passo 
ad  esaminare  l'opera  del  Wolf. 

La  quale  nella  sostanza  possiamo  ricondurre  ai  quattro 
capi  seguenti: 

I.  Essere  molto  verosimile,  che  tanto  le  poesie  omè- 
riche, quanto  tutte  le  altre  opere  poetiche  di  quell'età  non 
siano  state  scritte  a  principio,  ma  solamente  concepite  nella 
memoria  da1  poeti,  e  a  memoria  conservate  dappoi  per 
mezzo  de1  rapsodi;  dal  quale  fatto  resterebbe  chiarito  l'altro 
fatto  delle  molte  interpolazioni  e  alterazioni,  introdotte  nei 
poemi,  prima  che  venissero  consegnati  alla  scrittura. 

II.  Che  non  appena  i  poemi  furono  condotti  alle  sta- 
bili  norme  di  un  testo  scritto,  altre  nuove  e  studiate  altera- 
zioni  avrebbero  subito  per  opera  di  coloro  che  erano  intesi 
a  ripulirli,  e  a  ricondurli  a  certi  loro  ideali  dell'arte,  o  a 
certe  forme  dialettali  particolari  a  loro,  e  che  gli  antichi 
chiamarono  diaschevasti,  ossia  revisori  critici. 

III.  Essere  sommamente  probabile,  che  l'unità  epica  e 
drammatica,  che  ora  ammiriamo  nelVIliade,  nelVOdissea, 
non  sia  da  attribuire  al  concetto  d'Omero,  ma  allo  studio 
e  alla  riflessione  d'un'età  molto  più  progredita,  e  agli  sforzi 
insieme  riuniti  di  molti,  per  esempio  di  Pisistrato  e  di  quei 
dotti,  che  lo  aiutarono  nell'opera. 

IV.  Essere  probabile,  che  le  canzoni,  delle  quali  si 
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compongono  Vlliade  e  VOdissea  non  siano  opera  di  un  solo 
autore. 

Tutto  compreso  adunque  il  Wolf  non  riesce  a  concludere 
molto  diversamente  dal  Vico  di  cui  non  conobbe  la  dotta 
scrittura  sulla  discoverta  del  vero  Omero,  che  molto  tempo 
dopo  la  pubblicazione  de1  Prolegomeni,  e  per  un  accenno 
fattogliene  dal  Cesarotti.  Non  è  il  primo  caso  questo  di 
grandi  ingegni,  che  s'incontrano  sulla  stessa  via,  ignoti  l'uno 
all'altro.  Ma  il  Wolf  fece  chiara  e  particolareggiata  esposi- 
zione delle  sue  dottrine,  e  dette  loro  vero  fondamento  scien- 
tifico; e  ciò  gli  valse  gloria  e  fama  grandissima,  e  il  suo 
libro  fu  il  segnale  di  una  vera  e  propria  rivolta  in  tutto  il 
campo  delle  discipline  filologico-storiche. 

La  questione  omerica  del  resto  contiene  due  parti  netta- 
mente distinte  ;  attiene  l'ima  a  tutto  quel  complesso  di  no- 
tizie, che  sparsamente,  ma  in  grande  copia  l'antichità  ci  ha 
tramandato  intorno  all'Omero  tradizionale,  e  che  costitui- 
scono a  così  dire  la  somma  de'  criteri  esterni  della  que- 
stione; l'altra  riguarda  più  da  vicino  la  forma  e  quasi  la 
costituzione  o  compagine  interiore  de'  due  maggiori  poemi 
omerici,  Vlliade  e  VOdissea,  e  fornisce  la  materia  a  quei 
criteri  d'interpolazione,  che  una  certa  copia  di  luce  dovreb- 
bero pure  arrecare  sulla  forma  primitiva  de'  poemi  stessi. 
Il  Wolf  ci  restò  debitore  di  questa  seconda  parte  del  suo 
lavoro,  forse  perchè  troppo  inteso  a  difendere  la  prima 
parte  dell'opera  sua  dai  molti  e  vigorosi  assalti,  mossigli 
dagli  avversari,  capitanati  dall'Heyne. 

Cardine  e  fondamento  di  tutte  le  ricerche  wolfiane,  e 
punto  di  partenza  in  generale  della  questione  omerica,  è 
l'indagine  intorno  all'antichità  dell'uso  della  scrittura  in 
Grecia,  o,  meglio,  della  applicazione  della  medesima  a  scopi 
letterari.  Gli  è  questo  anche  per  l'appunto  il  lato  debole 
della  questione,  perchè  cagione  di  perenne  incertezza.  Allo 
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stato  della  ricerca  storica  all'epoca  del  Wolf,  e  forse  anche 
dall'indagine  odierna,  la  risposta  a  quel  quesito  non  poteva, 
né  può  forse  essere  che  questa,  non  esistere  documenti  né 
prove  tanto  dirette  quanto  indirette  che  comprovino  un  uso 
abbastanza  esteso  della  scrittura  in  Grecia  nella  età,  che  si 
presume  come  quella  in  cui  sarebbe  vissuto  Omero. 

Ora,  risolta  negativamente  questa  quasi  pregiudiziale 
questione,  noi  ci  troviamo  di  subito  sospinti  nell'infinito 
mare  delle  ipotesi,  nel  gran  campo  sterminato  delle  origini 
popolari  dell'epopea,  costretti  a  vagolare  fra  Je  nebbie  di  un 
cotale  naturalismo,  dove  le  ipotesi  sulla  formazione  dell'e- 
popea in  generale,  de'  caratteri  eroici,  de'  miti,  delle  leg- 
gende, e  le  comparazioni  colle  tradizioni  eroiche,  antiche  « 
medioevali,  si  moltiplicano,  si  combattono,  s'incrociano  e  si 
raggruppano  in  mille  strane  guise. 

Questo  ci  spiega,  perchè  la  teorica  delle  canzoni,  messa 
avanti  dal  Laehmann,  il  grande  critico  dei  Nibelungi,  fosse 
il  primo  frutto  delle  ricerche  wolfiane.  L'altro  punto,  sul 
quale  oggimai  tutti  concordano  i  critici,  é  questo,  che  alle 
consuetudini  di  quel  mondo,  che  ci  é  descritto  nelle  poesie 
omeriche,  l'uso  della  scrittura  è  affatto  straniero.  Infatti  gli 
è  certo,  che  il  verbo  tp6<P€iv,  che  nella  grecità  posteriore 
ebbe  anche  il  significato  di  scrivere,  ne'  due  luoghi  dell'/- 
liade  invece  dove  esso  è  adoperato  in  una  certa  unione  di 
parole,  che  accennerebbero  a  qualche  specie  di  scrittura,  è 
da  intendere  nella  sua  significazione  più  antica,  che  è  quella 
di  «  incidere,  scalfire  ».  Che  per  ciò  i  cr/j^ata  Xutpà  del 
VI  dell'Iliade,  siano  da  intendere  come  segni  funesti,  che 
Preto,  il  Sire  di  Tirinto,  aveva  incisi  sulla  chiusa  tavoletta, 
che  Bellerofonte  doveva  recare  come  tessera  ospitale  al  Re 
di  Licia,  suocero  di  quello,  e  nella  quale  invece  era  signi- 
ficato il  comando  di  spegnere  Bellerofonte,  che  la  fede  ospi- 
tale di  Re  Preto  avea  tradita,  seducendone  la  moglie  Antea. 


—  494  — 

E  così  pure  l'imYp&qrciv  dell'altro  luogo  de\VHiade%  al 
libro  VII,  175,  è  da  intendere  di  certi  segni,  che  ciascun 
guerriero  aveva  inciso  sulle  sorli^  gettate  entro  Telmo  di 
Agamennone,  e  alle  quali  era  stato  commesso  il  nome  del- 
l'eroe, che  avrebbe  dovuto  combattere  in  singolare  tenzone 
con  Ettore,  il  grande  campione  di  Troia. 

Posto  adunque  in  sodo,  che  in  Omero  non  è  fatta  mai 
menzione  dell'uso  della  scrittura,  e  che   questa    non  ebbe 
mai  larga  applicazione  in  Grecia   prima   del    secolo  delle 
Olimpiadi  ;  ecco  presentarsi  subito  spontaneo  il  quesito,  come 
mai  due  poemi  di  così  vasta  mole,  quanta  è  per  l'appunto 
quella  dt\V  Iliade  e  dell'Odissea,  siano  potuti  pervenire  sino 
all'età  de'  Pisistratidi  ;  ciò  è  sino  al  secolo  VI.  Per  tradi- 
zione orale  si  risponde;  ed  eccoci  al  nodo  vero  e   proprio 
della  grande  controversia.  Ma  per  verità,  allo  stato  presente 
dell'indagine,  altra  ipotesi  non   è  possibile,   tranne    questa 
del  Wolf  e  de'  Wolfiani,  cioè  della  tradizione  orale.  Poiché 
per  quanto  anche  si  voglia  concedere  agli  anti-wolfiani,  ed 
io  sono  del  loro  avviso,  che  l'uso  letterario  della  scrittura 
fosse  abbastanza  esteso  in  Grecia,  sino  dal  cominciare  delle 
Olimpiadi ,  cioè  a  dire  sino   da'  primi   decenni   dell'ottavo 
secolo,  e  quindi  molto  prima,  e  cioè  circa  duecento  anni 
prima  dell'età  di  Pisistrato  :  concesso  pur  anche  al  Nitzsch, 
il  grande  oppositore  della   scuola  wolfiana,   che   all'età  di 
Terpandro,  di  Tirteo,  d'Archiloco,  cioè  a  dire  nel  settimo 
secolo  l'uso  della  scrittura  fosse  certamente  molto  diffuso  fra 
i  Greci  a  scopi  letterari  ;  resta  sempre  il  fatto  che  fra  l'età 
di  questi  grandi  lirici  e  giambografì,  e  sia  pure  anche  dei 
Ciclici,  come  Aretino  e   Lesche,  e  Cinetone,   e  l'età  d'O- 
mero rimane  sempre  una  grande  lacuna,  di  quasi  due  se- 
coli, poiché  più  in  giù  del  900  non  è  possibile   discendere 
con  Omero  in  nessun  modo.  È  un  silenzio  negativo  della 
storia,  dinanzi  al  quale  ogni  audacia  di  critico  si  rompe. 
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L'ipotesi  adunque  della  tradizione  orale,  vigorosamente 
sostenuta  dal  Wolf,  resta  e  resterà  pur  sempre,  io  credo, 
malgrado  la  sua  molta  inverosomiglianza,  malgrado  i  molti 
suoi  pericoli  per  l'unità  de'  poemi  omerici. 

E  un  fatto  però  da  non  potere  rivocare  in  dubbio,  che 
presso  gli  antichi  un  vago  presentimento  della  tradizione 
orale  de'  poemi  omerici  esisteva,  ma  molto  vago  ed  incerto, 
giacché  in  sostanza  le  notizie  loro  intorno  alla  storia  dei 
poemi  omerici  non  vanno  oltre  l'età  di  Pisistrato.  Il  modo 
poi  di  questa  tradizione  orale,  secondo  le  felici  conghiet- 
ture  del  Wolf  e  di'  wolfiani,  avvalorate  da  un  infinito  nu- 
mero d'indizi,  desunti  dalle  memorie  antiche,  sarebbe  stato  il 
seguente. 

Prima  che  i  Pisistratidi  fermassero  sicure  norme  per  la 
recitazione  de'  poemi  omerici  nelle  grandi  feste  panatenai- 
che  in  Atene,  le  poesie  omeriche  furono  conservate  per  tra- 
dizione orale  nelle  scuole  o  corporazioni  degli  Omeridi, 
delle  quali  la  più  celebrata  sarebbe  stata  quella  degli  Ome- 
ridi  dell  isola  di  Chio.  Tutt'insieme,  dalle  varie  notizie 
degli  antichi,  de'  lessicografi  segnatamente,  3  glossatori  o 
scoliasti,  sarebbe  da  concludere,  che  corporazioni  siffatte, 
devote  cioè  particolarmente  al  culto  delle  poesie  omeriche, 
esistessero  in  Atene,  a  Smirne,  in  Focea,  in  Colofone,  in 
Samo,  a  Mileto,  ad  Alicarnasso,  in  Salamina  di  Cipro,  in 
Cuma.  In  tutte  queste  isole  e  città  dell'Arcipelago  e  del- 
l'Asia  minore  erano  vive  le  tradizioni  de'  canti  omerici,  e 
le  leggende  delle  peregrinazioni  del  cieco  cantore  per  quelle 
contrade.  E  quindi  una  felice  induzione  de'  wolfiani  questa, 
che  suppone,  che  la  pretesa  di  questi  vari  luoghi  di  aver 
dato  il  nascimento  ad  Omero  si  colleghi  invece  cogli  inizi 
di  una  scuola  d'Omeridi,  custodi  delle  sacre  reliquie  del  canto 
omerico.  E  siccome  da  un  complesso  d'accurate  indagini, 
tutte  intese  a  scovrire  la  vera  tradizione  d'Aristarco,  appa- 
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rirebbe,  che  Atene  fosse  stata  la  prima  di  queste  scuole  in 
ragione  di  tempo;  così  Massimiliano  Sengebusch  (i),  il  più 
recente  e  il  più  autorevole  de1  wolfiani,  stabilisce  che  dav- 
vero Omero  fosse  ateniese  di  nascita,  e  fiorisse  intorno  al- 
l'anno 1043,  che  è  il  tempo  della  grande  migrazione  degli 
Joni  nell'Asia. 

Questa  ipotesi  delle  scuole  degli  Omeridi  troverebbe  anche 
una  cotale  conferma  in  quello,  che  Giulio  Cesare,  nei  Com- 
mentari della  guerra  gallica,  ci  narra  degli  antichi  Druidi 
(B.  G.,  VI,  i3).  «  I  Druidi,  egli  dice,  sono  esenti  dal  mi- 
litare servizio,  né  pagano  i  tributi  come#gli  altri.  Stimolati 
da  tanti  privilegi  molti  sono  quelli,  che  o  spontanei  s'ad- 
dicono al  sodalizio  loro,  o  vi  vengono  mandati  da'  genitori. 
È  fama,  che  presso  costoro  si  usi  di  mandare  a  memoria 
uno  sterminato  numero  di  versi,  tanto  che  v'ha  di  quelli, 
che  passano  in  quelle  scuole  venti  anni.  E  giudicano  empia 
cosa  affidare  quelle  dottrine  alla  memoria  delle  lettere,  benché 
in  ogni  altro  negozio,  tanto  pubblico*,  quanto  privato,  si  vai- 
gano  dell'alfabeto  greco.  Io  credo  che  per  due  nuotivi  essi 
stabilissero  quest'ordine,  e  perchè  non  vogliono,  che  le  dot- 
trine loro  si  divulghino,  e  perchè  desiderano,  che  coloro, 
che  le  apprendono,  facendo  a  fidanza  colla  scrittura,  non 
trascurino  la  memoria  ». 

Le  scuole  degli  Omeridi  adunque  troverebbero  il  loro  ri- 
scontro in  questa  consuetudine  druidica,  e  quelli,  che  i  Greci 
chiamavano  rapsodi,  renderebbero  somiglianza  dei  Druidi 
della  Gallia. 

Il  rapsodo,  qualunque  sia  l'etimologia  del  vocabolo,  è 
certo  nome  anteriore  all'età  di  Solone  e  di  Pisistrato,  dei 
quali  sappiamo  per  sicura  tradizione  degli  antichi,   che  la 


(1)  Nelle  prefazioni  all'edizione  d'Omero  del  Dindorf  nella  Biblio- 
teca Teubneriana. 
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recitazione  rapsodica  delle  poesie  omeriche  regolarono  con 
sicure  norme,  stabilendo,  che  i  cantori  nelle  feste  panate- 
naiche  s'avessero  ad  attenere  agli  esemplari  scritti  de1  poemi 
omerici,  e  alternandosi  per  ordine.  Questa  almeno  è  l'in- 
terpretazione oggimai  accettata  di  due  famose  locuzioni, 
stateci  tramandate  dagli  antichi,  e  inerenti  al  testo  delle  pre- 
scrizioni soloniche  o  pisistratiche  (i).  All'opera  di  questi 
rapsodi,  o  adunatori  e  cantori  insieme,  sarebbero  da  attri- 
buire le  molte  e  in  gran  parte  arbitrarie  variazioni  e  inter- 
polazioni delle  poesie  omeriche,  nell'epoca  anteriore  a  Pi- 
sistrato.  —  Questo,  secondo  l'opinione  del  Wolf  e  dei 
wolfiani  puri  ;  ma  oggi  si  crede,  che  i  criteri  di  quelle  va- 
riazioni, e  contraddizioni,  e  interpolazioni,  siano  da  prendere 
più  da  alto;  e  il  Wolf  stesso,  crediamo,  li  avrebbe  fermati, 
laddove  si  fosse  rivolto  all'esame  de'  poemi,  cioè  alla  parte 
interiore  e  quasi  esoterica  della  questione. 

Dal  complesso  delle  indagini,  fatte  dal  Wolf  intorno  ad 
Omero,  apparisce  finalmente  abbastanza  manifesto  quale  fosse 
il  pensiero  suo  intorno  all'origine  e  primitiva  forma  de'  due 
poemi.  Da  tutte  le  premesse  del  suo  ragionamento  discende 
questo,  che  in  una  età  cioè,  nella  quale  non  si  conosceva 
ancora  l'uso  della  scrittura,  un  poeta  non  poteva  concepire 
la  vasta  mole  de'  due  poemi,  e  l'avesse  anche  potuto,  certo 
comunicarli  altrui  nella  completa  loro  forma  non  avrebbe 
potuto.  Il  grande  ordito^  e  l'artificioso  disegno  delle  due 
epopee,  quali  ci  stanno  oggi  dinnanzi,  sono  dunque  da 
ascrivere  ad  una  età  posteriore  più  progredita.  Ad  Omero 
non  potersi  riferire  che  le  prime  linee  de'  poemi,  con  una 
disposizione  di  parti  semplice,  e  molto  libera,  senza  compli- 
canze d'episodi  e  d'intrecci.  Queste  parti,  così  staccate,  du- 


(i)  *EE  ÙTrofJoXfte,  éS  óiToAfm/eun;  —  àpcEfy;,  vedi  Plat.,  Ps.  //>/>.,  pa- 
gina 228,  B. 
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rarono  lunga  età  sotto  forma  di  singole  rapsodie,  o  canti, 
finche  in  una  età  più  colta  sorse  chi  intravvide  la  possibi- 
lità di  raccogliere  in  un  grande  complesso  quelle  parti. 

Le  conclusioni  quindi  dell'indagine  wolfiana  riescono  in 
sostanza  alla  negazione  dell'Omero  tradizionale,  e  lasciano 
libero  il  campo  ad  altre  ipotesi,  ma  sopratutto  alla  rea- 
zione degli  unitari.  —  Ma  forse  la  questione  fu  posta  ma- 
lamente e  da1  wolfiani  e  dagli  avversari  di  quelli. 

Il  libro  del  Wolf,  del  resto,  è  uno  di  quei  libri,  dei  quali 
si  può  dire  con  Cicerone  «  dum  lego  assentior,  cum  posui 
librum  assensio  omnis  elabitur  ».   La  lettura  di    esso  ci 
strappa  l'assenso  •,  ma  deposto  il  libro  la  persuasione  se  ne 
va.  Però  il  moto,  a  cui  esso  dette  l'impulso,   fu    grande, 
straordinario  anzi,  tanto  che  in  Germania  per  vari  decenni 
non  si  parlò,  né  si  scrisse  d'altro:  i  Prolegomeni  furono  il 
principio  d'una  letteratura  della  questione  omerica,  e  la  pa- 
lestra dove  chiarissimi  ingegni  fecero  splendida  prova.  Im- 
poneva sopra  tutto  la  temerità  grande  del  Wolf,  che  aveva 
osato  scuotere  le  basi  secolari  dell'incrollabile  fede  nell'Omero 
tradizionale,  imponeva  la  novità  delle  sue  induzioni,  impo- 
neva il  metodo  stringente  e  la  vasta  erudizione,  con  cui  le 
aveva  propugnate. 

L'urto  era  stato  gagliardo,  e  quindi  gagliarda  doveva  es- 
sere la  reazione.  Ma,  si  badi,  la  non  fu  questa  una  reazione 
verso  la  fede  antica,  ma  una  reazione,  che  quasi  inconscia 
andava  in  cerca  di  nuovi  orizzonti,  sotto  i  quali  collocare 
la  grande  figura  d'Omero,  così  che  apparisse  degna  dei 
nuovi  tempi,  e  della  nuova  luce.  Fu  dunque  una  reazione 
sana  e  ragionevole  sopra  tutto. 

Il  primo  grido  d'allarme  levossi  nell'antica  Albione,  dove 
il  Payne-Knight,  conservatore  del  Museo  Britannico,  tolse 
a  combattere  l'opinione  wolfiana  della  redazione  di  Pisistrato, 
che  egli  chiama  una  favola  addirittura.  Egli  si  fonda  sul  si- 
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lenzio  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Platone,  di  Aristotile, 
intorno  a  quella  pretesa  opera  de*  Pisistratidi,  che  egli  ascrive 
invece  a'  Rapsodi.  Egli  ammette,  che  nel  processo  del  tempo 
molte  alterazioni  siano  avvenute  nel  testo  delle  poesie  ome- 
riche -,  e  per  ciò  crede,  che  Punico  mezzo  per  poter  sceve- 
rare quello  che  è  genuino  da  ciò  che  è  posticcio,  sia  quello 
di  indagare  la  forma  più  antica  della  lingua.  Questa  con- 
siderazione fu  forse  quella  che  lo  mosse  a  pubblicare  la  sua 
famosa  edizione  dell'Iliade  in  5o  esemplari,  nella  quale  in- 
trQdusse  il  digamma,  quella  specie  di  semi-vocale  scomparsa 
dappoi. 

Egli  ammette  la  tradizione  orale  delle  poesie  omeriche  per 
mezzo  di  rapsodi;  crede  che  i  due  poemi  siano  opera  di 
due  poeti  diversi. 

Nel  giudizio  del  Payne-Knight  sul  modo  d'interpretare 
l'opera  di  Pisistrato,  diverso  da  quello  del  Wolf,  c'è  il  germe 
di  una  giusta  osservazione,  e  feconda  di  risultati  può  essere 
anche  l'altra  osservazione,  che  alla  lingua  omerica  sia  da 
rivolgere  l'attenzione  sopra  tutto. 

Ma  il  vero  e  proprio  oppositore  delle  teorie  wolfiane  fu 
Guglielmo  Nitzsch,  il  capo  degli  unitari.  E  siccome  il  punto 
di  partenza  delle  ricerche  del  Wolf  era  stata  l'indagine  sul- 
l'uso della  scrittura  presso  i  Greci,  cosi  a  questa  ricerca 
principalmente  si  rivolse  il  Nitzsch,  studiandosi  di  provare, 
come  il  fatto  che  al  principio  delle  Olimpiadi  esistevano 
opere  letterarie  indubbiamente  scritte,  e  di  gran  mole,  come 
quella  de*  iambografi  e  de'  melici  dell'età  di  Terpandro,  ci 
permette  d'inferire  ad  un  uso  molto  più  antico  della  scrit- 
tura. Ma  l'obbiezione  più  grave,  che  egli  oppone  al  Wolf, 
e  che  riflette  segnatamente  l'unità  de'  poemi  omerici,  sta 
nel  fatto  del  ciclo  epico  dei  poemi  ciclici,  i  cui  frammenti 
apertamente  dimostrano,  che  i  loro  autori  avevano  sott'oc- 
chio  una  qualche  copia  de\V  Iliade  e   dell'Odissea.   Ora    i 
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poemi  ciclici  appartengono  tutti  ai  primi  decenni  delle  Olim- 
piadi. —  I  canti  omerici,  come  erano  il  fondamento  di  tutta 
la  letteratura  greca,  così  divennero  anche  il  centro,  intorno 
al  quale  aggiravasi  tutto  il  nucleo  della  poesia  epica.  E  sic- 
come i  poeti  di  questa  specie  si  sforzano  di  ricongiungere 
continuamente  le  loro  poesie  con  quelle  di  Omero,  di  guisa 
che  di  questo  tutto  si  formi  un  gran  ciclo,  così  furono  detti 
poeti  ciclici,  quasi  astri  minori  che  s'aggirano  intorno  al 
gran  sole,  che  è  Omero. 

Fra  i  poeti  ciclici  il  più  antico  fu  Arctino  di  Mcleto,  che 
la  tradizione  faceva  persino  discepolo  d'Omero.  Cantò  della 
distruzione  di  Troia,  per  mezzo  del  famoso  cavallo,  e  delle 
sorti  corse  da'  vari  eroi,  che  avevano  combattuto  sotto  le 
mura  delle  città. 

Lesche  di  Mitilene  compose  la  Piccola  Iliade,  che  se- 
condo le  notizie,  che  ci  dà  Aristotile,  comprendeva  gli  av- 
venimenti, che  precedettero  la  caduta  di  Troia,  il  destino 
d' Aiace,  le  imprese  di  Filottete,  di  Neottolemo,  d'Ulisse. 
Il  poema  le  Ciprie  di  Stasino,  prendeva  le  mosse  proprio 
dall'uovo  di  Leda,  e  narrava  per  lunghe  ambagi  tutti  i  casi 
preceduti  alla  guerra  Troiana. 

I  Nosti  o  ritorni  di  Agia  di  Trezene  si  collegavano  al- 
VOdissea,  e  raccontavano  segnatamente  i  ritorni  degli  Atridi. 

II  terzo  ciclo  era  quello  della  leggenda  tebana,  che  com- 
prendeva due  poemi,  la  guerra  degli  Argivi  e  gli  Epigoni. 

Dall'esame  adunque  de'  poemi,  appartenenti  al  ciclo  epico, 
e  che  tutti  hanno  relazione  coll'argomento  dell'Iliade  e 
dell'Odissea,  il  Nitzsch  deduce,  che  prima  delle  Olimpiadi, 
cioè  prima  dell'anno  776  a.  C,  V Iliade  e  VOdissea  esiste- 
vano indubbiamente  nella  forma  di  due  grandi  epopee  com- 
piute e  scritte.  Perchè  se  è  già  impossibile  il  pensare  ad 
una  concezione  puramente  mentale,  e  ad  una  tradizione  pu- 
ramente orale  de1  grandi  poemi  omerici,  ancora  più  difficile 
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iesce  il  pensare,  come  potessero  sorgere  nelle  più  disparate 
egioni  della  Grecia  de1  poemi,  che  strettamente  si   ricon- 
nettono a  quelli  pel  contenuto  e  per  la  forma. 

Concludeva  quindi  il  Nitzsch,  che  Omero  era  il  vero 
poeta,  autore  dell'Iliade  e  dell'Odissea,  e  che  questi  poemi 
furono  veramente  scritti  da  lui. 

Dopo  questa  vigorosa  difesa  del  Nitzsch  si  venne  ad  una 
specie  di  transazione.  Si  tenne  ferma  la  primitiva  tradizione 
orale  de1  due  poemi,  ma  se  ne  ammise  la  redazione  scritta 
prima  del  cominciamento  dell'Olimpiadi,  cioè  già  ne'  primi 
decenni  dell'ottavo  secolo.  La  primitiva  unità  de'  poemi  sa- 
rebbe stata  come  spezzata  ed  infranta  da'  Rapsodi,  e  rico- 
stituita dappoi  per  opera  di  Pisistrato. 

In  questi  ultimi  tempi  però  l'opinione  de'  dotti  tedeschi 
inchina  ancora  verso  l'opinione  del  Nitzsch,  verso  l'opinione 
cioè  d'un  uso  molto  esteso  della  scrittura  a'  tempi  omerici. 

Questa  è  l'opinione  a  cui  inclina  il  Bergk,  l'ultimo  sto- 
rico autorevole  della  letteratura  greca.  Dell'ultimo  libro  del 
Volkmann  su  questo  lato  della  questione  non  tengo  gran 
conto,  perchè  lo  credo  un  libro  troppo  partigiano  e  troppo 
pretenzioso,  e  forse  superficiale,  certo  precipitato  nelle  sue 
conclusioni. 

Io  però  in  generale  non  so  persuadermi,  che  l'uso  lette- 
rario della  scrittura  in  Grecia,  si  possa  far  risalire  oltre  i 
poemi  ciclici,  cioè  oltre  l'ottavo  secolo.  Che  la  scrittura  in 
generale  sia  molto  più  antica,  che  non  si  credesse  comune- 
mente sin  qua,  basta  a  provarlo  il  fatto,  che  secondo  le 
concordi  testimonianze  degli  antichi,  il  primitivo  alfabeto, 
di  cui  si  siano  valsi  i  Greci,  era  detto  Fenicio.  Ma  sappiamo 
anche  che  quel  alfabeto,  che  fu  detto  ionico,  non  andava 
oltre  l'epoca  di  Simonide,  cioè,  poco  più  su  della  guerra 
Persiana,  e  sappiamo  anche  che  questo  alfabeto  non  entrò 
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nelle  consuetudini  vere  dell'Attica,  che  sotto  Parcontato  di 
Euclide  nell'Ol.  94,  2,  cioè  assai  tardi. 

Certo  però  è  questo,  che  l'origine  dell'uso  della  scrittura 
in  Grecia,  non  è  da  cercare,  né  nelle  retre^  o  leggi  di  Li- 
curgo, né  nelle  leggi  di  Zaleuco,  cioè  nelle  istituzioni  di  ca- 
rattere politico,  ma  bensì  nella  vita  religiosa  degli  Elleni. 
La  è  questa  una  vera  e  felice  osservazione  del  Bergk. 
Infatti,  chi  volesse  indagare  un  po'  addentro  nelle  condi- 
zioni dell'oracolo  delfico,  nell'epoca  che  intercede  fra  la  ca- 
duta delle  tirannidi  in  Grecia  e  lo  stabilimento  delle  colonie, 
lungo  tutto  il  secolo  settimo,  troverebbe  certo  molti  argomenti, 
per  credere  che  i  sacerdoti  di  quell'oracolo,  conoscevano 
certo  un  uso  della  scrittura  abbastanza  esteso,  nel  dare  i 
responsi,  nel  segnare  le  date  memorabili,  lo  stabilimento 
delle  colonie,  fondate  per  loro  consiglio,  nei  compilare  i 
ruoli  de'  doni  fatti  al  tesoro  del  tempio,  e  dei  nomi  de'  sa- 
cerdoti. Arrogi, 'che  tutto  quel  vario  e  straordinario  moto, 
che  contrassegna  la  vita  delle  stirpi  ioniche,  appunto  in 
quel  settimo  secolo,  difficilmente  si  può  comprendere,  senza 
un  qualche  uso  della  scrittura.  Ma  tutto  ciò  non  ci  auto- 
ri\\a  ancora  a  pensare  ad  un  uso  molto  esteso,  cioè  ad  un 
uso  letterario  della  'scrittura  nei  secoli  IX  e  X  a.  Cr.  — 
Pare  che  l'uso  più  antico  della  scrittura  in  Grecia  fosse  ap- 
punto ne'  templi,  e  fosse  un  uso  puramente  epigrafico, 
giacché  anche  il  materiale  della  scrittura,  cioè  la  carta,  do- 
veva avere  la  sua  buona  parte.  Ora  è  certo  che  questo  ma- 
teriale non  abbondò  in  Grecia,  che  dopo  l'apertura  delle  porte 
dell'Egitto  ai  Greci ,  fatta  dal  re  Amasi  nel  secolo  VI. 
Questo  è  il  secolo  della  massima  diffusione  della  scrittura. 
Ma  un  altro  ed  ultimo  fatto  capitalissimo  io  voglio  ricordare 
in  questo  riguardo.  Gli  Joni  (e  la  poesia  omerica  ha  origini 
ioniche  indubbiamente)  avevano  una   naturale  repugnanza 
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contro  la  scrittura,  e  una  decisa  propensione  per  la  recita- 
zione orale. 

La  tradizione  orale  de1  canti  omerici  è  un  fatto,  che 
sembra  strano  e  misterioso  a  noi,  ma  è  pur  vero  altresì, 
che  agli  occhi  di  chi  ha  qualche  familiarità  con  la  natura 
ellenica,  esso  riveste  un  cotale  carattere  di  spontanea  ma- 
nifestazione, che  non  è  un  vacuo  naturalismo,  ma  un  più 
libero  espandimento  del  pensiero. 

Infatti  anche  Socrate  aborriva  dallo  scrivere,  .perchè  le 
scritture,  diceva  quel  savio,  non  hanno  modo  di  difendersi, 
e  interrogate  non  rispondono.  E  l'uso  dialogico  delle  prime 
scuole  platoniche  attesta  indubbiamente  di  questa  tendenza 
ionico-socratica. 

Del  resto  rimarranno  pur  sempre  fermi  questi  prin- 
cipi, che  sono  poi  il  vero  risultamento  della  scuola  wolfi^na  : 
i)  Che  le  poesie  omeriche  in  origine  non  furono  scritte; 
2)  Che  per  la  ricostituzione  del  testo  omerico  non  si  può 
risalire  oltre  Aristarco-,  3)  Che  quanto  all'unità  de'  poemi 
omerici  non  si  può  accettare  l'opinione  invalsa  da' tempi 
d'Aristotile.  Resta  ora  ad  esporre  i  criteri,  che  si  desumono 
dall'analisi  de'  poemi  stessi;  e  a  me  poi  corre  l'obbligo  di 
esporre  le  mie  conclusioni. 


II.  —  Delle  conclusioni  della  questione  omerica. 

Un  illustre  filologo  tedesco,  conoscitore  profondò  della 
poesia  epica  de' Greci,  e  oppositore  gagliardo  delle  idee 
wolfiane,  F.  Giovanni  Welcker,  esponeva,  non  ha  molt'anni, 
il  concetto  che  la  sorgente  vera  di  tutte  le  notizie  stateci 
tramandate  dagli  Antichi  intorno  all'opera  di  Pisistrato  per 
la  conservazione  de'  poemi  omerici,  sia  da  cercare  in  una 
epigrafe  monumentale,  che,  giusta  una  tradizione  abbastanza 
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diffusa  fra  gli  antichi,  era  stata  incisa  sotto  una  statua  del 
tiranno  in  Atene.  —  Giusta  il  tenore  di  questa  iscrizione 
l'impresa  più  grande  e  più  onorifica  per  Pisistrato  e  per 
Atene  sarebbe  stata  quella  «  d'avere  raccolto  come  in  un 
solo  corpo  le  poesie  d'Omero,  che  prima  di  quel  tempo  ve- 
nivano cantate  sparsamente.  Poiché  fu  nostro  quell'aureo 
cittadino,  diceva  l'epigrafe,  se  egli  è  vero,  che  noi  Ate- 
niesi abbiamo  fondata  la  colonia  di  Smirna  ».  E  quando 
Cicerone  e  Giuseppe  Ebreo  e  Aulo  Gellio  e  gli  altri  Antichi 
ci  parlano  di  questi  fatti  con  parole  che,  quanto  alla  forma, 
sembrano  attingere  tutte  alla  stessa  fonte,  essi  non  sono 
altro  che  l'eco  fedele  di  una  fama  consentiens  antiquitatis. 
Io  non  mi  starò  qui  a  raccontare  che  cosa  pensino  gli  eru- 
diti della  autenticità  di  quella  iscrizione,  perchè  mi  tarda 
troppo  di  portare  la  questione  sopra  un  campo  più  largo  e 
sotto  un  orizzonte  più  sereno.  Ma  ho  voluto  ricordare 
quel  documento,  o  vero  o  falso  che  sia,  perchè  io  credo, 
che  sotto  quella  notizia,  che  indubbiamente  è  di  fattura 
ionica,  come  la  forma  stessa  dell'epigrafe  lo  dimostra,  un 
profondo  concetto  storico  si  nasconda. 

Questa  amorevole  cura  posta  dagli  Ateniesi  nel  ricove- 
rare le  sparse  reliquie  del  loro  grande  concittadino  Omero, 
rappresentata  quasi  in  forma  simbolica  nel  nome  di  Pisi- 
strato, coincide  nella  storia  con  un  cotale  moto  di  rea- 
zione, che  sotto  l'influenza  dorica  $'era  andato  distendendo 
via  via  dall'oracolo  delfico,  contro  tutte  le  tradizioni  e  con- 
suetudini, che  l'agile  fantasia  de'  cantori  ionici  aveva  diffuse 
fra  le  stirpi  elleniche  coll'incantevole  prestigio  della  poesia 
omerica.  Era  un  profondo  rivolgimento  che  s'andava  len- 
tamente operando  nella  vita  ellenica,  per  effetto  appunto 
dell'influenza  dorica  e  dell'oracolo  delfico,  del  quale  essa 
muoveva  come  da  suo  centro.  Il  culto  apollineo,  che  nel 
mondo    delle   canzoni    omeriche  è  ancora  il  simbolo   della 
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luce,  che  viene  d'Oriente,  e  la  significazione  più  pura  di 
quel  sentimento,  che  quantunque  strettamente  connesso  al- 
l'umana natura,  pure  ha  le  origini  sue  ne1  campi  sereni 
dell'ideale  divino,  d'onde  la  fantasia  popolare  deriva  le  caste 
ispirazioni  dell'arte  e  le  norme  regolatrici  dell'umano  con- 
sorzio —  questo  culto,  dico,  per  l'influenza  dorica  si  tramuta 
nell'oracolo  delfico,  che  con  l'imperioso  cenno  di  fatidico 
metro,  regola  e  disciplina  ogni  umana  operazione.  Al  vivere 
gaio  e  spensierato  in  seno  alla  natura  e  al  mondo  de'  sensi, 
che  era  così  particolare  all'indole  ionica,  e  che  così  chiara- 
mente si  riflette  nel  mondo  delle  tradizioni  omeriche,  si 
contrappone  la  tetra  imagine  della  colpa,  che  grava  il  mor- 
tale, e  lo  perseguita,  e  l'obbligo  gl'impone  delle  espiazioni. 
L'individuo  e  lo  stato  sono  richiamati  alle  severe  norme  di 
una  operosità,  che  l'essere  suo  deriva  dall'imo  fondo  della 
coscienza,  dove  quasi  in  pelago  cupo  sobbolle  l'onda  del 
pensiero.  Le  pallide  larve  del  rimorso  aduggiano  la  serena 
luce  di  quel  vago  empireo,  d'onde  i  celesti  scendeano  spesso 
sulla  terra  a  conversare  con  la  stirpe  de' mortali;  ogni  illu- 
sione è  scomparsa,  e  la  dura  legge  del  lavoro  e  della  virtù 
travagliosa  scava  un  abisso  fra  l'Olimpo  e  l'Eliade,  sulla  quale 
aleggia  dall'Euro^  lo  spirito  di  Licurgo  e  risuona  il  canto  di 
guerra.  Queste  erano  le  condizioni  morali  della  Grecia  al 
cominciare  del  secolo  ottavo,  alla  qual'epoca  un  profondo  ri- 
volgimento succedeva  in  tutta  la  vita  ellenica.  Alla  nazionalità 
greca,  ancora  latente,  cioè  non  ancora  politicamente  costi- 
tuita, era  potuta  sostituirsi  per  qualche  tempo  l'influenza 
dell'oracolo  delfico,  della  quale  si  valsero  mirabilmente  le 
stirpi  doriche,  per  abbattere  dovunque  le  tirannidi  e  condurre 
a  stabile  assetto  i  volghi  ellenici.  Quest'opera  de'  Dori  sorti 
questo  effetto,  che  mentre  lasciava  libero  il  corso  allo  svol- 
gersi delle  democrazie  elleniche,  indeboliva  inavvertitamente 
l'efficacia  del  potente  oracolo  delfico  così,  che  alle  genti  io- 
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niche  parve  quasi  uscir  di  pupillo.  Lo  scadimento  dell'ora- 
colo delfico  doveva  poi  anche  segnare  il  termine  dell'in- 
fluenza dorica  oltre  i  termini  del  Peloponneso.  E  così  fu; 
e  lo  Ionismo  risorse  con  Atene,  i  cui  influssi  poterono  così 
spandersi  liberamente  su  tutto  l'Arcipelago  e  sulle  coste 
dell'Asia,  dove  la  invitava  quel  ricco  tesoro  delle  tradizioni 
antiche,  che  la  memore  virtù  del  canto  aveva  conservate. 

Il  culto  di  Solone  e  de'  Pisistratidi   per   le  poesie  e  P^jn 
nome  d'Omero,  o  ha  questo  significato,  o  non  ne  ha  ne^ 
su  no;  poiché  nella  vita  ellenica  le  varie  significazioni,  tuy^ 
i  moti  dello   spirito   escono   spontanei   dalla    natura  e  tfa/ 
sentimento,  e  vi  escono  nel  modo  tutto  particolare  a  quc/ia 
stirpe  beata,  cioè  sotto  la  forma  dell'arte.  La  poesia  ome- 
rica era  la  più  antica  manifestazione  dello  spirito  ellenico, 
il  testimonio  più  irrefragabile  della  comune  fratellanza  delle 
varie  stirpi  e  di  quel  felice  istinto  che  tutte  spingevale  verso 
una  comunione  di  sentimenti  e  di  aspirazioni   nel   campo 
delle  ideali  rappresentazioni  dell'arte.  In  Omero  era  tutta  la 
coscienza  ellenica,  che  quasi  per  segno  visibile  contrapponeva 
se   medesima   alle    barbare  genti;  ad  Omero   appellavansi 
come  ad  arbitro  supremo  le  città  e  gli  stati  dell'Eliade  per 
decidere  de'  loro  litigi  intorno  a  pretesi  diritti  di  primato  o 
di  possesso,  perchè  l'essere  ricordato  nelle  canzoni  omeriche 
avevasi  in  conto  di  titolo  di  nobiltà.  Basterà  che  io  ricordi 
che  i  Focesi  derivavano  le  pretensioni  loro  sopra  Delfo  da 
un  luogo  del  catalogo  omerico  delle  navi,  e  che  gli  isolani 
di  Corcira  ricordavano  con   orgoglio  le  leggende   omeriche   ' 
dell'antica  potenza  de'  Feaci,  de'  quali   essi   si   reputavano 
eredi. 

Rappresentante  vero  dell'unità  del  mondo  ellenico  era 
adunque  Omero  nella  coscienza  de'  Greci,  i  quali  anche 
nelle  più  remote  colonie  del  Ponto,  dell'Egitto,  della  Gallia, 
della  Spagna  serbavano  vivo  e  perenne  il  sentimento  della 
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comunione  della  stirpe  e  della  patria,  trapiantandovi  il 
culto  delle  poesie  omeriche.  Marsiglia,  Sinope,  Cipro,  Creta, 
Cirene,  Naucrati,  Argo,.Chio,  Lesbo,  nel  quinto  secolo 
possedevano  già  tutte  un  proprio  esemplare  de1  due  mag- 
giori poemi  omerici,  così  che  possiamo  dire  che  all'epoca 
del  massimo  fiore  delle  colonie  greche,  il  nome  d'Omero  e 
le  glorie  degli  Achei  risuonavano  lungo  tutti  i  lidi  dei  Me- 
diterraneo. 

Ultimo  rappresentante  della  grande  nazionalità  ellenica, 
incarnata  nell'epopea  omerica,  fu  Alessandro  il  Macedone. 
In  lui  parve  rivivere  per  un  istante  lo  spirito  della  gran 
madre  antica,  regina  dell'Arcipelago,  congiurata  a' danni 
dell'Asia;  in  lui,  emulo  d'Achille,  rivive  il  prisco  valore 
degli  invitti  e  magnanimi  Achei,  e  il  cantore  dell'Iliade  è 
per  lui  il  genio  dell'Eliade. 

Nessun  altro  più  splendido  cominciamento  adunque  po- 
teva avere  il  primato  morale  d'Atene  su  tutta  l'Eliade  del 
vanto  di  avere  restituite  alla  nazione,  composte  ad  unità,  le 
sparse  membra  del  grande  cantore  delle  sue  memorie  più 
antiche. 

Questi  fatti  che  io  ho  raccolto  quasi  a  volo  dalla  storia 
della  vita  del  popolo  ellenico,  nell'epoca  del  suo  splendore, 
ci  dicono  abbastanza  quale  dovesse  essere  il  sentimento 
degli  antichi  rispetto  all'origine  e  all'unità  de'  poemi  ome- 
rici. Essi  accettavano  questo  tesoro  delle  memorie  più  glo- 
riose del  loro  passato  come  «  il  poema  sacro  della  nazione  », 
e  Omero,  questo  nome  comunque  nato,  e  comunque  for- 
mato, era  per  essi  il  nome  dell'autore  delle  paróle  sante, 
il  cantore  delle  gesta  degli  Achei,  operate  nell'Asia  ed  ivi 
certo  dapprima  celebrate  nelle  canzoni  iliache,  e  concluse 
dappoi  nelle  leggende  del  ritorno  degli  eroi  dalla  comune 
impresa  troiana.  E  quando  Erodoto  ci  dice  (IL,  53)  che 
Omero  ed  Esiodo  «  sono  ben  essi  gli  autori  della  teogonia 
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«  ellenica,  e  che  hanno  assegnato  agli  Dei  nomi,  uffizi, 
«  onoranze  e  figure  »,  —  esso  ci  addita  un'altra  sorgente 
di  quel  sentimento  cjie  gli  Elleni  del  tempo  suo,  cioè  alla 
distanza  di  quasi  cento  anni  dalPetà  di  Solone  e  Pisistrato, 
nutrivano  ancora  verso  le  poesie  omeriche,  le  quali  appa- 
rivano così  anche  come  depositarie  delle  tradizioni  religiose 
degli  avi  loro.  —  E  quindi  assai  verosimile  che  la  forma, 
sotto  la  quale  gli  antichi  Elleni  si  figuravano  Omero,  s'ac- 
costasse piuttosto  al  tipo  dell'eroe,  del  Nume,  del  Genio 
antico  della  nazione. 

Ma  ben  altro  carattere,  ben  altra  importanza  assume  la 
questione  delfa  unità  de1  poemi  omerici,  allorquando  dal 
campo  del  sentimento  e  dell'orgoglio  nazionale  degli  Ioni, 
e  in  generale  degli  antichi,  la  si  trasporta  su  quello  della 
fredda  ragione,  e  della  critica  storica. 

Ultimo,  grande  e  autorevole  propugnatore  delPunità  delle 
poesie  omeriche .  ne1  tempi  antichi  fu  Aristotele,  al  quale 
veramente  vuoisi  riferire  il  concetto,  invalso  dappoi,  e  du- 
rato sino  all'età  del  Vico,  che  cioè  intorno  aìVunità  organica 
dfe/niiade  e  dte/Z'Odissea,  non  sia  da  recar  giudizio  diverso 
da  quello  che  si  farebbe  di  qualsiasi  altra  grande  opera 
dell'umano  ingegno,  concepita  dapprima  nella  mente  del 
suo  autore,  e  poi  da  esso  recata  a  pieno  svolgimento  con 
perfetta  e  serrata  unità  di  disegno  e  di  repartizione. 

Questo  aspetto  della  questione  omerica,  quello  cioè  del- 
l'indagine intorno  all'opinione  di  Aristotele  quanto  alla 
poesia  omerica  in  generale,  costituisce  uno  de'  quesiti  più 
avviluppati  di  critica  storica,  al  quale  però  non  fu  forse 
rivolta  ancora  la  debita  attenzione.  —  Io  mi  studierò  di 
esporre  qui  brevemente  lo  stato  vero  della  questione,  nella 
quale  giace  il  germe  di  ognh  ulteriore  ricerca. 

Intanto  è  da  sapere  che  la  notizia  (che  il  solo  Plutarco 
nella  vita  di  Alessandro  il  Grande  ci  riferisce),  di  un  esem- 


"*  »  .  -^k*>  ,   -.  *■  H 


-509  — 

piare  cioè  à&W Iliade,  che  il  grande  filosofo  avrebbe  di  sua 
mano  trascritto  ad  uso  del  suo  alunno  famoso  Alessandro 
il  Grande  e  che  gli  antichi  chiamavano  V Iliade  del  cofa- 
netto (èie  toO  vàpGriicos),  non  è  bene  accertata,  è  contrad- 
detta anzi  da  S  tra  bone,  che  l'attribuisce  allo  stesso  Ales- 
sandro. Ma  comunque  sia  di  ciò,  questo  è  sicuro,  che  co- 
desto apografo,  o  copia,  o  edizione  dell'Iliade  Aristotelica, 
se  pure  esistette,  non  era  di  grande  valore  critico,  perchè 
Aristarco,  che  indubitatamente  fu  il  più  grande  e  il  più 
autorevole  indagatore  delle  cose  omeriche,  molti  più  luoghi 
deWIliade  rifiutava,  da  Aristotele  attribuiti  ad  Omero. 

E  un  altro  fatto  assai  notevole  è  da  ricordare  qui.  — 
Assai  divulgata  fra  gli  antichi,  certo  anteriore  ad  Aristotele, 
era  l'opinione  che  il  Canto  decimo  deWIliade,  nel  quale  si 
narra  di  certa  notturna  impresa,  tentata  da  Ulisse  e  Dio- 
mede nel  campo  Troiano,  e  che  dal  nome  di  Dolone,  esplo- 
ratore troiano  nel  campo  Acheo,  è  chiamato  la  rapsodia 
di  Dolone  o  Dolomia,  fosse  stato  composto  separatamente 
da  Omero  e  solo  più  tardi  inserito  néiY  Iliade.  Questa  pre- 
ziosa notizia,  conservataci  da  Eustazio,  arcivescovo  di  Tes- 
salonica,  copioso  ed  erudito  commentatore  d'Omero  del 
secolo  XII  dell'era  nostra,  getta  un  largo  sprazzo  di  luce 
sul  modo  della  primitiva  composizione  de' canti  omerici.  — 
Eppure  Aristotele  non  ne  fa  cenno,  malgrado  l'evidente, 
palmare  contraddicono, ,  che  è  fra  questo  canto  decimo  del- 
Ylliade,  e  quello  che  subito  lo  precede.  In  questa  stessa 
notte  infatti  Ulisse  (secondo  il  canto  IX)  si  trova  nella 
tenda  d'Achille,  mandatovi  da  Agamennone  per  consiglio  di 
Nestore,  per  fare  un  tentativo  di  riconciliazione  dell'irato 
duce  de'  Mirmidoni  col  supremo  prence  Agamennone.  Non 
deve  adunque  parere  arrischiato  giudizio  quello  che  intorno 
a  codesta  vera  o  presunta  redazione  aristotelica  dtWIliade  si 
reca  oggimai  da' più  corretti    indagatori,  non    potersi   cioè 
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accettare  essa  come  un'autorevole  e  sicura  prova  della  bontà 
delle  indagini  e  tradizioni  aristoteliche  intorno  all'unità  ed 
origine  de' poemi  omerici. 

Ma  v'ha  di  più  ancora.  —  Que'  luoghi  della  Poetica 
d'Aristotele,  che  da1  sostenitori  ad  ogni  costo  dell'unità  dei 
poemi  omerici  nella  forma,  nella  quale  li  leggiamo  noi  oggi, 
vengono  recati  innanzi  come  Vipse  dixit  dell'oracolo  ari- 
stotelico, come  cioè  i  termini  estremi  ed  irremovibili  della 
questione,  sono  di  tal  natura  che,  chi  ben  guarda,  a  ben 
altre  induzioni  porgono  materia.  Al  cap.  XVII  (9  e  segg.) 
l'A.  parla  degli  episodi  o  parti  o  azioni  secondarie  nel 
dramma  e  nella  epopea,  e  fra  altre  cose  dice  :  «  Gli  epi- 
sodi ne' drammi  sono  brevi;  l'epopea  invece  riceve  per 
mezzo  di  quelli  il  suo  più  largo  dispiegamento.  Perchè, 
p.  e.,  il  contenuto  ddVOdissea,  significato  in  brevi  termini 
è  questo  :  —  Tizio  è  da  lunghi  anni  assente  dalla  sua  pa- 
tria, bersagliato  da  Nettuno;  mentre  le  cose  sue  in  patria 
sono  in  questi  termini  ridotte,  che  cioè  le  sue  sostanze  sono 
divorate  dagli  amanti  di  Penelope,  e  al  figlio  suo  si  tendono 
insidie.  Appresso  egli  giunge  nella  sua  patria,  sbattuto  dalle  ' 
tempeste;  è  riconosciuto  da  alcune  persone,  e  uccide  i  suoi 
nemici,  restando  egli  illeso  — .  Questa  è  la  sostanza;  tutto 
il  resto  sono  episodi  )).  Proviamoci  ora  di  compendiare, 
su  questo  esempio  dell'Odissea,  il  contenuto  délYIliade.  — 
«  Achille,  offeso  da  Agamennone,  si  ritira  dal  campo,  e 
aspetta  da  Giove  soddisfazione  dell'oltraggio  patito.  A  questo 
effetto  Giove  eccita  per  mezzo  d'un  sogno  Agamennone  a 
dare  battaglia,  promettendogliene  vittoria.  Invece  gli  Achei 
rimangono  perdenti  e  vengono  respinti  sino  alle  loro  navi. 
Achille  rifiuta  ogni  proposta  di  conciliazione,  così  che  al- 
l'esercito sta  sopra  l'estrema  rovina.  —  A  questo  punto 
Patroclo  respinge  i  Troiani,  ma  subito  dopo  cade  per  mano 
d'Ettore.  Allora  finalmente  Achille  desideroso  di  vendicare 
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l'ucciso  amico  esce  dalla  sua  tenda,  uccide  Ettore,  dà  sepol- 
tura a  Patroclo  e  restituisce  poi  la  salma  d'Ettore  ».  Questa 
sarebbe  la  sostanza.  Quanto  agli  ampliamenti  o  episodi  di 
essa  ecco  che  cosa  osserva  lo  stesso  Aristotele  in  un  altro 
luogo  della  Poetica  (cap.  XXIII,  i  e  segg.):  «  Omero  ci 
sembra  divino  anche  per  questo  che  non  s'accinse  a  narrare 
tutta  la  guerra  (Troiana  s'intende),  benché  questa  avesse  il 
suo  principio,  il  suo  mezzo,  il  suo  fine  -,  perchè  opera  troppo 
vasta  ne  sarebbe  uscita,  e  perciò  difficile  ad  essere  compresa. 
Invece  ne  trasse  fuori  una  parte  e  si  valse  quanto  al  resto  di 
molti  episodi,  come  ad  esempio  del  catalogo  delle  navi  e  di 
altri  episodi  coi  quali  arricchì  il  suo  poema  » . 

E  che  cosa  siano  gli  episodi  nel  concetto  aristotelico,  ap- 
parisce, chiaro  da  un  altro  luogo  della  Poetica  (Vili,  4), 
dove  è  detto  «  che  la  favola  —  del  dramma  o  dell'epopea 
—  essendo  la  imitazione  d'un'azione,  deve  essere  imitazione 
d'un'azione  unica  e  compiuta,  nella  quale  le  parti  devono 
essere  collegate  fra  di  loro,  che,  levandone  o  dislocandone 
una,  si  rimuti  e  si  scompigli  il  tutto.  Poiché  quelle  parti 
della  favola,  che  o  aggiunte  o  tolte,  nulla  mutano  nella  so- 
stanza, non  sono  parti  del  tutto  ».  Ora,  giusta  il  concetto 
aristotelico  le  molte  avventure  corse  da  Ulisse  nel  suo  ri- 
torno ad  Itaca  sono  parti  essenziali  della  favola,  perchè  è 
per  esse  che  il  concetto  del  valore  morale  dell'eroe  princi- 
pale rimane  distintamente  chiarito  *,  in  esse  è  riposta  la  ca- 
gione della  lunga  assenza  d'Ulisse  dalla  patria,  per  esse  fi- 
nalmente s'intende  come  questo  uomo  ardito  ed  astuto  abbia 
potuto  riavere  l'avito  regno  nella  sua  patria.  —  Il  racconto 
quindi  di  queste  avventure  è  parte,  bensì  secondaria,  ma 
necessaria  dell'unità  drammatica  feW  Odissea. 

Ma  ben  altrimenti  corre  la  bisogna  ntlVIliade,  dove  gli 
episodi  che  narrano,  p.  e.,  il  singolare  combattimento  di 
Paride  e  Menelao,  e  il  consiglio  de'  Numi  che  gli  segue  ap- 
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presso,  le  prodezze  particolari  di  Diomede,  l'andata  di  Et- 
tore a  Troia,  la  pugna  di  Ettore  con  Ajace,  le  notturne 
avventure  di  Dolone,  non  devono  essere  apparse  ad  Aristo- 
tele come  parti  necessarie  all'unità  della  favola,  perchè  sono 
tali,  che  anche  se  tu  le  tolga  di  dove  sono  ora,  la  sostanza 
dell'azione  non  ne  resta  punto  alterata.  Ciò  che  è  come  dire, 
che  i  canti  dt\Y  Iliade  3°,  40,  5°,  6°,  la  prima  metà  del  70  e 
tutto  il  decimo  non  sono  parti  del  tutto  e  quindi  non  pos- 
sono essere  appartenuti  all'epopea  dell'ira  d'Achille. 

Non  fu  certo  senza  motivo  che  Aristotele  allegò  il  conte- 
nuto dell'Odissea  per  chiarire  il  concetto  suo  dell'amplia- 
mento della  favola  epica  mediante  gli  episodi.  Questo  poema 
gli  presentava  nelle  sue  parti  accessorie  maggiore  coerenza 
col  nucleo  principale  della  favola  che  non  YJliade.  - 

Che  cosa  discende  ora  da  questo  ragionamento,  che  noi 
siamo  venuti  facendo  intorno  a  codesto  intricato  negozio 
dell'unità  organica  de' poemi,  quale  parrebbe  essersela  im- 
maginata Aristotele?  —  A  giudizio  mio  ne  discende  questo: 
che  chi  volesse  difendere  l'unità  primitiva  de'  poemi  omerici 
sull'autorità  d'Aristotele,  andrebbe  errato  ;  che  i  luoghi  della 
Poetica  d'Aristotele,  che  si  allegano  in  favore  di  questa 
unità,  non  provano  altro  che  quest'una  cosa  :  —  doversi 
porre  a  fondamento  dei  due  poemi  omerici  un'azione  pri- 
mitiva, semplicissima,  e  questa  essersi  successivamente  am- 
pliata per  mezzo  di  aggiunte.  Che  la  coesione  è  più  com- 
patta nelVOdissea  che  ncìVIliade;  che  il  ritorno  d'Ulisse  e 
l'ira  di  Achille  sono  i  soggetti  principali  e  più  antichi  delle 
due  epopee;  che  finalmente  tutto  il  ragionamento  aristotelico 
accenna  ad  un  lavoro  di  artificiosa  riflessione,  fatto  in  una 
epoca  nella  quale  ogni  genuina  tradizione  della  vera  origine 
delle  canzoni  omeriche  era  ormai  scomparsa  dalla  coscienza 
de' Greci.  —  Insomma,  in  questo  rispetto  l'autorità  d'Ari- 
stotele è  più  che  discutibile,  giacché  in  sostanza  egli   non 
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giudica  delle  cose  omeriche  molto  diversamente  dal  modo 
col  quale  noi  ora  si  giudicherebbe  dcWEneide  di  Virgilio; 
con  questo  anche  per  giunta,  che  egli  accettava  per  cose 
omeriche  alcune  parti,  assolutamente  intruse  e  spurie,  come 
ad  esempio  quello  che  chiamano  il  Catalogo  delle  navi,  che 
è  la  rassegna  delle  forze  de'  due  eserciti,  inserita  nel  II 
canto  dellTZfWe. 

Tutt'insieme  adunque,  la  prova  che  si  vuole  desumere 
da  Aristotele  riesce  ad  un  concetto  negativo  dell'unità  orga- 
nica della  presente  forma  de1  due  poemi,  e  alla  dimostrazione 
di  molte  suture  e  posteriori  aggiunte  fatte  allo  scopo  di  al- 
largare la  semplice  e  primitiva  tela  delle  due  favole  o  azioni 
epiche. 

Ma  passiamo  all'altro  grande  quesito,  al  quesito  cioè  che 
attiene  all'iti» tà  d'autore  e  d'origine  dei  due  poemi.  —  Si 
domanda:  Il  complesso  delle  canzoni  che  costituiscono 
Vlliade  e  VOdissea,  quali  ce  l'ha  tramandate  l'antichità,  è 
da  riferire  ad  un  solo  autore,  ad  una  epoca  sola  ?  Che  cosa 
v'ha  di  vero  nella  notizia  che  vi  sarebbe  stata,  cioè,  in  an- 
tico una  cotale  setta,  che  addimandavansi  de'  Separatori  — 
con  greco  vocabolo  cori\onti  —  i  quali  avrebbero  attribuito 
Vlliade  e  VOdissea  ad  autori  diversi?  La  notizia  è  vera, 
ed  ha  capitale  importanza  nella  questione  omerica,  ed  ap- 
pare riflessa  nella  leggenda  dell'Omero  giovane  e  dell'Omero 
vecchio,  e  dell'Omero  d'Oriente  e  dell'Omero  d'Occidente 
dei  Vico  nostro.  —  Vediamo  un  po'  come  la  cosa  stia.  — 

L'opinione  degli  antichi  e  il  giudizio  di  molti  tra  i  mo- 
derni critici  intorno  alla  diversità  d'origine  e  di  tempo  del- 
l'Iliade e  dell'Odissea,  ossia  quella  teoria  che  potremmo 
chiamare  de*  dualisti,  si  fonda  sopra  un  sentimento  vago 
e  indistinto,  se  si  vuole,  ma  certo  ben  giustificato,  di  dif- 
fidenza rispetto  all'unità  d'origine  dei  due  poemi,  diffidenza 
che  nasce  per  così  dire  dalla  intonazione  diversa  dei  due 
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poemi  per  ciò  che  spetta  al  carattere  morale  e  alla  fisio- 
nomia quasi  di  quel  mondo  che  ci  appare  ritratto  ai  poemi. 
Le  differenze  che  intercedono  in  questo  rispetto  fr$  Vlliade 
e  V Odissea  sono  molte  e  della  più  svariata^  natura.  Queste 
differenze  possiamo  riassumere  tutte  in  questo  concetto:  — 
parere  cioè  VOdissea,  quanto  alla  sua  sostanza,  posteriore 
almeno  di  un  secolo  all'Iliade,  con  questo  però  che  le  parti 
principali  di  essa  sarebbero  molto  vicine  di  tempo,  se  non 
perfettamente  contemporanee  ad  alcune  parti  più  recenti 
dell'Iliade.  Una  dimostrazione  rigorosa  ed  estesa  di  queste 
discrepanze  veramente  è  difficile  di  poter  dare;  pur  tuttavia 
le  prove  raccolte  sono  sembrate  a*  critici  sufficienti  per  ve- 
nire a  conclusioni  abbastanza  ragionate.  Lasciando  stare  le 
contraddizioni  di  minor  conto,  come  quella  ad  esempio  che 
secondo  Vlliade  (II,  649),  nell'isola  di  Creta  sono  cento 
città,  e  novanta  secondo  VOdissea  (XIX,  174};  che  Vulcano 
dell'Iliade  ha  per  moglie  Caritè  (//.,  XVIII,  382)  e  nelPO- 
dissea  Venere;  che  nell'Iliade  messaggera  degli  Dei  è  Iride, 
nell'Odissea  è  Mercurio  V araldo;  che  i  Venti  ne\V Iliade 
non  hanno  nessun  capo  che  li  governi,  mentre  nell'Odissea 
appariscono  subordinati  al  governo  di  Eolo-,  la  differenza 
più  sostanziale  fra  i  due  poemi  sta  segnatamente  in  quei 
concetti  che  attengono  alla  natura  degli  Dei  e  al  loro  inge- 
rimento  nelle  cose  umane,  e  a'  concetti  religiosi  e  morali  in 
generale,  che  nell'Odissea  accennerebbero  ad  uno  stadio  di 
incivilimento  più  progredito  che  nell'Iliade.  Anche  per  tutto 
ciò  che  spetta  all'umano  consorzio  nei  riguardi  della  socia- 
lità, della  famiglia,  delle  consuetudini,  delle  arti,  delle  indu- 
strie, VOdissea  ci  presenta  una  condizione  di  cose,  che  io  non 
chiamerei  né  più  civile  né  più  eulta,  ma  meno  primitiva  e 
più  studiata,  e  quasi  viziata.  Ma  la  prova  più  irrefragabile 
delPorigine  posteriore  dell'Odissea,  a  giudizio  di  un  recente 
critico  ponderatissimo  (I.  U.  Faesi,  Odissea,  Introd.,  XX), 
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sta  in  questo,  che  le  favolose  leggende  degli  errori  d'Ulisse, 
tutto  quel  mondo  fatato  di  strane  e  portentose  figure  sono 
così  strettamente  collegati  alla  figura  dell'eroe  principale, 
che  nessuna  storica  conghiettura  se  ne  può  trarre  rispetto 
a  questo.  Insomma  tutto  ciò  che  si  addimanda  il  maravi- 
glioso,  lo  straordinario  nel  poema  dtlV Odissea,  ha  perduto 
siffattamente  l'impronta  della  primitiva  sua  origine,  da  farci 
persuasi  che  gli  elementi  che  lo  compongono  debbano  avere 
subito  molti  rimutamenti  attraverso  parecchie  generazioni. 
E  serva  ad  esempio  di  ciò  la  leggenda  di  Proteo,  il  Dio 
marino,  la  strana  postura  dell'isola  di  Ogigia  —  stanza  della 
Ninfa  Calipso  —  e  di  Scheria  —  dimora  de'  Feaci  e  d'Alci- 
noo ;  le  navi  de'  Feaci ,  che',  fornite  d'intelligenza ,  senza 
remi,  né  vele,  né  piloti  solcano  sicure  le  vie  del  mare  -,  la  virtù 
magica  della  pianta  del  loto,  l'otre  de' venti  che  Eolo  al- 
larga e  stringe;  gl'incantesimi  di  Circe,  la  fattucchiera  di 
Occidente,  il  canto  delle  Sirene,  le  rupi  che  si  urtano  scam- 
bievolmente ((JufmXTiYà&es)  in  vicinanza  di  Scilla  e  Cariddi, 
i  Ciclopi  monocoli  e  Polifemo  ;  è  tutto  un  mondo  di  por- 
tenti e  di  strane  parvenze,  popolato  da  un  numero  infinito 
di  dèmoni  minori*  che  sottostanno  agli  Dei  dell'Olimpo  con 
forme  e. nomi  e  concetti  stranieri  al  tutto  dAV  Iliade.  — 

Ora,  tutte  queste  diversità  e  discrepanze  che  toccano  così 
da  vicino  al  contenuto  mitico  delle  due  epopee  saranno  esse 
da  porre  in  conto  al  solito  capriccio  de'  rapsodi  ?  O  vorremo 
spiegare  colla  vieta  favola  dell'Omero  giovane  e  dell'Omero 
vecchio,  screzi  e  dissonanze  che  toccano  all'intimo  fonda- 
mento della  vita  intellettuale  e  morale,  della  fede  religiosa, 
della  famiglia,  della  socialità  tutta  quanta?  E  si  badi  che 
fra  le  tante  differenze  ve  n'ha  di  cosiffatte,  che  a  dichiararle 
non  basta  la  diversa  natura  del  soggetto,  trattato  dai  due 
poemi.  Così  ad  esempio  il  concetto  morale,  la  dignità,  il 
carattere  insomma  della  donna  è  così  stranamente  diverso 
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nei  due  poemi,  che  l'animo  del  poeta  delVOdissea  ti  pare 
profondamente  cambiato.  La  casta  Penelope  dtlVOdissea  è 
certamente  un  bell'esempio  di  natura  femminea;  ma  quanto 
non  le  soprastà  l'Andromaca  dalle  Pone  Scee,  ed  Ecuba  la 
sublime  donna,  che  dinanzi  al  cadavere  d'Ettore  estinto  sa 
consolarsi  nel  virile  pensiero,  degno  d'una  spartana,  che  il 
figlio  suo  non  morì  da  codardo,  ma  combattendo  per  le 
patrie  mura 

«  Sen^a  smarrirsi  o  declinar  la  fronte!  » 

(//.,  XXIV,  200  e  seg.). 

NelVOdissea  invece  ne  siamo  a  tale  che  Minerva  la  Dea, 
mentre  viene  sollecitando  il  giovanetto  Telemaco  a  ritor- 
nare in  patria,  gli  dice  freddamente:  «  affrettati  al  ritorno 
prima  che  Penelope  si  riduca  alla  sua  famiglia,  e  ti  sot- 
tragga del  tuo  a  tua  insaputa.  Ben  sai  quale  animo  chiu- 
dano in  petto  le  femmine,  desiderose  solo  d'accrescere  stato 
al  nuovo  marito,  dimentiche  del  morto  e  de'  figli  »  (Odissea, 
XV,  19).  Certamente  la  situazione  morale  delle  due  donne 
è  diversa;  ma  nel  complesso  c'è  in  Penelope  qualche  cosa 
che  sa  d'artificio,  di  stento,  di  pensata  riflessione.  —  «  Ma 
già  qui  nelV  Odissea,  conchiude  il  Vico,  siamo  ai  tempi 
d'Omero  vecchio,  ne'  quali  i  Greci  si  dilettavano  dei  lussi 
d^  Alcinoo,  delle  delizie  di  Calipso,  de'  piaceri  di  Circe, 
dei  canti  delle  Sirene,  de'  passatempi  de**  Proci,  e  di, 
nonché  tentare,  assediare  e  combattere  le  caste  Penelopi  ». 
A  tutte  queste  differenze  fra  i  due  poemi,  raccolte  e  ri- 
scontrate con  minuta  diligenza  dagli  antichi  e  dai  moderni 
separatori  o  dualisti,  si  potrebbe  rispondere  col  Grote, 
collo  Sengebusch  e  con  altri  sostenitori  della  contempora- 
neità delle  due  epopee,  che  tutto  considerato  all'infuori  di 
cotale  maggiore  ingenuità  e  interezza  ne*  costumi  negli  eroi 


-  517  - 
dt\VIliade9  altre  più  marcate  differenze  non  si  riscontrano 
nella  vita,  quale  essa  ci  appare  dipinta  ne1  due  poemi  ;  ma 
che  del  resto,  quanto  agli  ordinamenti  politici  massime,  e 
a  tutto  quel  complesso  di  nozioni  che  riguardano  le  con- 
dizioni generali  del  vivere,  il  divario  non  si  mostra  così 
profondo.  Essere  quindi  più  apparente  che  reale  la  disar- 
monia morale  fra  i  due  poemi. 

Ma  questo  genere  e  di  attacco  e  di  difesa  non  ha  oggimai 
che  mediocre  valore,  poiché  insomma  tutto  questo  viluppo 
della  questione  o-  delle  questioni  omeriche  bisogna  cercare 
di  dipanarlo  con  un  metodo  molto  diverso  ;  e  con  altre  pa- 
role, la  questione  omerica  fu  posta  malamente  forse  fino  a 
principio,  o,  meglio,  la  questione  omerica  subirà,  in  un 
avvenire  più  o  meno  remoto,  una  profonda  trasformazione, 
per  effetto  de'  nuovi  criteri,  che  lo  studio  della  lingua,  e 
l'indagine  storica  sulle  origini  e  sulle  colonie  elleniche  ar- 
recheranno in  luce. 

Intanto  una  cosa,  e  di  capitale  importanza,  bisogna  fer- 
mare, ed  è  questa  :  —  essere  il  canto  epico  anteriore  in- 
dubbiamente all'età,  nella  quale  suolsi  comunemente  porre 
la  vita  d'Omero.  In  questa  età,  che  chiameremo  anteome- 
rica,  cioè  anteriore  al  secolo  X,  rappresentante  del  canto 
epico  è  VAedo,  ossia  il  cantore  dell'età  eroica.  In  questa 
età,  che  è  quella  per  l'appunto  che  ci  sta  dinanzi,  ritratta 
nelle  poesie  omeriche,  YAedo  è  anch'esso  un  personaggio 
eroico  e  divino,  onorato  dal  popolo  come  gli  anacti  o  prin- 
cipi, come  i  sacerdoti,  i  vati,  gli  araldi  e  gli  altri  artefici 
o  demiurghi,  ricercati  e  rispettati  per  qualche  loro  parti- 
colare abilità.  Femio,  il  cantore  de'  Proci,  e  Demodoco,  che 
rallegra  colla  sua  canzone  le  mense  d'Alcinoo  nell'isola  di 
Scheria,  sono  i  tipi  omerici  dcWAedo  dell'età  eroica. 

Questi  Aedi  sono  assolutamente  da  tenere  distinti  dai 
Rapsodi  dell'età  che  precede  la  solonica. 

'Rivista  di  filologia,  ecc.,  V.  34 
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Questi  due  nomi,  deWAedo  e  del  Rapsodo,  rappresentano 
due  periodi  nettamente  distinti  nella  storia  della  formazione 
delPepopea  omerica,  e  Terrore  del  Wolfio  fu  appunto  questo, 
di  non  aver  saputo  fermare  chiaramente  questa  sostanziale 
distinzione.  L'avere  stabilito,  come  a  priori,  che  i  Rapsodi 
fossero  i  successori  degli  Aedi  nella  elaborazione  della  ma- 
ceria epica  fu  il  vero  peccato  d'origine  che  scombuiò  ogni 
serenità  d'indagine  e  fé'  deviare  la  ricerca  del  suo  vero  cam- 
mino. 

In  sostanza  adunque,  qual'è  oggimai  ri  compito  vero  di 
ogni  ricerca  omerica  ?  —  questa  :  —  di  indagare,  quali  fos- 
sero le  condizioni  del  canto  epico  nell'età  preceduta  ad  Omero. 
La  materia  è  ardua,  perchè  essa  s'aggira  in  grandissima 
parte  intorno  ad  un  esame  della  lingua  dei  poemi  omerici; 
anzi  v'ha  di  più  ancora,  si  tratta  di  cogliere  un  periodo  di 
formazione  nella  storia  della  lingua  greca,  anteriore  ai  mo- 
numenti più  antichi  che  siano  esistiti  in  Grecia,  e  che  sono 
per  l'appunto  le  poesie  omeriche. 

La  questione,  che  chiamano  del  Digamma  eolico,  che  il 
Payne-Knigth  dapprima  e  il  Bekker  dappoi  s'argomenta- 
rono d'introdurre  nella  lingua  omerica,  non  è  che  un  aspetto 
di  questa  ricerca,  un  tentativo  felice,  per  il  pensiero  pro- 
fondo, a  cui  s'informa,  ma  certamente  niente  più  che  un 
tentativo. 

La  lingua  omerica,  quale  ci  appare  oggi  ne'  due  grandi 
poemi,  presenta,  malgrado  molte  fluttuazioni  nelle  forme  e 
negli  usi  sintattici,  una  stabilità  di  procedimenti  fonetici  e 
morfologici,  che  ad  un  occhio  abbastanza  esperto  si  rivela 
già  subito  in  essa  un  periodo  di  svolgimento  molto  progre- 
dito nella  vita  della  lingua  e  tutt'altro  che  primitivo  ed 
eroico.  Ma  attraverso  alla  lingua  de'  nostri  poemi  omerici 
possiamo  scorgere  oggimai  certi  tratti,  non  molto  numerosi, 
ma  molto  bene  marcati  e  sicuri  di  una  lingua  poetica  più 
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antica,  fornita  di  una  tale  vigorìa  e  di  una  forza  generativa 
così  gagliarda,  da  rendere  superfluo  lo  studio,  col  quale 
qualche  disattento  osservatore  vorrebbe  portare  sui  campo 
della  comparazione  questo  antichissimo  periodo  di  forma- 
zione della  lingua  epica. 

In  altre  parole;  allo  stato  presente  dell'indagine  intorno 
alla  lingua  de1  poemi  omerici  possiamo  con  qualche  fonda- 
mento asserire,  che  al  periodo  poetico  omerico  è  preceduta 
un'età,  nella  quale  il  canto  epico  si  valeva  di  forme  lingui- 
stiche di  aspetto  più  primitivo,  ma  né  redimentale  né  in- 
fantile, ma.  robusto  e  perfetto,  e  in  piena  corrispondenza 
colle  leggi  generali,  che  regolano  tutto  il  sistema  dei  suoni 
e  delle  forme  della  lingua  greca,  nelle  epoche  del  suo  più 
stabile  assetto.  Io  non  posso  né  voglio  intrattenermi  qui 
con  erudite  teoriche,  ma  per  rispetto  alla  scienza,  e  perchè 
le  mie  parole  non  sembrino  campate  in  aria,  tengo  a 
dichiarare,  che  uno  degli  indizi  più  sicuri  di  questo  periodo 
di  formazione,  anteriore  all'età  omerica,  l'abbiamo  in  una 
certa  forma,  che  è  una  vera  reliquia  dell'età  più  antica,  e 
che  chiamano  il  perfetto  con  raddoppiamone  attica.  Questo 
perfetto  nelle  poesie  omeriche  sta  verso  la  lingua  posteriore 
attica,  nella  proporzione  di  25  a  6.  Ora  siccome  questa  for- 
mazione in  parte  è  antichissima  e  in  parte  risponde  al  genio 
formatore  della  lingua  greca,  così  la  sua  quasi  totale  dis- 
comparsa nell'età  posteriore  all'omerica  ci  attesta  appunto 
che  la  lingua  dei  poemi  omerici  riflette  un  periodo  più  an- 
tico di  vigorosa  germinazione  nel  campo  ellenico. 

Posta  così  la  questione,  che  cosa  ne  deriva  per  la  nostra 
ricerca?  —  Questo:  che  Vlliade  e  YOdissea,  che  abbiamo 
oggi,  sarebbero  una  elaborazione  dei  canti  eroici  preesistiti 
ad  Omero  ;  che  due  età  ben  distinte  sono  da  fermare  nella 
storia  delle  origini  de'  due  poemi,  antichissima  l'una,  quella 
de'  canti  eroici,  nati  cogli  Aedi  all'epoca  achea,  cioè  all'è- 
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poca  che  precede  l'immigrazione  dorica  nel  secolo  XII  a. 
Cr.  ;  un'altra  meno  antica,  quella  de'  canti  ampliati,  o  forse 
diWvCIliade  e  d'un'Odissea  di  ristretta  mole,  nati  nell'Asia 
Minore,  al  tempo  delle  grandi  migrazioni  degli  Eoli  e  de1 
Joni  nell'epoca  che  seguì  la  calata  dei  Dori  dal  setten- 
trione nella  Grecia,  cioè  all'epoca  intorno  al  mille  o  giù  di  lì. 

Si  domanda:  è  possibile  con  questa  ipotesi  l'esistenza  di 
Omero?  —  Io  lo  credo  fermamente.  E  credo  anche  che 
egli  componesse  davvero  un  canto  dell'ira  d'Achille,  che  è 
il  vero  nucleo  della  nostra  Iliade,  e  un  canto  del  ritomo 
d'Ulisse,  che  è  il  nucleo  della  nostra  Odissea.  —  Con  0- 
mero  adunque  noi  ci  troviamo  dinanzi  ai  nepoti  degli 
Achei  antichi,  che  dapprima  fecero  quelle  loro  gloriose  im- 
prese nell'Asia.  —  Questi  nepoti,  cacciati  dalle  loro  stanze 
native  dalla  irruente  fiumana  delle  stirpi  doriche  conquista- 
trici, ritornano  sulle  vestigie  degl'avi  loro  nell'Asia,  recando 
con  sé  il  patrimonio  delle  glorie  avite,  affidate  alla  memore 
virtù  del  canto,  ampliandole  e  svolgendole  in  comoda  pace 
nelle  nuove  loro  dimore  dell'Asia. 

Ora'  si  badi,  che  egli  è  perfettamente  conforme  all'indole 
della  leggenda  ellenica  il  considerare  un  nuovo  stanziamento 
in  ragioni  lontane  dalle  sedi  native,  come  una  rivendica- 
\ione  dei  diritti  antichi.  Così  la  calata  dei  Dori  nel  Pelo- 
ponneso era  dalle  leggende  considerata  come  un  ritorno 
degli  Eraclidi,  gli  avi  antichi  di  quelle  stirpi.  Nell'istesso 
modo  gli  Achei,  gli  Eoli,  gli  Joni  ritornano  nella  regione 
dell'antica  Troade,  già  conquistata  da'  loro  maggiori,  e  si 
consolano  della  patria  perduta  nella  memoria  della  passata 
grandezza. 

Qual  meraviglia  adunque,  se  Atene,  che  aspirava  al  pri- 
mato morale  nell'Eliade,  fu  studiosa  di  evocare  colla  me- 
moria d'Omero  le  memorie  di  questo  passato  glorioso,  di 
yn'impresa,  che  Tucidide  ancora  considerava  come  la  sola, 
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che  tutti  i  Greci  avessero  insieme  recato  ad  effetto  ?  E  gli 
Ateniesi,  così  operando,  sapevano  di  far  valere  il  maggior 
vanto  contro  Pelemento  dorico,  che  non  solo  non  avea  avuto 
parte  a  quell'impresa,  ma  era  stato  cagione,  che  la  felice 
età  degli  Achivi  discomparisse  per  sempre  dalla  faccia  del- 
l'Eliade europea,  e  della  storia  ancora. 

E  della  patria  d'Omero,  infine,  che  resta  ?  —  Io  tengo, 
che  sia  da  cercare  a  Smirne,  e  lungo  il  fiume  Melete  l'o- 
rigine  di  questo  antico  eroe  del  canto  epico.  Ivi  certo,  più 
che  su  qualunque  altro  punto  del  littorale  asiatico,  erano 
stati  in  tempi  assai  remoti  vivi  gli  scambi  fra  le  stirpi  eo- 
liche e  ioniche,  che  in  quella  colonia  vivevano  unite  in  una 
sola  cittadinanza,  mentre  altrove  stavansi  atteggiate  piut- 
tosto bruscamente  le  une  contro  le  altre.  La  maggior  copia 
delle  leggende  l'avevano  recata  con  sé  gli  Eoli,  mentre  gli 
Joni,  i  quali,  come  è  costume  de'  naviganti,  si  compiacevano 
grandemente  nell'udire  e  nel  ripetere  meraviglie  e  avven- 
ture, accoglievano  nell'animo  loro  gli  strani  casi  degli  Eoli, 
loro  vicini,  e  il  racconto  delle  geste  gloriose  de'  loro  prenci 
Achei,  ripetendole  poscia  sotto  forme  più  ampliate  e  più 
distese.  —  Ivi,  per  effetto  de'  molteplici  scambi,  la  lingua 
cominciò  a  deporre  la  ruvida  scorza  delle  particolarità  dia- 
lettali, e  divenne  lo  strumento  d'un'arte,  nella  quale  le  stirpi 
elleniche  si  composero  poi  ad  unità  di  sentimento  e  di  na- 
zione, mentre  che  intanto  dalle  singole  narrazioni  si  venne 
formando  l'epopea  greca  lungo  appunto  le  correnti  del  Me- 
lete, che  la  leggenda  chiamava  il  padre  di  Omero. 


Firenze,  aprile  1877. 


Gaetano  Oliva. 
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SOPRA  L'EDIZIONE 
FATTA  IN  LIPSIA  L'ANNO  1876  COLL'EPIGRAFE 

<PAT%UM    Q4cP0ST0LIC0%Um    OcPE%A 

OSSERVAZIONI 


§  1.  —  Autori  dell'edizione. 

1.  Titolo  generale  dell'edizione  è  questo:  Patrum  Apostolicorum 
opera.  Gli  autori  e  gli  studi  da  loro  adoperati  si  leggono  così  espressi: 
«  Textum  ad  fidem  codi  cu  m  et  Graecorum  et  Latinorum,  adhibitis 
praestantissimis  editionibus  recensuerunt ,  commentario  exegetico  et 
historico  illustraverunt,  apparatu  critico,  versione  latina  passim  cor- 
reda, prolegomenis,  indicibus  instruxerunt  Oscar  de  Gebhardt%  Adol- 
phus  Harnacky  Theodorus  Zahn  ». 

Non  è  poco,  o  meglio  è  moltissimo  quel  che  si  promette,   e  giova 
sperare  che  il  fatto  non  vorrà  riuscire  discorde. 


§  2.  —  Autori  del  fascicolo  primo  della  prima  parte. 

« 
2.  In  questo  fascicolo  si  contengono  Clementis  Romani  ad  Corin- 
thios  quae  dicuntur  epistulae.  Gli  editori  ne  sono  Oscar  de  Gebhardt, 
Adolphus  Harnack.  E  delle  lor  cure  ne  è  pegno  l'affermarsi,  che  essi 
Textum  ad  fidem  codicum  et  Alexandrini  et  Constantinopolitani  nuper 
inventis  (sic!)  recensuerunt  et  illustraverunt. 


-523- 

§  3.  —  Compendio  dei  Prolegomeni. 

3.  Alla  dedica  dell'edizione  a  Maurilio  ab  Engelhardt,  succedono 
?  Prolegomeni,  e  questi  non  meno  ampi  (distentendosi  per  LXXV  pa- 
gine), che  ricchi  di  svariatissima  erudizione.  Per  ultimo  occorre  un 
Epimetro  meritevole  di  esser  letto. 

§  4.  —  Del  codice  Alessandrino,  sorgente  unica  di  tutte  le  edizioni 
sino  alla  scoperta  del  codice  Costantinopolitano. 

4.  Se  ne  tesse  (1)  la  storia,  e  fissatane  repoca  non  posteriore  al 
quinto  secolo,  si  ripiglia:  «  Codex  membranaceus  formae  quadratae 
maximae,  binis  in  quavis  pagina  columnis  scriptis,  antiquitus  in  quat- 
tuor  tomos  divisus  est,  quorum  tres  V.  T.  complectuntur,  quartus 
Novutn  additis  epistulis  Clementinis.  Nonnullis  huius  voluminis  foliis 
deperditis,  supersunt  folia  143,  quorum  undecim  cxtrema,  numeris 
159-169  signata,  Clementinorum  reliquias  continent  ».  E  di  vero  sole 
ne  contengono  le  reliquie:  «  Hiat  enim  epistula  prior  inde  a  e.  5y, 
v.  6  wXiiaenaov  .  .  .  usque  ad  e.  64,  v.  1  nrov  o  travTCìrowTT]^  :  et  alterius 
epistulae  non  supersunt  nisi  priora  undecim  capita  cum  maiore  parte 
capitis  duodecimi  (deficit  inde  a  tout.  v.  s.).  Nec  vero  haec  lacunis 
carent.  Mullis  enim  locis  scriptura  codicis  vetustate  evanuit,  margi- 
ni bus  crebro  tabe  laesis  tineisque  obesis,  et  praeterea  plures  paginae, 
gallarum  tinctura  imprudenter  infusa,  admodum  maculatae  sunt.  Unde 
factum  est  ut  locis  haud  paucis  hooiinum  doctorum  (2),  qui  variis 
temporibus  codicem  excusserunt,  alii  alia  legerent  ac  coniectarent  ». 


(1)  Proleg.,  VII-X. 

(2)  Fra  gli  abbagli  degli  eruditi  non  si  vuol  preterire  il  commesso  da 
quelli  i  quali  (cf.  Fkid.  Blume,  Iter  Italicum,  li,  pag.  179,  not.  68,  IV, 
pag.  239)  opinarono  «  in  codice  Ferrariensi  palimpsesto  priorem  vel  al- 
tera m  Clementis  epistolam  latore  ».  Imperocché  e  Tischendorfio  teste, 
qui  anno  1866  ipsé  codicem  illum  inspexit,  antiquior  scriptura  non  ni  si 
vitam  Clementis  continet  sic  inscriptam  :  (hoc,  tou  crriou  uapTUpoc,  KAr)- 
ucvtoc,  CTTiaKOTiou  Pwury;  k.  t.  X.  ».  Pertanto  gli  editori  ne  conchiudono: 
«  Iarn  omnis  spes  deponenda  videbatur,  fore  ut  usquara  terrarum  alter 
Clementinorum  codex  inveniretur,  cum  exeunte  anno  superiore  Costan- 
tinopoli nova  epistularum  editio  emissa  est,  integrimi  utriusque  epistulae 
textum  exhibens  ». 
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§  5.  —  Delle  edizioni  espresse  al  codice  Alessandrino 
d  air  anno  i633  air  anno  1875. 

5.  Ecco  il  giudizio  che  (i)  se  ne  porta:  *  Editio  princeps  Ju- 
niana  (ió33),  licet  non  sine  diligentia  fa  età,  tamen  procul  abest  a  per- 
fectione.  Scripturam  codicis  plerumque  rectius  Junio  Henricus  Wot- 
ton  ìndagavit,  cuius  editio  (1718)  cum  propter  expressi  textus  accu- 
rationem,  tum  propter  locupletissimos  commentarios  iure  celebritatem 
quandam  adsecuta  est  :  sed  nonnulla  nihilominus  Guglielmo  Jacobson 
Oxoniensi  (i838)  emendanda  reliquit,  qui  curis  ter  repetitis  textum 
summo  studio  elimatum  exhibuit.  Septennio  ante  quam  editio  Jacob- 
soniana  prodiit  (i863),  Londini,  cura  F.  Madden  photographica  reli- 
quiarum  Clementinarum  imago  edita  est;  undecim  autem  folio  rum, 
novem  maculis  nigris  plus  minus  deformata  sunt,  quatuor  vero  paucis 
exceptis  ad  eruendam  scripturam  adhiberi  vix  possunt.  Quamobrem 
optime  de  textu  epistularum  Tischendorfìus  mentisse  dicendus  est,  qui, 
ipso  codice  studiose  pertractato  maximaque  eius  parte  descripta,  quae- 
cumque  veteris  scripturae  assequi  potuerat,  in  Appendice  codicum 
celeberrimorum  Sinaitici,  etc.  Lips.  1867,  ad  similitudinem  Alexan- 
dria codicis  expressa  (2)  edidit  ».  E  più  sotto  :  «  Epistulas  Clementis 
ex  Appendice  illa  anno  1873  separatim  Tischendorfìus  edidit,  adhibita 
etiam  nova  eaque  egregia  editione  Anglicana,  de  qua  iam  dicendum  ». 

6.  E  così  se  ne  parla:  «  Paullo  post  Tischendorfium  J.  B.  Light- 
foot,  clarissimus  professor  Cantabrigiensis,  epistulas  Clementinas  denuo 
editurus,  cum  in  apotypomate  Tischendorfiano  acquiescere  nollet, 
novam  foliorum  Alexandrinorum  collationem  instituit,  tum  amici  A. 


(1)  Proleg.y  X-XI. 

(2)  Sono  notevoli  queste  sue  parole  :  «  Nec  vero  frustra  demum  post 
tot  alios  Clementina  ista  ex  ipso  codice  edendi  laborem  in  me  suacepisse 
mi  hi  videor.  Nec  enim  pauca  magnani  legendi  difficultatem  habent,  si- 
bique  oculos  exercitatissimos  poscunt  ;  rursus  vitiositas  ipsius  antiquae 
scripturae,  praesumentem  cogitatione  id  quod  scribi  debebat,  facile  in  er- 
ro rem  ducit.  Unde  videntur  excusationem  habere  si  qui  legendo  falsi 
sunt.  Falsi  autem  sunt  passim  omnes,  ubi  iam  nihil  dubii  relictum  est; 
alia  quae  prout  sunt  d ubi tatio nero  habent,  nunc  demum  probabili  conie- 
ctura  constitui  poterunt  ». 
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Vansittart  opera  utens>  tum  ipse  iterum  iterumque  ea  pervestigans. 
Atque  contigit  eif  ut  aliquotiens  recti  us  Tischendorfìo  scripturam  codicis 
daret,  id  quod  Guilielmus  Wright  Cantabrigiensis  confi rmavit,  ipseque 
Tischendorfius  concessit.  Aliis  autem  locis,  ubi  Tischendorf  scripturam 
codicis  adsecutus  sibi  visus  est,  Lightfoot  se  nihil  legere  potuisse  fa- 
temi*. Aliis  denique,  licet  non  multis  locis,  in  litterarum  vestigiis 
eruendis  alter  ab  altero  dissentit,  confirmante  Tischendorfii  lectionem 
Guilielmo  Wright.  Ceterum  hanc  Lightfootii  editionem  summa  laude 
dignam  esse  constat,  cum  textum  emendatissimum  et  scholia  locuple- 
ti ssi  ma  exhibeat,  locisque  haud  paucis,  felici  coniectura,  codicis  la- 
cunas  expleat,  vitiosam  eius  scripturam  sanet,  nec  quisquam  epistulas 
nostras  accuratius  pertractaturus  praeterire  eam  poterit  >». 

Onestate  di  somiglianti  elogi  le  edizioni  dell'Hilgenfeld  e  del  Laurent, 
si  conchiude:  «  Agmen  editionum  ante  inventum  codicem  Constanti- 
nopolitanum  emissarum  claudit  prior  nostra,  cuius  inscriptionem,  ut 
et  reliquorum  librorum  Iunianum  inter  et  Bryennianum  ed  ito  rum 
infra  exhibebimus  ». 

7.  E  cel  porgono  copiosissimo  (1)  non  che  delle  edizioni,  ma 
delle  versioni  altresì  e  delle  monografie  :  delle  edizioni,  che  se  ne  ci- 
tano trenta  sino  alla  Costantinopolitana  del  1875;  delle  versioni,  ri- 
cordandone le  latine,  le  germaniche,  le  inglesi,  le  francesi,  le  italiane, 
le  olandesi,  le  russe:  e  delle  monografìe  che  non  sono  meno  di  ses- 
santa. 


§  6.  —  Del  codice  Costantinopolitano,  ciò  che  contiene,  e  dell'edizione 
fattane  da  Filoteo  Bryennio  Metropolita  Serrense. 

8.  Sino  al  1875  non  si  avendo  alle  mani  che  solo  il  codice  Ales- 
sandrino, nell'anno  medesimo  (2)  «  alter  codex  Constantinopolitanus 
a  Philotheo  Bryennio  metropolita  Serrensi  in  bibliotheca  monasteri i 
patriarchalis  Hierosolymitani  inventus  fuit  ». 

Il  codice  (3)  felicemente  discoperto  «  membranaceus  est,  numero 
456  signatus,  foliorum  120  in  octavo  minore,  anno  p.  Chr.  io56  a 
Leone  quod  a  m  scriptus  ». 


(1)  Proleg.y  XVIII-XXIV.  —  (2)  Ivi,  XI.  -  (3)  Ivi,  XI-XII. 
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Vi  si  leggono  le  seguenti  materie:  •«  Continentur  eo  haecce:  i.  ToO 
èv  àfioxc,  'Itudwou  toO  XpuaoOTÓuou  Iuvo\|nc,  tf\<;  TTaXai&c  xal  Kaivrfc  Aia- 
6f|K^  èv  TdHci  ùirouvnaTiicoO.  2.  Bapvdfta  èmOToXfi.  3.  KXfmcvroc  irpòc 
Koptv0(ou<;  a'.  4.  KXr)u€VTOC,  irpòc,  Kopiv8iou<;  0\  5.  Aiòax^)  tujv  òibòcica 
'AttootóXujv.  6.  'EmOToXfi  Mapias  KaaaofJóXurv  irpò<;  tòv  àyiov  koì  Upo- 
udprupa  *ltvdTtov  àpxi€Tr(aicoTrov  BeouTróXeiJuc  'Aviroxeiac,.  7.  ToO  àriou 
'ItvaTiou  OcounóXeuit  'AvTioxefa^  trpò?  Map(av,  trpò<;  TpaXXiavoùc;  ktX.  *. 

9.  11  metropolita  Bryennio,  che  ne  fu  il  fortunato  inventore,  reselo 
di  pubblica  ragione,  stampando  il  libro  intitolato:  ToO  tv  óffoic  ira- 
Tpò^  ^utòv  KXfjuevTos  èmaKÓirou  'PtftufK  al  òùo  irpò^  Kopiv6(ou<;  èmaToXai. 
'Ek  X€tpotpd(pou  Tffc  èv  <t>avapiuj  KwvaTavTivouiróXeujq  0ipXio6nKil<;  toO 
TTavaTiou  Tdcpou  vOv  irpi&Tov  èKÒiòóuevai  trXfip€i^  ji€Tà  TrpoXeTOuèvuiv  xal 
or)u€iubacujv  Otto  <t>iXo8èou  Bpuevviou  unrpoiroXfTou  Zcppujv.  'Ev  Kuivarav- 
TivouTróXei  1875. 

io.  11  giudicio  che  se  ne  reca,  è  (1)  tale:  «  Habes  in  hac  nova 
epistularum  Clementis  ed it ione,  qua  primum  integrae  prodierunt,  opus 
summa-  cum  diligentia  elaboratum,  unde  piena  codicis  C onst a n tino- 
poi  itani  cognitio  hauriri  potest.  Quamquam  equidem  infìtiari  nolo, 
me  eiusmodi  >editionem  praeoptavisse,  qua  singula  quae  in  codice  ex- 
tant  quam  accuratissime  repraesentarentur.  Haud  vero  nos  decet  ex- 
postulare  de  hac  re  cum  viro  eruditissimo,  cui  summam  gratiam  de- 
bent  quicumque  litteris  sacris  dediti  sunt  ». 


§  7.  —  Pregi  del  codice  Costantinopolitano. 

11.  Non  sono  i  codici  d'ugual  valore,  e  gli  uni  agli  altri  per  ra- 
gioni agli  eruditi  ben  conte  or  si  preferiscono  ed  or  si  pospongono. 
In  quale  stima  pertanto  dovrem  tenere  il  codice  Costantinopolitano? 
.<  Codex  Constantinopolitanus  (2)  satis  accurate  scriptus  est ,  neque 
legenti  difficuliatem  adfert,  quamquam  scripturae  com pendi is  non 
caret.  Itacismum,  paucis  exceptis,  librarius  evitavit;  iota  subscriptura 
non  adhibuit,  nonnisi  semel  adscripsit.  In  interpungendo  atque  in 
accentibus  ponendis  nonnumquam  lapsus  est,  sed  non  saepius  quam 
in  aliis  quoque  codicibus  scribendis,  qui  tamenoptimis  adnumerantur, 


(1)  Proleg.,  XI1I-XIV.  -  (2)  Ivi,  XIV-XV. 
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hoc  fieri  solet.  Formas  verborum  inusitatas,  ut  Xfiuvouoti,  è&pf&vc, 
èXc&T€  etc,  si  eiusmodi  in  archetypo  eius  extabant,  cum  usitatis  com- 
mutava; v  écpcXtcuaTiKÒv  non  adhibuisse  videtur  nisi  ante  vocalem,  nec 
oììtuk;  ante  consonarti.  Coniicere  Iicet,  eum  in  temporibus  atque  in 
modis  aliisque  minutìoribus  scripturam  archetypi  non  ubique  presse 
secutum;  itemque  in  locis  scripturae  sacrae  citandis  licentia  quadam 
usum  esse:  inutile  enim  duxit  totos  transcribere,  ideoque  ubi  placuit, 
initium  dedtt  et  finem,  reliqua  aut  tacite  omittens,  aut  omissionem 
paucis  significans.  Quod  si  exceperis,  integrum,  ut  videtur,  epistula- 
rum  textum  codex  Constantinopolitanus  exhibct,  nisi  quod  singula 
verba,  sive  propter  homoeoteleuton ,  sive  mera  negligentia,  omissa 
sunt.  Lacunas  autem  maiores  non  exstare  probabiliter  Harnackius 
exposuit,  ostendens  ambitum  epistularum  hic  eundem  esse  àtque  in 
codice  Alexandrino,  cum  integer  esset  ». 

Di  che  il  corollario  :  «  Plurimi  itaque  novus  codex  faciendus  est, 
cum  ope  eius  non  sol  uni  lacunae  minores  Alexandrini  textus  expleantur, 
sed  etiam  capita  integra,  quae  il  lì  desunt,  addantur  ». 


§  8.  —  Eccellenza  comparativa  dei  due  codici 
Alessandrino  e  Costantinopolitano. 

12.  Que'  dei  codici  voglionsi  preferiti,  che  più  e  meglio  agli  au- 
tografi si  avvicinano.  Dei  due,  dell'Alessandrino  e  del  Costantinopo- 
litano, qual  dovremo  credere  meno  infedele  nel  rappresentare  l'auto- 
grafo dementino?  rispondono  al  problema  (i)  gli  editori  Lipsiensi, 
che  il  Costantinopolitano  «  ad  ipsum  textum  quod  attinet,  melior 
Alexandrino  nequaquam  dici  potest.  Lectionibus  vitiosis  neuter  caret, 
atque  si  omnia  menda  sine  discrimine  in  rationem  inducere  velis, 
Alexandrinum  etiam  vitiosiorem  esse  dices.  Sed  iusto  iudicio  varias 
utriusque  codicis  lectìones  perpendcns,  facile  tibi  persuadebis,  genuina 
auctoris  verba  plerumque  ab  Alexandrino  servata  esse.  Quae  cum  de 
priore  epistula,  tum  de  altera  valent.  In  illa  paucas  invenies  lectiones 
quae  Alexandrinis  praestent,  in  hac  fere  nullam  >.. 

1 3.  Dovevamo  dunque  aspettarci  di  udire  dai  medesimi  (2)  «Quam- 


(1)  Proleg.y  XV-XY1.  —  (2)  Ivi. 
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obrem  in  texto  recensendo  hanc  legem  mini  statuendam  esse  censui,  ut 
ubicumque  interno  indicio  neutra  lectio  plus  altera  se  conimendaret. 
Alexandrinum  utpote  maiore  fide  dignum  sequerer.  Itaque  cum  la- 
cunae  codicis  A,  paucis  exceptis,  iam  ante  inventum  Constantinopo- 
litanum  ab  editoribus  de  coniectura  recte  expletae  essent,  factum  est 
ut  textus  prioris  nostrae  editionis  perraro  mutandus  videretur.  In  ìis 
autem  quae  nonnisi  in  codice  Constantinopolitano  supersunt,  scrip- 
turam  codicis  retinuimus  ubicumque  fieri  poterat.  Aperta  librarli 
menda  ipse  Bryennius  sustulit;  alia,  in  quibus  ille  non  offendisse  vi- 
detur,  a  nobis  emendata  sunt.  Duobus  vel  tri  bus  locis  scripturam  co- 
dicis non  mutavimus,  quamquam  corrupta  esse  possit;  sunt  enim 
eiusmodi  ut  in  utramque  partcm  disputari  queat,  neque  coniectura 
idonea  óccurrit.  Certe  locis  nonnullis  alia  edenda  fuissent,  si  etiam 
in  his  codex  Alexandrinus  superesset;  sed  non  est,  cur  de  hac  re  la- 
boremus,  cum  ea  quae  in  codice  Constantinopolitano  leguntur,  maxi- 
mam partem,  sensum  satis  bonum  praebeant  ». 


§  9.  —  Se  e  quanto  le  citazioni  presso  gli  antichi  conferiscano 
a  determinare  la  sincera  legione  degli  autografi. 

14.  Incontra  sovente  che  di  opere  rinomate  si  abbiano  non  meno 
parecchi  apografi,  che  frequenti  citazioni  degli  antichi.  Potremo,  do- 
vremo usarne,  dissentendo  quelli,  o  non  offerendo  che  viziose  lezioni? 
I  nostri  editori  così  (1)  ne  opinano:  «  Ad  textum  recensendum  locis 
nonnullis  adhiberi  poterant   quae   Clemens  Alexandrinus,   Dionysius 
Alexandrinus,  Maximus  Confessor,  Antonius  Melissae  auctor,  Joannes 
•  Damascenus,  Nicon  Raithensis,  Severus  et  Timotheus  ex  utraque  epi- 
stula  exscripserunt.  Cavendum  erat  ne  sine  discrimine  ea  lectio  prae- 
ferretur,  quae  illorum  scriptorum  quemdam  testem   habet.  Constat 
Clementem  Alexandrinum   in  scriptis  aliorum  allegandis   liberrime 
versatum  esse;  alioquin,  quia  satis  multa  ex  priore  epistula  excerpsit, 
ad  genuina  auctoris  verba  emenda  magno  usui   esset.   Nihilominus, 
ubi  cum  alterutro  codicum  convenit,  plerumque  veram  lectionem  ser- 
vasse  putandus   est.   Aliter   de   Nicone   iudicandum.   Apparet  enim 


(1)  Proleg.,  XVI-XVII. 
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textum,  quo  usus»est,  deteriorem  fuisse  Alexandrino,  nec  mei  io  rem 
Constantinopolitano,  quocuai  in  e.  1 5  bis  facit,  ubi  Clemens  Alexan- 
drìnus  lectionem  illius  tuetur.  Alibi  falsae  eius  lectiones  in  neutro 
codice  inveniuntur.  Peiorem  etiam  textum  Maximus  et  Anton ius  le- 
gisse  videntur,  nisi  vero  ex  catena  quadam,  sive  electorum  commen- 
tario, eos  pendere  credideris  ». 

i5.  Ci  si  conceda  avvertire,  che  l'uso  più  o  meno  libero  di  citare 
le  sentenze  scritte  degli  antichi,  non  fu  sì  proprio  degli  autori  cri- 
stiani, da  non  doversi  riputar  comune  anco  ai  gentili.  Chi  avendo  letto, 
purché  da  senno,  i  libri  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Diogene  Laerzio, 
di  Plutarco,  di  Ateneo,  di  Simplicio,  di  Stobeo,  di  Dione  Crisostomo, 
di  Massimo  di  Tiro,  di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Plinio,  non  si  è  di 
tratto  avveduto  del  far  essi  a  fidanza  cogli  scritti  degli  antichi,  più 
delle  cose  studiosi,  che  dei  vocaboli  e  delle  frasi?  Laonde  se  le  cita- 
zioni non  sempre  approdano  a  definire  le  lezioni  genuine  dei  vetusti 
autografi,  giovan  sempre  a  conoscere  in  qual  significato  s* interpretas- 
sero, e  di  quali  dottrine  si  credessero  testimoni.  Pertanto,  esitando  noi 
di  presente,  se  questa  o  quella  intelligenza  di  antico  testo  si  debba 
giudicare  la  vera,  alla  decisione  del  piato  riescono  di  molto  peso  le 
citazioni,  le  quali  però  se  non  frequentemente  alla  critica,  tornano 
spessissimo  opportune  all'ermeneutica. 


§  io.  —  Testimoni  orientali  che  provano  la  genuinità  della  prima 

epistola  Clementina  ai  Corinti. 

16.  I  due  codici,  l'Alessandrino  vetustissimo,  ed  il  Costantinopo- 
litano men  vetusto,  son  tali  istrumenti  che,  pure  inefficaci  a  rendere 
indubitata  la  genuinità  della  prima  epistola  Clementina  a  que*  di  Co- 
rinto, valgono  nulladimeno  a  conciliarle  alcun  grado  di  probabilità. 
Il  qual  grado  attinge  il  supremo  d'istorica  certe\\a  pel  rincalzo  che 
gli  sopravviene  dal  suffragio  di  testimoni,  suppari  di  tempo,  unanimi 
di  voto,  e  di  numero  copiosissimi. 

17.  Essi  (i)  sono  Policarpo  nella  lettera  ai  Filippesi,  l'anonimo 
scrittore  dell'epistola  Pseudoelementina  a  Giacomo  fratello  del  Signore, 


(1)  Proleg.,  XXIV-XLIV. 
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Egesippo  nell'opera  TirouvrjudTUJv  fhpxta  €r,  Ireneo  nel  capo  III  del 
libro  III  contro  l'Eresie,  Dionigi  di  Corinto  nell'epistola  a  Sotere 
vescovo  di  Roma,  Clemente  Alessandrino  in  molti  luoghi  delle  Tap- 
pezzerie, Origene  nei  commentari!  sopra  Ezechiele  e  sopra  Giovanni, 
non  che  nel  secondo  libro  dei  Principi!,  Pietro  vescovo  di  Alessan- 
dria nel  capo  IX  del  libro  circa  la  Penitenza,  Eusebio  cesari ense  nel 
capo  XVI  del  libro  HI  della  Storia  Ecclesiastica,  ed  altri  numero- 
sissimi, fino  a  Niceforo  Callisto,  scrittore  del  secolo  XIV. 

§11.  —  Testimoni  occidentali  sino  al  V  secolo , 

e  perchè  sì  vari. 

18.  Toltone  (1)  Ireneo,  vescovo  di  Lione,  ma  uomo  greco,  e  Gi- 
rolamo di  ogni  greca  letteratura  peritissimo,  non  t'imbatti  che  nel 
solo  Ambrogio,  il  quale  avvegnaché  non  menzioni  apertamente  la  no- 
stra lettera,  pure  in  guisa  non  oscura  assai  fiate  (2)  l'accenna.  Sei 
seppero  gli  editori  Lipsiensi,  e  ne  aprirono  le  cagioni  scrivendo: 
«  In  ecclesia  occidentali  a  seculo  quinto  memoria  epistulae  prioris  ad 
Corinthios  (ut  de  posteriore  prorsus  taceamus),  cuius  vestigia  iarn  in 
prioribus  saeculis  rara  atque  incerta  fuerant,  linguae  graecae  scientia 
evanescente,  abolevit.  In  libris  Augustini  epistulae  vestigia  frusta  quae- 
runtur;  cuius  etiam  Decretum  Gelasianum  caeterique  occidentales  li- 
brorum  canonicorum  et  apocryphorum  catalogi  nullam  faciunt  men- 
tionem  ». 

Di  che  l'evidente  conseguenza:  «  Itaque  Iunius  anno  i633  primus 
est,  qui  ecclesiae  occidentali  veram  Clementis  epistulae  notitiam  red- 
didit  ». 

§  12.  —  Abbaglio  del  Pitra  in  attribuire  a  Paolino  di  Nola 
la  prima  versione  latina  dell'epistola  di  Clemente. 

19.  Avendo  il  Pitra  (3)  trascritti  alcuni  brani  latini  dell'epistola 
Clementina,  non  pago  di  dirli  sfiorati  dai  libri   di  Giovanni,  autore 


(1)  Proleg.,  XXXV-XXXVII. 

(2)  Cf.  in  Ps.  CXVIII.  Exposit.,  XIX;  Hexaem.,  V,  23;  De  fideresurr., 
II,  59.  —  (3)  Spicil.  Solesm.,  I,  293;  Proleg.,  p.  LVII. 
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del  VI  secolo,  soggiunge:  la  prima  ed  antichissima  traduzione  della 
medesima  doversi  all'illustre  Paolino  di  Nola,  chiarissimo  nel  secol 
quarto.  Affinchè  poi  gli  si  aggiusti  credenza,  citane  mallevadore  Gen- 
nadio  nel  suo  Catalogo. 

Innanzi  tratto,  chi  è  Giovanni  dal  Pitra  commendato?  chi  ricor- 
donne  i  libri?  quali  furono?  o  perchè  al  VI  secolo,  e  non  anzi  ad 
età  posteriore  riferirli?  E  se  ne  avea  ben  donde,  sì  fìtta  è  la  barbarie 
degli  allegati  frammenti.  La  quale  doveva  altresì  scaltrire  il  Pitra, 
distogliendolo  dal  giudicarne  Paolino  il  traduttore,  Paolino  nella 
schiera  degli  scrittori  ecclesiastici  secondo  a  pochissimi  per  la  scelta 
delle  parole  e  la  bontà  dello  stile. 

20.  Ma  che  rispondere  alla  testimonianza  di  Gennadio?  prima- 
ménte,  che  egli  non  ha  sola  una  sillaba  della  lettera  di  Clemente: 
poscia  che  è  muto  sulle  versioni  che  ne  fossero  pubblicate:  quindi 
che  non  fu  al  Pitra  possibile  vantarne  il  nome  e  farsene  bello,  se  non 
per  frode  di  labil  memoria. 

Leggiamo,  è  vero,  una  lettera  di  Paolino  (i)  a  Rufino  di  Aquileia, 
nella  quale  si  discqrre  della  versione  delle  opere  Clementine;  se  non 
che  se  ne  dice  autore  lo  stesso  Paolino:  non  si  spiega  di  quali  opere 
Clementine  si  favelli:  può  nascer  dubbio  se  più  presto  che  delle  opere 
di  Clemente  Romano,  non  trattisi  di  quelle  dell'Alessandrino:  e  fuor 
di  lite,  é  opinion  futilissima  che  si  parli  della  prima  epistola  Cle- 
mentina ai  fedeli  di  Corinto. 

Tanti  scerpelloni  in  poche  righe  ci  rassodano  nel  giudizio,  in  cui 
per  la  lettura  dello  Spicilegio  Solesmense  eravamo  di  già  entrati,  che 
il  Pitra  cronologicamente  intrecciandosi  coi  benemeriti  editori  Bene- 
dettini, da  loro  si  diparte  assaissimo  per  critica  erudizione  :  e  che 
sopra  loro  eccellendo  per  lo  splendore  che  può  l'umano  arbitrio  este- 
riormente largire,  ai  medesimi  di  lunga  mano  la  cede  per  quelle 
doti,  delle  quali  essendo  Iddio  la  suprema  cagione,  son  pure  feconde 
cooperatrici  le  umane  cure  e  le  laboriose  vigilie. 


(1)  Epist.  XLVI  ad  Rufinum. 
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§  i3.  —  Del  tempo  in  cui  fu  probabilmente  scritta  la  prima  delle 
epistole  Clementine  alla  chiesa  di  Corinto. 

21.  Gli  editori  lipsiensi,  con  molta  sagacità  e  con  ricco  apparato 
istorico,  se  pur  (i)  non  riescono  a  dimostrare  evidentemente,  provano 
almeno  con  verisimiglianza:  a}  Epistulam  haud  ita  paucis  annis  post 
persecutionem  Neronianam  scriptam  esse  :  b)  Et  eam  non  post  tertium 
secundi  seculi  lustrum  prodiisse. 

22.  Questi  cancelli  son  per  fermo  larghi  anzi  che  no,  ed  il  desi- 
derio di  ottenerli  più  angusti  sorge  spontaneo.  Vi  satisfanno  gli  editori 

continuando:  a)  Epistolam  Romanam  non  prius  quam  circa  annum  85 

scriptam  esse:  b)  Scriptam  esse   inter  annos  85-n5:    e)  Domitiani 

tempore  intra  annos  93-97  esse  scriptam:  d)  Utrum  vero  annis  93-96, 

an  annis  96-97  confecta  sit,  id  expediri  vix  posse. 

23.  Inoltre  consapevoli  del  canone  notissimo,  che  di  mal  garbo 
uomo  aderisce  alla  tua  opinione,  quando  non  vegga  ribattute  le  op- 
poste, gli  editori  danno  opera  a  confutare  sì  que'  degli  eruditi ,  qui 
epistolam  intra  annos  64-68  confectam  esse  contendunt  :  e  sì  gli  altri, 
qui  putant  epistolam  tempore  Traiani  demum  vel  Hadriani  prodiisse. 
atque  adeo  post  annos  1 17-1 18  scriptam  esse. 


§  14.  —  Opinioni  sopra  Fautore  dell'epistola, 
e  qual  meriti  la  preferenza. 

24.  La  lettera  esordisce:  'H  èKKXrjoia  toO  BcoO  1^  irapofrcouaa  'Pifr- 
unv  Ti)  ètctcXnof?  toO  GcoO  tIJ  irapoiKOÙorj  KópivOov,  KXnrotc.  frfta0jLiévoi<; 
èv  6€Xf|jbiaTi  6€o0  òià  toO  xupfou  f)uuiv  'InooO  XptOToO.  x<*pi£  ùuiv  *al  d- 
pr\vr\  dirò  iravroicpàTopos  9€o0  olà  MritfoO  XptOToO  irXn8uv6€(ri. 

Si  par  dunque  che  ella  fu  mandata,  anzi  che  da  alcuno  in  partico- 
lare ed  in  nome  proprio,  da  tutta  collettivamente  la  cristiana  congre- 
gazione pellegrinante  in  Roma.  Argomento  splendido  siccome  della 
carità  regina  nella  chiesa  primitiva,  così  dell'orrore  pei  Diotrefì  che 
ambissero  signoria. 


(1)  Proleg.,  LX1-LXIV. 
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25.  Tuttavolta  non  si  potendo  ella  dettare  da  tutti  insieme  i  fe- 
deli di  Roma,  è  mestieri  raccoglierne  che  alcun  d'essi  siane  stato  lo 
scrittore,  «  Epistula ,  cosi  gli  editori  lipsiènsi ,  ex  persona  ecclesiae 
Romanae  scripta  est,  ita  ut  facile  tibi  persuadeas,  exemplum,  quod 
Corinthum  missum  erat,  inscriptione  nominis  viri,  qui  ecclesiae  Ro- 
manae iussu  epistulam  composuit,  caruisse,  nise  forte  auctor  in- mar- 
gine nomen  subscripsit  ». 

26.  Che  che  sia:  Primus  testis,  Clementem  aliquem  scriptorem 
epistulaefuisse,  Dionysius  episcopus  Corinthius  est;  sequuntur  Clemens 
Alexandrinus,  Origenes.  Iusto  vero  iure  Dionysio  fides  deneganda  non 
est;  namque  etsi  constat,  episcopum  illuni  de  apostolis  Paulo  et  Petro 
commenticia  nonnulla  narrasse  fabulis  Pseudoclementinis  aliorumque 
deceptum  ;  tamen  vix  idonea  sunt  ista,  quibus  testimonium  de  Cle- 
mente in  epistula  Dionysii  ad  ipsa  Romanam  ecclesia m  missa  conspi- 
cuum  infringatur.  Itaque  non  obstrepuerim  dicenti,  epistulam  a  pre- 
sbitero quodam  Romano,  nomine  Clementis,  ecclesiae  Romanae  iussu, 
esse  script am  ». 

27.  Delle  molte  cose  che  non  mi  vanno  a  sangue,  noterò  le  prin- 
cipali: 1.  Che  Dionigi  di  Corinto  affermisi  il  primo  dei  testimoni, 
essendo  certissima  la  preceduta  testimonianza  d'Ireneo.  2.  Che  Cle- 
mente si  distingua  col  titolo  di  presbitero,  quantunque  volte  non  tol- 
gasi questo  nome  in  significato  appellativo  anzi  che  gerarchico,  3.  Che 
si  abusi  della  voce  iussu,  la  quale  strettamente  interpretata  riesce  ad 
adulterare  l'ecclesiastico  ordinamento,  riducendolo  a  forma  democra- 
tica. 4.  E  che  colla  frase  attenuante,  non  obstrepuerim,  si  presenti 
qual  opinione  non  piii  che  tollerabile,  il  Vescovo  Clemente  essere  stato 
lo  scrittore  dell'epistola;  essendo  verissimo  l'asserito  dall'Hefele  che 
«  Clementem,  apostolorum  discipulum,  a  Clemente  Alexandrino  Apo- 
stoli nomine  insignitum,  Romanae  ecclesiae  fuisse  Episcopum,  una- 
nimes  tradunt  veteres  ». 

28.  Proseguono  gli  editori:  «  Halucinantur,  qui  opinantur,  Cle- 
mentem illum,  quem  Paulus  Philipp.  IV,  3  laudavit,  eumdem  esse 
cum  Romano  ».  Ma  quanti  e  quali  sono  che  sì  la  pensarono?  Dei 
Greci,  Origene,  Eusebio,  il  Crisostomo,  Epifanio,  Fozio:  e  dei  Latini, 
intralasciatine  altri,  Girolamo,  Pelagio,  Primasio.  Aggiungi  l'uso  li- 
turgico del  recitarsi  il  testo  Paolino  nel  giorno  sacro  alla  memoria 
del  beato  Clemente.  Dunque  Vhalucinantur  degli  editori  sente  dell'ec- 
cessivo e  pute  di  arroganza. 

Turista  di  filologia  ecc.,  V.  35 
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29*  Si  premuniscono  essi  la  via,  scrivendo:  «  In  animo  non  est, 
quaestiones  vexatissimas  de  Clemente  consule  et  Clemente  episcopo 
denuo  trac  tare;  namque  paucis  res  tanti  momenti  absolvi  nequit,  et 
iustam  disquisitionem  instituere  libelli  angustiis  vetor.  Satis  igitur  esto 
monuisse  haecce  ».  Udiamle.  «  Quodsi  constat,  epistulam  Romanam 
a  Clemente  quodam  presbytero  circa  annum  93-97  compositam  esse, 
non  discernendus  est  ab  ilio,  quem  posteri  episcopum  Romanum  vel 
sccundum  vel  tertium  vel  quartum  numerant  ». 

Ma  non  doversi  l'autor  dell'epistola  discernere  da  Clemente  vescovo 
Romano,  è  indipendente  dalle  cronologiche  tergiversazioni  ;  essendo 
anzi  necessario  chiarir  queste,  muovendo  da  quel  capo  non  soggetto 
a  litigi.  Appresso,  è  egli  vero  che  1  posteri  annoverano  Clemente  epi- 
scopum Romanum  vel  secundum,  vel  tertiumy  vel  quartum?  Tertulliano 
lo  dice  a  Petro  ordinatum  :  e  testimone  Girolamo,  plerique  Latinorum 
secundum  post  Petrum  apostolum  putant  fuisse  Clementem.  Ai  quali 
egli  suffragando,  scrive:  «  Clemens,  vir  apostolicus,  qui  post  Petrum 
Romanam  ecclesiam  rexit,  scribit  ad  Corinthios».  Dissentono  le  Co- 
stituzioni Apostoliche,  alcuni  dei  vetusti  cataloghi,  Ottato  di  Milevsi 
ed  Agostino,  concordi  in  assegnare  a  Clemente  il  Romano  episcopato 
dopo  Lino.  Né  basta,  che  Ireneo  ed  Eusebio  cel  narrano  succeduto 
non  che  a  Lino,  a  Cleto  pure  o  ad  Anacleto. 

Come  spedirci  dall'intricatissimo  labirinto?  assai  modi  tentarono  i 
critici,  ma  il  filo  per  avventura  meno  incerto  ne  vien  porto  da  Rufino 
con  queste  parole  (1):  «  Cuius  veri  hanc  accepimus  esse  rationem, 
quod  Linus  et  Cletus  fuerunt  quidem  ante  Clementem  Epìscopi  in 
urbe  Roma,  sed  superstite  Petro,  videlicet,  ut  illi  Episcopatus  curam 
gererent,  ipse  vero  Apostolatus  impleret  officium.  Sicut  invenitur  etiam 
apud  Caesaream  feci  ss  e,  ubi  cum  ipse  esset  praesens,  Zachaeum  tamen 
a  se  ordinatum  habebat  Episcopum.  Et  hoc  modo  utrum^ue  veruna 
yidebitur,  ut  et  illi  ante  Clementem  numerentur  Episcopi,  et  Clemens 
tamen  post  obitum  Petri  docendi  susceperit  sedem  ». 

3o.  Procedendo  gli  editori,  ripigliano  (2):  «  Itemque  non  sepa- 
randus  est  ab  ilio,  quem  auctores  Pseudoclementinorum  Tiberio  Cae- 
sari  cognatum,  Petri  apostoli  discipulum  atque  comitem  confinxerunt, 
cui  supposita  est  epistula  illa  famosa  ad  Iacobum.  Quod  si  verum  est, 


(1)  Praefat.  in  S.  Clementi*  Recognitt.  —  (2)  Proleg.,  LXIL 
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haud  abs  veritate  abhorret,  veruni  Clementem  familiae  Caesaris  (i.  e. 
Domitiani)  cognatum  fuisse  ».  In  qual  conto  terremo  questo  ipotetico 
discorso?  pongasi  mente  all'appoggio  del  quale  gli  editori  (i)  lo  con- 
fortano: «  E  fabulis  Pseudoclementinis  aliquo  iure  coniicias,  presby- 
terum  illum  Romanum  nomine  Clementis  re  vera  cognatum  Caesari, 
idest,  Domitiano  fuisse,  quem  Pseudclementinarum  fabularum  scri- 
ptores  hanc  ob  rem  Tiberii  propinquum  esse  voluerunt,  quia  historiam 
certaminum  Petri  et  Simonis  Magi  ad  a  e  tate  m  Claudii  et  Neronis 
revocavere;  ita  factum  est,  ut,  postquam  fabulae  illae  in  ipsam  ec- 
clesiam  irrepserunt,  Clemens  secundus  post  Petrum  episcopus  ha  be- 
re tur.  Commenticium  vero  est,  Clementem  illum  Petri  fuisse  disci- 
pulum;  namque  constat  auctorem  epistulae  ad  Corinthios  doctrinae 
Pauli  genus  accepisse;  sed  caveas  ne  genuinum  Pauli  discipulum  eum 
.habeas,  quoniamex  epistula  nequaquam  effici  potest,  scriptorem  ipsum 
Paulum  vel  alium  e  numero  apostolorum  audisse  ». 

3i.  Quanta  licenza  e  quanti  errori!  È  falso  non  essersi  creduto 
Clemente  successore  immediato  di  Pietro,  se  non  dopo  introdotte  fur- 
tivamente nella  chiesa  le  favole  Pseudoclementine  :  ed  è  falso,  sì  perchè 
elle  non  mai  conseguirono  autorità  nella  chiesa;  e  sì  perchè  la  tra- 
dizione di  Clemente  successore  immediato  di  Pietro  antecede  il  di- 
vulgarsi di  quelle  favole.  È  falso  che  Clemente  non  sia  stato  discepolo 
di  Pietro,  affermandolo  di  sola  una  voce  gli  antichi.  È  pfù  che  falsa 
la  ragione  allegatane  in  prova,  auctorem  epistulae  ad  Corinthios  do- 
ctrinae Pauli  genus  accepisse.  Quasi  che  l'insegnamento  di  Paolo  di- 
versasse da  quel  di  Pietro,  che  pur  lo  encomia:  quasi  che  non  pro- 
fessasse altamente  Paolo  di  esser  venuto  in  Gerusalemme  per  conferir 
con  Pietro,  e  di  annunziare  lo  stesso  evangelio  che  Cefa,  Giacomo, 
e  le  altre  colonne  della  chiesa  predicavano:  quasi  che  Pietro  e  Paolo 
non  fossero  legati  del  medesimo  Cristo,  e  banditori  delle  stesse  rive- 
lazioni :  quasi  che  Paolo  con  profondo  rammarico  non  condannasse 
il  gloriarsi  seguaci  o  di  sé  stesso,  o  di  Cefa,  ovver  di  Apollonio,  anzi 
che  del  solo  Cristo,  comune  ed  universale  maestro:  e  quasi  che  non 
si  dovesse  a  Paolo  il  solenne  oracolo,  accogliersi  la  fede  per  l'udito, 
né  risuonare  all'udito  che  sola  e  schietta  la  parola  di  Gesù. 

32.  Saremo  poi  di  pasta  sì  dolce,  o  da  acquetarci  al  ti  guarda, 


(1)  Proleg.,  LXII,  nota  4. 
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caveas  ne  genuinum  Pauli  discipulum  Clementem  habeas  ?  o  da  tenere 
per  oro  scevro  di  mondiglia  la  causale,  quoniam  ex  epistola  nequa- 
quam  effici  potest,  scriptorem  ipsum  Paulum  vel  alium  e  numero  apo- 
stolorum  audisse? 

E  non  potè  Clemente  esser  genuino  e  sincerissimo  discepolo  di 
Paolo  se  non  immediato,  almen  mediato?  Ed  alla  confidenza  risponde 
la  verità  dell'asserzione,  non  si  potere  dall'epistola  inferire  che  sia 
Clemente  appartenuto  agli  uditori  immediati  di  Paolo,  o  di  qual  altro 
degli  apostoli?  Non  che  a  noi  meno  oculati,  ma  a  critici  oculatissimi 
sembronne  e  sembrane  diversamente.  E  quand'anche  non  potesse  ciò 
dall'epistola  ricavarsi,  non  potrebbe  tuttavia  esser  certo  per  altri  mezzi, 
quale  la  perpetua  ed  universale  tradizione?  Mai  no,  insistono  gli  edi- 
tori :  «  Nam  Irenaei  aliorumque.  testimonium  nihil  valet,  cum  nomen, 
apostolorum  discipulus,  exeunte  saeculo  secundo  tcrtioque  permultis 
tributum  sit  ».  Ma  qui  non  si  piatisce  del  mero  titolo  di  discepolo 
degli  apostoli:  che  tutti  gli  ortodossi  lo  furono,  lo  sono  e  lo  saranno; 
bensì  del  medesimo  in  quanto  circoscritto  e  determinato  colla  peri- 
frasi di  discepolo  che  gli  ebbe  veduti  ed  ascoltati.  Ireneo  (1)  :  Mera 
toOtov  C AvÉTKXirrov)  bè  rpiiip  TÓTtip  dirò  tuùv  diroaxóXujv  t^v  émoxoTrfiv 
xXripoOrai  KX^ur)^,  ó  xal  éwpaxibc,  toòc,  uaxaptouc,  àiroOTÓXouc,, 
xaì  ouufUpXriKibc,  aÙTotc,,  xal  in  ÉvauXov  tò  Kfipuyua  tuiv  diroaróXujv 
xal  t^|v  irapdòoaiv  ir  pò  òq>6aXuu)v  Éxwv.  E  di  tratto:  'Etri  toutou  oOv 
toO  KX/iucvtoc,  ordaciuc,  oùx  ÒXiyric,  Tote,  èv  Kopiv(Hp  Y€vouévri<;  dòcXqpolc, 
èiréOTCìXcv  t\  tv  'Pwurj  éxxXnoia  IxavwTdTnv  Ypaq>f|v  toì<;  KopivSioic.,  ci? 
clp/|vnv  oyupigdZouoa  aùxoùc.,  xal  dvavcoOoa  ti?jv  ttìotiv  aùruiv,  xal  dvax- 
T^XXouaa  f^v  vcujotI  dirò  tiùv  diroOTÓXiuv  rcapdòoaiv  elXfypci. 

33.  Entrati  una  volta  gli  editori  nel  campo  delle* ipotesi,  vi  spa- 
ziano (2)  continuando  :  «  Sin  vero  tibi  persuaseris,  Clementem  aliquem 


(1)  Con.  Haeres.,  Ili,  3,  coli.  Euseb.  H.  E.,  V,  6;  Niceph.  JET.  E., 
IV,  15. 

(2)  Proleg.9  LXII-LXIII.  Non  ci  passeremo  di  un'ultima  avvertenza 
degli  editori  :  e  Tillemontium,  Constantinum,  Veneraam,  Schliemannum, 
Gundertum  errasse,  auctorem  epistulae  christianum  a  Iudeis  ortum  ha- 
bentes.  Rectius  ex  elegante  sermonis  genere,  et  e  ce.  37,  55,  iudices, 
eum  nobili  loco  natum  fuisse  patria  Romanum  >.  Ne  convengo,  e  tanto 
di  miglior  grado,  quanto  mi  comparisce  più  fragile  l'appoggio  di  tal  di- 
vinazione. Appo  Clemente,  scrivono,  si  legge  (e.  4),  ó  iraTfjp  tf||uwv  Ma- 
xifcp:  e  di  nuovo  (e.  31),  6  irari^p  fjuuiv  'Appadu.   E   che   però?  non  son 
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epistulam  scripsisse,  eundemque  propinquum  Domitiani  fuisse,  vix 
iam  negati s  perquam  verisimile  esse,  T.  Flavium  Clementem  illum, 
T.  Flavii  Sabini  (fratris  T.  Flavii  Vespasiani  lmperatoris)  filium,  Do- 
mitiani patruelem,  consulem  an.  95,  interfectum  an.  96,  quem  Chri- 
stianum  (1)  fuisse  vcrisimillimum  est,  eumdem  fuisse  cum  presbytero, 
episcopo,  Tiberio  cognato,  epistolae  scriptore  ».  Mi  sembra  difficilis- 
simo non  che  il  persuadersene,  il  solo  congetturarle  da  senno.  Laonde 
essi  pure  gli  editori,  avendo  detto  (2),  ipsa  epistula,  etsi  hanc  conie- 
cturam  non  confirmat,  tamen  ei  non  obstat,  immantinente  ripigliano: 
«  At  vero  non  nego  nonnulla  su rpe resse,  quae  coniecturae,  consulem 
et  presbyterum  eumdem  fuisse,  haud  faveant,  imprimis  testimonium 
veteris  ccclcsiae,  quae  episcopum  (presbyterum)  ncque  prò  consule 
habuit,  neque  tamquam  martyrem  (3)  celebravit  ».  Ora  il  peso  di 
questa  testimonianza  è  presso  noi  tanto  e  tale  che,  V immaginazione 
infrenandoci,  ne  distoglie  dal  perseguire  somiglianti  fantasie. 


§  i5.  —Note  interne  che  confermano  la  genuinità  dell'epistola. 

34.  .Son  queste  di  due  fatte,  negative  e  positive:  fioriscon  le  prime 
dal  non  incontrarsi  nell'epistola  né  fatti,  né  dottrine,  né  forme  di  dire 
aliene,  o  dal  tempo  nel  quale  l'epistola  si  asserisce  pubblicata,  ovvero 
dall'autore  a  cui  si  appoggia  :  e  derivano  le  seconde  dal  consuonare 
i  fatti,  le  dottrine  ed  il  linguaggio  sì  coll'età  e  sì  colla  biografìa  dello 
scrittore.  Porge  tali  note  l'epistola  Clementina?  Gli  editori  Lipsiensi, 
qua  e  là  alcun  che  di  passaggio  accennandone,  in  verun  luogo  non 
ne  ricercano  di  proposito.  Forse  perchè  avevano  afl'uopo  sopperito 


forse  amendue  padri  nostri  nella  fedey  quantunque  non  secondo  la 
carne?  Teofilo  antiocheno  era  di  certo  gentile  di  origine^  e  tuttavia  non 
si  astenne  [ad  AutoL,  III,  24,  27,  94)  da  queste  e  somiglianti  frasi: 
'Appaia  ó  iraTpidpxnS  ^IM^v,  'Appaàu  toO  irpoiràropoc,  ^ui&v,  AafHo  ó  rcpó- 
Tovoc;  f)uùjv.  Addatosene  il  benedettino  Constant  ritrattò  l'opinione  che 
aveva  sulle  prime  leggermente  seguito. 

(1)  Il  eh.  De  Rossi  nel  1875  scrisse  dottamente  dei  Flavii  cristiani. 

(2)  Proleg.,  LXIII. 

(3)  Sincello  (Chron.,  I,  750)  pel  primo  annoverò  il  vescovo  Clemente 
nella  schiera  dei  martiri. 
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fra  gli  antichi  Eusebio  (i)  e  Girolamo  (2),  e  fra  i  moderni,  Ugone 
Grozio  (3)  ed  il  sagacissimo  (4)  Wotton.  Quegli  cosi  ne  discorre: 
«  De  Christo  se m per  loquitur,  non  ut  posteriores  irXaTtuvuofcTcpov,  sed 
simpliciter  piane,  et  ut  Paulus  apostolus  solet.  Alia  quoque  dogmata, 
postea  subtilius  esplicata,  tractat  àq>6Xé0T€pov,  et  voci  bus  xXfiacuic 
kXhtuiv,  èxXeKTwv,  sensu  piane  Paulino  utitur  ».  Poscia  osserva:  a  de- 
menterà sine  dubio,  aeque  ac  auctorem  epistolae  ad  Hebraeos,  graecum 
sermonem  ex  eruditis  auctoribus  hausisse,  ideoque  liberiori  dictione, 
non,  ut  éppcttgouaiv ,  in  minutias  concisa,  se  largius  fluente,  usuai 
esse  ».  Del  Wotton  bastino  questi  due  brani  :  «  In  illa  (Clementi s  epi- 
stola) non  violatur  temporis  ratio,  nihil  contra  antiquam  ecclesiae  di- 
sci  pi  ina  m  instituitur;  nihil  contra  doctrinam  christianam  praecipitur; 
stylus  ac  dicendi  methodus  proxime  accedunt  ad  Novum  Testamentura, 
neque  aliquid,  quod  non  sit  maxime  viro  apostolico  dignum,  in  ea 
reperitur  >».  Ancora  :  «  Illa  vis  et  ivépTact  divina  ubique  in  eo  [Cle- 
mente) refulget,  quae  suo  fulgore  percellit  animum  legentis;  adeo,  ut 
paene  dicam,  Spiritum  Dei,  non  hominem  in  eo  loquentem  sentias  ». 
35.  Dal  qual  sentimento  sarai  tanto  più  tocco  nell'intimo  ed  al 
vivo,  quanto  ti  darai  a  leggere  e  meditare  l'epistola  di  Clemente  meglio 
addottrinato  non  che  della  grecità  classica,  ma  pur  di  quella  forma, 
che  dopo  Alessandro  fu  detta  òkìXgktoc;  xoivf)  o  Maxeòóvtuv  òidXcirroc,, 
amiche  gli  scrittori,  cui  fu  in  uso,  venner  chiamati  oi  xoivol  ovvero 
'EXXrivcc,.  Molti  (5)  sottilmente  ne  trattarono,  e  fra  questi  (6)  il  Planck, 
distinguendone  tre  generi:  «  Primum  toùc,  koivoù^  auctores  comple- 
ctitur,  hoc  est,  eos  qui  post  Alexandri  aetatem  scripserunt,  quorum 
ordinem  primus  ducit  Aristoteles.  Ex  his  pauca  tantum  proferri  pos- 


ti) H.B.,  III,  38. 

(2)  Catal.  script,  eccl.,  cap.  XV. 

(3)  Epist.  ad  Bignoniumt  presso  il  Cotelerio,  Patrum  Apostolic,  2\, 
I,  133,  134. 

(4)  Praef.,  p.  COVI,  coli.  Dedicat. 

(5)  Si  veggano  lo  Sturz,  De  dialecto  Macedonica  et  Alexandrina  ;  il 
Fisher,  Prolusiones  de  vitiis  lexicorum  N.  Testamenti  ;  il  Tittman, 
De  synonymis  in  N.  Testamento  ;  TAlt,  Grammatica  linguae  graecae, 
qua  N.  T.  scriptores  usi  sunt  ;  il  Wineb,  Gr.  des  Neutestament lichen 
Sprachidions;  e  lo  Stuart,  A  Grammarofthe  nevo  Testament  dialect. 

(6)  De  vera  natura  atque  indole  orationis  graecae  N.  Testamenti 
commentario. 
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sunt  ad  serioris  sermonis  indolem  vimque  recte  illustrandam,  cum 
omnes  proprie  Attica  dialecto  libros  suos  conscripsisse  censendi  sint; 
nec  tamen  pura  illa  atque  incorrupta,  sed  ea,  in  quam  multa  iam  et 
quoad  verba  nova,  et  quoad  hovos  verborum  significatus  a  vulgari 
consuetudine  immigraverant.  Haec  quidem  sunt  vitia  aestimanda  in 
dictione  tuiv  koivi&v,  nec  tamen  negligenda  ci,  qui  communera  lo- 
quendi  usum  indagare  atque  cognoscere  (i)  studet.  —  Alterum  genus 
monumentorum,  e  quibus  communis  serioris  temporis  oratio  cognosci 
potest,  constituunt  scriptores  ii,  qui  de  hac  oratione  diserte  exposue- 
runt.  Huc  primo  pertinent  Grammatici  sive  Atticistae  ut  Phrynichus> 
Moeris,  Herodianus,  Thomas  Magister,  alii ,  qui  in  libris  suis,  iis, 
quae  a  serioribus  scriptoribus  ad  Atticam  elegantiam  minus  dieta  erant, 
opposuerunt  bene  Atticas  loquendi  formulas  atque  nomina.  Deinde 
Scholiastae%  quorum  in  Commentariis  multa  extant,  quajs  ad  seriorem 
loquendi  usum  observandum  faciunt.  Denique  Lexicographi,  Hesy- 
chius,  SuidaSy  Zonaras,  Photius,  Phavorinus,  qui  multa  Attica  voca- 
bula,  per  alia,  novo  sermoni  propria,  interpretati  sunt.  —  Restat  ter- 
tium  genus,  quod  in  scriptis  iis  continetur,  quae  communi  hoc  ser- 
mone  ipso  exara-ta  sunt,  reliquis  duobus  multo  gravius.  Sunt  illa  versio 
Alexandrina  Veteris  Testamenti,  et  quae  aliae  eiusdem  versiones  grae- 
cae  exstant,  Novum  Testa mentum,  Apocrypha,  Patres  Apostolici , 
quibus  addi  possunt  quae  in  inscriptionibus,  nummis,  decreiisque  ma- 
gistratum,  et  comicorum  recentioris  aetatis  fragmentis  sunt  servata  ». 
Della  quale  grecità  due  sono  i  caratteri  principali  (2):  il  primo  les- 


(1)  Non  tutte  indifferentemente  le  scritture  tiùv  koivwv  conferiscono 
del  pari  alla  conoscenza  delle  nuove  forme  del  greco  idioma.  «  Tantum 
abest,  ut  omnes  eodem  modo  (oi  koivoi)  scripsisse  putandi  sint,  ut  potius 
alios  dictionem  suam  ad  exempla  probatissiraa  summo  studio  revocasse, 
alios  a  contrario  bene  Atticae  orationis  praecepta  prorsus  neglexisse,  sty- 
lumque  multis  novis  loquendi  formulis  adniissis  corrupsisse  videamus. 
Hoc  de  Artemidoro,  Appiano,  aliis;  illud  de  Arriano,  Luciano,  Ae~ 
liano,  etc.  intelligi  debere,  sciunt  omnes  rei  periti.  Ex  editoribus  recen- 
tioris temporis  unum  tantum  novi,  qui  serioris  sermonis  vestigia,  in 
scriptore  suo  obvia,  ea,  qua  fieri  debuit,  diligentia  adnotavit,  Irmischium 
puto  ad  Herodianum.  Quod  ceteros  auctores,  nemo  ad  huc  operam  dedit 
in  notairdis  iis,  quae  in  eorum  libris  ad  seriorem  loquendi  consuetudi- 
nem  referri  debeant  ». 

(2)  Discorrendone  lo  Schott  [Isagog.  in  libr.  N.  2*.),  scrive:  Graecitas 
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sic  ale,  che  spetta  ai  vocaboli  analiticamente  considerati  :  ed  il  secondo 
grammaticale,  che  alla  sintesi  e  struttura  dei  medesimi  si  riferisce. 


§  16.  —  Integrità  dell'epistola  Clementina. 

36.  Accade  sovente  che  libri  genuini,  perchè  scritti  nel  tempo  loro 
assegnato,  e  degli  autori  dei  quali  recano  in  fronte  il  nome,  perduti 
gli  autografi,  non  sieno  mediante  gli  apografi  a  noi  pervenuti,  se 
non  in  più  maniere  guasti  ed  alterati.  L'aver  pertanto  messa  in  sodo 
la  genuinità  dell'epistola  Clementina,  non  basta  ad  accertare  che  noi 
negli  apografi  Alessandrino  e  Costantinopolitano  la  leggiamo  integra 
e  pura.  Il  perchè  gli  editori  Lipsiensi,  speditisi  dalla  questione  circa 
la  genuinità,  si  fanno  immantinente  (i)  a  discorrere  l'altra  dell'inte- 
grità. 

37.  Diamone  le  parole:  «  Integritatem  epistulae  in  dubium  vo- 
cavit  primus  Hier.  Bignonius,  in  supremo  senatu  Parisiensi  advo- 
catus  regius,  an.  i633;  sed  rationes  tam  futiles  protulit,  ut  facile 
contingeret  H.  Grotio  eas  refutare. 

«  Iam  suspicati  sunt  Ed.  Bernardus  et  Clericus  (1736),  omnes  locos, 
ubi  convenit  Clementi  Alexandrino  cum  Romano,  ipsum  Alexandri- 
num  habere  auctorem,  e  cuius  libro  interpolata  sit  nostra  epistula. 
Quibus  quidcm  bene  respondit  (2)  Wottonus  (1729)  exprobrans  eos 


serior  ab  antiquiori  eo  maxime  differebat,  partim  quod  quae  olim  diversis 
Graecorum  dialcctis  propria  fuerant  in  orthographia,  pronuntiatione,  fle- 
xione  Nominum  atquo  Vorborum,  genere  Substantinorum,  vocabulorum- 
que  formis  singulisque  vocibus,  promiscue  adhibebat;  partim  haud  panca 
secundurn  analogiara  recens  formata  usurpabat  ».  Quanto  al  trovarsi  tutti 
i  dialetti  nella  recente  grecità  mescolati,  importa  osservare  :  a)  Non  po- 
tersi ciò  estendere  al  dialetto  Eolio,  del  quale,  forse  perche  di  già  anti- 
quato, non  vi  occorrono  vestigi;  b)  Essere  in  essa  prevalente  il  dialetto 
Dorico,  siccome  dal  linguaggio  dei  Macedoni  men  lontano;  e)  Ed  infre- 
quenti incontrarvisì  le  traccio  del  dialetto  Ionico,  sia  perchè  non  più  ri- 
cevuto nel  comun  popolare,  o  sia  perchè  col  dialetto  degli  Attici  imme- 
desimato. 
(1)  Proleg.,  XLIX-L. 

("2)  Nella  nota  al  capo  IX  dell'epistola  e  più  largamente    nella   prefa- 
zione. 
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Clementem  Alcxandrinum  aut  non  probe  novisse,  aut  mala  fide  egisse  ; 
neminem  enim  patrum  maiore  licentia  usum  esse  in  citandis  aucto- 
ribus  si  ve  sacri  s  sive  ethnicis,  cum  ei  in  more  fuisset,  non  integra 
auctorum  verba  se m per  recitare,  sed  prò  arbitrio  suo  nunc  contra- 
here,  nunc  de  suis  in  sere  re. 

«  Clerici  scrupulis  eiectis  novus  exstabat  epistulae  hostis  L.  Moshe- 
mius  (1755)  praestantiore  subtilitate  in  consilium  epistolae  inqui- 
rens  (1)  multa  in  ea  detexisse  sibi  visus  est,  quae  in  argumentationum 
nexu  offenderunt  ideoque  spuria  (2)  censenda  essent.  Contra  Moshe- 
mium  integritatem  epistulae  defendi t  imprimis  (3)  Hefele,  qui  vindiciis 
finem  faciens  addidit:  Recentiorum  temporum  viri  docti  integritatem 
primae  Clementis  epistulae  ad  unum  omnes  agnoscunt. 

«  Re  vera  Hilgenfeldius,  Gundertus,  Lipsius,  Anger  us,  Uhlhornius, 
Lightfootius%  Donaldsonius,  alii  de  integritate  sibi  persuaserunt,  ita  ut 
hanc  rem  suo  iure  praetereundo  leviter  modo  attigerint  ;  attamen  sunt 
qui  etiamnunc  (4)  scrupulos  foveant,  quorum  opiniones  uberius  refu- 
tare  operae  pretium  non  est,  quia  nemo  eorum  iusta  disquisitione  in- 
sanita integritatem  epistulae  infestavit  ». 

38.  Si  poteva  assai  di  leggieri  trattare  il  problema  con  ampiezza 
maggiore,  si  potevano  sventare  con  ordine  le  deviazioni,  e  si  potevano 
addensare  gli  argomenti  idonei  a  chiarire,  che  quale  noi  leggiamo 
l'epistola  di  Clemente,  tale  usci  nella  sostanza  dalle  mani  del  suo  au- 
tore. Ma  noi  lodiamo  la  stringata  brevità  dei  Lipsiensi,  vuoi  perchè 
non  è  lecito  actum  agere,  vuoi  perchè  disdice  l'abusar  di  testimonianze 
non  necessarie,  e  vuoi  perchè  importa  cessare  alla  per  fine  dal  brutto 
vezzo  di  scendere  nell'arena  e  d'ingaggiar  battaglie,  vinta  la  guerra  e 
cantato  l'inno  del  trionfo. 


(1)  Jnstit.  hist.  christ.  tnaior.,  p.  213  seg. 

(2)  In  sentimento  del  Moshemio  sono  spurii  i  capitoli  11,  12,  22-27, 
40-45,  55. 

(3)  Patrum  ApostoL,  Proleg.,  p.  XXX  seg. 

(4)  Tali,  oltre  il  Neander,  lo  Schwegler  ed  il  Yolkmar.  Ultimo  contro  i 
nemici  dell'integrità  dell'epistola  pugnò  e  vinse  l'inglese  Donaldson,  The 
Apost.  Fath.y  p.  128  seg.' 
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§  17.  —  Autorità  dell'epistola  Clementina. 

39.  L'autorità  degli  strumenti  è,  per  usare  una  maniera  dei  ma- 
tematici, in  ragion  diretta  dei  motivi,  che  ne  palesano  gli  autori  me- 
ritevoli di  credenza,  di  guisa  che  crescendo  questi  oppure  assottiglian- 
dosi, quella  eziandio  cresce  ovver  si  assottiglia:  e  questi  levandosi  al 
colmo,  quella  medesimamente  lo  tocca. 

Sopperiscon  motivi  di  giudicar  Clemente  degno  del  nostro  assenso? 
ed  avendosene,  sono  deboli  o  scarsi,  o  non  più  presto  copiosi  o  ga- 
gliardi? 

Gli  editori  Lipsiensi  o  ne  tacciono,  o  ne  parlano  in  modo  da  gittar 
ómbre  sul  valore,  che  può  loro  criticamente  attribuirsi.  Ne  è  quindi 
sembrato  conveniente  il  dirne  alcuna  cosa. 

40.  I  motivi  di  prestar  fede  al  contenuto  di  qualunque  i strumento 
si  partano  in  due  classi,  in  quella  dei  motivi  interni  e  nell'altra  degli 
esterni.  Interni  sono  i  motivi  che  rampollano  dalle  qualità  dello  scrit- 
tore, ed  esterni  que'  che  provengono  dal  sujfragio  di  arbitri  compe- 
tenti.. 

M'immagina  un  autore  dabbene,  colto,  contemporaneo  ai  fatti  che 
narra,  ed  in  tali  circostanze  che,  non  meno  il  falsarli  che  il  solo  al- 
terarli, si  sarebbe  di  tratto  scoperto  e  biasimato  :  potresti  tu  rimanerti 
in  bilico,  e  rifiutargli  credenza?  e  lo  potresti  quand'anche  arbitri 
competenti,  in  guisa  solennissima,  avesserlo  proclamato  testimone.fe- 
dedegno  né  a  prudente  eccezione  soggetto?  ti  tornerebbe  impossibile, 
quantunque  fiate  non  ti  sorridesse  la  professione  di  storico  pirronista. 

41.  Venghiamo  a  Clemente.  Gli  negherai  la  probità,  pur  sapen- 
dolo sempre  mai  riconosciuto  e  venerato  per  santo?  gli  negherai  la 
sufficiente  cultura,  che  sì  spiccata  riluce  dalla  sua  epistola?  gli  ne- 
gherai la  dote  di  testimone  contemporaneo  degli  apostolici  insegna- 
menti, essendoti  conto  che  egli  fu  uomo  apostolico,  e  degli  apostoli 
ascoltatore  immediato?  o  per  avventura  oserai  sostenere,  che  l'aposto- 
lica chiesa  di  Corinto  non  avrebbe  immantinente  reclamato  ad  un 
sentor  qualsivoglia  di  viziata  tradizione  cristiana? 

Dunque  1  motivi  interni  che  concilian  fede  ad  un  istrumento,  ed 
autorità  ad  un  testimone,  concorron  tutti  ed  in  massimo  grado  a  prò 
di  Clemente  e  della  epistola  da  lui  dettata. 
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42.  E  degli  esterni  che  penseremo?  che,  dico,  penseremo  del  suffragio 
di  arbitri  competenti  ?  M'immagina  di  nuovo  un  istrumento  non  mai, 
né  in  tutto  né  in  parte,  da  chi  poteva  e  doveva  riprovato,  anzi  tenuto 
sempre  in  concetto  altissimo,  e  riputato  tersissimo  specchio  dell'aposto- 
lico magistero  :  non  lo  avrai  tu  pure  in  somma  stima,  noi  leggerai  con 
riverenza,  e  non  ti  recherai  a  gloria  l'aggiustare  ad  esso  la  tua  fede  di 
cristiano?  E  bene,  siati  noto,  l'epistola  Clementina  chiamarsi  (i)  da 
Ireneo  Ixavuixdxnv  tpacp^v  cl<;  clpVlv  ouupipdZouaa  aùxoo<;  (i  Corinti), 
xaì  àvavcoOaa  x#|v  irtoriv  aùxuiv,  xal  dvorrr&Aouaa  flv  vcukjtI  dirò 
tu)v  àtroaxóXujv  irapdòoaiv  clXf|<pei.  Da  Eusebio  (2)  celebrarsi  óuoXo- 
Youjièvnv  irapà  iraoiv,  e  scrivesi  (3)  della  medesima:  xouxou  bi\  oOv  * 
toO  KXf|U€VTo^  ónoXorounèvri  yia  èmaxoXf|  (peperai,  ucrdXri  t€  Kal  8au- 
|iaa(a,  f\v  d><;  atro  xifc  'Pwjiafujv  éKKXna(a<;  xfl  KopivOiuiv  òiexuiriftaaxo, 
axdaeux;  rnviicàòc  xaxà  xfjv  KóptvOov  tevouévrrc. 

Siati  noto,  l'epistola  di  Clemente,  per  testimonianza  non  che  (4)  di 
Eusebio,  ma  pure  dell'antichissimo  Dionigi  di  Corinto  (5)  essersi  letta 
il  dpxafou  £6ou{  nelle  cristiane  assemblee. 

E  siati  noto,  da  Clemente  Alessandrino  (6)  nei  canoni  intitolati  apo- 
stolici (7),  nel  Florilegio  delle  costituzioni  apostoliche  pubblicate  dal 
Gebhardt  (8),  e  da  Giovanni  di  Damasco  (9),  la  nostra  epistola  incon- 
trarsi annoverata  fra  le  divine  scritture  deuterocanoniche,  o  assolu- 
tamente fra  le  canoniche.  Al  qual  fatto  aggiunge  peso  il  famigerato 
codice  alessandrino  (10)  in  cui  all'Apocalissi  di  Giovanni  succede  di 
tratto  l'epistola  di  Clemente. 


(1)  Advers.  Haeres.,  Ili,  3. 

(2)  H.  E.,  Ili,  37. 

(3)  Ivi,  III,  16. 

(4)  L.  e,  Taoxnv  oè  (l'epistola  di  Clemente)  xaì  èv  irXcfoxais  èxxXr)aiaic 
ètti  xoO  xoivoO  òeòr]jioai€UjLLévriv  irdXai  xe  Kal  xa8*  i*)udt  aùxoù<;  €yvuijì€v. 

(5)  Nella  lettera  a  Sotere,  vescovo  di  Roma. 

(6)  Attestalo  Eusebio,  H.  E.,  VI,  13:  Klxpntai  (l'Alessandrino)  b'  èv 
aòxoì<;  (gli  Strommi)  xal  xaì»;  dirò  xi&v  àvxiXcToyéviuv  rpacpibv  fiapxupiai{, 
xfV;  xe  XexonévriS  ZoXouuivxos  aocpia^  xal ...  xffc  irpò$  'E0pa(ou{  èmaxoXf)? 
xffc  x€  Bapvdpa  xal  KXrmcvxoq. 

(7)  Can.  LXXXV. 

(8)  "Opo<;  xavovixòt  xdùv  drfiiuv  diroaxóXwv. 

(9)  De  Fide  Orthodoxa,  IV,  17. 

(10)  Vedine  l'argomento  che  gli  è  prefisso. 
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Non  faremo  pertanto  le  meraviglie,  se  da  Origine   (i)  è   fregiato 
Clemente  del  titolo  onorevolissimo  dr  fedele,  6  maTÒc,  Kà^ut^. 


§  18.  —  Dottrina  dell'epistola  clementina,  e  segnalatamente 
della  gerarchia  per  divina  institufione  stabilita. 

43.  Non  ommettono  gli  editori  Lipsiensi  (2)  di  sporre  le  dottrine 
di  Clemente,  sebbene  in  guisa  da  irritar  più  presto  che  estinguere  la 
sete  di  chi  bramine  accurata  e  piena  conoscenza.  Ne  noi  crediamo 
doverne  sopperire  al  difetto,  si  perchè  ci  è  forza  Tesser  brevi,  e  sì 
perchè  scrittori  valentissimi  (3),  il  Lumper,  il  Van  Gilen,  il  MÓhler, 
il  Lipsius,  l'Hilgenfeld,  l'Ewald,  il  Donaldson  ed  il  D resse  1,  con  sottil 
diligenza  ne  ebbero  ragionato. 

Non  possiam  tuttavolta  astenerci  dal  toccarne  un  capo  assai  rile- 
vante, e  sopra  il  quale  i  nostri  editori  tornan  sovente,  ingegnandosi 
di  porlo  in  buona  luce,  e  di  meritargli  credenza. 

44.  Ove  essi  (4)  tolgono  a  provare,  repistola  Clementina  non 
prius  quam  circa  annum  85  fuisse  scriptam,  collocano  in  prima  fila 
l'argomento  seguente:  «  In  ecclesia  Corinthiaca,  quae  tum  erat,  mi- 
nime controversum  erat,  utrum  penes  unum  ex  presbyterorum  numero 
idest  episcopum,  ecclesiae  gubernatio  esset,  an  penes  omnes  presby- 
teros,  sed  cardo  controversiarum  in  eo  versa  ha  tur,  utrum  ómnino  in 
ecclesia  certa  muneris  alicuius  auctoritas  valeret  regnaretque,  an  toti 
Christianorum  gregi  liceret  ex  ipsius  arbitratu  res  ecclesiasticas  insti- 
tuere,  administrare,  corrigere,  reformare.  Itemque  in  ecclesia  Romana 
eo  tempore,  quo  scripta  est  epistula,  nondum  disputatum  est  de  discri- 
mine munerum  ccclesiasticorum  (idest  episcopi  et  presbyterorum). 
Quod  si  ita  se  habet,  manifestum  est,  epistulam  ante  librum  Pastoris 
Hermae  esse  confectam  ». 

Ed  intesi  a  vie  meglio  stabilirlo,  premendo  le  orme  del    Lipsius, 


(1)  In  loann.,  VI,  36.  Oùk  dXóifuic,  Triaxcùaaq  latoptaic,  ó  marò^  KXf|- 
ur|S,  uttò"  TTaóXou  uapTupouuevoc,. 

(2)  Proleg.,  XLV-XLVIII. 

(3)  Vedili  citati  dall' Hefe le,  Proleg.,  XXX,  e  dagli  editori  lipsiensi, 
loco  citato. 

(4)  Proleg.,  LVI. 
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osservano  (i)  che  Clemente  «nulla  alia  fecit  discrimina  nisi  haec: 
i)  Trp€ogÙT€poi-v^oi :  2)  clcrici-laici  (utrumque  discrimen  apud  auctorem 
fere  idem  valere  videtur;  res  sane  non  mediocris  momenti):  3)  dp- 
Xiepeu<;  (ipse  Christus)  -irpeopurepoi  (éirtoicoiToO  -oiàw>voi.  Similem  ec- 
clesiae  statum  epistola  Petri  prima  exhibet  (2),  longe  alium  liber 
Pastoris  Hermae.  Vehementer  igitur  errat  Haustrathius  opinans,  epi- 
stulam  nostra m  tempus  cum  apocalypsi  illa  communicare  ». 

45)  Ci  persuaderem  dunque  che,  testimone  Clemente,  per  ordina- 
mento di  Cristo,  non  abbiano  gli  apostoli  nella  chiesa  institutto  se 
non  due  gradi  della  gerarchia,  quello  dei  Presbiteri,  non  distinti  dai 
Vescovi,  e  l'altro  dei  Diaconi  ovver  dei  Ministri? 

Pur  volendolo,  non  potremmo,  che  il  solo  Clemente  di  tutti  i  Padri 
della  prima  e  delle  rimanenti  successioni  lo  attesterebbe:  solo  parle- 
rebbe contro  tutti:  e  tutti  starebbero  di  fronte  a  lui. 

Appresso,  la  vera  sentenza  degli  scrittori,  anzi  che  da  questo  e  quel 
brano  distaccato,  vuoisi  raccogliere  dalle  serie  continuate  del  discorso, 
e  principalmente  dai  luoghi  nomati  classici,  nei  quali  il  tema  è  svolto 
di  proposito  ed  in  ogni  sua  parte  chiarito.  Mi  medita  ora  nell'epistola 
di  Clemente  il  capo  XL  sino  a  tutto  il  XLV  :  ne  disamina  la  coerenza: 
e  vedine  l'intreccio  delle  premesse  colle  conseguenze  ;  se  poscia  te  ne 
dà  l'animo,  difendi,  il  grado  gerarchico  dei  Vescovi  significarsi  con- 
fuso col  grado  gerarchico  dei  Presbiteri. 

Gli  editori  Lipsiensi  non  si  sarebbero  giammai  sobbarcati  a  difen- 
derlo, quando  dommatici  pregiudizi  non  avesse r  loro  offuscata  la 
mente,  e  quand'essi  si  fossero  con  maggior  cura  volti  a  sceverare  le 
inchieste  verbali  dalle  reali.  Imperocché  non  si  domanda,  se  il  nome 
di  Presbitero,  usato  appellativamente,  sia  appo  Clemente  comune  ai 
Sacerdoti  del  primo  e  del  second'ordine  della  gerarchia;  ma  si  cerca, 
se  nullaostante  la  comunanza  del  nome,  non  se  ne  insegnino  diversi 
i  gradi.  Quello,  perchè  vero,  si  consente  ;  questo,  perchè  falso,  si  ri- 
prova. 

46.  Al  qual  uopo  riuscirà  profìcuo   il   rinfrescar  la   memoria  di 


(1)  Proleg.  LVI,  nota  8. 

(2)  Anzi  il  medesimo,  a  patto  però  che  non  se  ne  perverta  l'intelli- 
genza. 
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quattro  canoni  dal  dottissimo.  Giovanni  Pearson  (i)  proposti  e  dimo- 
strati. 

Canone  I.  «  Quamplurimos  secundi  saeculi  scriptores,  una  curo 
Ignatio,  discrimen  inter  vocabula  Episcopatus  et  Presbyteratus  ob- 
servasse  ». 

Canone  II.  «  Nullum  secundi  saeculi  scriptorem  adeo  promiscue  vo- 
cabulis  Episcopi  et  Presbyteri  usum  esse,  ut  simplicì  Presbytero%  in 
secundo  ministerii  gradu  constituto,  umquam  Episcopi  nomen  tri- 
bueret  ».  * 

Canone  III.  «  Nullum  omnino  secundi  saeculi  scriptorem  f  cum 
gradus  enumerat,  aut  cum  de  singularibus  sui  temporis  ministris  lo- 
quitur,  nomen  Presbyteti  ei,  qui  Episcopus  esset,  tribuisse  ». 

Canone  IV.  «  Ea  aetate,  qua  Clemens  et   Ignatius  epistolas  scrìp 
sisse  dicuntur,  tres  sacros  ordines,  seu  gradus  distinctos,  in  Ecclesia 
fuisse  ». 

Chiunque  ne  brami  lucidissima  dimostrazione,  non  che  il  Pearson, 
consulti  pure  altri  due  eruditissimi  Anglicani,  l'Hammond  ed  il  Be- 
veridge, e  se  ne  troverà  meglio  che  satisfatto.  Dobbiam  lamentare  il 
moderno  andazzo  di  obliare  i  sapienti  delle  età  trascorse,  per  poco 
non  ci  curando  che  degli  scrittori  di  ieri  e  d'oggi:  se  con  profitto  o 
detrimento  ne  giudichino  que'  tutti  e  que'  soli,  cui  molto  più  preme 
Tessere  che  il  sembrare,  più  il  quadro  che  la  cornice,  e  più  la  midolla 
del  sapere  che  le  lisciate  sue  scorze. 

Torino,  maggio  1877. 

Caulo  Passaglia. 


(1)  Vindicae  epistotarum  S.  Ignotii,  pag.  537  e  segg.,  della  nuova  edi- 
zione uscita  in  Oxford  Tanno  1852  per  le  cure  di  Edwardo  Churton. 
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Pagano,  Primi  elementi  di  enciclopedia  universale. 
Quaderno  V.  Filologia.  Napoli,  1876. 

È  opinione  dei  più  assennati,  che  ai  nostri  di  non  sia  possibile  una 
enciclopedia  delle  scienze.  E  la  ragione  è  che  a  conseguire  la  cono- 
scenza di  tutte  le  discipline,  di  tutte  le  teorie,  su  tutti  gli  oggetti  scien- 
tifici, non  basterebbero  le  vite  di  dieci  uomini,  non  che  d'uno  solo; 
tanto  ciascuna  scienza  ha  allargato  il  proprio  ambito,  e  disteso  i  propri 
confini.  Quindi  a  ragione  si  considera  come  una  follia  qualunque  ten- 
tativo di  costruire  un'enciclopedia  scientifica.   Ma  bisogna   in  questo 
distinguere;  un'enciclopedia  scientifica  è  impossibile;  ma  non   è  im- 
possibile una  classificazione  delle  scienze  ;  e  questa  in  certo  modo  è 
un  quadro  enciclopedico.  Una  tale  classificazione,  diciamo,  non  è  un 
impossibile,  perchè  si   può   conoscere  chiaramente   gii  oggetti    delle 
scienze  anche  senza  conoscerli  distintamente;  e  basta  la   conoscenza 
chiara  per  spartirli  in  gruppi,  e   assegnare  un  posto  alle  rispettive 
scienze.  Anzi  questa  sintesi  bisogna  che  se  la  faccian  tutti,  per  met- 
tere ordine  nelle  loro  idee,  anche  quelli  che  poi  si  applicano  ad  una 
specialità.  Sotto  questo  aspetto,  l'opera  del  prof.  Pagano  potrebbe  avere 
il  suo  valore,  come  qualunque  altra  classificazione  (in   merito  di  ciò 
non  entriamo  ora);  ma  non  vi  sia  la  pretesa  di  dar  più  che  i  concetti 
generalissimi  e  le  linee  essenziali.  Il  prof.  Pagano  pare  non  si  con- 
tenti a  questo  più  modesto  proposito,  e  aspiri  al  vanto  di  scienziato 
enciclopedico.  Almeno  così  si  può  giudicare  dai  quaderno  V,   che 
tratta  della  filologia,  e  dei  quale  perciò  cade  in  acconcio  di  parlare 
nel  presente  periodico.  Infatti  egli  non  si  contenta  dei  sommi  concetti, 
ma  vuole  entrare  nelle  particolarità,  senza  avere  studiato  le  scienze 
speciali  di  cui  parla,  e  perciò  è  costretto  sovente  a  sostituire  alle  de- 
finizioni e  ai  teoremi  scientifici  definizioni  e  teoremi  di  propria  in- 
venzione. Per  es.  della  glottologia  dice  a  pag.  593  che  insegna  rudi- 
menti, cioè  contiene  i  germi  di  tutte  le  lingue  (!).  E  volendo  dare  una 
spiegazione  del  metodo  comparativo  soggiunge  :  «  Se  volete  imparar 
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una  lingua,  munitevi  di  una  grammatica,  d'uri  dizionario  e  d'un  clas- 
sico ;  studiateli  tutti  e  tre  comparativamente,  e  voi  imparerete  quella 
lingua  ».  E  poco  più  giù  (pag.  595)  classifica  le  lingue  in  monosilla- 
biche come  il  chinese,  disillabiche,  come  l'indopersiana,  la  greco-la- 
.  tina,  la  gotogermana  (!!)  e  trisillabiche,  come  le  semitiche  (!!!).  Di 
tali  sbagli  è  pieno  il  libro  dal  principio  alla  fine. —  Dunque,  senza 
aggiungere  più  nulla  per  rispetto  ai  particolari,  che  hanno  un  valore 
molto  disputabile,  guardiamo  un  po'  la  classificazione  che  l'A.  adotta 
delle  discipline  filologiche,  se  non  sia  per  avventura  qualcosa  di  nuovo 
e  di  guadagnato  alla  scienza.  Il  Pagano  parte  dal  concetto  che  la  Fi- 
lologia è  la  scienza  della  parola,  come  la  Filosofìa  è  la  scienza  del 
pensiero  e  l'Agatologia  è  la  scienza  della  vita.  Potendosi  adunque 
considerare  la  parola  sotto  diversi  aspetti,  ne  viene  la  seguente  distri- 
buzione della  filologia  : 

Filologia 
I 


i1  Sezi 


exione  2a  Sezione  3*  Sezione 

Logologia  Critica  Erudizione 

I  I 


I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  !  1 

firaii&tiet  Lessicologia  GUUilogia    Retorica  Poetici  Istetica    Geigralla  Criologia  Storia  EtiegraAa  Mitologia  irtkép 

I  lettori  s'avvedono  subito  che  razza  di  sintesi  v'è  in  questo  modo  di 
classificare.  La  filologia  è  la  scienza  della  parola,  e  perciò  v'entrano 
la  geografìa  (!),  la  cronologia  (!!),  la  storia  (!),  la  etnografìa  e  tutto  il 
resto.  E  poi  messe  in  un  fascio  la  storia  (che  abbraccia  pure  l'epoca 
moderna)  colla  Mitologia  e  coll'Archeologia.  ;  la  Glottologia  o  lin- 
guistica che  ha  un  oggetto  determinato  messo  insieme  colla  gram- 
matica e  la  lessicologia  che  possono  riferirsi  a  qualunque  lingua,  in- 
somma un  guazzabuglio. 

E  tutto  ciò  in  mezzo  ad  una  straordinaria  indeterminatezza  di  con- 
cetti e  inesattezza  di  espressioni.  È  sempre  spiacevole  dover  dir  male 
di  un  libro  italiano,  noi  che  ci  sforziamo  in  tutti  i  modi  per  promuo- 
vere la  coltura  del  paese.  Ma  davvero,  se  l'Enciclopedia  del  signor 
Pagano  è  fatta  tutta  come  questo  quaderno  della  Filologia,  non  pro- 
verà certo  che  sia  possibile  un'Enciclopedia  scientifica,  come  fu  pos- 
sibile la  Enciclopedia  storica  del  Cantù. 

Pietro  U ssello,  gerente  responsabile 
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